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NVOVI HIS PANICI 

‘ APPONTAMENTI 

I CONCETTI E PENSIERI ' 

Bielle qvarantaq^' attuo 

Prediche delle Domeniche, c fette che corrono dal 
primo giorno di Deccmb.finoàl’vlc.dìFcbr. 

predicate nella Città di Salamancha Dal m. r. p, 
l Maestro Perez de {"ordine di S, .Benedetto- 
iF.rilifsimià Predio. Cunri, cfhtdi»<»d« la S.Scrictura. 

X radetti nella noflra Lingua dal M- R. F. Serafiio 
I Croce dii ordine di S- yigojhno . 

' Dedicate al M. Illuttre Sig. 
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ALL’ILLVSTRE SIC. 


OSSERV ANDISS. IL SIG. 

PASQVALINO RASPI. 

I 

I come primo diflègno ,o fchiz20 di 
Carbone , o pennello che fopra tela, 
o carta abbozza talhora induftriofo 
PitCorC7«oiv<|uclle regole) che gli prc 
ferine l artc in abbozzarc^odidegnac 
ritratri,porgc quante volte s amira jC 
roerauiglia, e diletto ; co/ì poielfi an- 
elo llluftre Sig.qual indurre Pittore pingereferiuendoje 
fcrìueffìpingendO) nel quadro di quefto libro fpirituale 
d’Hifpanici appuntamenti concetti,epenfieri del molto 
R.P.M.Pere2,che bora pcoportionatamentea lei dono, e 
conlacro , farlo riufeire j &nel colore, ediflegno si eccel- 
lente, che conferuato a memoria foffe dal mondoamirato 
e da lei graditOj^na perdei fchizzo di nero carbone , pe- 
ndio di groflì colori, sò non poter riufeir fecondo il natu- 
rale oggetto fuoi aggiuntoui nondimeno i colori della fua 
virtù , il verde della mia fperanza nella innata gentilezza 
fua confidando il rolTo deirardire , ch'io prendo in dedi- 
carlo a Signore adorno di sì gran bontà, pietà, e carità, 
^ in fc fteflo verfo Dio, la patria ,& il proflìmo, il palido 
' del dolore conofeendo di non poter celebrar le fuc grate 
maniete,racc9t^tezz;tQel negotiare, perilchenehà ripor- 
tato, e riporterà groflilfime facoltà, la grandezza pater- 
na , all! cui meriti cedono gl'altrui falli , la bontà , cari- 

a 2 tà, 
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tà^ccaftità da Dio tanto gradita delMIIuftrc Sig. Gio. Mà 
ria fuo fratello vergine d’età matura , comepiamente fi può 
credere già falito al Cielo , la grandezza c gentili maniere 
del molto Illuftre Sìg.Gio.BernardoSefia^quello, che ac- 
cende , ne più gelati cori gran fiamma d’amore, & con a- 
morofa violenza li sforza ad amarlo, e rruerirlo. quello 
che mi hà fofpinto alla correttione del prefente libro, e 
in confequeoza a dedicarmi à V. S. Illuftre per Tempre * 
vero &deuotiffimo feruitore,c à farli dono di queftafi" 
celebre , e virtuofa opera degna di quella religione, che 
hàfemprcmoftrata,ea Dio ,cal mondo , quello dico ,'à 
cui più d’ogni altro fon tenuto , le cui lodi , e fregi pelle- 
grini tacerò per bora, fendo àV.S. Illuftre fi ben noci per- 
la congiuntone delfangue,c per il matrimonio bora con- 
tratto con la Illuftre Signora Angiola fua figlia , onde po- 
trà ben dirli felicifliìmo genero, licurocheamorofo padre 
aggiungerà fregi al figlio , c’I figlio- Iplendore al padre , & 
io col celcftc delia diuotionefcrtriiòTvnó ,eTatrTDrSu:ol • 
dorato dcll’atfettione, & ollcruanza, fupplicherò leià de- 
gnarli di gradire la prefente opera, acciò i lumi, e rilie- 
ui della mia fede fiano conferuatià perpetua memoria, 
fpiegati nella tela di quella carta, col pennello della lin- 
gua, co i lumi, e colori dell’ oITcruanza mia al guazzo- 
de miei fudori , con altre mie fatiche fono in breue per 
ritrarla in altre carte , pregandoli in tanto daireterno ► 
Pittore il compito adempimento d’ogni fuo buon defi- 
deuo. DiVenetia. ^ 


mo-* 

Vero Seroitocc Affett. 


Filippo Mcngarello i 
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BENIGNISSIMO 

LETTORE. 


VESTO" Libro nella Spagnuolalin 
guailampaco, dalle mie, pafsò nelle 
manidei molto R. P. F. Paolo Emi- 
lio BarbarolTa della Congregatlon 
miaj trouai nell' vitima pagina, all’ho 
ra chelorihebbi,fcrictodifuamano Conciones ad- 



mir aUitbus confìdirattombHS refirta s fprone, e IHmÒ 
Jo pungentilEmo > perche le publipallì nella I talìai- 
na lingua, acciò non rimaneffero i noftri priui di 
queftc preciofe gioie. Non mutai i principi] delè 
ptcdidieyaiK«rcheAfiHÌbnm,Tìc«ltradifpofitione 
di quello, .perche l’opera fofle riconofduta per la 
medellma, ei’ A attore non rimaneffe defraudato 
ne fuoi fondati penfieri. Bàffa, diceegli,che lìa- 
punti la caccia, altri poi la pigli, diftribuifea, & ac- 
commodi, che di quella maniera , hauerà maggior ' 
campo alleinuentioni fue. Viuiiiino^ Scarpetta, 
con affai brèuc tempo, vnaChriftianapoIitia notti 
piu villa. . 1 1 ^ ^ ^ ^ 
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TAVOLA 

DELLE QVARANTAQVATTRO 

Prediche, che fi contengono in quefto Libio, 
con Themi di quellediftefi , perche fer- 
uonoà molte I>omenichc,efe- 
. Ae dell’Anno» 


Nc^a prima Dominica Uell’Au- 
uento . 

THEMA. 

JErmu /iftut in Stlt, 0 $nAy<ó' Stei - 
Ut. Zitc.it. fel.i 

Nella Feda di S. Andrea , 

Tii £ M A. 

V tnite fofi me fuctam vet fieri 
pi/catoret hemtnttm . S 

Nella feda di San Nicolò. 

THEMA. 

Hem0 fer^gre fif^ci- 

fcens , vocamt fernet fket , c? 
tradtdn tUu benn Jita, tSrvni 
dedtt q»tn!jue talentatali vero 
duo ere. Aiat.ij. - IX 

Nella feconda Dominica dell.'Au 
uenco. 

THEMA. 

Tnet venenri*/ es,anaUmm 
expeiìamns . ’A/ att. t /. '^4 

Nella Conccuioncdi No^Uw|^ 
gnora . 

THEMA. 

DetjHanatMsefl lefus . Mat.t. 
fel. 3! 

Nella feda di Santa Lucia. 
THEMA. 

Simile e/l regnum calorum thè- 
/auro abfcondtto m agre. 
Afat.js, jS 

Nella Dom. terza dell'Auucmo. 

THEMA. 

Ad iferunt Indù ab Hiero/ehmit 
ad Joannem, vt tnttrrogarent 
eum t tu quii etì 4^ 


Nella Dominica quarta dell’Aa* 
uento. 

THEMA. 

Anno qnauodeetme Imperi ^ 
riCafarts. ZMc.3. -4f 

Nella cfpertatione di N.Signora. 

THEMA. 

Mijfnt eli G.tbriel Angelus. 

Lue. I. * 55 

Nella feda di S.Dominico deSi> 
' Ir»; 

THEMA. - 
Sintlmmbi veflri precingi > 
cerna ardentet in mambnt ve- 
ftrij. Lue. 13 . a 3 

Nella fcfta di S.Thomafò Apolf. 

THEMA. 

Dominttt meni , & Dtus metti . 

loan. ^e. ' fa 

Nella vigilia della Natiuiti del 
Signóre . 

THEMA. 

Qttod enim tn ea natum eli de 
Spiritu Sanilo efi.Mat.i. 7^ 
Nella Naiiuità del Signore. 

THEMA. 

In principio trae Verbum, di' Ver 
bum c aro fall tem e lì. Je.i. Si 
Nella feda di S. SicLino . 

THEMA. 

Hterufilem ^ua occidis Prepbe- 
eas,& lapidai eos. Afat.ii. pt 
Nella feda di S Giouanni Euang. 

THEMA. 

Domine hic amem quid? Ie.3i. 
fol, 103 

Nella 
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Nella feda delli Inaocenti . 

THEMA. 

Utrodts irAtvsoccidttomntsfMt 
ros. Aiét.i. lop 

Nella Circuncidone del Signore . 

THEMA. 

VocMHm eii n«mtn tius Ufus- 
Lmc.x. Ili 

Nella natiuità delnollro Signore. 

THEMA. 

Zcct hìs pefttMJ tjl in rninam , & 
in rtjHrrtQtor\ÌmMhorum,\^x 
Nella feda della Epifania . 

THEMA. 

"Ecet Muti ab Orttnta^ vene- 
rum. i4i 

Nella Doniinicrprinaa dopo !'£• 
pi^nia.. 

THEMA. 

Kem/tnfit fntr Itfus in Hiern/k- 
Um. Lhc.j. I4P 

NeUaoctauardella Eptfiinia B«n 
redtnodiChrlfto. 

THEMA. 

Venti lefttj ad Ioannem , vi bapti 
XJtretur ab eo. Afat.}, 
Dominica feconda dopo l'Epifaid* 

THEMA. 

Vinum non habent . le.t. tóa 
Nella Dominica terza dopo l’Epi 
Èrnia. 

THEMA. 

Cnm difcendtjfet lefat de monte 
fetjHttte funi ei torba mnlta,& 
eccelejpro/MS&c.Mat.S. i 6 S 
Nella feda di S. Mauro Abbate . 

THEMA. 

Nolite timere pafiUot grex- 

Lue, /a. 17 f 

Nella Domenica quarta dopo la 
Epifanìa. 

THEMA. 

Ecce mot OS fablos e fi magnai in 
mari. Afat.S- 177 

Nella feda di S. Antonio Abbate. 

THEMA. 

Sicm lombi veftrt precingi- 
Loc.ie. 184 


Nella feda della Cathedra di San 
Pietroin Roma. 

THEMA.' 

Toes Cbrtfios filios Dei vini. 

Matt.if. 196 

Nella feda di S. Fabiano, e S. Se> 
badiano . . 1 

THEMA. ** 

Defeendent lefoi de Monte (le- 
tti &c.Luc.é* aor 

Nella fcda.di S. Agnefe i 

THEMA. 

Simile efl regnom coelorom dece 
vtrgtntboj. Matt.iS. alt 
Nella Dominica quinta dopo la 
Epifania. 

THEMA: 

Jitimicos homo fuperfeminattit zà 
lAiùa. Matt.ij. iif 

Nella feda di 5 . Vicenzo. 

THEMA. 

étma* ammam foam perdei 
eam. Joan. ta. aas 

Nella feda di S. lllcfonfo^ 

THEMA. 

Sic loceat lox veflra coram homi 
ntbos Vi vide ani opera veflra 
bona.Matt.s. 

Nella fedadinodra Signora deU 
la Pace . 

THEMA. 

Bentos venter qot te portaoit . 

Loc.it. J41 

Nella Conuetfione di S, Paolo . 

THEMA. 

V as elefhonis efl tfie mibi, &c. 

Aff.y. J 47 

Nella Dominica feda dopo la Epi 
fama. 

THEMA. 

Simile efl regnom Caforom gra- 
na finapts . Matt. 1 3. 2/ j 

Nella Purificationedi NodraSK 
gnora .. 

THEMA. 

Fofl^oam impleti font dies porga 
tionis Marta Jecondttm legtm 
Moyjf, Loc.a. jóo- 

Nella 
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iNcIlafeftadiS.BianoVcrcouòJa mi inA)tè eénduetri 

matn'tc C^c.lAat.io. ' 187 

THEMA» Nclla-Dotn. della ScfTàgenma. 

Si (jHÌs'VHU venire pojt mct ed>nt‘ T H E M A . 

get femetiffem , ej ttUtU \cth~ Exit quiftminAt ftminare femtn 
<emfuAm. Mat.ì6. ' 6jt jMHm-. Lue. 9. 19^ 

Nella fc(la della gloriola 5 anta Nella fefta della Cattedra Antio» 
Agata. chena. . 

THEMA. THEMA: 

Serer no (Ira paruuU ejl, & vkera Vtnit Itfut in panet Cxfxrtt Phi 
nonhaktt. Cam. j. 173 iippt. at. té. 30$ 

Nella fcftadiS. 5 colaftica,roccl« Nella Domenica delia t4uia4ua« 
•la del P S- Benedetto . gefìma . 

THEMA.' THEMA; 

Stmtle tft regtutm calar um deetm Ette afendamut Hterofalimxnù 
vtrgtmbus. Mat.tj. xHo & con/umabuHtxr amnia qutt 

Nella Doroinica della Scttaagc* JcréptxfuHt . Otc li. 1 

-lima. NcllaièBa di S. Mattia. 

THEMA. THEMA. 

'.Simile eji regnumcalarum homi- Ceeidit fert fuper Mutthùtm» 
titpatrifamtliAt,gtù txjitpri-^ .jUt-l. " 5 ^ 
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tavola delle COSE 

NOTABILI CHE SI CONTIENE 
in quello libro. 


A 

Onte S. Andrta 
fuffe efficacemen- 
te chiamato non fo 
lo per chrijìiano dì 
fcepolo, érApoflo 
lo del Signore^ ma 
'per primo cbriSiiane. car.ij. 
Come Faflinentìia faccia capo & in- 
telletto a qual fi voglia cofa. 1 5 
Afflittionhperfecntioni , oppreffioni 
ingiufiamente patiti , come fono 
molto accetti aUaÀiuina Mae- 
Uà. »5 

L'AfHnà è la più feconda cofa di 
tutta la natura. 3^ 

Come Arma, e Caifafiofurono i pri- 
mi, che accufarono, & condanaro- 
no il Redentore. 51 

t'amico finto è piùfier chdlnemico. 

S 4 , • 

Perchefufie Angelo V ambafciatore 

madato à Maria e non huomo. 57 
'Abbandonare le cofe del mondo è mi 
feria in quato al mÒdOfma gradiffi 
ma feliciti nel cofpetto di Dio.^ } 
Come l’anima, e quella folo, che dopo 
creata corre del pari con t eterni- 
ti dello flefio Dio. IH 

perche gli Angeli fono cafliperna 
tura e le F’ergine per gratin, e per 
merito. 246 

Poppe di S. Agata ' celtbratiffime , 
perche furono fuelteper Chrifìo, 

Spanto S. Agata eroicamente patif’ 
fct efjendo martirizzata nelle pop' 


pe. 278 

franto S. Agata fufic hmanata da 
Dio. ,280 

5. Agnefe , quanto laudata nei fuoi 

tempi, & ejptltata da S.Ambro- 
fto. }\ 

Quanto S. Agnefefufie nella virgini 
ti conftante. 1 ì 

"Perche S.Agnefe cofi fofie chiama * 
ta. 14 

Per ciré S. Agnefe fia dipinta co vno 
Agnello. * 8 

6 , Andrea primo chrifiiano Vecchio, 

e protettore della co fratemiti del 
tofane ' 8 

nAllaprimavocedi Chrifto S. An- 
drea lafciò ogni cofa , e lo feguì. 14 
S. Antonio da tutto il mondo cono- 
fciuto. 1 84 

Come S. Andrea hauea fempre in 

bocca eleganti ffimefentemtp’ 184 
S 

B Eati qui non viderunt,& credi- 
derunt . 75 

Come i beni di quello mondo fono 
di natura tak che mentre non fi ot 
tenga ardentiffimamente s'apetti 
fcono,e bramano 1 1 ( 

Li biaflematcrLpiu 'tt^oche -nomi 
nare il nome di Dio in vano li do 
uerebbe troncar la lingua. 127 
Come la cafa di Borgogna è fingala 
riffima- profeffatrice della fama 
pure^zta, Ù antica nobiltà Chri 
Sìiatia quale è il tofane- S 

Come la fudettacafa Borgogna eleffe 
per auocato,padrino , e protettore 
b quesì» 
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queflo tioflroglotiofo S. ^ndrea^ 
e per arma pigliò l’ afpa di lui , 
t he bora fi vede ne reali fiendardi 
della cafa di Spagna. ’ 8 

S. Benedetto padre» e padrone della 
vecchia, e vera nobiltà di Spagna 
quanto alle comende, habiti,e ero , 
ti di calatraua, ^ 

C • 

C ome la tocettione della f^ergi • 
ne fuffe meffaggiero che arre- 
cafie al nodo nona no più vdita e 
piena dì flupore e mera viglia . j j 
Come Iddio formò la Chic fa dal co- 
fi alo di Chriflo. 59 

Come la Chiefa fia vn teforo nafeo 
fio. ■ 45 

Campi della chiefa , ne quali tutti i 
ebriSìianì s‘ affaticano. ‘ 45 

Bclliffima còpatationedel figliolo di 
Dio alvermetnellafua tMfcita.óz 
Come Cbrifto,e S.Giouar.i furono fi 
m ili, e con forme nella vita. 1 04 
Non è da defperare fé non tantofio - 
Dio non effaudifee le polire pre 
giere.. 165 

1 catini fono tanti purgatorij portati 
li per li buoni. izi 

Sventurata conditione de gl huomi 
ni dotti /llufirigranditifamofi al 
tre tanto vitiofi. 2 5 ^ 

Come caminò Chrifio al Cielo. 266 
Defcende lo Spirito Santo informa 
di colomba. 2S6 

Chrifio efiendoin Croce per tirar a 
gloccbi dell’eterno padre lo con- 
vitò con quefio' miferabiliffimo 
fpettacolo Deus Deus mcusrefpi 
ce in me. 315 

Ttimo, & più antico difcepolodi 
Chrifio fùS. Andrea, 8 


fi medefimofù il primo cb rifilano' 
vecchio della nofira fanta legge.s' 
Perche il coltello,&la fpadafemffe 
ro per la parola divina. lO^ 

D 

D Eferittione di Mofe dell anà 
t'ichità.del mondo. i^- 

Quanto è maggiore il principe , che 
fi ferve, tanto più gradi fono i pre ' 
mij.. 2» 

Dimanda fatta da Gio'.Euaugelifia 
alSigtiore.. ' 29 ' 

Dimanda fatta da S. Gior Batifia 
al medefimo Signore. . 39. 

Jl gloriofo S, Domenico perche (i 
cbiamafie di quefio nome. 68: . 

Come la Divina MaeHà fi copiac 
que di elegere la natura bumana ' 
inquALg.'. ^ impron 
tarui le tema jua parola. 7» i . 
Dio col proprio dito fcrifie in pietrai 
lamica legge.. 79 > 

Perche: ragione la. Divina maefìd 
confi compiaceffepiù lofio di cori - 
uertire la moglie di Lotto in fale, - 
cheinvna fiatuadi qualche altra 
materia. ^3 Se- 

carne Dauidde profeta prottedefse Ut. 

forte del gloriofo SJHattia. 522 
Ciò che dicefsero li compatriotti di 
chrifio quando, loviddero dotto 
fopra glaltìi. ■ 3aJ- •< 

Detto bcUiffmo del profeta intorno 
alla prorogatiua di S. Mattia. 
324, 

Come Dauidde fù come gigante pet 
efìremafor 7 ;a, evalore, onde ba 
■fio, e fouerchiò per- intratteuerfi, . 
con orfi , e co» leoni, non altrimcn 
te che fe fufiero manfuetijjimi 
Agnelli. 324 • 

Come Dauidde nacque in Sethelcrm. 

mct 
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ne, e fi della trìbà di Inda, szt 
E 

C ome? EuangeUSìa fùfedelif 
fimo fecretariode mi fieri dìui 
ni,^ prima perche f piegò le coje 
pertinenti alla circoncifione che 
quelle toccauano al nome di G iefu 
129 

Chefùdigranlongapìùheroicha, e 
pià eccellente l'attions,ch’ oggife 
teiApofiolo San Pietro entran. 
■do come entrò a infignare ilvan 
- gelo alla ferocijfima Roma, ch'ai 
i'bora quando d^pìedi ajciuti entrò 
[opra le turbate onde del mare per 
andar a Chriììo. 204 

Eua perde femedefima il marito, e 
■gì’buomiuituUiper-quelUbugiar 
da promeffa, eritis pcutdij. al 6 
Erodiade lafciato Filippo fuo vero 
marito fi congiunfe di f al fo mairi 
moniocò Erode per ambitione,& 
vanagloria di ejfier chiamata mo 
glie di fi fatto Signore. 216 
Come Iddio per quello poteffe occor 
rere circa la educatione nelli antti 
della Jua pueritia ' fi compiacque 
■ di /occorrere afe mede fimo coni! 
oro, che gli portarono i fanti Rè 
Magi. 323 

F 

F igura del giuditio vniuerfale 
con le ferite di Chrifio quanto 
al naturale furono mortali, ma 
quanto al fopranaturale arecaro 
ro la vita. 7J 

ComeCarderitiJftme fiame della fot 
nace di babilonia abbrucciaùdo 
i circonsìanti, non toccò pure, vn 
tantino quei tre fanciulli che fi a- 
uano per megp di quelle. 1 00 
jQttandoil Redentore venne al modo 


pigliò /opra di lui la fabrlcA di 
I tutti i peccatori, come. 1 40 
Lo Spirito Santo fcefe dalCielo in 
terra f par gendo fame di fuoco, le 
maggiori fcfie , e le migliori fono 
.quelle del fuoco, 225 

G 

C ome S.Gio. Battifia venne per ' 
tefiimonio di Chrifio. 1 9 
Come S. Gio. Battifia per fentenx.a 
diuìnafeUdouefseognifauore, e 
gratta. 50 

S.Cio.Battifìa fu eletto giudice di 
Gierufalemme prima cbefujfeco 
nofeiuto perii buon concetto che di 
luifihauete. 4^ 

Sauieg^a di giuditio pieno di S.Gio. 

-m n ti fi a. 47 

Perche il nofìro S. Giouani tanto af. 
folutamente fi a chiamato ildifee' 
polo di Chrifio. 104 

JGiufli li fanti i buoni fono tanti v 
Re nella cafa di Dio i cattiuì,i tri 
Pii, fono i loro medici. 222 
Definitione della gloria. 322 
-FercheDio permettéfie,cì>e Giacobe 
lo abbraciafie,mamggiaffe,'e toc 
cafre, e non le concede f se altrefi 
poiché lo vedefse. 1 8 

Come S.Gio. Battifia non folamente 
venne per tefiimonio di Chrifio, 
ma chefufse precifamente inaia • ^ 
to, perche attefiafseal mondo thè 
Chrifio era la vera luce. 1 9 
S.Gio. Euangelifia fù in molte cefe 
molto fimile a Chrifio. 103 
Come S. Gio. Euangelifia trattafse 
della morte di Chrifio net fine dal 
fuo Euangelo. *04 

Come S.Gio- Euangelifia è nomina- 
to f amato di Chrifio. 1 06 

b 2 Humil- 
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H ^ Tertbegpnnocmifi dipìngono ti- 

H ytuiUd deUa P^ergine. 6o tonati di fiori. uo 

Tuui gl'huominifono ambi- Qjtanto gl'innocenti Jiauo delia cafa 
tiofì, ma le donne gl' auan\ano di di Dio. . l IO 

granlunga. zi 6 Innocente quanto fia appre^^a- 

Cornei’ huomo facinorofo demerita to>eflimato. m 

la nobiltà. 522 Come l’ aSlinent^a habilita l'iw'e^ 

Come l' huomo pa Dio all’ altro Imo- gfio. 

mo. 16 D 


/ T Jber alita di S .hlicolò verjo i pò 

I Ramoflratada Diocontrailprì- X-j neri.. 

mo parente. ^ Come Lmìa Santa , egloriofa diede 

Come Iddio formò Eua dei coftato di le fue facoltà, gl'occhi, e la -viteu^ ? 

.^damo. j 9 per comprare l' atto eiìtriote di 

C tonica, &. originale hiflotia del! in confeffare, e morire per la fede di 

carnationedelfigliuoldi Dio. $6 Chriflo. 4- 

Tanto li benedetti innocentini faran - Lamentauafi Dio della mala corri* ^ 
no fuperiori a tutti gb altri makfi’ fpondèi^,che moHrarono i figlino ■ 

ci, quanto furono anco nella caufa . li <P f fi'à i^* ^ > MtDJie_(ih^bbe con 

maggiore. 118 tanti miracoli dall'Egitto, z.06'. 

Che Iddio non è auttore della iniqui- Lamento del Redentore , chep per- - 
tà. 221 deJfero.le parole fue. u 

Come Iddio per far perpetui i prof e ■ Ul- 
ti ne fuoifaeerdotij ^ prima gli fa- \.Pparìtione di Dio a S. Mar* 

cejfenobili. . ^2) .lUl tinopermegalafuavejìacon^ 

S.lUefonfofauorito dalla tergine laquale bauea coprilo il poutro.^o ■ 

Alaria. 2jj Peube la Alaeflà di Dio tkggtffe 

S.lllefonfolUuflrf.nellanafcìtà.ziQ madre al tutto Tergine. 34. 

Come S .Illefonfo fu Dottore eccellcn ^Miracoli fatti da S.Cio. Battif.^r 
tijffimote difi'efe ^articolo della vir Alaluagità di Claudio Tiberio im*: 
ginità di Alaria. 240 peratore,&fuoicoflumi. 51 

La madre li portò dal Cieh a S.lUe Come flejfe il mondo alihora che ver 
fonfo vna pianeta. 240 nell Saluatore. 54., 

Come Iddio hà fatto cofc, congl’huo Perche la diuina Adaeflà,non riuelaf 
mini , che non le fece col proprio fe in propria per fona ilfantiffimo 

fuo figliuolo. ] 6 miiìerio delTincarnatione alla B. 

Innocenti quanto fecero , e patirono Tergine. J9 ■ 

per Chriflo- 109 Come in queflo mondo non v’e chi fi 

Come gf Innocenti pofìono quafi effe poffa fidare delle fue cdièteg^e.i} 6 

re detti redentori di Chriflo. 1O9, I Rè Ai agi vengono da lontane reg- 
^erche gl’ Innocenti pojfono effer gionià cercar il Signore, trouato 

chiamali fanti di Dio. 103 fe li gettano à piedi , e 1 ‘ adorano > 

per 


Digitized hv (. 


Gole notabili. 


per Dio. 

'Maao di A 4 oife,fù quella, che fi tro- 
HÒ coperta di lepra , e per l’altra 
parte auilupata con vn fieriffimo 
ferpente,pcr ciò à leì,enon ad al- 
tra cofa confignò Dio l’operationi 
di quella Bupendifìima meraui^ 
glia. 2 2? 

'Miracolo di Dio /opragli occhi del 
'cieconato. 259 

Corne i Mori danno molte leggi 
dirèttamente oppofie alla legge di 
'Chriihì. 27» 

Sntdgata r ergine Martire diede le 
mdmelieaU’ unigenito figliuoidi 
Dio fé non tome madre, almeno 
'■come martire delle più celebre del 

mondò. - • ^ *7? 

Come T eterno /ddio pigliò a carico 
-fiiO a infiaT^a della catholica Chic 
fa fegnalare difua mano,efar for 
temiracolofa in S, Mattia. 311 
Perche Matthia fi chiamaffe huomo 
• di buona forte. 3 2 2 * 

Conte M atibia quanto alla Jlirpe 
fù della tribù di C iuda. 322 

Come Matthia era diforga, valore 
e per fona di gigantefca. 322 

Come Matthia fuffe tanto maggior 
Gigante di Dauidde, quanto e co- 
fa più magnifica , & eccellente il 
vincere fe medefimo > che altri. 
'321 

Minerua Dea della fapietiT^. ■ 15 
N ~ 

D Ellà nobiltà'dell’antichitdtt q 
Nicolò auocato de fiudenti.ì 5 
Nomi appropiati alti H ebrei ' 5 3 
Come in Chriflofiano due nature, di 
uina,& bimana: 8<2 

f^a delle più necefiarìt cofe al pre- 
lato èia fcienga. ^06 


Nafciia di Matthia in “SetheUm- 
me, & come. 522 

Nobiltà filmata non può fare bea- 
to t’huomo è però gloria di quello 

Come la perpetuità fi a conia nobil- 
tà congiunta. 323 

Come le cofe tutte fecondo il detto di 
Euripide fe vanno come nebbia al 
Sole eccetto la nobiltà. 323 

Lode della nobiltà. 3 23 

Perche la nobiltà fufie arrichita di 
queflo epiteto di gloria dalla Sa- 
' era Scrittura. 3 22 

Perche la terra comandata dallana» 
tura nafeondeffe le richcT^e nelle 
fue vifeere e le leuafft dalli occhi 
'•éagUhuomini. ' 3 23- 

O 

C ome ogn’ vno h obligato prega 
■ rei 15 ignote che dia buoni pa 
• fiori , acciò li Judditifiano buoni, 
perche le creature obedifeono al • 
precetto di'Dh. il 

H uomini oiiinati fimi li alla bugia 
• che non vuole fentire tincanto.ii . 
L'opere bone come molti predichino 
n el ferui tìo del fi gnor e. 1 1 
Opera de fanti padri per moiìrarc 
la potenza della diurna parola^ 9. 
Come la parola di Dio opera ogni' 
cofa- 9 

. P V. 

P ianto del Redentore per la de- 
fhuttionediCiemfalemme. 5 
Perche lucifero peccò, 7 5 

San Pietro hebbe tanta rifòlutionef 
& euidenga della morte di Cirri 
fio, che da quefìa egli da fe mede 
'fimo fubito doueffe far giudicio, 
& congiettura della morte di S. 
■Giguanifenga detenerci a diman 
re.Do' 
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n. Domine hic autem quid. 1 04 
Treciofa in confpcHit domini mors 
SanHorum dui. Ili 

S^uuntopoco vaglia il poter buma- 
no a paragon del dittino. 1 44 
iVo« è paffione al mondo , che tanto 
pofia nell'animo delle donne , co* 
me la palone dtU ’honore 216 
StupendiiJima profpetiuat che mai 
fece il Redentore fu quella diS. 
/llefonfo. JJ9 

■La pace dice il padre Santo ./dgofli- 
no, non è altro che vna inuincibi' 
le,eftcura quiete d'animo. 242 
■L^onèpoffibiilecbe fi troni pace co la 
doue non fi troni Dio. 244 
Come lo fpir ito, Saio fcede dal padre 
dal figliolo pmodu volutatis.^yp 
E dunque nccejfaria lapruden'i^aL 
la Salute ttpfira. ^84 

■Con quanta proprietà e ragione com 
prajfe ilRedentoretla Chiefafua. 

Rilato per acquietare V animo di quél 
le rabbiùfe furie ripopolo GiU' 
daiconon trono miglior ■, che prò- 
4 ure inpublico fpetacolo Cbrisìo 
nofiro Signore vllipefo nudo,efìa 
gellato. 314. 

S. Paolofpecchio del mondo. .247 
Terche Paolo fufje da Dio conuer 
.titodoppolafuaafienfione. 248 
Vittoria di S. Paolo per che afe la ri 
feruaffe Cbrijio. 249 

CÒucrtendofi S. Paolo arichi la Chic 
fa dell' illuflre fue Spoglie. 25O 
Petcbe Diofacejfe S.Paolovafo del 
fuonome. 250 

Che cofa bìfogno a S. Paolo per ejier 
chiamato vafo. 251 

Vj/o è detto S. Paolo che ferite di 
fpcccbioà Dio,C^ al mondo- 25 1 


T erche S. P aolo fufic da Dio conutf 

tito quando egli era più valcrofo. 
252 

Come inS. Paolo fi Segnalò tutta la 
SantiffimaTrmità. 252 
■M etiti di S .Ptaolo quato gradi. 2 5 j 
CatedradiS. Pietradi fede,dijpe‘ 
ran%a,e di carità. jp5 

Conche cerimonia S. Pietro fece la 
confefftone di Chrifto. ip 6 
Sìuanto S. Pietroalta confessione /è« 
ce a Chrifto. j 

jQuantofufte grande V animo di 
Pietro, andando a predicare àRo 
ma. 202 

i^anto carico ponefìe Jddio fopra 
S. Pietro,& perche. 2 o j 

•Come .Dio mofirò maggior dolore 
della f^itu detì^foMole Sue, che 
della propria vita. j z 

■Come Dio pregò per lifuoi crutìfijìa 
.ri. 13 

R 

E Minenza della religione diS, 
Renedetto. 13 

Piueren^adiS. Ciò, Pattizia verfo 
Cbrifio. 18 

Rifpofta di jdleffandro. 2 2 

•Com' è reale , e vera la rifurrettione 
dd -Noftro Signore. 6 p 

Cornei' 9.^ pQSÌolo S. Thomaforico- 
nobbe le piaghe di Chrifto. 7 1 
.Arguta rifpofta , che diede Seneca 
alla interrogatione del f amico Lu 
(ilio. 238 

Perche il Redentore fi compiacque 
di najeere poueranente dentro ad 
vnaftalla. 313 

Come il Redentore con vna fola pa- 
rola tirafte afe all' uipofìolo 
lato S. ylndrea , quei dot fratelli 
Pietro I & .A ndrea, 9 

Life- 
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L ìfegni che procederanno al giu S. Stefano pi lapidato tp ma perche 
ditio. 3 £>io pofe gl‘ occhi [opra qaeU^ 

Sencentianotabiliffimadi Dionigio pietre. $8 

Areopagita intorno al giudiùo Perche non fùnecejfario che S.Gio.^ 
•oniuerfale. $ B'attifla mafie, o domefiica ma- 

Iffetti delia fuperbia.' 6z te tentale con Chriflo. igf ' 

Perche il Redentore fi leuaffe lafo' Segni vifibiU,c 5 i quali fpecificò Dia 
pràuefte prima che lauajfi lipier la elettione di Mattina aW^pofio 

diafuoidifcepoli. 6q. lato. 52I 

Contept dato in forte al gloriofo^po Comela dignità facer dotale eearat~ i. 
Piolo S.Thomafo metterele mani tere ftafempre indelebile. • 3 j 2 

neiSàtiJfimocoifiato delJuoMae z>el /àngue che yfcì dal coflato di 
Siro» 69 chriflo , perche ne fof se formata 

Per.nm vedae la- crudeUffiina mor- chiefa. 61 

te di Croce tanto hortibile efpa- Come li fludij deuono efsere celebrati 
uentrfa ilSole,&la Luna fico- da tutti-, almeno per ilnome.iio 

friroUodi tenebre, ^ la m e ntarw^ ComeS. Seoìafiica fùforeila delpa 
no con ejje il Crearne, 108 dre S.Senedetto. »8o 

Segni , dati della, morte di Chriflo.- Come à S.Scolaftica vfcì l'anima dal 
147 corpo in forma di colomba. 28 z 

Segni feguitati deimagi. 148' . 4 S.ScolaPìica conSan Benedetto 

Perche fi dica giorni di Sebafliario fuscefsecafo molto notabile. 2ÌI 
& non di Fabiano. ■ 205 . Perche s'attribuì il nome del giorno 

Racconta S. 4 goflino^& altri che gli di S. Sebafliano , celebrandofi in 

antichi piangeuano Cupido , che e/so anco S. Fabiano. 20^ 

e/}i faceuano dio dell’ amore arma Come S. Sebafliano fu grandiffimo 
to di fatue per moslrare con quel nel martirio. 206 

le la orribile^^e dei , crudeliffimi Come le faette feruirono a S. Seba- 
colpi,chequella/ouerchiapa(fione fliano per ali. o.o6- 

/mie inefìare nei'noflri cuori. 206 Segni del ginditio Hupenii/fmi. 5 
S. Stefano fu il frutto più /aporito T 

deW Arbore di ChriSìo. 94 ‘Ty Erche /anta Lucia fufse chia* 
Fù trattato S. Stefano da giudei co~ i mata te/oro dal Signore. 39 
me le noce sù l' Albero. 94 ^étaiionedeldemonio a Chriflo Re 

A S.Stef ano furono le pietre ytilijji dentare. 49 

tne,e/aporiti/Jìme. 95 Come il Signore per fodisfare alt ap 

A S, Stefano le pietre meglio, e mol- peiito di Thoma/o à Hudio fe li 
to te furono chea Ad oj è, e allafla facciaincontro,eloconniti,conil. 

tua di Nabucodono/or con lelot tocco delli/uol piedi, e con la noto 
fo. 96' mia delle mani, & dtlcosìato,. 

Perche S. Stefano mori/se lapida' 74 

Tutte 
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Tutte le molejlìe muagli fono pie- EccelUnT^a grandìffinfi dì S. Tlii 
tre con cubi di Dio, che non caU msfo. << 7} • 

canafapra ilgiusìo piùdiqHtUo, Come l’afìineHìraietemperansiafac .. 
eh' egli puh fof rire. 100 eia intelletto. 15 

Trafmuiatiòni che fece il Signore • P' 

deli acqua in vino, 16» "XT iftone di Zaccaria profeta. ^ 

* Con tanti sirattf, e dolorofì tormenti V Come la]beata tergine mai 
ebe furono fattial Signore non fi peccò, nemortalmeate, ne vetiiaL 

trotta ch'egli aprile bocca a lame mente. 3 S 

tarfi. 3 1$ tenuta di Cbrifio come quella del So 

.S. Tbomafo quanto debba efiere ve- .le. 

nerato. .. 69 Come il Signore s'inclinò femprepià 

Come S. Thomafo dalie piaghe di alla Beata Fergine, cheàgl'altri 

Chrilio inferifee la refurrettione. y 6 

70 S. Fictnxpfuanfiof^tmo di patire 

SludtograniefttilpeccatodìS.Tbo per Cbrifio. 2iJ 

mafo. 7 1 Qjtali dignità haueffe S. ricetto. * 3 1 

J* arche da S. Thomafo CbrìSlo fi la Come S. yìncem^ perfettiffimamen 
fciqffe fare come notmia. 73 tejodiifeft^ _ zjz 
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DOMI NIC A PRIMA 

DELL’AVVENTO. 

T H E M A 


in Sole 

Lue. 

« 

A Chicf} Catolic» 
I prtfffndc il gtoino 
ù bOggi iniVgnatr 
ì riM>t tìglipoli.c fc 
dcli.laictribiicfor 
midabilCiC fpauc n 
' lettole tepf Àa del 
tremendiStinoGiudiiiodt Dio. Co 
ià tanto > e pauontolà, e grande, che 
non altfi che Dk> , rufficienientenic 
può ttatrarc , ò ragionare di qut Ila. 
De^'riue Efaiasl 6 . la matam^ia., 
& il ilupore.che moftrarooo gli An 

S cli, alUtoraiChe Chtifto irionfan- 
o entrò nel Ciclo, 

vemt de Edon gradtis in moltttudt- 
neforutMdim ' fu: ? Chi ccoltuuc- 
^ne S. Dionifìo al 7. de ctelcfti 
Hicracb.il quale di propria virtù. Se, 
adebaio di gloria » aieende dal baiTo 
centro de la-terra , àia piùrubliaie 
patte del Cielo? E^a lot^nar tif 

fìuiam rt/fonde u medefi mo Profe- 
.ta ne la per/e 14 Àtl Redentore , CT 
profetici ore fnmadfilnMdHm . 
Ouero come leggono 1 fntira Itner 
preti . Ego ijm lotjuor xuPittutm , 
&emdtetitm fidmttorxe . Ceifila ma. 
rauiglia , & tl Itupore : tanto Gngo. 
larmentealccndo al Cielo, perche 
altrefi quella(oJofonoiQ,cbcpufro 
parlare del Giudiiio finale. 

Se adunque il (ìgnorc,con4]ucl. 
la foia ricolta . chiuTe la-bocca à li 
Angeli, iodi$féccàlediminde,dif. 
iipò le mcrauiglie , & annulb i All 
pori, Segue, che dii non ò Cbriilo, 


, L.Hn.1 , ^ SteUU. 

c. 21. 

o tale, che, glorìofo,colà fopra n'.<» 
11, del GinditionepofTacoirpctcn* 
tenicnic ragionate EfcqueAoève* 
ro, come è vcrilIìmo,chi fari cotan- 
to addito , che ardtfba railiprcdica- 
tore del Gtudicio Vniuerfale? lo 
nò,fVgià la Diuina graiia non mi 
compartifcc 1 Tuoi fauori : petche 
fccqda , habbiamo necciiìrà de la 
Regina del Cielo , corriamo à lei , 
dicendo, jine Altnrtagr^m pie- 
nn,&c, 

> $. I. 

T he/iuirig.nj ttin irnm in die irei 
Mircro.&int'clice peccatore, che 
fai; apri |i occhi hormai, dice l’Apo 
lloio à Romi. ai 2 . non uedi tù,clie 
amalIì,amuntoni ,« cumuli ira con» 
tta|ie<medcfìmo perii -giorno de IV 
ira; La parola ‘T’òe/àarrecaa unto è , 
dicono I Dotti come fare vnamaf» 
fa,&vn cumulo, di cofecAraordi» 
narie, mà di molto prezo, c valore. 
Non e tdoroii montone di cofebaf 

fe, e communi.mà ildepofirodelc 

multo ricche . Quello de iaSetenif» 
fimaRcpubHca di Venetia merita 
nome di tefoio.perche contiene qui 
riti inaudita, c qualità cllcaordina» 
ria, di ricche gioie di mirabili voti , 
non più vitti lauort.e {ingoia iiflì me 
inonete,la Vniuer^trà di Saiamanca 
meriia quello nume per i (tudi| , dc 
leticchesze de le indie p la groffa, 
& inefaolta quaorirà de più rii. chi 
mettalli. Tc&rózareadunque.ian» 
to fatà.coracaBMtrare.amaiontona 
A re , c 
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.DEL L’ A V 

TAtertJufeticordtArum, CT De»sto 
titu confoUtimus . all’bora nondi> 
meno li fpalancaràno le porte à l’ira 
ania, pionetà di voglia fopta i pecca 
korijc quali tempero fo Marc trai- 
teoucoà fòtzit>rgorgfaetà,etboc- 
cherà con maggiore empito , e fu- 
forc. 

Narra Zaccaria Profeta al primo, 
che l’anno fecondo di Dario, la not 
le de li n.di Febraro. vedclTc vfcrc 
da cerco giardino alcuni perfonaggi 
à cautllo , moho tobulli, e forti , he 
' con cflb loro v.n Angelo,3edieque- 
ifto,daparicdi Diogli commsndaf- 
* fc , che fobico publicafTe al Mondo 
qucltercrribtiillìmc parole. /n» ma 
gni trafcAr,fuf:r j^aittsspHLentAs t 
^MuegturafVf {nm fArHm tfjt vt- 

T/> adwHtrunrm m,xéym.S. ^iero, 

nimo, dsil P. R uberto la dicono h. 
gora del Gindtcìo vniucrfalc. /r,t 
m tg»ÀÌrAfc»r, rantoé dire.qiiell’i- 
u , che i preghiere de buoni ira tten 
ni dentro del petto mio,àpuoco,i 
puoco, s’ama&ò di maniera, che con 
.la maliiia loro intinita, che Adinue- 
runt l'amóe«iiatonn,e lafecerocrc* 
fecre come à fi)C7..i}sboclìcti poi,rra 
gionta che fìa noi maggior 
•colmo, non fì potrà più trauenere, 
che tutta non lì verfì à danni loro. 

E pereto conduce l’ApoftoloS. 
Paolo, che The/a'trit^s ttbt tram 
che tu mcdefÌHio quello (ci , che ri 
fabriciii la fpada de la diuina vedet- 
ta, amaflì l’ira drDio , .nnmomoni 
l'ctctBo caligo , (jhÀiì nen finn Jj 
inmo mundi che , è l'ira che dimu- 
lUòconira il pi imo parente, quella 
del Diliuiio vniuerialc,ò l’altra di 
lòdoma,eGomona,ore maggiori 
fonoal mondo twminate, farmnio 
picaoliflìino neo paragonate à que- 
Ita: mà tutto à nultri danni. 

Lodimoltrano i fegni che prece- 
deranno, 

‘ iquaii,comcaccerunoErataal i 
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eloeieal. (iofcuraranototalmei» 
te.ciptiucranodt Ilice, e di fplen. 
dorè. 

La più vfata de le cerimonie di 
qncit.i noftra fpagna è, che il Chri- 
(tiano, allhora che parte da qnclto 
Mondo, mora có accefa candela nc- 
Icraani . Cerimonia tanto facrafra 
noi altn,.che una de le maggiori im 
prccationi che l'huomo faccia i fc 
medesimo, èli due Qurflami man 
chi, medrando una candela.al pon- 
to de la n.onc mia. Pctchr.moia 1’- 
hotmo da n‘.cw)giortiO (eia, hà da 
nipiiiccurracccfa candela ne le ma. 
ni , 6c quando egli non polli fofte- 
itcria,f«. gli ptouedeaiuio. ò'eadun. 
que allhora ihc faianrjo per fpira. 
rcgli huomini rutti, r>c lo lielTo pim 
to cdinguerà Dio lum le leu t , Lue 
rà i fpicndori, ofeuretà il ^olc.la Lu 
na , cledclle, che legno farà egli 
qucilor Quando pur pure , non ha. 
uefle mai accclò Dio , quede gene- 
rali totchicdel Mondo.echcall’ho- 
raaon le voleircallumare,ancorche 
à morte conamune.li douclTe vna 
commune candela, non farebbe non 
dimeno ti co milteriofoii fegno.Mà, 
che le accendcffc il Signore nc la pri 
ma crcatione del Mondo, che allu- 
ntafTero mai lèmpie. c che a! ponto 
del commune Ipirare, s’cftingtitno 
le communi candele ; che legno più 
niKiaccicoolcdi -quello ? 

La maggiore de le offerte, che 
noi fuliamo fare ,i fanti ,«1 SS. Sa- 
cramento, & à le diK^c ,è ,<li laiti- 
pacie,ecandclei acoompagniamo le 
proccllìuni con molti lumi ; feguia. 
moilS'g.eó lecan<Jdeaccefe;dotia- 
n.o le ..«pelle di coniii.CHic lipadii^ 
ardono Icmpie ciucile del Saotiflì.i 
aio Sacrauiemo, furio, perche la hi 
ccfigniiìca la fede: e quanto più lu- 
me impicgaremo-ne la feda diquaU 
che fa nio, tanto maggiot fede , c ri. 
ucicaa modraremoà quello. E però 
Loicro, Monfctaite , t tu.idoiippe , 
A 2 cf-ma 
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•o 11C i;nm3gini più diuoce » fono 
più di lampadidocate. Se adunque 
il Signore, non folamen te non ac- 
cende lU'^c nel giorno del fpirantc 
Mondo, ma Kludio cftingue le me 
dcnmeiclicnatunalraente nonpof- 
fono morire,che fegno farà egli que 
fto? SolobfcMrabitur &c. Icua ogni? 
regno di buona fede có gii huemini. 
Lunanen dAbit lumenftt'tm non hò' 
più fede à l’operc diqiKlIi. Suite 
&c. èfuaniioilcommcxcio rutto. 
E’^me fignain Soie- &c. 
l*AHO . # . Dio hebbe aniicameme tanta fci 
de con g<ihuomini,chequJli lam- 
pada fì dedicò loro. Ego fwn Ihx 
. mundi fi cerca il moniio di quelto- 
mio fplendore. Anzi fi gloriò, che , 
qmfi paggio di torchia . o comprate 
Itonfié I . luce,lanpre gli liauk flc illumina^ 

ti,e rifchitrati, £r<«r 1/ 

lumtnae omnem honunem vemetem 
tnhunc mundftm. Nebafiòquefio 
à la miferìcordia fua.mài pcrrhc fbf 
fero poi inefcufabili i tuoi pcnficri 
fece di tutti i foci fègubci, lumi,tor. 
chic, lanipade,e Iodi che rliinninafi 
hUttb,^. fero il Mondo-, fTcséJìn hx muiìdt 
Mat. Seadunque allhora che fa- 
rà il Giudicio Trtiucffele, crtinguc- 
ra.non loiamenieieluci artificiali, 
e di gratta, màamorzerà lenaturali 
ancora , di modo che non fi potre- 
mo l'vno con l'altro vedere, che fa- 
rà egli quello? Mi- 

ritoglio il mio fplendore,pcrche voi 
Io di fprezzalli‘. Lume non dnbn ere. 
nó|fbno più à tépo le preghiere de la 
tniaS. Madre. Stelte&c.ifxnù me- 
defimi che già dcrenero l'ira mia,, 
bora, eadiviM (ire. bramano ogni vo 
Uro calfigo. S0I ofcurabitur , manca 
(li ne la fede, ecco vi lafcio ne le te- 
aebre infermali. Erunt^ignu. drc- 
Ke Iblamente ofeureta cglique- 
Ile fonti de la |(ice,perchc non ne Ila 
illuminato il MbndOi rtià , cofa ter- 
ribilifiìma à penfare7 le conuertira, 
muterà ,e volgerà in tante forti di 
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ofcurì(lìmetcnebre,& hòrrori, pèr- 
che in uece di’ (blleuo, aportino.dà- 
no^ dillurbo.e morte • SolconucTte^ *• 
tmrmtmebrii loel 1. il fole, oue 
per auanti mandaua abbonda nrif- 
fìma luce con la quale taliègraua,it 
Mondo lurtO', conuertetur , verfarà 
ofeuriflTme tenebre à fommi danni 
di quello-. Conuertetur- fi volgerà 
mutarà, e tramuta rà, daqudlo pei- 
mc.ìn quello contrario flato; Ecco- 
lo Chiaro', Conuertifti plandlum< 
meum in gaudiunrmiht.Pfalm.ap- 
Qui conuertit mure in- arédam. - ff»\. x f. 
Pfal. 6 }, Conuertit aquas forum in^tfd- 6 }. 
fnngHtnem, Pfal. 104. Con/vmer «ri 04. 
adunque . II fole de la miferìcordia' 
mia, (i conuertifà in altre tante tene- 
bre di giuftillima ira, /«w4<J-c. fa- 
rd contiana à pcccatorii. SttUt&c. 
minaccieranno eterna dannarione. 
Eruntfigna . Il figillo deledimo- 
firationi d'ogni fummo rigore . ^ 

Olendo il Redentore fi deliberò' 
molhaxc l’Onnipotenza fua in fom 
ma benignità con ueniu, operò, mà 
con mezi molto'Oontran|,fauoreiie' 

Infimi eliciti. Con il fango, che di- 
propria natura, éfulficiearilfimaper 
accicccai'oogni più lana, luce, diede 
la villaal Cicco, e cieco nato. Il pro- 
dureadunque , nel giorno del Gtff 
dicio vniuerfalc, con mezi fauòre. 
uoli , efietti pellilenrilfimi', che &• 
gno farà egli? che il fonte de la luce 
vcril ofcurillime tenebre d’Iiorrotr ,. 
che dirà ? Solobfcurubttur i’Ouni- , 
poteza mia tutta-, per i peccati tuoi, 
e conuerrita, mutata.e transforma- 
u nc la maggiore di tutte le mie in*- 
dignatìoni . 

Difscgnail Redentore, prouare la 
fomraa bemonitd de l'eterno Dio, c 
mollcareal Mondo, che la porta de 
la mifericordia fua,non mai fi chiu- 
derà à quelli che da lui ricorreran- 
no , e fà quello bellilfimoaigomen. 
toinS- Lue, ai 11. Qms autemex j,, 
"voliit Fdire fttit panem , num^md 
Ulidcm 
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ìiJfttUm dabit tfU ì Am flfcem , 
tìMit^fud prò ptfct ferptntcm d.tht 
tUiì A-it (i pecrertt OHHnt,nHn<juid 
fcorpioncm pornget $lhìSt ergo voi 
cum firn mAt ,#e3n bona dare fi- 
lyi vcdrtSttjtiamo matn Pater 1 1. 
iìercttleft li&c, Qiiif huonjo Tati 
tanto maluaggio.e icclctato ; tanto 
diabolico,cpcro?rtb, chea! figliolo 
che gli dimanda pane gii du pie- 
tre ? Serpente , in vece di pcfcc ? E 
fcorpioni inriiorno de i'ona dima- 
date ? Brogli huomini , ancorché 
trifti.c fcelerati, fanno operare bene 
con I loro propri) figlioli . Clic mo- 
gi io fare io faprù l’eieino l^io.cheè 
' iuprema bontà, & infinita ^ Mi 
voltiamo mano , c rirrouiamu l’ar- 
gomento, Setti, ancorché peflìmo, 
catti no, c dolorofii , non lai porgere 
il maleà tuoi figlioli ailhoraclieti 
dimandano il pane; come puòciTe- 
re , clic la fomma bontà de rEterno 
Signore fi ritfolua di porger tene- 
bre, in vece di luce, & ofcutiti in ri 
tomo di fplendotc à quelli mede- 
lìmi Tuoi figlioli, che con iterate prc 
ghiere gli addmiandano lucc^ Pro. 
digij immenii j legni c prelàggi di 
futuro male, di Ibmma ruma; i pec- 
cati tuoi.mifert-llo hanno ikcrtia- 
to,che.la fomm t bontà de rEterno 
Dio iilToliu il Mòdo tutto. £e«wr 
Signa , (yc. 

Allhorache nelamortediChrt 
fio fi ofeutò la faccia del rifplcndé- 
te,c chiaro lole,conclufc il Dottilfì- 
moFilofofoDionifio Areopagita, 
Dicni/. Jt- P>f"tn*tffrap.uuMr,aut tota 
ttof», fmendtm.tchina dì^oluttar , Non 
c quefto E elidi naturale, non fono 
fenza roifierijquelii portenti; al fi- 
caro,oDio,padroncdc l'vnhurlo , 

f tatifcc ; oueto clic'l Mondo in nul- 
a fi ridbluc. Mà,rc quello fùar- 
gomcnto di quell 'altro: Cheli Sole 
non folamcnte lì olcuri,tna verfi ot 
curilììme tenebre in veccdcipio- 
meiii fplcndorijc lanci oicuntà , in 
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ritorno de l’ordinaria foia luce, cho 
congictturc fi potranno egli nò fa- 
re ? che illationi di male? e che prc, 
faggi di ccrtiflìmc ruine ì Pene fin- 
golari,& infinite; c chi si, di quelle 
maggiori. Colà.Diofolopati, mi 
qui patirà ilmcdefimo.c perirà il 
Mondo tutto. Che fe bene non 
patiràquaDiocomc allliorapati; 
iamentafi qui nondimeno, cola che 
all fiora non fece; che, ouenon mai 
s'vdì,cfic ià fi d ccell'c.quà mi duo- 
lc;qui .ioni, (S: anni fono , che ogn’- 
horafi vi dolendo, c lamentando 
Hett coujclater de tmmicts miti , 
in Efai.al. r. vaidic tber dthor- 
ttkti t»eis. Infelice Padre, infcli. 
cidìmo 1^10, i nollra maniera di 
parlare .clic neccd'ariamente vindi- 
carcfideue de le lue propriccrca- 
turc,comedi tanti mortaliinmi ne- 
mici , Sol obfcHrabitHr . .Saranno 
fogni in quello fole , tenebre à que' 
figlioli, che mi dimandano luce; 
n>à à più non potctc;con mio gran, 
didimo difgultojcon dolore, c pian 
to fingciarc. Eram figna,&c. 

Pianfe il Redentore la dilòla- 
tioHcdi Gietufaiemme, prima, che 
fopra quella fccndcde;l’efrctto mof 
tró poi, che fù cotanta,chccomcct). 
fa fingolare e non più vdita , meri- 
tò le lagrime del Signore. Chtj 
pianga, fi lamenti , c dolga tanti an- 
ni prima il medefimo Dio la deif- 

trumoncdelefne medcfrnie crea* ’ • 

ture nel Giudicio vmiicrlale^clic 
farà egli ? mali ttibulationi, emine, 
fopr.i quante mai faiannoal Mon. * 
do . Erunt Jigna . 

5- I rt. 

MA fe Dio, per vfare quefto rer. 
minc,fcntc colata padionc , che per ' 
dolore, fparge gridi chcarriuanoal 
Ciclo, che farà di te mifcro,& mfe- 

lice peccatore, che lo dcui ptouarc • i • i 

in te medefimo ì fe l’offVfo;, checó 
la vendetta fi con fola , hà tanto do- 
lore de la pcicoda che per fcarico 
. A j de 
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de i’honor Tuo dilcarica , ii fuemu- 
raioinimico dal quale fi pigliaque 
fta vendet ta, che cofarcntirà egli. 
Va vtrga (nrorts mei Infe- 

licinìma quella (chiaua mano, di- 
ce il Signore in Efaia al 50 chefor. 
zacamcnce (tringeri la verga de la 
giuftitiapercaltigafci federati. Se 
al giudice Comilfario, dicono 1 l^t 
tori,à l'ElTecutote de la Dtuina Giu 
fticùidicc qiiedc parole il Signote , 
àquelli faenturaii, concra quali è 
fpedito giudice la Ic.à quelli che fo 
no condannati , & comprdì fotto 
oudlaarptidìma fcntcoza che cofa 
dirà egli; 

Horsù non niuitiplichiamopar& 
le, non atgutnentiamo più; balli 
quello di C^obbe , Quii ntthi Lite 
trtbuAt , vt in inferno prò me , 
& nbfcondnt me.donec pertrnnfeat 
fmrortMMs ; E più folTiibile , cuin- 
por(abilc,& migliore dimorare per 
un puoco ne Tlnfcrno , che ritto- 
uaifì nel Giudicio vniucrfale;èfa' 
crato,diffcra,cprottctionc, parago- 
nato à quello Non balta? fcnii Gic- 
ronimo Santo. Eeiurtt /un£lt 

fniit , prtftntinm Det , ui/fjne [or. 
rmdtnenonfufl neOttnt. Sei làuti, 
igiullidel Mondo non nTguanla. 
ràiio la faccia di Dio fon za g.andif. 
fimo timore.coroc i peccatoti quel- 
la de Tlnfcrnale tempo niitai.àno? 
Quid erte ttotittn in B ibiloniiitiììcc 
il p.S.Beinado,S< Hiem/Alemmn- 
neefc HtMAÌ Che faramio i trilli» 
e fcelcrati,quandoi giudi , 1 buoni , 
con edere aincurati da laconlcicn. 
tia loro . mortalmente ttemaiàno ? 
Si cotumne Cai contrtmtfcMM vir 
(hU deferti qttidfeciet ì U male 
a'o^ni forte de mali . 

T» ic pluHgetit omnes tribus ter 
VA dicclotteiro Rcdentoicin San 
Mat.ald lagrime, fingulii, pian- 
tile dolori vniucrfafi . Eremo Dio, 
che fata egli quello ; Rifguardatc 
vifupplichiamo ò Signore quede 
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volt re humane creature , e mirate» 
che fé con gli occhi non podbno ve 
dcte,piangono almeno da quelli; le 
non mandano luce , verfano lagri- 
me; & in vece di piaceri danno in 
piati, e chc,fe voi hauetc annubilato 
il Ciclo, e con ofeuridìme tenebre 
generate cataratte negli occhi, ve- 
dete, che quede inedefime piouono 
lagrime con abbondanzataIe,cheà 
pena fi truouahuomo,chc dentro 
quelle non fi affoghi ,& immerga. 
Mirate, ò Signore, e vedrete cofa 
maggiore,che chiedono, con iame- 
leuoli gridi aiuto, e vi chiamano, 
che gli foccortiate , ne però vdire li 
volete. Scaltre volte, Pre/ittrur/o- 
netcordij eormn* audiuit a.iru ima, 
non folamente vdidi il pianto, la 
vocc,& il gridio , mà il parlare frà 
denti, mà quella fola preuentione, 
quelli fuiluppi , che fa il cuorcall*- 
hota , che penla di chiederut quaU 
che mercede; Perche bora, che» 
RaMCA fu£tA/m,>t fauces met.dr de 
fectrunt ochU mei dnm {pero in 
Deunt tneum , fiamo rauchi dal 
molto chiamare, che gli occhi no- 
dti fi disfanno in lagnme j non po- 
tiamo edet da voi vditi? Perche crùr 
Sign-i in fcle, perche Sol oLfcnr.ibt- 
t ter, ere. perche , Erit lunetnbuU- 
t‘o rttug-iA , ejuuliJ , drc. Perche, 
Thefiuri{as ubi irum perche fari 
fi.orlò il termine della niifcticordia 
del Signore .■ 

Et arruiaua queda padìonc tan- 
l’oltrc,che,lodict- il Vangelo yire- 
fcentibus ho-ambut prA timore ,fir 
etpeiÌAtione eornm , r^uA fuperue- 
n>ent vniueifo orbi . Scontidaii li 
huomini di edere cdauditi dal Si- 
gnore, e circondati da ogni forte di 
mali , fi faranno aridi , e fecchi , di 
maniera, che di puro timore, per 
quello che dourà fucccdcrtal mó- 
do,con pelle óc oda Iole , quali da- 
tucimmobilirimaranno. 

Perche , Vii tutti Cotlorum 
Htbun' 


pM io- 
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tiebuntttr. 1 Poli,!»!i Allì filli, cfcr- 
«Il del Cielo vfcirinodal proprio, e 
deftinato luogo. Tanto cdirc, fé 
le bali , & 1 fondamenti del Ciclo , 
conelTeredi loro natura immobili, 
ecoftantMn quella occaConcman- 
carànodc la fermezza loro, che fa- 
ri egli diqucftidcboli fondamenti 
de la terra ? Ai oMebHntHr. Si rimo- 
aerino ,e fcontiarino. Allhora fi 
fconcia,e rimoue dareffer fuo la 
Madre,quandomanda fuori l’im. 
petfenoparto; Cosi iCclcfli corpi, 
vere madri delle cofe inferiori fi 
fconcicrinoallhora,che mandaran 
no parto impcrfcdloi daranno vna 
cofa per r.ìltrajtentbre, per luce ; e 
languc in vece di falute. Sol verte- 
tur mttnebrat , dice loclle al z. & 
/M /uMjjwweyw, Mi con tanto 
raotiere.rimoucre.e alterarli ,chi 
poni non vfcirc di fe medefitno , c 
fconciarfi, Jcc. 

mi. 

E fc pur pure la confeientia in 
quello diremo ponto ci aiutalTe, fa- 
rebbe manco male. L'innoccntec 
vn Gigante incantato ; farà prigio- 
ne. e fognari didTcrc Principe;fa- 
r.-i feruo.e fi trouerà libero i minac- 
ciato, mangiar.! fenza tranagliojche 
<oine di GiofclTo lo notòChrifo. 
Homo .Santo.al tri si di fe medefitno 
lo noto il mondo rutto,CoMy?/e«//4 
tlaJcjMam mille te^ier.&c il Vange- 
lo , LeuMe cuftta veflra , (jittA af~ 
prepin^uat redemptto vofira, tanto 
è dire,perchc fetcvoi melti.capi baf 
fi,c mclancoliciisù, Leuatecaptta, 
(t'c. ringioirc , al Icgrateui, alzate il 
capo e fate fella , che come quello 
afpccuàfi.e!craii, quello èpiiuilc- 
giod'huomini innocenti. 

Mà,pciche hanno à temerei pec 
catori l'ellrerao giudicio ,pid che 
gli altri tutti i perche , come la col. 
pa ècarnefice de buoni, alireianto 
è la pena quello de ttilli.c federa ti- 
Ailh’orachc'i Redentore ne l'vlti- 
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ma cena mclTc intauola f'nutve- 
jirnm me traduierMj <fi. Propoli» 
tioneamariHìma.èdi fiele ;gl'inno 
centi fnbito li rcllrinlcro in loro 
medefimi.ccomminciarono idirc 
mi no n prima che delTcro vna vi ila 
i la conlcien ria loro j PJtmtjmid eg» 
fum Vomtneì Giuda folarocnte,cd 
edere egli colpeuole.nó apri la boc- 
ca: all bora si, chefoggionfe il Si» 
gnore, atttem hommi illi per 
^ttem filili j homims tradetier bonii 
erut ei.fi lutus non fmjjet homo tlle, 
apri la bocca, e dille, PÌMnqmÀego 
fum Rubi , tanto che , oiie la colpa , 
nuj veflrum,drc. molTc l’innocc- 
ti .mI lin ore de la pena commolTe il 
fcelei aro, perche ogn’v no teme l’au 
uerfario fiioiquelli temerono la col 
pa e quello fi fpauentò de la pena , 
c nondimeno quello, e quelli, per 
l*vno,e per l'altro diedero la mede- 
lima rifpolla. A noi, Seadunqut 
la fola propolinonc di minacciata , 
e rififerita pena in commune Ipaucn 
tò,huomo cotanto llraboccheuole , 
e temerario come Giuda,che timo- 
re non apportati egli d grhuomini 
deboli, e fiacchi l'horribililfima vi- 
Ha de le pene infernali , nei giorno 
dei Giudicio vniuerfale ? tutto é 
necelTarioi la vera conuerfione del 
peccatore, e ha flalfc pur anco. 

Qjtomam die, ,ic noc/e graujta 
e fi Juper me muiut tua , DilTc il 
Profeta nel fai. 31. parlando di fi; 
medefimo, Conuer/m fimin tra. 
mn.i meu,dum configu ur fptn.t , La 
conuerfione, non era maggiore de i 
prouati dolori, e tanroeraconllaure 
quanto duralfcro le comminciate 
pene. Hora,fc quello lù nccclTano 
perche lì conuerrilTc Dauidde, pec- 
catore di v'n’annofoio.che farà egli 
mcllicri perche viconuertiate uoi 
peccatori di quaranta? e che? alcu- 
ni attuali flagelli ? acuti fproni? Ili. 
moli pongenti.’e dolori continoui ? 
Scihuomo di giudicio,i'eiil.iio,e 
A 4 d’in. 
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d’inttllettoPla folaconfidi-ratione rccchio quella horribiliflima rfemi 
di quello cftrcmopairo ti dourcbbc badcl GÌi diiio vr iiictfalc Surguo 
raflrrcnarc;e come flagello prefcnfc mertHi venite ad ludictum , tanta 


apportare vera peniié^ia à tuoi niif- 
fatti. SeChriltonoitro Micflro.e 
Dio, con la fola conflderationedc!-a 
la palTìonc fua.anc^che innocentif 
fimo.operò quello, die operate po. 
tcualadfcnza mcthfima de itot. 
nienti ,^e lo fece pioucr sàguedal 
capo ile piante; perche a tc pecca. 
tore,c nocente,la confulcratigne dot 
le pene infctnali.che di lungo ti af., 
pettano ,non baftarannoà ritirarti 
dal male ? Perche credi tù , che la 
Chicfa procur; intimorire l’orec- 
chio d’ogni Chi! diano corUa tetri, 
bilezzadcl Giudiiio finale? Perche 
con edere immagine di colpo fiiiu> 
IO, è altrcrantit.ranguinoroihorribi- 
lc,exrudc!c che però (pera , che ba- 
ftià raflrenareqiul^ voglia Icii 
pefltaio cuore . 1 Santi Padri.lo di- 
marono Tempre, nò Temenza di col 
po futuro , mi cdccutionc di occa- 
(ìoneprdènte,cperò conEfaiaal 
I }. piangciiano,e diccuano ,(^tia- 
/meyijMia prej^ eli dtcj Domini. S. 
Gicroniuio^ticda di femedermo, 
che fempre gh ùAllxSmbaih ìtaro.» 


forza hd nc'buoni,nc’fanti,nc*giiK 
di la tcrribiiezzadi quella finalifli'* 
ma Tcntenza. r / 

Mà.Tei Tanti pigliauano medici» 
na talc,perdiflendeie,eprcTeruarè 
femedefimi da le deboli colpe ac> 
odentali,ailherracheli ribjllafleto 
contrj di loro;che neceflìtà non ha 
uerai tù pd;catbrcprdinario,che o- 
gn’lvora ti fl^ibellano le potenze, 
d'ingbiotrircquedoreubarl^prodel 
Giudicio finale, per euactiire col 
mezo di quello , i deprauati aflettr, 
lòpra quali fanno radice le tnag» 
glori infirmiti dell’anima rua ,,pce 
batterla dirqcarla>c màdarla in rui. 
na? E però la ChicTaC itotica hog. 
w che rjoiona de i primi principif 
obtrf^Taldlc ioa , della venuta df 
Chrido Redenture in carne, ti prò. 
pone altresì la feconda venuta ^| 
Giudittu vnHKrfalr; acciò con la 
vehcmcnceconfiderationc dique- 
i^.non diTprczzi quella prima , mài 
u prepari à riccucre cotanto bene- 
ficio di^ratia inqii^o Sjtend 9 ,e'‘ 
pc l'aj di gidlla Amen . 
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NEL G LORI OSA PESTA 

DIS-^ANDREA APOSTOLO. 


T H E M A. 


yenite poH me faciaih vosfienpifeatoris hominum. ‘Mal. 4. j 


L a Chiefa Catolica fi feda 
il^tiorno d’hoggi a! pttmo, 
& più antico difcepolo di 
Lhtido,e>pctconfcqoenza al pri- 
mo Chridftno*vCcchio de la nodra 


Santa legge, l’ApodoloS. Andrea. 
Quindi è che la Cafif di Borgogna^ 
come (ÌDjgoJlKilImia |pi^fcdatrice 
de la foroma pf rczza>J^ antica no. 


ì>^ . - 


non h.imrt 

bilràC^f1Iliana,quaIe,èitTorone errate mlm 
clcfleper Auuocato,l*adrino,c Pro fide, & non 
tettorequedonodro gioriofoSan- iJJo’fi\mi- 
to, e per Arma pigliò l'Aipa di lui, ftolau per 
che bora fi vede ne Reali dendar- «« dt pa- 
dl della Cafa di Spagna, come vni» 
ta à quella di Borgogna,de la qua- '^K*^** 
le fù prima il Tofono,e deuotione a ‘ ^ 
qucfto Sante, come al primo Chri* ”*'’"**• 
y c Aiano • ■ - 


3 Bent ti*, 

vn» fatti, 
tt» , larga 

Ut ttla,tht 
ftttd Ha h 
ffallt, o* 
*u»pTi la 
fthtna , Ó* 
UffUa, nt 
la ^uale , > 
natala la 
fenifenxja , 
<^.7 ecnuf. 
Jo errar* ,• il 
t->le,ìetli 
lat* far(i 
vidtrtÀ li 
fiasca , o 
porfarleu* 
/t'ferla,frt 
P> srOMÌJJì. 
nip*H*,ai*. 
«odi vita. 


23. Palma- 
m . 


DI SANTO 

filino Vecchio della Chiefa Ca* 
tolica. 

C perche, come quello i padrone 
di quella, cosi il P.S. Benedeao, è 
vero Padre, e Padrone della vec- 
chia,c vera nobilid Chritiiana della 
noltra Spagna, quantoà lecomcn. 
de,habi(i,e Croa,di Calairaua, Al- 
caniaro,ChriHo,Auis,e Monrefa; 
auuienechcla Inquilìttonc ddla^ 
noltra Spagna dia nome di S.Bc-« 
nettoàquei Tacco, con |I quale,^/- 
dichiara per impuri di ve- 
ra nobiltà Chn (liana i igniti nnati 
Tuoi j c (opragli mena le Alpe di 
quello Santo.comepci ironia , rin- 
faciando, che manchi loio quello, 
che neccfrariaiiientc deucrcl>bcro 
haucre,& non hanno; de la manio- 
ra.clic chiami Gio. bianco , il Mo- 
ro;& buone Temine quelle , che To- 
no al tutto Teapedrate, edilloluttf ; 
così,S.Beneto,di non Tanamcniene 
la Fede. Perche dichiariamo quel- 
la del nodro Vangelo habbiamo ne 
cedìcà della grana , dimandiamola 
per inrccelfione della Santillimauj 
Vciginc, dicendo, uine Al arta^rA 
thi pUnM,&c. 

§‘ r. 

La conclulione di quello Van- 

! |clo,è,chcil Redentore con vna 
ola parola tiraflcà Tc,& il*Apolto 
fato que’duc Fratelli Pietro, & An- 
drca,mentrcdillendeuano le rcti.c 
pcTcauano dentro il Mate. r«m/f 
poft me , drc. 

1 Santi Padri per moilrare la po- 
tenza de la L)iuina parola edaitano 
fino al Cielo,che i padroni de l'Ali- 
na,& ATinello.cola in GieruTaltmc 
li conccdelTeroà diTcepoli,ion me 
za parola detta loro da parte del Si- 
gnorc_>. DomitìHJ hu opus huict , 
Ma, che hà egli àFare quello, con 
quello d'hoggi ? che comparatione 
vi può elTcrc frà di loro ? Colà , gli 
huom^iiii,noq fecero più* che Terui- 
re iChtiftocoDlc facpltàloroimà 
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qui,melTero laperronailleira; Li 
slegarono gli animali, quiaudlTala- 
tono le proprie tede loro: là che fi 
conducelTero coTe mobili permelTe. 
ro,qui tranTportarono cHì la vita 
propria : là per breuidìmo tempo, 
qui per Tempre: Là hnatmenic.chc 
trauagliane vn tantino quello che 
ftauaoccioTocóceircto, niàqtii,clH: 
profclTaTlcco nuouo ttjuagiioc ta- 
nca coloro, i quali erano già bene^ 
‘habit.uati,& occupatane la conTiio- 
ra, e propria- Mi, che non può la 
parola di Dio ?cofc molto n.aggiu 
ri ; ella lòia opera ogni coTa .ytea- 
mt.&c. 

Lacommendò, magnificò , 
eflaltò l’Apollolo di Maniera, clic-* 
rancepofe à raccuiillìma Tpada 
Htes fermo De*,&tp^ax> di' pe- 
tìttrubìltor a-.-tni gUaio arcipiti, 
fleb. 4. Molte fono lecoTechefi 
rinTeirano dentro delle Tpàde.chc 
potrebbero Ictuirc à quella bdlidi. 
ma comparatione ; mà in vna Tela 
FondaròtI pen fiero, di maniera no- 
tabile.chc 1 Gentili (Icin.l'animira- 
rono,e fìuplTOno,& è,thc 1 ) o, con 
haiicre mille volte Toitratti 1 Santi 
Tuoi da infinite Tpecie di tormenti , 
non mai però fi legge,chcfouiacdc 
I martm,da 1 coltelli o dallcTpadc, 
mà giunti à qucllo,irreparnbilmcn 
te erano edinti . Di maniera che, 
diTpcnlàndo egli piu volte con il 
• fuoco,pctche,contta la natura pro- 
pria , non abbruciade Kon l’aqua , 
perche non lumergede ; col liquc- 
fàtio piombo, perche non li od'ciu 
de(1'e;con ròlio,conla pecc,e lim.li, 
perche non lidanneggiaflero,non 
diTpensò mai con il colTellc,o Tpada 
perche, centra il finedel’attc pro- 
pria non il mattirizzadcroVequan. 
dolopretcnd*dcilttranno,iifmein ' 

bradcro , e dinidedero à fatto . E 
però nel famolìdìmo Ibmmariode 
I gtandilfimipriuilcgij, riferiti da 
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concdTei martiri fuoi, non k-ggia, 
moparo’a di coltello , o di fpadsu. 
M CMS es tu , cum tranjiertt per u 
tpuAs tecum ero , & flumtna non e- 
per/ent te.cumambuUatns tnigne 
noncomburent/fre. Fuoco, e aqua 
rinchiudono ogn’alcra Tpecie di tor 
nicnfo , dicono i Dottori , mà non 
/ quella dicoltello, odi fpada. Mi 

perche lo riferuò egli / Segreitdì- 
mo milterojpercbe la fpada, &il col 
cello feruilTero per vmeo cHetTipio 
della parola Tua dioina; quello, non 
è mai impedito dalla elTecutione del 
rdrcc;o (uo proprio; ne quefta,qua- 
to à Dio fari mai impedita, ne l’ef. 
fcrto fun,anzi più fempre fauorita; 
c p-rò I ■ Apoftolo.non (blamen te la 
paragonò, mà la preferì à la fpada ; 
Penetrabt/ior,X2moè dire, fa mol 
to il Signore i non impedire quello 
in felice coltello , che feende fopra i 
Santi Martiri, mà fauoriife molto 
più la parola fua diuina poiché s’a- 
ii.inzain aiutarla; il coltello diuide 
l'.inimn dal corpo, e quelta l’anima 
da lo fpirito fteflb ; Perungent vf- 
tjftei‘d diutjienem am.’tte ,&/pirt-‘ 

///j,cf}l-ttomirabiIifiimo. E però , 
allhora che il Redentore V’ocauu 
Subito il noltro gloriofo Andrea 
abbandonò la percagione,encrcitio 
l<ciio,c proprio, c fegui elio Sig no. 
te. Duiifìoncpropri)(ìma,dicc Òri- 
gene ne la erpolìtionc del i 3. cap.à 
Rom fra l’anima, c Io fpirito, per- 
che, otte quella fìgnifìca la parte ani 
male, impiegata ne le fatiche del 
Mondo; queito molìra la fpiritualc 
desinata à le cofedi Dio. Il Re- 
dentore , allhora che mori , come 
quellochegià, quatoà lapartepof 
fìbilc,ra:coglieua le vele de i traua. 
gli terreni, d irte à l’Eterno Padre, 
chcgli raccomroandaua lo fpirito. 
Lue X» JnmMUJtuAt commendo fpiritum 
*' non dilTe raccomando l’a- 

nima,pet inoltrare, cheera già tut- 
to Gelo, e tutto Dio . Se adunque 
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il noftro gloriofo Santo, al f^ocAuìt 
a la parola di Dio,pafsò da l’anima- 
le à lo rpirituale;e dal caduco,* tià- 
lìtorio,Ì l'eterno, (labile , e fermo , 
dobiaino concludere , che in lui , 
quella inedclima parola , ditiidclle 
l'anima da lo fpirito, e facelTe che 
quella predominalTe,e quello fetuif 
fe,& die la cognitionc di Dio, aua- 
fala(Te,e fignotegialTc l’humana co- 
gniiione. 

§. 1 I. 

Mà che?ò miferia infinita ;a- imr.timf. 
uuieneil più de le volte quello che 
dice il lcggi(l.i. Qued non habet 
Chrii}uj,rApit fijcui. Dio vuole, 
mà lù.quafi monie di pietra durif- 
llma,t'opponi, pcrdie non habbief 
fetto la parola (ùa ; ne balla che lii 
pietra, che ogn’hora più l'm pietri 
per opporti al Sig.ccco'o chiaro. 

Hodteji votem ttus And erme , 
nel fai. ^4. nchte tbdurare corda 
vrfira. Non dimanda il Profeta, 
che vdita la parola di Dio ini enei if 
chi,& amollillhi; mà Nohie olau- 
rare, li pricga,(upplica,c (congiura 
che àia prima non aggiorghi la fé- 
conda durezza ; tanioc due, (ci pie 
tra ? sù limanti pietra, i*'à non l’im- 
pietrare di nouo ; perche. Se è certif 
(imo.rc non Ihpragiongi duiczza,a 
durczza,epietra,à pietra, la diurna 
parola confeguirà ogni ptetdoin- 
rento . Verbum meni» non reuerit^ 
tur ad me vacuum ,i \.3 lemuouc, 
le rimane fcpolto ne le pietre del 
tuo cuore, come fruttarà ; come ri- 
tornerà egli à Dio? non io credi/ 
cosi non folTc vero ; Dtremi, perche 
da quelli pulpiti è coll fpellò publi- 
caia , e predicata la diurna parola 
fenza frutto ? perche t’impietri, c 
t’armi di nuouo centra quella, altri 
menti ,hauercbbe di già fcacciati i 
misfatti, ibandite le colpe, ditrocati 
i peccati, &attcrran I vitii rutti, nó 
hegue ; adunque t’impietcì di nouo 
contu il valore di <)uclla . 
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Mi , Dio buono, c perche mi ri- 
fengo io i prouarc,fe (u facci , si , o 
nòrefiftenza àladiuina parola , fé 
lacofaéchiara in fé medefima ? E 
fe nò . ditemi, perche , fc Dio coiti 
manda al fiiocochc non abbruci i 
l'acqua, che non bagni; & al Leone 
che nó deuon; ne quello abbrucia, 
ne l'altro bagna, nequefto daiora.o 
mangia ? fai che ? lo dice il Profeta 
nel fai. 14 il. Jgmstgrando,niXtglA- 
ens fftritHS froceliArti jmf.iciiit, 
eccolo , yerrunt ems . Perche le 
Creature obedirdimo al precetto 
di Dio,non è nccelTario, dice egli , 
che di loro natura liano inchnaieà 
quello, che gli Tiencommandato.ò 
non inclinatead atto connaiio;ba- 
ftarolamente,che non memnoac. 
tualerepugnanza i favolanti del 
5 ignore,mi coli è chetò non obe- 
di(Ti,fo dica la confcienza tua adii 
que tu metti nuout, & attuali oda. 
coli contea ladiuina parola. 

Mi fero, e che fai? non vedi che 
fci ribello di Dio , che t i prepiri l’e- 
terno fungo ? c che apporti danno 
itreparabileà te ftertb ? Stcnt afpi- 
disfurdt obt urani auresfHas,tfut 
non exauditt vocem tneantantn CT 
venencuncanr.min /Apicnier, Sei 
fìmiie , dice il Profeta nel fai. 57 i 
eletta forte di bifcie,le quali citte la 
fordi'i naturale, à bello liudio ,or- 
turano le orecchie , petnon vdire 
alcuni enbrcifmi molto bene com- 
podi, e dotti , con i quali venitiano 
efTorcizate. Incavranut/Upienier , 
incanti,faui| e dotti .lantoédire, 
fecero quella cfquifìra diligenza 
perche,rc incanti ianiofauq,edot. 
ti fuperafTero giamai la fordezza 
habiruale ; la prcrcnianca,l'attu:ile, 
quella fatta con indù il ria , 6 c arre, 
non fude almeno fuperata.e vinta . 
Ah peccatore, teco parla Dauidde, 
teco lì duole, e fi proteda; e come 
non ti vergogni tu, per non dite , ti 
l^a,dj pcilcucraic tanti anni fono 
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ne i peccati,di darai chiufb,e fcrra- 
to,di abufarc la mifcricordiadi Dio 
di fprczzarci fantidìmi Sacramen- 
ti,dinon fentire,econ(cntitc,conrie 
farebbe di ragione,à gridi, e limorfi 
de la confcientia, che ti richiama 
dal male,erpingeal bene; mi con 
impietà inaudita,e drana.otturi l’o 
recchte,ebadioniil cuore per non 
vdire li accenti de le parttle diuine ; 
fuggi da le prediche, e le vi fei tira- 
to come per t cauelli,non vi attendi 
equandoauuienechevi ponghi la 
mira , la gioii à modo tuo ; e quel lo 
che importa , con animo pt nfatillì- 
mo fai quede preuentioni , perche 
fe à cafo la diurna parola , per edere 
la medefima fapientia , fprc? zaffe, 
compede , c fracadadc le habituali 
chiufure, centra le attuali prcuale- 
rcnon potcde.Kibcllidìmo di Dio; 

Ih circo»ctjncorde,(è' auribui , voi. 
fsmptr Sptritut S-ìh£Io refi ff liti. 
per farti inimico di Dio, e de l’ani 
ma tua propria,diccl'Apodolo-,per 
rcdìdcrcal Signore ; per non obe. 
dirci le fue vocìjiictrcóciji’ co'-de, 

VI metri l'impedimento habitualc t 
chiudi c ferri il cuore ; e quali que- 
llo non badi ,aggiongi durezza , à 
durezza,pietra,a pietra, e ferratura, 
à ferratura, Er aunbui, lòpra l’habi 
tuale.e del cuore,vi metti l’attuale, 
c quel la delle orecchieancora. 

$ 111 . 

Et vocautt. Ma , fe non fai capi, 
tale lò di non riccucre, mi fcaccia- 
rcle diulne illiuninationi ,e voca- 
tioni,ne fa tanto il Signore, cbc,co- 
me qiià in prouctbio fi dice , la Tua 
di dolerli, e mugide . 

Limrntauali il Redentore in S. 
Luca al IH. che d perdedero le pa> Im. 
cole fuc , come i' formcnio , fra fpi- 
nr,c pietre fcminaro;e fubito, noiò 
l’Euangehda , Hoc dietni clama- 
bat.Ttnto èdire, li penetraua di 
maniera il cuore, che de le parole 
fuc diurne fi perdefle vn apice fòle , 
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che,cUmalf4t fc nedolcua con vo. 
ci , che pcncrrauano t! Cfelo , 

Due fole volte alzò egli la voce 
fuori de l’ordinario Tuo. Vna, ali- 
bora, che fpirò,Clamauir lefusvo 
ce marna dictns Eh Eh Mat. xj. 
hitt. a7- El'aiira mentre fi doleua.che (ì 
pcrdelTcro le parole (ac. Hac dteens 
clamabat , che (àtà egli ? infcgnar- 
ti, chea pari di morte fcntc la per- 
dita de le parole Tue ; tanto l’vno, 
come l'altro; là ,Clam,%bat e quà 

10 ftelTo, perde la vi ta.egrida, perde 
le parole, e manda voci al Cielo;per 
che tato gli pela l’vno.comc l'altro. 

Anzi le ponderarai le parole de 

11 Euangciinì trouarai,chc piò fi la- 
mentò de la perdita de le parole, 
che de la ftelTa vita. Di quella dico. 

Keta . no ein , che Exclamamt , che die- 
de vn grido, e fini ; mà di quella di- 
ce S. Luca, che Clamabat, gridaua, 
mà non dice però, che come là , for- 
nilTc di gridare. Hora s’egli moftrò 
maggior dolore de la perdita de le 
parole lue, che de la propria vita , e 
ui le (limi fi poco.penfa mò,che 
rclTcnrimento ne farà egli contea la 
perfona tua .<* 

l*rcgr> egli per i CrocefilFori, que 
Ao c chiaro , mà per quel 1 1 che ma- 
lamente perdono la parola luanon 
lo Iclli già mar, che li cafiigalTe, c ri- 
U. 8. prendeiTcjSi In peccato veftromo- 
r lemmi. Sete contumaci à la parola 
mia? diffc à Farirci,etetnamcntc 
motirete, tanto è dire ; Alcoltila 
parola mia ,cnon l’oflerui ? Fuggi 
perpetuamente da le prediche, e fcr 
moni,c non temi? e non tremi? 
Tappi che di mc> ti è prcp.itaioctu. 
delilfimocafiigo , non menochedi 
; eterna dannatione.c tMOttc. 

E fiupifutch’rgli facia tanto cafo 
de 1.1 perdita de le parole Tue? mifc- 
. ro,e non fai.che non vi è cofa, alcu- 

« na,douc hahbi vincolato tanto fc 

jbcderiraOiComc in quelle? 

Pigliòiquclla fama donniciuola. 
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ladifTcfa di Chrifto Redentore in 
S. Lue. al. 1 1 c à\({cBeatMs venter 
ejMi te portamt, & vbera /hxì- 
^<,Nò,nò tacciano i maligni.fi ver- 
gognino i nemici, e bcato,c Felice il 
ventteohe ti portò, e fclicifTì me fo- 
no le poppe che ti diedero il latte : 
grandiffimc lodi ,belliffimi enco- 
mi) ,cccellcntiffimi epitetti ;cnon 
dimeno, perche non credcfil togli 
huumini,che la grandezza Tua, l'cf. 
fcrcegli chi era , & l’eccellenza de Do.v;.;. 
le opercfue,procedcflcro,vcnifrero, ^ad. 
cderiuafTcrodilà,rubito replicò il 
Redentore ; Quintmo beati ,<]mì 
audtHnt verbttm Dei, & cnfiediUt 
iUfid,untoè dire, l’eccellenza delle 
opere , che voi vedete , l’Elfcrc io 

S uello ch’io fono, da la parola di 
ho principalmente procedono; 
perche tutto l’Eterno mio tflcie , è, 
edere parola di Dio. come altresì il 
vincolo c legame de la primogeni- 
tura mia, è vincolata, fondata, c po- 
lla ncladiuinaparolatepetò colui 
è veramente beato,chc odc.abbrac- 
cia,& obcdific a la mia . Vedi mò 
fc il Signore hà , non gli occhi foli , 
màl Eircte,e la vita, ne la parola fua 
principalmente fundata ? 

Più oltre. E condotto il Reden- F.S. O. t, 
torc à la Prefenza di Erode, cupidif Cananea. 
fimo di vedere, & vdirc.parolcc 
maraiiiglicda lui,c r.ondimeno,nó 
folo non opera il Signore, mà vna., 
minima parola non gli dicdctche fa 
ràquefic? infcgnare.pcr iralafcia 
re quello, che apportano i dotti, 
che vna medefima fù la ragione, 
perche non parlò , e perche non fe- 
ce miracoli, tanto è dire, che il par. 
lare,& l'operare di Dio fìano vna 
cofa medcfima;che vna minima pa 
rola.fliac vna marauiglia grandiffi . 
ma;ercnzafotfi,afiai maggiore di 
molicoperc lue ; non lo credi ? ec- 
colo chiaro. AllhorachcilSigno- 
te rimprouerò al popolo hebreo 
l’ingratuudinKfua,diduc cofcgii 
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/ice carico folaracnte; La venuta egli efficacemente ch^mato , non 
Aia al mondo, e l’hauerc con cfTo lo folaméce per Qifi(lrano,difccpolo, 
topatlaro» S« n»nveuijlem,&lo~ Òc Apottolo.miperprimoChriftia 
attutHs e*s futfem , ftccMum non oo,difi;cpolo,& Apoftolo del Signo 
Meftnt. loap. i$. Nonintetpone re ceno gran cofa deue egli effit 
miracoloifàiji venire, A: il.p^ate; re l’Antichità. li* i , 
mà da l'opera de la incaroatkme , Determinò rEuangeliA’aS.Gio. 
come prima, epnncipak de ralirc, defci lue la perfona' del Figliuolo di 
fì»imiBediaumcte,paraggio a quel D>o>e tralalciara ogn'alica a»fa có. 
la di parlare à gli huom.'ni ,comeà niiniiòdal'Antichiti,./ffpr/nr<p/f i. 
feconda, fenza feconda alcuna , tréttVtrkttm . Io poreua fare da U 
ejvrw/fnaninfegnaio.opicdicato, I^tura.dal'EfTeDza neperòlofe 
,tnà' parlato j tanto è dite, la lòia pa- ccbaduque ne l'Antichità farà tipo 
roladcl Signore è vnjco! de le opere IJa vna in^nka.grJde^za. Mose ne 
cccellcori, clòlaroeni^ degna di e^ k deferitone dei Mòdo, coaMnciò 
icrc coliocaca dopò l’incitabile mi- inirc da rAnucbiià . /» prmc^tg 
(ietiode l’incarnatiotic; vcdimòcìhe creami Dìhs Cairn, & T erra. Efà- C«». i . 
({ima faccia il Hedeatorcdc la, Tua fa, ne le prcrogatiucdt quel primo 
diuina*parola ? fefaAnO/che€adè,petnipcrbia,dal 

Più oltre t il flngoktiiTìmo.gior- jQieleKCQmminciò daiquella^ ^«0. 
no de i doni, e de la mi rericqcdta,al mode cecuit fli de Cède Otctìpert 
rboradico,chediedeil Paradiib al matte .Crebam, £fa. 14. Tanto è **> 
ladrone , pregò per i croccliifort , e dire , è poAìbi le , che con c^re il 
.perdonò i li neinici,. con eiTcìcegli .primo, che tifplendè ne)jgioroo de 
prodighiffimodel fangue proprio , 4n Creatione,che taniodo ti ecclif- 
che tutto lo fparfCiCdQnòtfvr nondi itUìj Le R.eligionl,neremHieazc 
meno dr maniera tenace de le paro .lorohanno la prima à l'Antidiità i 
Jefue, che di conto fatto Iptcelòlap e perciò quello dd f.i. Ben«»toiiO, 
smjenio furono quelle, cjv’jégli prò. chunon (oliuncntL fù laprimaqua 
:jiuuriò. Se admVQViC, il Signore,!^ .(oà laconAiimiione deSómil^ 

•jof te^a le pa^qlp fu.CiClK nel tepp lefici md ne la (bienne profeffion^, 
idei la prodigalitàncfù cotanto (caT ^congtegaiionedi reljgiofacller 
fo^con che (disfarai tù, pouercllo , t)ai»za»mentalargiork prima. Ne 
k puoca Aima , che fempee fai di ledefctittionidei MonaAcrii lì of. 

.qnelle ì Scolliamo, l'argomento i fetua pure il medefimo, che però il 
adunque cbi le prezza, Aima,gode, noArodi S. Pietro di Cardena ripo 
eie ne ferue,fà graoAìmoractificio AonekfatnolìAimaCiuà,capodi 
. d la diuina MacAà,comc fece il no- CaAiglia,Burgp$, ottiene fra irmi il 
I (UvgloKio(òSanto,al quale voafp- primo lut^oie contarne., perche 
r labaftò })1 iV.emteHcemimo nli- là,qiiafiin(!;ielopoAiccio,nporaiKi 
ijMt,&feiiHtitHs,Voouionz \x\{x- l’ofla , e le ceneri de 1 più eoccHcmi 
libil|iifima,Qbedicnzafingolare,te conquiAatori di Spagna il Cid, e 
foroprcciolb del Signore. fuoif^uazzi,& quellO;Cboimpor- 

tur. tapiù'de gli auantegktiAìmicon- 

Mà qucAa, c ragione commune qoiAaiori del Ciclo, quelli ducento 
de prcdcAinati,c però paAìamo più Monaci Maniii,i quali, come rife- 
a dentco>e confìderiamo la prcroga xiiA; Baronio nel Martirologio nuo. Som- 

a ^ccccUcme che ne la vocatione uo fotto gli 7. di AgoAo , per la fé- 
hcbbóquefto glotiofo Santoifù de del Signore furono Matnrizati 

da 
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da LcflTa Re moro . I prcncipi , per 
tornare al noltio trio , ne ia dcfcrit 
none de la gcnerorira de le fami 
glie loro,mirano più d ogn’altra co 
(a a l'Anhcbità:l cauaglkri ne la re 
lattone de la llluitrezza , e prona de 
la nobiltà del (angue , il medefìtoo 
fanno, di maniera che alcùni di lo^ 
ie,ronsfaciatezza atlai grande (ì di 
cono difccndcnti di Rè< Imperato- 
ri,emigl'on Prencipi del Mondo, e 
Don s'accorgono i miferiichc con la 
maluag'tà de le opere loro . conira- 
dicono à fe mrdcltmi , Forane bit. 
letuiovienem, ne vengono, mà fug> 
gendo; cofa rilìbite;come perluade 
re,chelOimo hauelTele'radicidcl 
Pero, rapendo ccrtidfìmo , che peti , 
da l'Olmo, non (ì pofTono hauerel 
'Mora fel’Antichità,l’anteriorità 
& lì primato,in C|oal (ì voglia pre. 

« dicamento,e famiglia, è colà tanto 
rii^endente,e bella, che fommame 
re hooon, iliuhrai ingrmtna, 8c in 
doca,il Cauagliero , il Ptencipe ,la 
Caladi Pio,la Religione , li *>cra(K 
no,il Cielo, 8c il Signore de i Cteii 
fodere primo Chnitiano, Oilcqio 
Icv&'Apotlotodi Chndo,cheho. 
nórc,iliuhrezza,e fplendorenoo ap 
portati egli iquefto noftro glorio- 
(b Santo ? •» ' - > ■ 

Frimum in vno^ue^Me genite 
eli menfurn ttUoriim propoli none., 
ini prol'undidìma , e non di quefto 
luogo.de Matiematici,c Filofoh. 
Dal primo tì mifurano gli altri . La 
■ quantità che poeta il ptimo bra zzo 
di panno , raotira quella dei lècon- 
do.edel tcizo; Quindi è, loggioa- 
abùfoU. ac S. Chnioftomo nel ao. di San 
fnp Mdt. Mattheo che il Padre (àmiglia, con 
quelli primi operati), che ipuiòà là 
vigna Tua, cóccnb il ptezito folainé 

. . . •. 'i l’i 
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te , Conuenuote timem ft<£hi cui» 
ofetArys ex denAttò dinrné tnifie 
(OS su vtneam jnx, ne lo replico poi 
conglial(ri,eheinutèal medriìmo 
la#oriero,pcr(ihe giàs’ihtcndtuai ’t .e» 
che (fli la mifura de i primf (ì geuer 
nalferoi recondit Adanqiie replica^ 
ró io gtandiSìina piTtògathia i e 
iraggioee'dc falibt tuice,farà quel» 
h di quello nollro glonofo Salito ì 
che come primo chiamato dal Si- 
gnore, coi/;cttafic con cflo lui, il 
premiò dclli altri timi; lodiceli Va 
gelo . pecche al'f-^ eti^e fofl me-t fu- 
biiO'tìegue , Factum voj ^ert , ecco 
la coniiebtionc,pi/(r«/«i-c.» hcmitvMj 
ticro porro de l’Apodolico Collo. 
gto 5 beneficio -tanto raro, cheil fi- 
glilo dì tutta la Chiefa Vpet*l’ecccl- 
Icnzadiqucftomiftero? fi chiama , 
jinnuhts Ftfcntcru Sigfllb dèi P«- 
(calore, di huóminijcpcrò il Re- 
demore , perchefi gtìardafTe'dl'mtì- 
dofaivcolapraroganua fua ,a(lcO|- 
chc (òbito chiamane G>iiacomo','C 
Giodanni, ponderò premio concet 
tò con efiì lofò , ma li chiamò fem- 
pliccoknre, yentre piff me ,foppo 
-nendo, cherCome fecondariamtnte 
chiartiati, ballaflc loroiaconuentio 
nc fatta col premio, come regola d« 

'Il altri rotti . £ di qui fiegue clM' i 
predicatori , come tanti pcìcaiori di 
huomini,(bnoobligati inaia re ogni 
loio ferpo, c penfiero al noilroglo- 
riofo An Jrea^come à regola prima, 
chiamatoà qucHoc^iò.ptr fcguit 
lo, 6i imitarlo, fe peróbramanoot- 
tenere i medcfinu talati); il maggio 
re è pefeare huonainià Dio, che in 
qucltomondo godine la grana fua, 
r|ne l’altro la gloria . !^mtn ad 
tjHam &e. 


; . *> 

NELLA 


Digitized by G, 



nÉll'afesta > / 

D i S.N I C O L A O. • " 

T H E M A. 

. Hmo quidam 'ptregrò'profìcifcens vocauiiferuos fuos , & tradidh 

Mar.zj. 

O* t , 

: cT ‘a Chfefa Catol ica fi feda il prodotta , perche , la Cipicntia no» 

• I j giorno d.hoggia l'Auuoca- mai fi riduce colà doue fi racogliu 
todeiftudi), Si padre dei il mangiare, ne fi videro mai, net 
ftudeoti S.NicolaQ-Dcl tpjalc.pcr- TOedefimofeogetto,rcictia,&: ine- 
•ehe non habbiamoferirri, volumi, pcrantia vniii inficme,Se adunque 
^ttcdrc,oiiCtmnr,eb*eglicuTfaf- l'afiincnza cquella fola , che diede 
fc, fenuefiè, o paflaffè j cqo>e del P. capo , habilitd Tingegno , arriud la 
>' iS.Agoftino, Bcda, Topiafo ,dcal- jmcmiina,erucgtiorjn(etletco,ene 

.tri , dobiamoconcludcrc, dw 1 *ìb. ftudi j, e ne le cofc tutte; che mara- 
«edibile aftmenxa, profeflata, dal uiglia,fc il noftro gloriofo Nicolae, 
* ^ r' W h’fg*! naque.e guat- pe digiuni fingolarilRmo fi a tutti, 

data Ictnpre da lui, jtpauocinki de ottencrte la protcrtione di tutte le 
Rudennmeritafic. i Chriftianc Icuole? Perdiciopof- 

I' Nepet^diremottnalteipuclie, Ct accertare mquefianofira di Sala 
-< l’filprrrteiwj,&i Dotti concludo manca, (corona de l'a’ltrciutte)cO' 
n^chc 1 allincnza,e la temperanza fa che fia gloria del Signore hono- 
fecciano inrcHetio, e capo Iiabilc a re del fatrto,e vriliti noftra Iwbbiar 
qual fi voglia colà. Siosc , afihora tnoocceflìti de la gratia,dimandia 
clic tratto con il Signore digiunò molaperinterceilìoncdcl:) Santif- 
40. giorni perche l'intelletto folTc Cma Vergine, diceadò, ..dve Af.t. 
capacedelecorcchelà fipraticaua r/4. 

Amh.tfin. oo,£lireo,lo ootòS.Ambtofio ne ^ §. t.‘ 

«*. r£pift 8i.cooheEbicciuolc,elimili \ fàptima parte de rhodierno 
«fette di poco mantcnimphto . fo- Vangelo , s-introdocc vn’huomo 
temaua i difccpolt figliuoli de Pro 
feti , perche fi faceficro habili a la 
dottrina ch’egli ptofcfiaua . L’EC' 
cellentillìnio l^ofi;ta,c più che Pro 
£eta Giouanni lanto,mangiaua,tnà 
fi poco, e cibi tali come fc non man 
giafie^qiiafi chppteparalh: l’imdict 
ro a quelle predichc,che poi diuine 
fi dimolitaronoai Monoo; ma che 
equàdofivideromai haotutniin- 
. ( - . temperati, bcuitori , c mangiatori, 

che foficro dot» i I Gentili, con 
eficrc tali, dific;ro,chcMincru3,chr’ 
efiì faceuano Dea de lalàpicntiat 
non dal ventre, come gli altri, ma 
dal capo di Gioue ioSe procteaUjO 


bcralc,e confidato de famigli, c fcr- 
Mitori fuoi,chepfrrJre fr^efetns 
viaggi di longhirtìmo lépo, fi chia- 
n>ò,e confignò le facolta fuc.clic le 
negotiaflero.cguadagnaffcra Libo 
ralifsimohuomo, coofidentil&uno 
oadrone^ ftnioreuoliisiino Signore. 
Ma chi fati egli mai qiieft’huorao 
tantoprincipale , liberale dottore, 
donatore,. e confidato ? Dio,enon 
alcti.dicqnoi Dotti, nel quale con> 
corrono e queftì , Se altri epitetu 
maggiori; perche. quello di datore, 
edonacore,che quifonoi maggio» 
ri,cótwg«no di maniera a lui,chó 
molti 
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molti hapce aiHtinato , che quello non (i potclTcro compiacere, c con. 
nome D/Oi fì t detiuaco dal verbo tentare gli liuoniim có mmoiVuoi 
Ddre : il Predicatore , perche pie- cofa maggiore? afpetta ^duent.^t. 
dica , (1 chiama Predicatore , e D>o tanto è dire, quello tuo regno Sig. 
perche X) 4 , li chiama Dio, / 4 <tm 4 ~ véox,^r^itpit,difefncdc(imocó 
euntj;/e .ite tnttocuuere te , nel Sai. i piedi Cuoi corri ne la cala noftra;c 
HaUìì. jj. ecce cognoui qunniam Deus fenzachenoi li fi.ómodi 3 mo vn ta 
raeu es. Dio, dice il Profeta, perche «ino da letàccndcnolUe^ gtandez- 
fidimolitò Dat(orc,lì dimoltròaU zaimmenfa, benigniià di quello 
irelì Dio; nelemienecedìtilorro- Dio , lemma libcxalit., «li «Dillo 
uai Dio, perche lo ritrouialttctan. dattore , e donatore. Vedi, leggi, e 
to Dattore.come Dio. Dartore.sd conlìderamò tù, fé giurato Prenci* 
unque , fari vno de i primi cpitetti pe da l'iHefTofoo padre, fi fatta co- 
di Dio, perche egli dona,edà,rutto là dimandò già mai? i ozi fe lo ilel^ 
quello, che lì di ne l’vno; e l’altro fo Figliuolo di Dio , può , ai Padre 
Mondo. Non dici tù che. Hemohe Tuo dimandare cofa maggiore. 
mmà De«/?chcrhuomo,eDioa NonTiperòfialtalaconfequen 
J’altcohuomo, alPhota , cheglifii za come p.ire ; perche Dio hi fatto 
parte de la cappa, gli compatte il lè- cofe con gU huomini,che non le fe- 
raruolojlo aiuta e lo fauorilTe in o> ce col proprio fuo Figliuolo. Fihttt 
gnicofa? fe per quello folo, dai à gli dilte per bocca del 

i'huomoqiieHoritolodi Dio ;per- Profeta nel wl..? E^o hedte geniti 
che non dirai tu che più lìconucn- «e, mà in vece di foggio* gcxe,é tuo 
gaaDio vero donatore , e dattore quello che hò creato, godilo, e tflQ. 
d'cigni bene ne l'vno c l’altro Mon fà,ché per rclòlametncfi creò,dicc 
do ? Mose, perche riccuè egli que- immediatamente 4 wrid* 
Aobelii/fìmo titolo dal Sign.?£c- dnbetthi getesheredttntemtHnm^ 
ce fgeftcì tt Delti» Fitraems ; per- ^ pojfefftemm tuÀm termtnet ter- 
che, a I4 difpolitionc di lui ,-lafcia ■ rz,chc tanto J dire, ancorché vera- 
ua il medelìmo Signore,legratie, e mente fj mio Figliuolo foflantiale 
le mercedi, che np la imminéte Tua e naturale, nonfolameate in quan- 
dcAruttioneye tOnina, crapetticc- to Dio per natura , mà ancora per 
ucrc Faraone. Hora , fe quello no- hipportatica gratta; (tC che per ciò 
ine D10, derma , 5 c li deduce da que babbi rommaria,&peremptoriara 
A'altro Djre.chiarollà.cbecircn. giooe fopratutioilmobile,&im- 
do la diurna MaeAà, non Iblamen- mobile di quella gran machina del 
te Dio, md il lommo,vnico,e verif- Mondo , nondimeno , pofialay vo. 
lìmo Dio;làrà altresì il fommo,VBt elio che ti coAi,il dimandarlo; die- 
c >,c vcrilfìmo Dattore; quanto più orlo, che ne lo darò. Và rnò e leggi 
Donatore. la prima pir re del Vangelo prefen* 

Di quello hanno li fatta efperien re, e rrouarai, che Dio, non afpcttò 
sa,elìairczzag)i huomini,che,fcn chegli huomini chiedeirero,odi. 
zaroUbrcalcuno ,abocca appetta, mandaircro,màciromcddìmogli 
dimandano vn Regno a Dio, e che cht.imò , equando meno penfaua- 
Regno ? il mcdcfimo de l'eterno no, gli diede i Tuoi beni , fenza che 
Dio, e fonò., che dimandi lù allho. loro coltaflc vna minima parola , 
ciiquandune l’oratione douwaica- y^oc.iMit,& dedtr,mì non kggi pe- 
le dici, ./dditeitidtregwtiKtfiniHtCO rò che alcuno di quelli hiioinini 
me , Ji r»M 4 f4 ne vtiier.i pofndA parlalTc ; Di modo chcal Figliuolo 

dice 
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4ìce Chiedi, al feiuo , P tilt a', al Fi- 
gliuolo. Oimidaqadlo, cbcciuo, 
al fcruopig|taqucllo,chc^miopro 
prio. Bona [ma- Vedi tnò fc Dio , è 
dat(ore,donacorc, liberale, fpleodi- 
do, & gcnerofocon gli hiiomini ? 
che eia prima parte del noilro Van 
gela 

f. rt. 

La feconda parte del nollro Van 
gelo raconta, che qucfto medesimo 
.Signore, riparti , e diftribuì , le fuc 
facolrl, c beni, non in parti , e por- 
rioni à quali , ma molto inequali , 
cioè, che diede cinqoctalenti d \’no 
adeiirrui, àTaltro doi,& d l’altro 
Tno folo , conforme però à la virili, 
ecapacirà loro. £ qucfto vna (tam- 
pa. dicono rinter[Kcti,&; vna figu- 
ra de la incqualitit , de varietà , con 
cheli fbmmo Dio, le grane, Se i fa- 
«ori fuoiTipartcù li huomini.si nel 
naturale,co(ne nel diuino, dandoi 
chi più , Se d qual meno in tutte le 
fora di prcroguiuc , c mercedi. Ne 
quà CI refta che dh c, perche rcfpe. 
rienza moftra, alcuni huominimi- 

! pilori , altri più fauij, & quello più 
anti de gli altri. 

Mi il ponto batte,checofa inren 
da il Vangelo, per quella Picpria 
V inù.a mifiira de la quale, Dio ti. 
parti Icgiatiefue à gli huomini. 
TrAdidu lUts boiìufKA ,vn:cNt^tte 
/eciduM fropriAm z//Vr «rew.Qiic- 
HHa Jmptr ila propria vim'i è la Fede , dicono 
ftt._ Tbttfi. S.liilario.l imperfctto.c Teofilato 
fopra quello palTo ; la quale , come 
fondamento di quello Ibpranatura 
le edificio, talTa perciò , la inachina 
di quello. E la buona difpolìtione, 
con la quale ogn'vno fi prepara a ri 
ccuerc le grane , & riniiuentie dd 
Ciclo, dicono S. Gicionimo.i Bc- 
d.i.cperó ul pelò di quella, fono ri- 
ceuiuc dagli huomini proiictti . 

A me nondimeno pare, chequcfla 
fia la prima grana de la vocatione, 
«,dd Fine, per il quale Dio ci diu- 
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mò , & ordinò ne la fua S. Chicli, 

E mi fondò fopra doc bcllifiìmc ra- 
gioni. Vna, che quella foprana Gr» 
ria fia quella fola , che fi prefupon- 
ga, c fi pofia prtfuporrea la creano 
nc, c produttione de l'huomo;ne la 
maniera a pomo, che il foto fine di 
qual fi voglia opera c quello che fi 
prefuponcauanti ch’ella fi cominci 
di fare. L’alira, che il Fincfolamen 
te , fia la regola vera.per la quale fi 
deuonoraffare tutti i mezzi , che fi 
fanno in qual fi voglia fogetto. 

Vuoi fabricare vna cafà,mà prima 
d’ogn’altia cofa metti li occhi al fi- 
neper il qualeé fabticata, per infe. 
rire da quello, fc la deui fabricare.., 
grande, o picciola, alla o bafia, con 
molte, o poche flanze,cfimili. Ec- 
colo chiaro. De plenitudine ttus \ 
nos emnes Mcipimtes , dr grAttam, ^ 
frofTAttA, loan. i . Dà la pienezza 
di Chriflo, ticcucflimo tutti la pie- 
nezza noflra *, che tanto ne riceuè 
ciafcuno , che a baflanza oe nmafe 
pieno:Mà,caniodponto,enonpi(j, 
quanto fù futfìcienrc peraggiufla- 
re , Se compit.'imcnte empite il pe- 
fo , Se la mtfura del predicamento, 
e marco nollro , conforme la voca. 

rione, e Fine per iqiialifolfimochia 
mari dal Signore- E quella c la ma 
mera di ticeucrc ilrAtiAmpyfrA- 
tiAyCìoè riceucrc le gratie,e le mer- 
cedi da Dio,non coiiicfi voglia.mà 
a mi fura, c pefo gioito de la prima 
noilra Vocaiionc-.Laqualcfùairo- 
luumente chiamata grana da San 
Giouaoni, perche, con cilère la pri- 
ma, che entra in noi,c caufa, Se re- 
gola altrcli di tutte l'altrc,chenc 
hà da concedere il Signore . E per- 
che è propofìiionc chiar ilima di 
buona Filofofìa,che la enfi, la qua- 
le con eifcrc principio in qual li \ o. 
glia Genere, (ìa vuitamenrc caufa.e 
regola del rimanete de lo ItLfTo Gc 
nere, per Antonomafia.f. cccclleo- 
za, fi dica li Tale, o la Tal cw. Coinè 
B ^r 


^igitized by Google 



N E L A 

ptt eH!cmpio,il Fungo fi chiama 
fblucamentc, il Calido, e Dio, afib- 
Jutamcncc quello chcè : Quindiè 
chela Grana, la quale per ccccilcn> 
za è grat ia di ciardieduno fi chiami 
Grana de la vocationc fua,c di quel 
fine fiiprcmo al quale furono elcid 
dui Signore . E nc fiegue , che per- 
che c giufiillkno quello Dio,(ia ai- 
treranto agio fiato con queflamede 
fi*ua regola , che non fi trono mai 
che I aUcrafic , o romp^'lfc , per chi 
che fia,c folle clvi fi volcfie. Attenti. 

Dio , poco meno de ia noi re iur- 
ta, lottò con Giacobbe , cali bora, 
che fpontaua l'aurora, lo^ominciò 
;i lb|lccitarc,chc fcioglicITc le brac- 
ato, ii. libero lo lafciallc, Dir/utte me, 

nc la Gen. al j i. lam emm auror» 
afcendit,\AfcìAvauchc fpótail gior 
no; Qu^i ftiipifcono l’ Interpreti,* 

' vanno iicetcandu , & io molto più 

di loro , Perche, humanandafi Dio 
4 mi fu rare la forza , & braccia fùc, 
con quelle «Il Giacobbc,e pcrmctc- 
doli, che lo abracdailc , manegiaf- 
fe,e tocafie.r.on li conccdefi'c altrc- 
fi poi .die lo vedefic. Q^uontd .ifeen 
dit anrorA. tanto è dire lafciami , fi 
fa giorno, mi tocchi, badi , non vo- 
glio che lù mi veda Sapete che? 11 
vedere non era de la vocatione Tua, 
cpcròdiw /rewf mi dichiaro Già 
cobbe fu eletto padre di Chrifto 
Rcdcntore.e perche a la vocatione 
di iuiafpettaua incoiporatfi con il 
medefimo Signotc, farlo luapro- 
piia tarnc.e fangue, perciò non foia 
mente gli conccflcro gli abbracia- 
luenii , mà lo conuitaroiio aqaelli, 
«io andarono a ritrouare colà do- 
tte li ripofaua, perche egli piglialTc, 
e fi preualcIT'e di quelli : Mà perche 
non volcua il Signore, Notate, che 
quello meddimo Pairiarca,chcgli 
daua la carne, li fcruilfc poi anco 
per teftinuinio di veduta (rilTeruan 
dolo per altri che nó haueflero tati 
ta patte con elio lui, perche i padri 
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fonomoltoà parte ne le cole de fi» 
gliuoli loro) perquefionó permef- 
fc di ctler viiÌ9,o timiraco in faccia» 
mà fi parciallhora che rifchiaraua 
il giorno. E qucfto perche Diftri, 
bntt vntcufijtfe fecUdHm frofrmm 
VirrMem tante èdirechci mezze 
ancoichceccellentifnmi.e grandi^. 
fimi , e ramo grandi comccflctc-» 
l’huomo Padre natnrale di Dio, fi 
elTequirano pontnaliinmamente.^ 
pcròallhora che tuchino al fine de 
la vocatione de l'huomo ; e da l’al- 
tra parte , che i piu facili , e fanbili 
mezi del Mondo, ancorclic fola- 
mente foflc , che dal proprio p>adi* 
il figliuolo fi laida fic vedere, fpari- 
ràno nondimeno.e fuanirano lotal- 
mcnte.fcmptc che non afpcmnoal 
fine de la vocatione di quello : per- 
che , quello Huomo grande Dioc 
dimanieraagiufiato nclccofe fiic, 
che ancorché libcralifiimamente le 
riparta a lotti ,yntcm<jHe però fe- 
CHndrfm fropriMt t/trt Mtem c iioa 
piu oltre. 

Meglio. Hò mille volte confidc- 
rato, perche rEuangelifia S. Gio- 
uanni , con eficre egli tanto tiucrcn 
te,e coTtefc.fi publichi nondimeno 
per huomo, che habbia manegia- 
IO, e toccato rvnigenito Figliuolo 
del Signotc . Qnod manus noflre ^ ^ 

contre^ciuerit^t vtrh»vax,cjtted ' • 

vtdtifìMs, ^Mtd AHdiHimns , hoc an- 
ttuntiArnnJ voltu nota quello Ceif- 
tre(ÌAMtri4nt , cche da l'altra parte 
poi S.GiouannrBattifia fia cotanto 
timido , c riuerentc a la piefenza di 
Chrifto , che, come aponiarono gli 
Euangciifii, comandato dal Signo 
re che lobattczzaffe, tuttauia. tìon 
andehAt tangere janlinm Detver>- 
ttcem.l^ò ardiua toccare la fupctfi- 
cic dei cauclli del Signore Dirai 
fbtfi ch’egli tcmclTcla prefenzadi 
Chrifto; che folle umido per la vi- 
ta di lui ; t’inganni , vedi mò come 
tifpofe ài comilTaii] mandati da.^ 

€cru- 


Digitized by 


f 



T>T 5. K I C OL A D. 


Gerti/àlemme. CtuMsnonfHmdt- 
f<nms cortgtam cJccAmtr.ti ftlnert 
lojn. I .fc in abfcnza diccua qoeltc 
parole , fiegoe , che nò la prtfcn7a 
del fignorc, mà altro fegreto mifte 
ro quello effetto prodnccffe. E fc re 

f dicherai a la prima propofta.cht-» 
’EuangHtfft forte creato per teftU 
tnoniodiChriffo, e che però ha. 
-ucrte msggtorc licentia con erto loi 
de li altri, rifponderò io, che lo ffef- 
-fo Euangelirta, doue fopra ,affer> 
ma,cheS. Giouanni Batriffanon 
folamente venne per ceffimoniodi 
Chnrto,ina che forte prccifamentc 
iniiiaco , perche atteftarte al Mon- 
do , che Ghri Ito era la vera luce . 
Htc vtmt in teilimoniMm si j mi , 
vt teflimoMiMr» perhiteret àt Immi 
fie,c chi teffirtcarà de la luce fé non 
■la vede prima molto bene? Sai che 
cofae ? il fecMndmm preprimm vir- 
tmtem, che fc bene Gio: Baitiffa fù 
eletto teffimonk) di Chrifto Redé. 
torc , fù però folamente pura U fit~ 
tanna per la commune , òr non co- 
si dirtinta infòrmatione , come do- 
po fi fece . La quale , publicò poi il 
signore di fc medefimo.lì con Pope 
re, c parole, come Con l’altre coft-» 
rutte, che erano fuffìcienti,c necef- 
fariea prouate, chenon folamente 
-vi era luce nel’Mondo.tna che egli 
fòrte lalmcdeiìma luce -de l'vno e 
l'altro biondo. E perche S.Giouan 
ni Battilta doucua tcffifìcarefom- 
marLmrntc di lui, perciò non hi 
ncccrtario che lo toccarte.o domefti 
camentc trattaifeiOue, perche l'E- 
uangelilta doucua efferc tcrtimo- 
■nio di compita creduta , enlaplcna 
rta,y la ama el de henchir en todas 
las pregont.il de fm tnterregatono c 
deporre a pieno, & in Ipccic di tut- 
te lecofcchetoccauanoal Sign. fù 
necellario, che nò (òlamenteìo vc- 
■dertc,&: vdillcitna lo tratarte,tocaf- 
iè,nianigiarte, e miiiiralic, cerne li 
•diccjcó le dita, e fc folle incrttcìijne 


faceflc notottiià. come Veramente 
feceallhora.chefìirouò prcftntca 
poterli coniare , Porta,, i remi , e lo 
vene, mentre fopra il patibolo de la 
Croce lo diflefeto nudo Vedi md 
come fia agiiirtaioil fignore,ad pre 
friam^irtmer», che infalibilmcn- 
tc, prouede i mezi capaci c compe- 
tenti, per la particolare Vocatione, 
& elcttione di cialciino , ancorché 
fiano dihcilirtimi,e cortofìrtìmi per 
lui ,c non meno de la propria vita , 
come vediamo ne l’Euageliffa Gio 
uanni . Come lonianirtìmu poi , di 
partarevn tantino i limiti che ricce 
ca la propria vocatione, ancorché 
l'ecccrto forte il più limitato del 
Mondo,comedcl Ptecurfore vede- 
tti. Hora fc la guitta mifura di quel 
lo, che il fignòte fù con gli hiiomi- 
nt , immediatamente fi piglia da la 
Vocatione, elcttione ,c hne perH 
qtialeda Dio fono chiamati, chiaro 
ttà,chequcrta,e non altra ,fìa quel- 
la Propria Virtù.a mifura de la qua 
le, Dio riparte i Tuoi talenti. E qual 
maggior prouadi quella che hab- 
biamo detto ricerchi cunei Mon-« 
do? òffiirail pen(icio,auiua l'Intel- 
letto , lòlletia la contcmplationc ,-c 
miravn Giouanni Batiitta , tanto 
miracololbjC fante, che Inter natte 
mmUerrnm così lo cjmlifìcò quello 
che tutto (àpeua, nonS»rrexit ma~ 
nr Jeanne Jiai fitta , che Iti con la 
mano alta, pendente, che flà perde- 
cimare, talmenicfìtuara, e porta fb. 
pr.1 la tetta del Signore, c di manie- 
ra vicina a tocca: la , che impeflibi- 
Ic pare a chi la^ede, chela fotten- 
ghi nc l’acrccon lantopcfo, emifu 
ra.the almeno, aieneno non gli toc- 
chi vno decaucili fuoi,c noodime- 
no,l'aqua fola.c nò la mano fu quel 
la chcdiftcfc fopra il capo 'dei Si- 
gnore , unto , perche la \ ocatione 
di lui, non fu che locallc , ma fola- 
mence , che apont.'illc, ft gr arte con 
il duo, e da vicino li.uhafcil Rc« 
■B i dcnitr.: 
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dcnrore : Mira poi l'EuangcIifta.» rione de l’huomo, ancorché venga’ 
Giouanni che, con cflrcrc tanto ton- di fuori , fi cliiama propria cofa di 
tano dal toccare, e llriiigere la Paro lui, Pfopriamvtrtittefft , perche di 
la,comccglu1icc, di vita,nondimc maniera a lui fole conuicrte , che a' 
no, latoccòlliiiìfe.etranàdi ma- l'altro non piòcotiucnir mai. Qua'- 
nicra.che ne I vltima cepa.rcciiinò' to al iècondo, u fa', che tanto ne le 
ilcapolopra il petto làcratiflìmo di cofr naturali ,C(.mcnclcmorali,c 
quella, per fare di colà, de i maggio diuinc , quella fi chiama Vino di' 
ri (ècrcti (Certilfìnu fedealMódo, qual fi veglia colà, che aquclla., 
colie fcdeliflìnio tcftimonio flnza- rnaggioniKnrel’anr.ihe.La grauez' 
recatione alcuna , òc vniuerfaliin- za,Clc il Centro, fono fegnalàiiinmc 
mo nc le cofe tutte;5cche,conj’cgli Virtù de la piena, peichc vehemen 
afferma nel ao.e li. c.del Tuo Tanto tifiìmamente a fc la tirano. Dioin' 
Vangelo, verificare potcua rame, c mille luoghi fi cliiama Virtù de l'a 
fi fattecofir che Ttritte, nófoiafuf« ninicj Dens noiler ref»giftm,ó‘ 
fidente il Mondo a canti libri. il Regale l’iofcia, perche a 

Ma.fe vic-nedi fuoriquefia diui. re,comepn>ptiu fine la conduce, e' 
na Vocatione , 8c è totalmente per lira. Fectfh noi ad /«.dice il P.Tan. 
gratia.come adunque fi porrà ella^ ro Agofiino, cr tji cor 

clnanTarc propria virtù de J'huo* nofirum aoncc fememamuì adie.- 
ino ? propriam virtuteno^Ecceìlca Come l‘huomo non fia vicino a le,- 
tillimaincntc bcne>ela dilfinitionc ancorché per alito ftlicilTimo fi iro' 
deli nomi, Proprio, eVirtù,teIo ui, come fiiorr del Tuo proprio ccn- 
faranno chiaro . Proprio , in rigore tronon haucraquiere neiipolu . 
logicale, fi dice vnacoTa tale, che Hora fc la Vocaiione, & il hne,pet 
conuienc di maniera a qucftq , che il quale,da Dio ctficacemenic fono 
non può conuenire a quello . nca ddtinaci gli huomini, fono il termi 
qucll’altro, conreil rifibilea riiuo^ nc, c centro loio, chiaro ffà chea 
mo; c perche la Vocatione;, &il ri. lui vchcincntilliniamcnte li tirati’ 
nc , per ilqualecchiamatodjlSi- òccheperòcgli foto fi debha-chia- 
gnore chf che fia, è di cosi giuda, e tnacc la Propria V irtù de l’huomoi- 
perfetta mifura dieolui, che non_r Virtutem^ 
può confitfijvcnirebene.aggiudar Vuoi vedere quanto vefiemente- 
fi, & aUctlarfi adaltri chea lui,an- mente a fc nc tiri quefta Vccatio’- 
corchc folTero di vn mcdcfimofia- nc, & quello fine , metti Pocchio a 
rojcondirtione, e nonic.iSc hauclTc. la lUtbationc de la Vergine òantil. 
ro 11 me.lcfi no titolo , c grado , di firn» allhor.r che l'Angelo diiTc ,• 
l^àtriarc.i, Profeta Apoltolo. Mar- Benedica tìt foggiógic il tello.chc 
tire, Contèirorc, c Vergi oe.eccofo, vdita quella voce, fubiro. Turbata 
J4o’% cjì inuentus ilh , canta tfi Cv* cog4tai>ut, fai perche fi turbò' 

la Chicùdiqual li voglia sàio, dice S. hctniitdo /uperntrjfni tfi , 
cuije utret icftnr excc/li . Nota perche la voce Benedilla nel lin- 
quel iimtUs. tanto è dite la (Irada guaggiode la facra icriitura lìgni- 
pei la quale coininaqirelIo,c fan fica quelle che haucranno prole, le 
pie in alcuna cola pai ticolare , fin. donne, feconde, c per confequenza 
golare, e differente da Uftradadc lenon vetpni.Btnedtxit tu dtcem 
l’alttoic fc il mouimcntoc differen erefcne,& muiiipltcammt.i facra; 
re, fufaià altrefi il termine, & i 1 fi- Se «,& in mille luoghi; 

D.; Chiudici. he il rmc.&: la Voca cj.crchc la Vergine, haiKua<firtb il 

Chiodo 
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Chiodo piu rol^o di morire che nó 
edere vergine, edendo quefto la di 
lei VocaMOne.p ròalihi)ra che vdi 
tenediif .1 ,chc doiiciii paiionrc, 
Turb ita efl , ^ iubito cà^ttAU^t 
comefi poredero compatire inlìc. 
eue, Virginità cMidrc.Horaqiic- 
fta-Vocationc attrahe di maniera 
lapetfona, che ancorché faliuau 
per madre de lo ftedb Dio, li altera, 
nondimeno e fi conturba, perche^ 
gli pare chevenghi prillato di qiul 
lo fine a che egli fu chiamato, e de- 
(linaio, vedi tù,fe quello Celefte 
Cbiamamento poifa con giuda ra- 
gionePtopria V'irtù chiamatfi ? 

§. ut. 

La terza, & vltiuia parte di que- 
dio Vangelo dice, che la maggior 
parte di quelli feruitori aquali dal 
Padrone furono confignatc le fa- 
coltà file , le trafiìcadcio di inauic- 
ra,che, nchiedijduplicatc le dimo- 
(Icadèroa rutti, tornando quatto, 
chiricciièduc,e dicci quello, che 
cinque haiieuaricetito . Riconob- 
be, c lodò la diligenza loro il Pa- 
dronc, c dide -, perche vi trono, de- 
liri, fedeli, c dii igea li minidriin 
quelle picciole .cofe v’impegno la 
mia fede , eh evi collocherò i n cole 
molto maggiori, anzi f/tper omnm 
fteiuvicommuiiicatò le cole d'o- 
gni mio contento cgullo. Tantoc 
dire , le opere buone , che , con fot- 
mc,a rhabilirà,& obligo tuo, mul- 
tiplichi nel fctuitiodel Signore, fo 
no di maniera accette a la diurna 
Macdà, che come edalta.magnifi. 
ca, & inalza lino al Ciclo la folllci- 
tudinc tua, coli per gratificarti me- 
glio,minui icc,Ò£ apoca le mercedi, 
e le gratic ch’egli ri fà ; dà nome di 
poco a quelle , elFalta quelle e pre- 
inio gràdillìmo gli ^inette, c dona. 

L’Apoftolo S. Paolo , dopc'i che 
inalzò fino al Ciclo la tiràmcadti- 
jezzadefuoi conrioui traiiaglt.da 
quali, tail’iiora li riuouò cotanto 
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oprcdb,aff'liito, & accorato, che gli 
pefaiia la vita. Ita rr téideret noj vi 
«ere perche non potcuacgli ferma 
re li piede, chea milieu nulle non 
ftaturiflcro,c forgederoi trauagli, 
Penc.ilis,in m,iri,pe> ieulij in fiumi 
ue , pertcHÌisex <!tntib' C"c. Uopo, 
dico, che ponderò > eleiiò fino al 
Ciclo le irnimnfc nióragncdi quel 
li, cHife filialmente, AI omtnmncu 
Cj Uuc iribul^tumij njfìrttternH 
SUrtA p»ndHS eperjiur in nobis. 

Il momento, c l'ombra de le mie tri 
bulaiioni mondane, uulàuorò.c 
refe colà (opra eterno pefodi glo- 
ria. E come , glotiofifiìmo Apoilo- 
lo dite VOI clic fiano leggieri qlli 
trauagli, fc poco lòpra gli aggraiia- 
fti, mjgiiillcadi cdaltalli di nia 
nicra quali iiiaccifibili mòti che at 
nuaficioal Cielo ? òai che ì Coli, 
parlò l’Apollolodcl Polo ,nicro,c 
puroirauaglio,nc lalòlapiopriacf- 
fenza diluì confidctato,cpcrò qua 
fi inlbfiibilc,c grauiilimolodimo- 
ftròal Mondo tutto ; mi qui parlò 
del trauagliosì.ma in corrifponden 
za dd premio, i! quale, per l'ccccU 
lcnza,chcin le rinchiude, fiche o- 
gni eminentifiìmo trauaglio al mo- 
mentaneo, s’abbafii,c Icgicnlca. Lo 
mo(lra,al piè de la lettera , il Van- 
gelo ; al principio s'aggrandiro- 
no, qualificarono , c magnificaro- 
no più che molto , i beni configna- 
>ti a fctuiitori : a bocca piena gli 
chiamò Beni , c Talenti. Bo>j 4 /uat 
vni detti: aumque t aleni a , ah] dng 
&c. Dopò il mcdclimo Signore 
gli abalsò, (minuì, apocòdi 
maniera, che gli chiamo pochezza; 
ere. min eri 4’CLCO. Jnpauc.ifuifii fi. 
delis ,c la rag.one di quella varierà, 
che nel principio fi parlo de i beni, 
conforme a quello che erano in fe 
ftcflì , &c per il line che fi dauano; 
ma dopò, fc nc parlò come corti- 
Ipon^iti al premio ; ln.p.iuc.ìfrh. 
fit fideiu/uper multa /»■ con flit uà. 

13 i Ma, 
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Ma , celie giufliiia e quella ? il 
premio d tue propuntonarlì aia fa- 
nca; ecco l’Apo^tolo,f^»wJy#//^#^ 
propn,tm merctdem acctpttt\fecitn 
inm fH *m l Abore m, e qui per oppo 
fito (ì dice , /» p*ttca fiieUi , iSe iti 
co$rifpóclcnz»,/»pra mnltAtC dun- 
que contrario il difccpolo al Mac- 
ftro ? qudta à quella deurina ? vn 
fenfo a lalrro? bcllidìmo, & ccecl- 
Icnciilì iiodiibioima più bella, e pia 
fiupenda la rifpolla. Il premio, e la 
fanca,.coirirpondono, al dcbiio , e 
pagamento; quello e chiaro; fc ad . 
uiiquc il Pagamento, uaturalidìiiia 
niente .cancella , Scannila di ma. 
niera il debi o, che lo fi feordare, e 
da la memoria fuaoirc, come l'at» 
temionc , e là mira di eccelicntilìi- 
nio premio, non Iminuiri, Se apo- 
chcràin cdremo, il giudiiiochcfì 
forma , 6^ il concetto che lì fi , di 
qual li voglia trauagliofa fatica ?. 

£ Celo volete piu bello foggion- 
gietc,chc la fatica,! trauagli ,£c il 
premio di quelli nom folaniente lì 
deuono proportionaieal merito in 
fcftello ; ma con la grandezza al- 
iioi,e magnificenza del Piencipc, 
auanrial quale 11 merita. li Dotto* 
rcjche fcruc di Auditore il Rc,tan. 
co per tanto merita piudcralrro, 
che Icrucdclo lìdio olfitio aDu. 
chi d’Alua. AlclTandro il Magno, a 
certo Filofofo, che licufaua gràdif. 
lima foiiima di danaro, come dono 
eccdlìuoa la balTczza di lui; repli. 
cò. ma le guardi a la mia , èpiccio- 
hHimo; e pcrò,qu3nto lari maggio 
re il Prencipea ehi tù ferui,idom 
fatanuo tanto piu grandi , i premij ' 
più eccellenti , & i menti , più ma. 
gnificati de li altri , perche al meri, 
to de la fatica, s'aggiongic la quali- 
tà, e la grandezza ac la petfona fcr. 
uita ; la quale , con la dignità, ma. 
gnifìccnza,e liberalità fua.aggran. 
dilfc il poco che lì trauaglia,e lo fà 
meritare più che merito nel corpet- 


to Tuo. Ìloìojpnt condtgm p-ffìones 
hHiHS temporti , dice l’Apodolo, 

tod fuperHentitr.im gloriant^sjHA re- 
uel.tbit»r tn nobij.be Dio non folfc 
qucllo,ch'cgli e, ancorché le nolìre 
fatiche tolTeroal dopio maggiori, di 
quello che fono, nó però mcrirarcb' 
bcro la metà del premio che hàno, 

Mà con lagrandtzza.bontà.cma- 
gmficentiadi lui, con poco,mcritia 
mo molto; con fiibordinaiionc, e 
pi opon ione però a la fatica. Mo- 
ment Aneum, lene , lì conlìdtraiO' 
in lui medefimo. Eternum pondttj 
glorie operatHr , tilpettoa la gran, 
dezza dd Signore.. 

E fc Diodà titolodi poco, a l'ine 
ftimabile teforo de bcni,ch’egli con 
cedea fcrui fuoi in qudta vita , Jn 
pAHCAfuiftifidetu, che marauiglia 
farà egli, che quelli mcdcfimi fcrui 
apochino !a troppa de le fatiche lo- 
ro, che oliénfeonoa lo lìelfoSigno 
te in quella mcdcfiroa vita ?. Para- 
gonata! tu forfi la Diuina gratta , d 
lehumanc f-ticlic? O dirai, che 
quella mcdclima.ch’cglicommu- 
nica a fuoi, e con la quale ellì aual- 
iotano le opere loro,tìa di tato prez 
zo ne gli occhi di Dio,come a quel 
li de li huomini, le huraanc fatiche 
per tormemofcchclìano ì Hora.fc 
apoca, Se auilille Dio,non lòlamcii 
te la gratia,ma quante preroga tiue 
e grafie, impiegò egli già mai, ne. 
gli huomini . che fe ne tei uooo be- 
ne, (olo^ pcrchcleconlcgnò. Se im- 
piegò a leali minillri ebuoni , che 
maiauigliafarà egli.chc annichili- 
no li huomini.Se apochino le mag- 
giori iàtiche loro fatte nel fcruitio > 
dei Signore ì per hauctic , quando 
non mal peraltro, impiegato bene; 
nel lignote de i lìgnuri,c ne la fìon 
txinhnita? ftrutre Deo regnare efi. 
tanto monta Ictuire di vero cuore a 
Dio, e renderli buon contò del mol 
t^o poco, ch’egli ticonfegnò; e gra 
tiflimo.'; non nnfacia, come i mon- 
datili 
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djni.i benefici) fatti, che per quelli 
alzi la lelU , ancorché con ogni ra- 
gione lo poteiTc dire;anzi fi compia 
ce efTaliare.magnificare, e lodarci 
icriiiiii e k lufc tuc,abaffa,& apo- 
ca le tÌ!c ; e .i promette luoghi ho. 
noraiiinmi ,/tp'a multa te ctnfti- 
tftjm. Dcfìdcti tu forfi libcraiiii 
maggiore i 

§. HIT. 

Ma, fra quelli , che più multipli- 
carono il capitale di quello libcra- 
lillìmo Signore, vno, fe nò l’vnico, 
fù il noflro gloriofo proni toro Ni- 
colaofantoiil qualcallhora chemo 
ri , fi trovò carico di cotanti beni , 
che, c nò tema mitlcrio , fpirò con 
le medefime natole del Signore, In 
manns tuas Domiìie commendo fpi 
TitHmmeHm. 

Muore i! Rcdenrore,& ecco no- 
rabiliiTìmo miltcrio,allhora che al- 
largò le mani più che in altra occa- 
(ione, a la giàdiifima liberalità iua, 
che diede a lacco tutti i Tuoi beni, 
mobilii& immobili j checonfegnò 
la Madre al difcepolo,il Regno al 
ladro, (Se li Corpo, efangue Tuo à li 
huomini,raccómand^(Icpoj lo fpi- 
tiro Tuo , noni li Angeli , come fo 
gliono qua raccomandarli le anime 
de ranii,allhora che efeono di que- 
lla vita; e m.iffime, perche di quel- 
la grandiflima heredità tocalTc loro 
alcuna parte; ne folTcro honorati;c 
cciralTtro le marauiglia,che rifcrif- 
fc E fa ia à Tot tauo . Qhis e/l • , 

qut vinitde Edonìmi ne le fole ma 
ni de l'Eterno Dio . Pater in mtams 
jteas commendo fpiritum meum , 

E più creiceli lluporc, chenonin 
balla voce , mi in porenriffìma , e 
gtandillìma lo ficclTc Clamunu le 
fÌ4s voce magna a tc Italie, di- 
chiaralTc.e publican'e,chc folle, que 
fio legato, la mera pura , indubita- 
ta, cvitima voluntà lùa , non fi di- 
ctiiiiraHero d’altra maniera, ne ad 
altji fi appioprialfciogià mai . Clic 
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ti pare ? nò fono elle niarauiglic, c 
llupcri ? noui modi e penlicri ? At- 
tento. RicchiHimapartma da que- 
llo Mondo l’anima del Redentore, 
c d’infiniti meriti , e doni carica di 
maniera, che. come finite le Ange- 
liche mani, le giudicò non atte à fo 
fienerc Icccclliuo pelo di quelli, c 
però lo raccommandòà quelle de 
i’cterno padre , perche arriualTerò 
là douc nò t’altrc non potcuano fu- 
plite. E fi comeà l’amaio difccpo. 
lo e non ad altri raccominandò la 
precida Mi die , foto batieuoìc pa- 
ra trh.tere'i palmttat per poliate 
con la virginità Tua, in palma di t^ 
no quella de la Vergine de vergini, 
altrelì i le fole mani di Dio racco in 
mandò l’anima Tua, perche elle fo- 
le, c non altre poteuano dir mano, 
e congioiiairrlì a quello infinito pe 
fo,enchiiTimo teforo. Scadunque 
anhorache moriilnollro glotiolo 
Nicolao,raccommando!*anima Tua 
non ali Angeli, Arcangeli, Serafini, 
o altri /piriti Cclefti.mà à le fole ma 
ni di Dio, che fegno farà egli ? che 
folle ricamaia,adornata,e vcftita di 
menti, c doni tali, che quelle fole, c 
non altre, bafialTeroà fofienerc il li 
chillìmo pefo de l’anima fua . 

Che dirai? che partggi l’aninia 
di Nicolao à quella dcrRcdcrorc V 
t'inganni; s<) che non corrono del 
pan , che il maggiore merito di 
quella, nò può gtongicrc al minore 
di quella, anzi confeilò, chevi Ila 
IpropornonatifiìnMi proportione. 
Ma dirò bene, che quello gloriolb 
Prclaiopcfo tale riconofircfl'e ne l’a 
ninia fila, che però m habile pelo la 
giudicane dclc Angeliche braccia, 
i! pelo, dimando io, che < on Tanta 
allincnza fi fotcrahedal corpo, non 
ccgli vtrillìmo, chea fatedopij fi 
congiongicà l’anima ? Seadunque 
ilnollro glotiofolànro.daiptimo 
ponto cii’cgli nacque , Ituò con arti 
nenza continoua e làcia,pelò gran- 
fi 4 dillìiuo 



DOMINICA SECONDA 


diliìrao al corpo, che niarauigiù fa 
là, ch’egli riconofcclfc però tale ne 
l’anima fua,che lo giudicaflc fupc- 
riorc àqucllo de le anime sate, che 
fogliono portare le Angeliche ma- 
ni al Cic!o?cperò a Dio, e nó li An 
geli la raccomandaiTc ? 'InmAnus 
tHitS &c. 

Se la temperanza, rende fcnili,c 
fitcondi l'intclleéli, parlando di lei, 
mny de lui texadoi ÀifMXO ,ne U 
ma mera , che la ptofcfTano coloro, 
che o giudi, o fami non fono, l'afli- 
nenza cclcrtc , quale è quella de la 
Virtù, come non ricamala egli,c fc 
% 


condard l'animc con ogni ihrtedl- 
cminencidìmacccelléza.'pj ila rido 
di lei, mtiy de lei tmudes Arnba.cò- 
qda TtfTc, caminò.e partii! noltro 
gloriofo fante dal Mondo , c però 
ricamato di meriti, adornato di vie 
cù.picDO di dono,c fecondo di gran 
di Ili me riahezze, al Signore raccó« 
mandò l’anima fua. In manns (^rc. 
Imitatelo adunque,feguitclo, & ac 
compagnatelo Signore ? Macltri , 
Dottoii, c Ifudcti ne le fuc fatichcy 
perche rimiciatealtreil nel premio 
de la gloria. AdqHAm&c% 

E C O N D A 
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T H E M A. 

Ttt es qui yemurus cr , an alium expeiìamus i Mat. ii'. 

1 A Chiefa Catolica pretende che allhora piu che mai tutta la gra 
il giorno d’hoggt infegnare liafua gli ripaniirc ; per cfplicarlo 
j afuoi figlinoli e fedeli, che benc,paitedi qucllaè nccdratiadi- 
polfino aprcir» Dio le preghiere de mandiamola per interccITìonc de 
buoniingiuftamcntcoprelfiicpcrò la Santiflima Vergine, dicendo, 
càtavn Vangelo, nel quale S.Nlat. Atte&c. 
raconta ,chc S. Gio. B.ittifta,con *• 

clTcrc detenuto dal maluagiflìmo Defidertum pjuper»m exaudt- 
Erode . inuiaflc doidc li difccpoli ttit D 6 minHS,prdparuttenei corda 
Tuoi al Redentore, perche riccrcaf- eorum afidtMU aurit tua-E folo pii 
fero da lui , s’egli fbiTc il promdio uileggio de i giudi , ingiodamentc py-4/ 
Media ,os’altii fenc douederoa- afflitti c trauagliaii, dilTc tl Profeta 
fpettarc. E che il Signore, perche ncl7. falmodTcrevdtti Arelfaudwi 
portadeto certezza dclapropoda dal Signore con i foli mottui del 
loro, illuminadc cicchi ,fanade in. cuore. Alcuni, perche Diogli fen*- 
fermi, rifufcitadcmortijcconque ta,hannodimcdieri, non (olamen. 
ftoeltdadccombiato/re,c^rfw*«- te parlare, ma di gridate ancora,co 
nate htnm &e. E che dicede poi me c parlaua,c gndaua la Cananea, 
a quelli che fecorimafeto, infinite Ad altri con orare ,c pregare, c ne- 
lodi del medefimo Giouanni , non cedario poi anco rinouaic pregine- 
tanto per modrarc con che ragione re, & orationi, perche le prime fat. 
aeeradid'e l’ambafciata di lui, qua* w fiano vditc dal Signore, h lo fece 
lopcr infegnare } Come fia libera- Dauidde, Domine exaudi trattone^ , 4,; 
hdimo il Signore con i fcrui fuoi , mtam,aHnbHi percipe ob/eermone 
• Dcl mezo de le tnbulaiioni loro > e WWW. Ma i pcrfcguitati,.dcreluti, 

etra- 
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é tiaiugliati , come habbino tanta 
ragione in quello che pretendono, 
non hanno mefticti multiplicatci 
prieghi, cumulare i giidi, iterare le 
àinaande.aggiongcrcorationià l’o 
rationc, uè fora tratr carta & c-fo 
bre carta, ma per cfl'crc efl'aiiditi 
dal Jiignorcjbafta vna femplicc pa- 
iola , vn fofpiro I vn l'cmpliciffimo 
denìdeno del cuoce. 

Granano, à competenza di Elia, 
ilàccrdotidi Baal a la piefenzadi 
quello, multiplicauano, congran- 
diBimi gridi, quelle loiocuoiii^ja/ 
ex-utdt noj e come non gli Ydilfc / 
feui Ilice dille il Profeta olà allar- 
gate labocca,alzate-la voce, e gri- 
date più folte i perche dorme que> 
ItovudroDioicfcnon lodeBace, 
come vi può egli vdire? Non dot- 
. me, ne può dormire il nohro veto, 

e nondimeno fi mohra tallhora in 
fembianza d'altri,chc dorma. Non 
ti pare egli, molte volte, che fucglia 
tamente non veda le cole di quello 
baffo Mòdo poiché, con effcrc mal- 
fatte , contta tl prolTìmo, c la Mae- 
ila Tua, nondimeno le rcotre,lc fop- 
porta , c fù paffaggio } Non ti pare 
egli che dorm.i a'Ihora, che con ite 
rate preci,ruppliche,c preghiere di- 
mandi alcuna cofa , e non rantolio 
lifpondea deUidenj iuoi?£ar«r^e. 
cjuare obdotmts DowineìCom^ nò 
mi odi,dormi forli ò SignorefChia 
mi,cfupplichial Signorc,non ti eli 
faudiffe, alzala vuce,diròcon Elia, 
acciò lo tiliicgli , che torli dorme ; 
fai lù come lì rifueglia Dio ? fai co- 
me s'alzano le voci > Sai che intefe 
Eliaco la parola Clamai* voce ma 
i- tore ? clic aggiufti,apri,c prepari le 

fauci del cuore , c non quelle de la 
bocca. Vuoi dare vna grandilfinu 
voce , «Se effere vdito affai difeoHo, 
che fai? purghi prima i meati, toBì, 
fputi, prepari il corpo , le vifccrc, c 
la forza , e poi ti abalanzi à darla : 
Non fàcapiulcil Signore di voci 


vento: 

fonore , e grandi , ma di quellcchc 

efeonoda i penetrali di cótritocuo 
re ,c lì danno con ogni foizofo af- 
fetto. Ori, non tieffaudiffc,c/aw.i- 
tt voci malore con maggiore amo- 
re , c più lineerò cuore. 

Era in Croce il Signore , lamen- 
follì col padre , che lo hauefftab- 
bandon.itocmcntrci:ffalò l’anima, 
oucglialtii danno v..a ko^itcadu 
ta , egli diede vn.i gràdilìinu vucc, 
Clamakit Pater inmauus &c. che 
farà queflo Jinfcgiiarcate , chciil- 
Ihora che chiami l'aiuto diuino , Io 
dcui fare non folamcn tc eoa la vo- 
lumà, ina con ogni luaforzalpiii- 
uia[e,ccorporale,e multo più fetar 
dano le gratic. Ctrcu.Hi, ór immola 
HI hoìham vvcifcrationts . 1 molai 
al Signore Vittime di gridoii ; tan- 
toc dire, è ncccflaiio t.illhrja, con 
l’intiir.o «iti Cuore aggiiiltarc gran 
dillìmc le voci, cmultiplic.iilcdi 
maniera , che quali corpo fedo, lia. 
no rucnate,c facrilìcatcal Signore 
in fomma forze d’anima , e di cor- 
po Mai giiilli, mgiiinamé eepref- 
lì,c trauag'.iati, perche, nòia cauliv 
de pcccatoi i, come la faceiia il Re- 
dentore , ma la propria loto fanno, 
al primo fo(pito,al ptiir .0 defide- 
rio cffauditi, e confolati fono. 
jtden/tm pattperum (jc. 

§. 1 1 . 

Ne quello Iole, ma p> eparationes 
cordi/ eo>Mm,i crauagli,lcafflittio- 
ni , Icpcrfccutioni , & opprtfsioni 
ingiuftamentc patite , fono di ma- 
niera accette ala diuinaMachà, che 

al primo mouimenco del cuore, a la 
prima prcparationc,chc fà la voliin 
tanoftra'allhora che li «jifpone di 
chiedere alcuna cofaal Signore no 
lo Beffo yonioatidimt auri/tuaè 
da lui vdita, Brinata, c futtoferitta. 

Sdegnato il Signore con il popo- 
lo Ebreo, diffe à Mose loro capita- 
no, e guidi. Q^kid clama/ ad me ì ’ 

£xod.i4. fe tace, e non parla Mosé * 

Ò Sigilo- 
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ò Signore Io habbiamo da! facro te 
fto.come adunque dici che gri- 
da ? falche? prepurationes cordu 
eorttm AndiHtt &c. fenonparlaua 
Mosè più che fe forte di pietra, di 
fcctrcua, nondimeno, e fra fé fteflb 
Tagicn..uj,feallhora,si,o nò,àpro- 
pclito folfe, pregare il fdegnato Si 
gnore per il p^olo fuojfe gli rifcal 
dalia il cuore sì di fuppltcarc per i 
Tuoi fratelli, ma nd era ancora d<.ter 
minato felodoucrte fare; allhora. 
Dio lopreuennc.edirte. f^md cU 
mjsì che voci fono quelle ò Mofe? 
che gridi aUifrtmi e (onori ? perche 
ne lealFiitcioni, vnranrino cheli 
muoua il cuore , Mtdtt quali gran- 
diffimcvoci fubitofono vdìte, vi- 
lle. e Ibttofctiuedal Signore. 

Ma perche andiamo noi al tella- 
mcnto vecchio, fé lo habbiamo nel 
Vangelo d'hoggi ne la perfona di 
S.Gio.Battilla? Mandò egli dal Si- 
gnore. Tu et ijHivenrnrttset t an 
alinm txptct*mHs ? non dimandò 
egli miracoli , non ricercò egli à 
Chrifto , che lì mouelfc à la ditfefa 
lua;apontòsil’vno, c l’altro, per- 
chcinuelligò, fc foiie rAuttorc de i 
miracoli, e rarpettato Giulio dei 
•iulii. Tuts tjHi&c. Il tuo Gio- 
uanni eprcgione,cti falutaò (opra 
no Mertla-, e nondimeno fà l'vno, c 
l’altro diri (lo*, miracoli, c difTcfa , 
ptrche prtptirMtoues cordts torum 
Auàtt , ballò che folfero accennati 
da l’alTimo , e trauagliaro Giouan- 
ni, perche fodero inttli allìrmati,e 
fottofcritti dal Signore. 

Meglio . Haueteauuetiitomai , 
che rifcrbalfc il Redentoic il prega 
repet i fuoCroccfìifori àio (ledo 
ponto che lo tratfigeuano in Cro- 
ce? poteua.c non lo fece prima, per 
che lo ridurtfeegli a quello eftrcnio 
pa(To ? per infegnarii , che non vi è 
hota,ponte,ne momento, nel quale 
vn’amicodi Dio.ianioottcnghida 
lui, eomeallhora, ch’egli auualmen 
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lepatifTcpci i! medefiiro Signore. 
E le nò ditemi, il buon ladione,coii 
eiferc egli cosi lìnidimo ladrone* 
quando o. tenne mai dal Signore, 
non (blamente ciò che dimandaua, 
ma affai più di quello ch’egli fape. 
ua deffidcrarc,fc nò allhora,chefla 
ua pendente ne la croce ? fe adun- 
que colui che giurtamente patifee, 
ottiene tanto da Dio, per dimandar 
loallhora che panlTe , chccofa non 
ottetà egli colui, che ingiuflanKn- 
re patirte per amore del medertmo 
Dio , come lo palaia il noflro Gia- 
Battifla ? 

Vedrai ricchinìmo Signore , pa- 
drone di feudi, c vafalli, che hà per 
fomma felicità nel grado fuo , non 
trionfaicne la cala propria, ma fcr. 
oire in quella de la Regia Maeflà, 
nò haucre minutidfimo ponto che 
liafuo, mà l’efTcrc impicgatoogni 
momento nel fcruitio del Re fuo 
Signotc,c padrone,fègli dimandi, 
e perche non ripofi tù ne le tue prò 
prie cafe,rifpondcrà con vn forrifo; 
pct piiuare con fua Maeflà, per erte 
re ben viflo, meglio vdiio,c ottima- 
mente f}H-di!0,allhora che fi offeri- 
feono I ncgoti] , fc queflo fanno , e 
fanno gli huomini con gli huomi- 
ni,pcrchc i giudi. c buoni, non ba- 
lleranno egli nò per fomma felici- 
ti, c grandezza, tiatiagliare, foffii- 
rc,c patire ne la cofa di Dio,pcrot- 
tenere poi da la fua mano, le merce 
di che gli dimandaranor 
E fc 1 medefimi Prencipi, abbra- 
ciano lallliora faticofc,c penofeoe-, 
cupationi,einolrc più voliinticri ne 
lo llcflb ponto , che bramano gra- 
tic, e mercedi da la Regia mano, 
perche il Rè, moffoda quelle, facil- 
mente compiacia le dimandcloro. 
Mà fc ciò fanno li huomini , con li 
huomini , perche non lo faranno 
quelli che fèriiono il Signore dei 
Signori? anzi lo fanno meglio de li 
altri, callliora à|>onto, che ne bra- 
mano 
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IftiPO copiofa mercede. Elia liebbc 
tnoUu die dire con la diuina Mae 
ftifopra certa eratia molto fingo- 
lare,cne da quella prctcndeua, alti • 
oc racebiufe il capo fra le ginoc- 
chia fuc.c cóquelli, quafi tanaglia, 
loftringcua , etormcntaua, e con 
quelli dolori fi refìrinfedi maniera 
in femedeflmo , che, quafì palla, o 
globo, fì modraua à gli occhi di chi 

10 rirguarda(fciondc,co’noiro il ti- 
gnole da quelle nuoue pene , com- 
piaque il Profeta ne le dimàde Tue; 

11 che prima non fece , à le infinite 
preghiere del medefirao Profeta; 
in fomma le afflidlioni de i giudi , 
lòno carta efiecutaria pfcfib Dio. 

E renò .ditemi , che fegnò egli 
l’Apodolo S.Giaconio.allhora.che 
per modrare le grane fingolati,che 
il Profeta Elia ottenne dal 6igno- 
te, intonò. Eltas, homo erut Jimtln 
nobto fajftbiltj, 0“ omnont or unir , 
vt non flnct fttpcr t errar » , CT non 
finte armo/ erte , dr minfes fex\ Et 
rierfitm orauitit^ Coelum dedtt fin 
Hta , & terr.i dedtt fritélum fnHtn 
Perche frierui egli de la parola P f 
? perche la mede egli prima 
de le grana.chc ottenne il Profita? 
fotfi per modrare che Elia folTcdi 
carne, & offa come fiarno noi? l’in- 
gannt;badaua ch’egli dieede, /jonro 
trae Jimi/ts wcinj perche il Jimtfis 
inodraua,chc,di carne, & olla noi, 
il limile fulfc, anch'egli Mà dudio 
famente aggionfc il fajftbtlis , c io 
mede prima d'o^i/al tra cola , per 
fpecifìcare la cauta, &c il fondamen 
lo.con che Elia.facede, c disfacede 
ciò, che gli piacedl* nel Cielo.Tan- 
to c d ire, la Padìbiliià.poda debita 
mence in opera, è vna quinta eden- 
za, vna terzi fpetie di onnipotenza 
ne giudi, til'pcitJ àia molta merce- 
de che Dio luto concede. A l'vtile. 
Sai mò perche ticomparade ne la 
padìbilità ad Elia? homo Jimilts no- 
bis fttjfibUu. Amoni, & auisò> che 
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le vuoi gratie, e mercedi da! Signo 
tc,c ncitario.chc tù caiichi la mano 
in tcmcdclimo ,econ attidirigo- 
rolidìma penitenza, ri npprc lenti al 
Sig Non VI è la migliore e più cfpc 
dira lettera di fauore predo la diui- 
na Maedà‘,deui percoccre te mede 
fimo, dice S.Giuda,có qutlli mede 
fimi colpi, con chcchiarocrcdi à la 
porta del Cielo , di quella maniera 
farai vdito, e fpedito, almeno per 
lacóiinoua barieria, che darai à cjl- 
la porta per la quale lì dà larghiliì- 
ma entrata i peccatori nclCicloiCO. 
me farai riconolciuro p fcddidìmo 
vafallo, fe nó hai la loquclla,e la di. 
uifachc colà &’introdace?la deda 
del tuo medelìmo lignote.'’ quella 
che oprarono tutti i Santi , che là 
dentro li irouano?il faJfibths.Pet- 
ciici trauagliaii , c tnbulaii pera- 
more del lignote , hanno già corfo 
grandiilìma carriera per edere nó 
folamcic vditi maelTauditi di lui, 
ancorché gli pailadctoà cerni, mo 
uelfero il Tolo cuore , oapporiad'e- 
to il dcfìdciio loro , come fece fan 
Gto.bauilla. 

$. 11 1 . 

Ma fra quanti modradrromai 
di confidare , ne la buona riccuuta 
che nel petto del Signore hanno,! 
tnbulaii giudi, vno & il piimo, fu 
il nollrogloriorol3aitida,re figuar 
dai l‘amb.ilciara, ch'inuiòal Re- 
dentore, Tn es e/nt ventnrns es, 
an ahum expeil tmns ì chi fotte, £c 
à che vcniua; dcfidcrio , vniuerfa- 
Ic , e particolare, il maggiore, c che 
niù amigeua de li altn;mfomma co 
la bramata, ricercata, e inudiigata, 
con fomma diliger za, dalepctiò* 
ne tutte. 

Cominciamo dal peggiore. Che j' 

camini, dradc , c fenticri ; che reti, • 

lazzi , & inganni ; che imbofeate , 
machine, e irazzc, nò refe armò , c 
caminò l’aduciflima volpe de fin- ^ ' 
fetno, per potere, quando nó altro^ 

far 
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ftr giuditio almeno, chi foUcClui- pi humani,piiblic..uano fapcrech'c 


fto.efhcdiffgni portalTc/» Qui fi 
dirizzauono le icntationi del defer 
to,alihora che mano, amano; m, 
per tu, corpo.a corpo c faccia a fac 
eia combatterono Chrifto, cSata, 
naro . li medefimo feopo hebbero 
i Giudei , mentre, lo dice S.Gio. al 
lo. fattodi loro vn cerchio, e rac- 
chiuloui Chnfio , non fenza difpe- 
ratione lo interrogarono. Queuf- 
ijite animum neflrjm toUtJtX'.omc 
le glidiccfieto, fino a quando ne 
darai tu la corda, ne rormcn cacai, e 
ne terrai folperi, sbrigaci bormai,c 
dichiaraci, le Tei Chrilto Redento- 
r e del Mondo . Nieodemo anch’e- 
gli , per dire alcuna cofa de buoni , 
hebbe quello medefimo penficro, 
allhora che di notte andò dal Re- 
dentore, e prima d'ogn’al tra cofa, 
confclTaiolo per huomo da Dio ve- 
nuto; inuelligò . e ricercò poi, chi 
folle, & a che effetto venilfe. Il me- 
dclìmodcfidcrioc fine hebbero co 
loro , de quali fi legge in S.Matteo 
a l’ottauo , (Se in S. Marco al 4. che 
in:crrogarono,e, con ammirationc 
granduli ma, diilcro : Q^uts eft hic, 
c-u atum venti , & mare ebedimt 
et ? Lo Hello moltrarono gli altri , 
che tiferille S. Luca al 7. mentre^ 
diflcro , e cercarono , Qm/eff htc, 
<ju! tit/tn» peccata dimittit ? 

Mi che piu? il medefimo Redcn 
torcjiió ccrcaua cgli,pcr fegrcti mi- 
llerij nnfeondere quella veriiàt nò 
singelofiuaeglidi ma nife dar fi tal 
Jlìora ? fi hà dal ragionamento fat- 
to con Nieodemo; Nonimpcdiua 
egli con particolari ptccecci, perche 
nonio manifcHaflcro quelli che lo 
fapcuano? non lo commandò egli 
crprciramcnie ali Apoltoli in Iran 
Matteo al ló.dopò che Pietro fece 
quella mirabilifiima confeffione? 
Anzi , che porge marauigliamag- 
giare, non rintuzzò l'ardire di quei 
demoni j, allhora che fci) ciati da cor 


gli forfè Chriflo ? turò, c chiufcla 
bocca di maniera , che , »oìi finebat 
eulo(]nt perche non riuelallcro ch’e 
gli lode Chriflo Redentore dei 
Mondo. 

Se adunque il no Uro gloriofb 
Darti Ila, pei efTerc inficme Giuflo,e 
traiiagiiato , ottenne tale familiari- 
tà, cdomellichezza con il Signore» 
che, l'impofltbilca moiri, vietato a 
tanti, bramato da tutti , e ricercato 
da infiniti; egli con la medefima fa 
cilità lo facencdtmandarc,c ne tice 
ueffe chiarezza , come fc lo haucfl’c 
infegnato, He imparato, a chi ne di- 
mandaua, che gioia , che felicità, e 
contenro farà egli (lato il Tuo? che 
grandezza , magntficenria, c fami- 
liarità non farà Hata la fua ì la mag 
giore de l’altre tutte. 

Vna de le cofe,con che San G io. 
EuangeliHa volfe magnificare fe 
medefimo, & auanzarfì fra li altri 
(uoi ColJtgii fù jlorifctificnel zi» 
del Tuo V'angelo; atfirmare. che ne 
l'vlumacenadimandaflcal Redcn 
tote, qual fede il Icclcrato Tradito 
re. Ma che hà egli che fare quella 
con quella del B.atilla ì quella fù a 
l’orecchioila niielationein fccr’cto; 
ncgotio che fr.ì mcz’hcKa fi doue- 
ua publicarcal Mondo ciiome al 
fine di perfona priuata, mifci cdcn- 
tc, trilla , c fcdcratiflìma fra tutti. 
Ma quella di Giouanni Dattifla fù 
per ttr^a perfona, non a l'orecchio, 
ma có chtatiflìma voce, nò a la pre 
lenza di pochi ma di nwlti , nò elù 
fullc li piu federalo dei traditori, 
ma chi fofl'c il Signore dei lìgnori, 
il buonodc ibuoni , il defidetatoe 
bramato Media, egli (lt(ro,& a che 
fine venuto in quello Mondo. Se 
adunque dimandare con tante cir- 
coftanzcchi folle vn traditore, ar- 
gumentòfomma familiarità, dome 
ilichezza , c imrinfìchcz za f^ra l'£- 
uangcJilta Giouàni che dimandò, c 

Qui' 


lue. A. 


&ELL* AVVENTO. 


Chri(lo dimandato, Che grandcz- che ad altri nò mai compa rtì il 


*9 
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za, &: eccellenza non afgumcn tari 
egli ne la perfona di Giouanni Bat» 
rida far dimandate al Signore.'/' « 
es cjuivcntHTHs es dn AÌiHmexpe~ 
Vedi mò, come lia ricciiu- 
to dal Signore , che polla , e di che 
valore fu prcilodi lui vnGiudoin- 
giuliameme oprcilb , e (Tanagliato 
iiiaparuc(>larmen:e cutal Giulio. 

$. 1 1 1 1 . 

È certo , fe poniuahnentc faran- 
no ponderale le cofe , no.i porgeri 
marauiglia , che , e 5. G'o. IpcraHc 
dal Signore eiìtaordinaric gialle, e 
mercedi, & egli làiogcncroianicn- 
ic.ehbcialmemc le conccdcllc. 

E prigione S. Grò ne molto ionia-' 
no di efTere decapitaio,e nonJimc' 
no procuro di maniera la falutc de 
Tuoi difcepoii, thc^qualì quali di (e 
medcfimo feordò per la laluezza 
loro . 

Iractaiidoil paiiciidimo Giob- 
be del dato di coloio, che li niroua 
noal pallodc la mone dille quelle 
bcllilTinieparole nclcapit' 
tìobAes fncrint Jiiij en*s,jì:u tgiiotn- 
les,not:itclhgu: ACtamen Curo cuti 
dumviuit auUbit t & utumuems 
fnptr fernet ipfu lugebit > Cioè,arii. 
Dato che lì; al pailaggio da queda 
al’alcra vita,aquel.'edr^mo ponto, 
al padodclamoite,perbclli,c gta 
tioli, che lìano i tuoi I-igliuoli, non 
farai cafo di loroj come le cuoi non 
fodero mai dati. Spenderai il leni- 
po in agonizzante patire, penfarai 
a te mcvklìmo; pungerai laghrimc 
di fangue, e ti iamen tarai che tanto 
nul logcado giorno a quel pado ti 
rtrotii. Se adunque San Gto.nela 
ilclfa oecaiione, che t padri manca- 
no a loro tìgliuo!! non folameme 
non manco a Tuoi dHcepoli,nu prò 
Curò, edraordinariamcntc la Clutc 
loro y che mar.iuiglia Gra egli , che 
da Chrifto meritaile ottenere quel- 
Icgrauc, prctogatiac, c mercedi» 


dcniore? e che le gli mudralIeaU 
Ihoial^adrc, ma Padre propino , 
amoreuolillimu,e grato. 

£ cofa tanto dibcile , e rara , che 
rhuomo procuri la faluie altrui, aU 
Ihora che c nccedìtato d> penfarc a 
femedctìmoycchc li mctiaaprcue 
trite II altrui danni, meture con ma- 
no armata piouonù fopra lui i pio- 
pri) Tuoi: che perciò lì cumenda per 
notabilillima cofa nel Signore, eco 
me proptiamenie degna di lui, che 
nei limili de la mone procutalic» 
ren lomnudiligenza,lafalutede 
Il difcepoli fuoi.e che, per inlcgnarli 
perfcitiilìma humihà, humiliKìm* 
mence laualfe loro i piedi. Edalufì, 
aItre5Ì,che mentre agonizzalfciic 
la Croce,procu ralle nondimeno, ac 
commodarc.cconiòlare.Ia Madre, 
e l'aurato difcepolo, cunfignando, 
viccndeuolmente, per ngliuolo,e 
per Madre. Hota,fe quede cofe lo- 
no tante gioie nel Signore ; s’cglt fi 
afcriuea gloria, che li prcdichi,c di 
ca , che nel tempo de la maggiore 
Aia I ribula tioae hauclTe penlicio di 
quella Matire, che lo porto none 
meli nel vcntrc,lo partorì, alleno ,c 
nutrì. Chcgloriofa virtù non far^ 
egli quella di S. Giouàni,che tanto 
cdraordinariameiiic prucuradc la 
falutcde fuoi difccpolui!hoia,ibe 
fi tittoiiaua ne redremo pomo, de 
le maggiori calamità fuc ì 
Danàdò d Ricco Epulone al Pa 
ttiarca Abraamo, lo riftridc S.Lu- 
ca al d.prcgò, c npregò , perche in- 
aiane Lazz.iroa qucito Mondo, 
che , con auifarc i luoi fraiclli de le 
milctic di cola dentro , piocurade 
che tuggidcro 1 peccati , e con edi i 
tormenti ne’qiuh fi mrouau.a;Ri_ 
cercanoi Doiti,^#*#,/ <» Judut 
abogudo deioj poi/ret, da che Inno 
uede egli a procura re, che fi hbe- 
ralTcro i lùoi da le immenu Galere 
del' Inferno, Concludono, che co. 


uufccf. 
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?o NE LA CONCETTi;ONE 

Bofce(!e il mifero, che folFc sratiffì. ba . e la vita . 


tno a la diuina MaeHà ,e c irifTimo, 
ai buoni, procurare l’altrui rime- 
dio allhora che l'huomo nel pro- 
prio tranagliofì ritroua. E che, per 
commoucre le vifeere di Abraamo 
ahneche gli porgefTe la bramata 
gocciola d'aqua, fì modrafìTc, acu- 
tamente , penfierolb de li altrui tra- 
uagli, métte nel colmo de Tuoi pro- 
pri) totmeti fi vedeua . Se adunque 
i medefìmi dannati, Cimano d'ogni 
bene degni coloro,che nel mezo de 
le proprie aClittioni hanno penfie- 
ro de II altrui trauagli, concludere* 
mo, chea! noCroSanGio. BattiCa 
per fcrKcnza del Cielo.de la T erra, 
ede l'Inferno li doueCc ogni eCra* 
ordinano fauote , gratia , e merce- 
de, poiché, con eCcre egli nel mezo 
de Tuoi propri) pcricoli,hebbe non- 
dimeno, emincntiffì ma carayepen- 
liero de l'altrui falute. 

Clui Ciano a noi ; che vtile cani 
tu da queCo paCb ? che ti moCra il 
Vangelo? che t’infegna il Signore? 
Che non puoi farecolapiu grata a 
ladHiina MaeCi,che pelare de l’al- 
trui falute; ma piu allhora , che fei 
irauagliaio, e/conlblato;emolio 
piu, fé con e(To loro i medelìmi tra- 
uagli tu feorreCì. Nó dire come di- 
cono i fciocchi; tanto per tanto, pri- 
ma i miei, c poi li altiui affanni Per 
die ti accetto io, anzi le ncaCìcura 
il Signore , chela piu breue Crada, 
óc il piu Ipcdifo Icntiero, per impe- 
trare da Dìo, che ti cani da li traila- 
gli tuoi , c quella vnica , e lòia via, 
che allhora, clic tu fei infeimo pro- 
curi l’altiui fanirà ; pregionc cerchi 
lalibcrationc de l'altro detenuto; 
famelico, proucdi,che fi disfamino 
lialtri; & ingiuriato, vilipefe, e Cra 
tiato, fare, che fia aflblicda lafcom 
munica, perdonata la colpa, e ri- 
meCa la pena, acolui ,chc(iper- 
colfe , ingiuriò , e con ogni Cudio 
procurò di Icuatril'honotc, la rob- 


S.Martino,ron cflcre Catefume 
no, fece parte de la Tua veCe a certo 
poucrello, fé gli affetttonò dimanie 
ra il Redentore, che gli apparì , la 
medefima notte , coperto de la do- 
nata mezaveCe, e quiui magnifi- 
cò, aggrandì . rfTalco, c lodò qucl- 
Tattione in tanto grado , che ne re- 
Carà memoria eterna . Non ti ma 
rauiglitupiu che molto, che tanto 
largamente finninctafTc il Reden- 
tore vn mezo tabarro riceuuto da 
vn Catecufticno ? poi che infiniti 
ChtiCiani, petilmcdefimoDio, 
hanno ripartiti grafie facoltà apo- 
uerelli, a quali però , non fece egli 
giamai vna demofiracione come 
quella.Che differenza équefta?die 
caufa vi può egli effere ? Qual mi- 
llero èqui fono iTafcofio? Laprin« 
dpale ragione di quefio fatto, egli 
folochc l'aggradi la può fapcrc.a 
lui laiimetio IO. Qucllopcròche 
al ptopofiio nofiro occorre è, che 
S. Martino riparti la vede Tua al Iho 
ra chc,c per lui,c per il pouero face 
ua cradclinìmo,& afpriflìmo fred- 
do, e che, per ripatarfi mediocre- 
mente daqucHo,era nccefTario,e 
bifogncuolc , non vna meza cappa, 
ma molte , e ben fodrarc vefti, e ta, 
bairi ; E perche Dio fbmmamcntc 
gode, che il ncce(Iìtato,curi,c cera* 
patifea rinfeliciià alirui.pcr ciò ag- 
gradì , & rffaltò in eftrcmo il dono 
del Carccumcno Martino, ancor- 
ché folTc piu rodo picciolojchc me- 
diocre , che la cicmofinadi molti 
Chriftiani.attcorche grande, & cc- 
cefiìua in le medefima , perche do- 
nano altrui quello , che non è loro 
neccffario. 

Sproni ,s’io non erro, fono quelli, 
da fpingerc c moucrc l’hiiomo pru 
dente, e trau.igli.àto, a temcdiarc li 
affanni del piollimo (uo, riparfcdo 
con c-flb Ini, quàdo non al.ro, il rem 
po [almeno, & il ddidcriodi gio- 
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NE LA CONCET. DI N. SIG. 

Ùatli , fé non liìcome fo!!cuatIo in fcnioriliofo con gli alin. Farai, con 
altro modo . Se lo farai , procederà queito modo, Dio Procuratore del 
tecoil Signorccornefecccol Batti- ncgotio tuo ; Auiiocnt.> de la tua 
fta ,al quale riparti fomini fauori, cauta, e qual iHcatore de la perfona 
perche non folamentc lo trouò giu tua che ti dati grada in quello 
Ilo ingiullaincnte afrìitto, c traua- Mondo , c gloria iic l’altro } tScc. 
ghato, ma alirctanto piciofo, e mi- miht,c c. 

NELLA GLORIOSA FESTA DELLA 
Concepeione della Vergine Santiflima . 

t H E M A. 

De qua rtatus e fi hfus,qui voc/elur ChriHus. Matt. l. 


I A Chiefa Catohea fa feda 
il giorno d'hoggi,à la Cou 
^ cctiionc de la Vergine fan 
tiilìma feda tanto cdtaoTcnnarta.e 
grande, che al figtiaelo di Dio fo- 
Jamenic , òc i la Madre Tua può CC- 
lebratlì^poiche odi fono quelli, che 
ibli, taniodo furono lànci, come có 
ceni -, ouc gli altri tutti , dal ponto 
de la concetiione loro , rcllano per 
molti meli, e peccatori , & inimici 
di Dio . E cola chia ra , che là doue 
9 intoppa colpa.a^oflfefa di Dio 
non folamentc non lì polUdcdica- 
re fella con follcnnità Ecclcfialli 
ca; ma s'intcrdichi la fella, òc lì ceT 
lìdalecofe diurne : & hoggiccelc 
brat.1 grandiflìma da la Catolica 
Chielà.pcnlàmò tucomcecccllen- 
tilfima fia la Conccitionc de la Ma 
drc del Signore . Conuitò il Ptofe- 
ta Regale tutte le cofe create, fino 
a le bifcie. Si i rofpi, che dalTcro lo. 
dia Dio, o nondimeno, cofanota- 
biliHima, non vi conuitò i peccato- 
ri, fupponcRdo, Come infegna l’Ec- 
JBftlif. clcfiull.al ij. Nenefì /peci fi/a U»s 

Se adunque il pec 
cacore è tanto indegno , che non è 
degno compagno de le bifcie,c de i 
vililfimi venni de la terra, à cele- 
brare, lodare , c fcllccgiate il Si- 
gnore , quanto meno tara degno di 


(iTeredala Chielà di Dio celebra* 
to, c fedeggiato ? E però di tutte le 
humancconcettioni , la Chiefa ce- 
lebra , c può lolanienic celebrare 
quella di Chrillo, edclagloriofa 
Madre Aia, pcrclie elTc fole furono 
bagnate da la gratta , e prcfciuatc 
in tutto da la colpa . La prima e di 
fede Catolica,quelladela Vergine 
edifana, e faota dottrina. Perche 
polli clfaltarla , magnificarla, c lo- 
darla, è necclTario t’aiuco diuino, 
dimandiamolo per intcrceirìone de 
IamcdcfimaSignora,diccndo,.,<wa 
■Manu,&c. 

f,i. 

Il Profeta Regale, tratta con la 
iiiuina Maellà de la generale, pon- 
tuale,e particolare prouidenza fua, 
c glidicc nel Salmo 31. quelle bei 
lillimc parole. H-omtnes dr inmen- 5 ^/. 
tti falHuhts Domine, quemadmodH 
finuinplicafii tnifencordiAm tuam 
Dchj. fil^itmembemmHmtntegrn 
mine ntnriem tuurum /perabanix 
inebriabMntur ab vberiate domttt 
torentevilupiatts tua pota- 
bis eos, tjMfiniam-apud te eft funs vi 
t4,cr in Ittmme tno videbimus l/t~ 
men, Efù come s’cgli dicclTc. Si- 
gnor* , conforinealla follicituJine 
volita de Se cofe tutte, non fblamciv 
le libuoinini, ma nc li animali ira- 
mondi, 
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>t NE LA CONCETTIONE 

tnondi.pcr minimi che fìjno,po(To- ccflfario fuo rimedio. Cosi il Profe- 
nomal lograrfi;afrairacnopcràg1i XKne\(i\.i^o.StcHt fnlUs cerMorn 
huomini , perche fili, trcoarono inttecAntiiius l'iruocatt. 

Tempre predo a la Maeftd voftra.e r/^iv/,tantoèdire pare quali , che 
c fpalle.dc ale, per aiutarli ne le ne- quelli Coruaccioli vogliano proua- 
ceHitàloro, comequelii, chedala relafiliationeapadri,cherabban- 
vollra mano furono creati, eletti, e donarono, che dano veri corui.e do 
dedicati, per lini tanto nobili, ecccU la razza loro , perche al raedelimo 
lenti, e grandi, come di mangiare,e Dio,che gli nutriire,allhora che gli 
bere,il voftrocorpo.efangue viuo, aliringela fame, danno tante voci, 

«godete e di voi , e d'ogni volira c tata batteria con irollri loro, che 
dolcezza, che Cete la medclima dol propriamente pare,che vogliano ca 
cezza per elìcnza. uate li occhi a lo ftelTo Dio , che li 

Infcgnòil Profeta, che fe bene ciba,cmamiene,proptictidc’corul 
hi cura, ptouidentia, e gouerno di con quelli che li alleuano : Crts cl 
TuticlccorcDiOiChefpecialiinma Cttert/e r ficcar tthklosezj>s. 
la tiene però de le principali, e mag Ma cne ragiono io de Corui ? ^ 

giori.ondes’accomodò egli Tempre lo ftclToDauidde afferma, che Dio rJ* ** 4 <. 
al valore,& al fine di quelle. L’huo ricmpeognianimalcdelabenedit- 
moèdifragililIìmaconditione,per rione Ca2. ^peris t» mannm tttam 
foccorretlo.chc fi Dio/ cofa incre- nel Tal. 144. dr imflts omnt anim»Ì 
dibile à vdire, non folamenteli fe. i«ied/f/*Be.InfcgnòduccolèiIPro 
ce (palla, ma egli medelìmo lì fece fcta.Vna,chelebcncdititoni di Dio 
fpal la Tua, e perche il fine di luterà fono molto differenti dalenoftre. 
molto alto, lo ftedb Dio, non loia- Quelle, e liano gradi quanto vuoi, 
mente li diede ale per afcenderc a fono Tempre per dt fuori,non penc- 
quclla altezza, ma perche più facii- trano oltre la fcorza;oue quelle del 
mente vi potelTc Talire , egli flcifo fi Signore , prlTano ne le più intime 
' fcccTucali. Filtf aMtemhpminum parti.e riepiono tutti i voti di qiiel- 
tn termine alarnm tuarnm fpcra- le’,implef omne animAl-L’AhvZyChe 
bum r E perche l'apttito di lui era la benedimonc di Dio, c Ttirpte có 
inlatiabilc,& immcnfo, il mcdcTi- forme a l'altrui capaciti ; dando, c 
mo Signote, condefeefe a quello di conferendo piu a quello, che e di 
maniera che , e lo fatiò , e fi fece la maggiore capacità, meno a quel 
di lui fatittà medefima, eccolo chia lo,cbccdi minore capacità;perche 
IO , ImbrttibuntMr nb vbertmc , e al fine non fi può far più che riem- 
qucllo.chcllcgue. pire le parti vote. Quindi òche il 

Ma, celie dico io con gli huomi- mcdclimo Daiiidde nel fai. 5 5. do- 
ni ì è tatua , c tale, la prouidentia , pò che licbbe inalzato , & in cftrc- 
cura , cj gouerno, che Dio hà de le mo.cflàltato.e fiibhmato la condir, 
cofe tutte, che allhota, che i Corni rione de li huomini fopia quella de 
rifiutano 1 propri) figliuoli , come li animali, che procede poi a la com 
non fooi , eoli (libito gli piglia a fo- parationc da buon o , a huomo ; c 
mnirc.c oualì fatto Luogotenente quiui,el!ruò la condii ione di alcu- 
di ctudclitliino Cotuo, che nega la ni fopra quella de li ahn di maniera 
paternità, òc II fortcnio al proprio taic.chc per quefti.più che per quel 
figliuolo f)fàfuftiiuio;fuo,lipafcc, li, dimandò al Signorcparticola- 
ciba.cnumlle, acciò,achi che fia, riflìme gratic,e mciccdi. Prmtr.de 
non manchi mai l’incfcuf*bile,'c nc m'/eruordtttmtn,irf) f^tmtbtts te\ 
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.i^iufiitUmtu*ktss qutreilD fnnt dò aDiopcr (ingoiare prcrogatlua, 
ctrAt . tanto Ri ocincdioe.Con»e(ro epnutlcgioptopno.tl A/oA^e tan- 
. Signore, che vwi Zete ncrabilidima- jjrr^dei viti) , c peccati pcrtonali.^ 

: mente liberale congli hoomiiii in Che irarauiglialc la Vergine San- 
coinparanonedeli animai) bruiti, ritlìnia laquakecccdcuaincompa- 
maperchcfirrouauntadifftreoaa rabilircDte Dimddc,0(ienc(redat 
ftàhuoino, chiusino» come quali Srgncie di nóclTae toccata dal p«c 
Jri huomini , & animagli. al largate cai 0:011.501 a (e i pedehe molto mag- 
conqaefti.vi fuppliooò Signore,*: :giorc<(irtaiua,cdiflerenza (ì ritro. 
aprite .pii'i la vodra' libcralidnni .ila , fra la familJima Vcigincc Di- 
-inano.checon quelli altri , c molto -uidde, ihcnon è fràiaprcfcruaiiQ- 
più con quelli poi,clicaltrclìpiù'CO ne da la colpa Ofigioale,aqucila de 
nofeono la.vortra borita, egrandea , la colpa attuale, 
za. Scte>itilfnsje,^tìkfBelìc graiic, E quandapiirc nonniogliamoar 
■cfauoti,(ìano,ò Signore, pili parti, gumcntarc lantoimmediatamcic, 
colarmcntc (opra qmolJi,chc non fo ma folamente valerli de la propoli, 
laaicntcliannoqutftoicoiiofciracn tiene di Dauidde , da laqualcs'in- 
,rodi voiiimachc'»voi<fi rcndanojc fenile, ccon-lude, che ladiuin.a 
(ògcttano,con.puto, libero, c lince- Maeilà.lai gamcntc concede quelli 
to cuore , Hu ‘jmrtllo /unreordc. «lezi , 1 quali,!] richiedono , c fono 
E pcicbc, fi conobbe volete, pip de ,Jinj;H»al Finc,di cialchcdunoifuflì- 
Ji altri timi nel eonolaiveniodrl CK'Ptcmentcprouartmochc, fc fi ri 
Signore. Sitftremr.ei (Ucttit^rme jfhi»;ie,e fùatKiroal Finc,perilqua 
tnteliexrymtiàò di femedehmonf 1 JeercòDioli Madre Aia, il non e(- 
fal. r iS.S«p«r /cnej iiueiJext. Èlio Arcconcecta in peccato originale, 

-ftelTo Dio, non folamentc loluue. C'ò nó larclibc.fc n<>,con edere pre- 
ua dichiarato, perl>uomo di lìnee. fcruata,c in tutto, e pei lutiolibcra- 
.'co, e puro cuore ornalo hauciia pii. .ladaquello. 
blicaio di cuore tante perfetto ,’c ICr fondamento principale di 
buono, che (ode fimileal (uoJnue- -quella venti, due cole douetepre- 
tn VdrHmfnttn<ÌHm'tormen>fì\ptt luporrc-; Vna ,chcla V'ctginefofle 
ciòaiiàtaggiolA egli di manierane creata da Dio,pcr vnica madre dc-» 
la fuagr.iduationc.chcdimandiial rEterno Tuo 1 igliiioloi ccnform.c..» 
TOcdefimo Dio, fauori,cprctogati- al r.oilro W.>fwac.".uato dai’hodier- 
uc cccellcntidtme fopta gli altri lut no Vangtlo. LCitra, qucllochcof- 
ti . A’«» veniAt m$ht pej f ipabia, kriia S M.it al ij. Cìhc il fcpolcro iSat, 17, 
foggiongieimmcdiaraiiiétc.{y»J.<' di Clnillo lù , non tolamcntc nuo- 
*iHs peccai or$j nenmoue,tt me.Non uo, ma, per tosi dire, fcpolcro vcr- 
.ptrinctci voAra Macdà o Signore, gioco , cioè non antera trccaro da lean.iy, 
che 1 vili), micic.ipitali(]iini nemi- altro corpo morto, come lo ponde- 
.ci,mcitioo piedi a la foglia de la por té S.Gioiianni al Hora riciamo 
aadci’aniir.a mia , nei peccali mi cesi; Se li 1 igliitoU di Dio, è unto 
tocchino vn minimo pelo de la ve- amico, e gcioib de l’ettnia Itia pn- 
(le, pcrchcc’arpettaajiicqiiejiofa- rc,-z.i,ihc coneflcieti Scniiflimo 
uo c, cornea nuggiore (oggctio, corpo luo,ruono, piagato, t l.uicea- 
trcato,cindnzzaco da volita Map to.non pctnicflc ptrùthc k o|i daf- 
Aà a fine maggiore de li alai tuitL fc rcpohura ncluoght, doiirahri 
SeidunquciI Regale Profeta, corpifoirciollaripcrauantircptli- 
.«onfidatonelcqualiiàlìie, diinan- tii Come,adùque,ptf darcala Etfr 

- C ita 


Digitized by Google 



?4. NE LA CONCETTIONE 

na I aa Pcrfona, carne, e natura hu- medefima ? De^un n^tut tfldrc.- 
roana , doueua egli permettere già- Più- oltre, mille volte confide, 

mai, che le vifcere de laMadre fua rai. Perche volelTe Diochelaj^an» 
fblTcro, permenomifiimoinfianti tillìma fua madre fofic Vergine ;• 
aminte con la colpa originale mor auanti.haucficcóceputo, & parto- 
'redi gran longa maggiore di tutte rito dal niaritoaUrifigliuolt; non- 
l’àltrc morti ? Se quel fepalcto, nel dimeno polena all'hota , lenza tu- 
qaate, e dal quale, non doueua al fi giada di.fetnc fiumano , con opera 
ne riccucreahro.cheillcmpiicetoc (ola dclo Ipirito Tanto, concipcte 
co di terra , volfe, nondimeno , che l’Eterno VetbaNon vi molto lon 
foficralmcnrcCiclo.checofamor tano il dubio.Infinin fono i dife- 
ta nonrhaHcffcp!iV:occato;/Jomc gni, altretante lecanfe.per. 
confentircbbcegli,cliBilfoggetto, chclaMaeftàdi Dio eleggefie Ma 
nelquale,edaiqualedoueuarice. dreal lUtiaVergine , i-quali però' 
ucrc l'tflcrc fiumano, hippoftatica- hanno vn fine folo, cioè l’amott de 
mente congiontoa l’uficrc diuino, la purezza; e toialéintcgntàriccr- 
foirc.vnponto-folo, fatto loto,e fan cara da Dio in tutte le cole Tue. Se 
go ? Se quella fepoltura , ne la qua. adunque in virtùdi quella fomm» 

Je,per tre giorni folamcnte fi doue- integrità-, epurezza, decretò il Si- 
ua, riporre il corpo mono diChti- gnotc.chc fua Madre, quanto al 
ftotvoift il mcdclimo Signore,chc, corpo. Tempre foCc intiera , imma*' 
prima d'ogn’altia cofa,fi rogali in- .culata, e netta, e ramo, che vn tni- 
fbrmatione dela purezza .nerezza,, nimo, neo toccari non rhauefie. 
c mondtzz.1 di quella, lanroè dire. Come permetterebbe egli giamai, 
non mai toccata da le cofe; chela che vn folo minimopóto folle mas 
poteuano macchiare ; come fono chiaia l'eficnza di quell'anima con^ 
carni morte, olTa flaccide, e ceneri macchia di peccato originale ?' 
fredde j come potremo noi pcnfarc. Quando S.MarccllabcnedilTc il 
che la Pedona , ne la quale haueua venne , che hatlcua portato, e le 
dà.(lare none meli coniinoni, non poppe, che haueuano allattato il 
xwouoxmsxao ^tìocvmo de frtfta- R eden torc,dilTe, così San Lucaà> 
do, ma come in cala propria, ch’egli rvndecimo. Beatttj venter,^uitt cue u 
confcntilfe giamai, che fulTc vn tan fortatuttó" vbtrA-, jup}i/h . Re 
tino folamcnte, macchiata, o tocca- pi icò Tubilo il Signore , QMtntmò> 
ra da la colpa originale ? la quale , bean, ^hi MHdiunt verbam Dei, & 
non folamcnte macchia, mà vccidc enfeoàtunt illnd, tanto fù come di- 
raui qudli,chc dalci fono toccati? re , Buona donna-, non vcrlare tur-- 
Se adunque quello, che fù morto tclebcnedittioni fopra il'corpora- 
ncl Signore , come veramente Io fù le , ancorché quello fia tanto in fa- 
ll corpo luofàntilTìmo.fcfiiffò di tal uorede la madre mìa , ma Ibrbaie 
maniera , c fuggi dal fepolcrodoue le maggiori àio fpìruuale,pcrchc 
altn morti follerò fiati ripofii ; Go- haueteà laperc.chc con quello clTa 
me diremo not,chc il viuo,etcrno,e mia madre alzò il capo, e fi fece 
punllinio in lui' cioè l'eterna Ibfian grande , che potranno fate glialtrt- 
za fua.erinfìniiafua perfona,fi po* tutti’, fede lo ficflbmodo fi fcttli» 
iclTcto accomodare giamai, a entra ranno anch’elTì. Non dirò già» vet- 
re, habitare colà, doue vn mo- detc , che la integrità , c virginiii. 
mcnioiòlofoirefiaco tenuto. Oli- del corpo non fia vn bellìfiìino ,e 
ccuuto la colpa , che c U motuliti IcggiadilifitQO Imalto, colquale , la 

' maie^ 
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Biateria inf riott; de la nodra carne 
polTa prciJiirlì a la lolianza fupe< 
iiorc Jc l'Aiigtlico Spirito. L’artiti 
ciulo lanoru, nua facgii mille vol- 
te, clic l.i marcru vile, e balta in fc 
Bicdelìnia , vciighi antepulU A ma 
tei udì fupremo valore ? la iena 
cccellcncemciuc iatioraca s’ante> 
pone à rargento.; e quello, peni 
inolio artifìcio tari più dimato de 
le gemme, e de l’oro. Le foilanzc 
Angeliche, ancorché liabbino I ec> 
cellcnza de la virginità, non hanno 
però artificiofo lauoro; non fono la 
uoratc , perche non coli i loro cofa 
alcuna rclTerc perfémprc vcrgmi ; 
oueà queda nodra carne mortale , 
corre tanta fattura , e lauorictoà có 
fcruarla vergine per Quattro giorni 
^1 maniera, che à la dupcndilfima 
Sentenza di S.GieroniiTio, Incarni 
effct (tr extra carnemviuert^uin'je 
no hte/natm e fi. aggiongo 
■ÌQtP Ikfquam uìngehtHm ejje:. per. 
che arreca fece, codofidimc faci- 
-che.gradillime diligcntic,c llupcn- 
didìmc fatture peperò concluderò 
con quello chediircil Redentore. 
Qmn tm 'o beatt,^Ht anàtutu verii 
Det . Che il pomo principale de la 
Virginità, non confide folamente 
nc la imegrià.e purezza del corpo, 
perche vi fono date de .le vergini 
pazze, ma ptincipahnentc nc la in. 
tcgrità inteiiore, ne la purezza , e 
fplcndors de Paniiua conlide. £ fe 
beneè vcriliimo, che la virgimii 
corporak,nonTepugna a la Icfione, 
c rottura del peccato originale, poi, 
cheli naicc vergine, e con cfiopoc- 
citoi repugna nundnncnol’origina 
icpeccato,a quella fomma, èc cccci 
lente integriti dcTaninia, propor. 
lionata , e corrifpondcnte , a quella 
tomoli integriiache pti ) cdcrc nc] 
corpo. £ percne a la facratrilima 
Vergine, per clfcre Madre di Dio, 
cunueniua.pcr appiopriato rcquifi- 
to, vna toQiaia,c fiiprcraaintcgriti 


i signora: 

corporale ( non odante , che fenza 
tanta integrità fi pefia cflerc vergi- 
ne, perdendoli la virginità folamcn 
le per il cong iongitoenio ) conclu- 
dcrcmo,che,pcril medefimo Fine, 
li conuenidc altresì, per proprio, ic 
appropriato requifiio , vna romma, 
c fuprema integrità de l’anima, an- 
corché per edere vergine cjuanioa 
l'anima non fia necciraria rantaef. 
quilita imegrirà. E però con buona 
confcquenza fi concluderà, clic, poi 
che la diurna Macdà prcfciuò la 
fantifiiina Vcrginccon lafunima, 
& fiiprcma iniegrità del corpo luo, 
perche fufic Madre conucnicnic di 
si fatto Figliuolo, che la ptcrciuairc 
alircfi có vna loprana, c Ibmnia in- 
tegrità, c virginità de l’anima, prc- 
uencndola , e faluandola da qual fi 
voglia colpa peni medefimo line, 
fi. I r I f. 

Più oltrcicaiita la Chiefa Caroli, 
ca IR queda feda,c ne le commtmo 
taTiom, ebeh fanno di quella , che 
la Concettioncdc la Vergine foflc, 
mcdàggicro , corriero, ambafciato- 
re,c poda. che arreca de al Mondo, 
allegrezza non piu vdita,c piena di 
dupore , c marauiglia . Canee feto 
tta,Det genitnx virgo , g.iueinem 
anuntiAMU vnmer/o Afuneio.h di. 
ce tanto al propofi io nodro , cheli 
vi adiiraretcii penderò, vedrete nó 
picciola prouadi quello, ebeanda. 
uo ragionando. 

Si legge nel fccódo de i Rè al 8. 
clic riinaro con vitteiia l'cdcrdto 
di Datiiddecomra rirraeliti,cmor 
loui il Capitano loro Abfalonc,(an 
cerche vi folle commandamcnio 
efprcirodcl Re fuo padre, che non 
gli coccalTero viiminmiopclodele 

vedi J che il valorofo lold io Adii- 
maam Figlnioh) del taccrdoic Sa- 
doccofacclle grandiflìina indanza 
al Generale, perche gli permctede, 
dirai Rcportade egli , primo d’o- 
gn 'altro, il Tuono di quella grandif. 

C 1 fina 



’KE LA CONCETtlONÉ 

«11,3 vittoria . Cjtrram qn^fo , & Ito p-itTo de la facra fciittiKa,che'dd ’ 

%Rtt « ucndofi mandare a l’vniudfo Moti 

• • cent et DomiHMtde f»„nHiiumtco^ do.dapartcdel OnnipotcnleDio 

rum etus,V>\lXc^M£fo perche diman vna nuoua.che ia tale IT mandarebl 
daaa quella amhaìciarra a O'ioabbe bepcr MclToa frrppofim, & approa 
Genera le de ItlTercito, come per fitr prianmmo a quella : Belle, con cP 
golarifìnTa mercede ; fpcrando per fere lamioiia boniflìma dcalfceriR 
quello, da lui credulo, fdicilTìmo fima.di gioia di allegrezza, e di^ort 
nonno , hautrne lingelarinìme da tcnio.fi n adarebbe alfteli per Mcf 
la R coi.» mano. Non li compiaque fo , il qua le non hauefle in fe mede- 
j| Generale, come hiioiv, odi gran.' fimo vn tantilloditrifto, emclanw 
difiimi meriti, anzi tifpt.fe. T^ocns conico;poichc,nonbenr ficonUen* 

» Httitus in huc die, fed nHuuùu die gono inficmc,nuoue allegii.c Mcf- 
ah era,hodte ntn ntintt,dis , eo cjuod fi malanconjci.c trifti. Scadbnquè 
fihus Re^»J mortuHj eli : Miuoè la Chiefa cmta, clic Dio inniafieaf 
dire; Non è conucnetiok' iignor Mondo, vna nucna tanto buona , 

Soldato, che vn huomo de La voftia pura, limpida, e bella; nuoua di vni" 
qualità porti nuouc tanto mafuag- m;rr.iliffima gioia, tontento,&: alle' 
gie, cdolotofcal RcnofiroSigoo grezza, echeil MciTo diqucllafù,' 
re ; perche, al fine, gli amazzaiona Conce feto tui , la medcfimaCoti'' 
l'amato fao Figliuolo; ferbateur, fc cettionc de la Vergine; Chiaro (ti, 
vi piace, a migliore, e piu grata oc- che qudta medefima Concciiiono 
calione : c foggiongic la fcrittura fa farebbe,! n tutto, c per tutto, grati» 
cra.che il Generale, inuiafle lubito (plendorc, & allcgrezza,poiclic era 
ala Cotte , certo Moro, chiamato MtlFaggicioditantobene.ecótena 
Cufi , con la publicationc di quelle to; c perciò ficguc , che folTc lotaU 
infelicifiìme nouede.Qoclto nome mente , di alToluiamcntc libera, fc 
Gufi, come apponiò Caictano. non clTenie : d’ogni macchia, e peccate;- 
è nome proprie di colui , ma no- acciò compitamente, & appropti.a- 
me appeJlatiuo , c communc , il tamenie annontiafie quella fingo, 
quale, proptiamcnte,fignifica Elio» lariflimagratia.c mercede, che Dio 
pe, perche, dice egli , ^ddeferen~ promctteua , eintendeua difiitcat 
dum, enim, lumtium tneflum mijie Mondo tutto. 

udetiopem. A noi. Se adunque, per Non sò.fc à quello propof to, Otn 

niandaievnanuouaaDauidde.ccr habbiatccófidcrato mai quella fot/,,,.. ‘ ■'* 

codi melto apptopnaio, e conuc- iigliezza, e diligenza, chs vnitamé 
nicntea quella ,di modo, che, per- tcrjpptcfcntanoli Euangdiftì, me 
che la nuoua era di cofa dolorofa, c ire dcfctiuouo quelli Angeli che (la ha». 2 
nicRa,fi fcruitonoalircfidi moro, uano à la fepoltura del Signoro . x8. 

en-groMcfib;acciàconlancgrcz- s. Giouanni dice che erano"/» 4/^'//, ic* 

za foa.rapicfentafTcal viuo.c (igni- vcllitidt bianco ,s. Matt, che, erat 14- 
ricalTca prima villa la qu.iliià de la fieni nix , del candore de lanieuc, 
porcata nuoua ; one fe tbflc di con- s. l.lirco, cooperi um i{oluc.wdid», 
temo, de allegrezza, l’hauerebbcro che dal capo à le piante era tutto co' 
raccommandat.1,3 perfona princip» periodi biancoies.Luca conclude, 
le, e di valore, perche col fopralcric. che erano,/» velie fulgemrxhe que 
to de la qualità Tua , publicalTc , al (le vcQi, bianche, limpide, pure,mó 

trcfi,la piorpcrita de la gioia.porta- de, e candide, erano anco rifplen» 

<a. Adunque escluderò io con que denti : fapcte pecche ì perche (igni- 

ficaflc» 
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ficafTcro à prima vifta, c dimoftraf- Madre di Dio , e le eofé dooeiia- 
fero con 1 li ibuo loro i quelle sàte no tcrminarfi a quello fine , per ciò 
dot nt.chemcfte, Iconfolate, edo- appartenctia a quella ognifortcdi 
gliofe, rKercaii.tno, piangendo, il ecce II enti [Timo pnuilegio, grafia , 
corpodiChnilual fqpolcro,chepiù cfauoretopral'alirc pure creature, 
non haucurnomarena di dolore, c '/'Fupgiua vna voltali gloriofol^a 
di pianto, ma di gioia, contento, iSe uiddeda lapcrfecmioncdi Saullo,!*’ 
allegrezza; perche il morto, non e per allicuiarli da la potenza di 
erapiù morto, ma rclTufcitato.e vi- quello, r tirolfi nclcinnacdlibili,e 
uo. 5e adunque la diurna MacfTà , fublimi cime di arpriflimi monti'; 
per dare nuoua particolare, 1 don- perciò nò reftofll Tirato Saullo, ma 
ne particolari, non folamcnte fi có- per haucrio nc le mani, fprezzando 
piacque di mandare nomi) , e mcf. la propria frlute, fra quei nfchi,ccr 
faggieriillufiri.dc grandi,pere(Terc cau i Talirui mot te . Ma il Signore 
la nuoua illufire,^ infigne,ma voi difpofe le cofe d'altro modo ; e fù, 
ledi piu, che fodero veltirì, ornati, che DauiddedonafTc la vita a Saul 


adobati, con veftimcnti di alle 
grezza, edifplcndorc.perelTcrc la 
nuoua, che porrauanofplendida.jlc 
allegra; concluderemo , che douen 
do inuiate à Tvniuerfo modo , gio. 
ia, allegrezza,e contento vniuerfa- 
le, cerne veramente la inaiò con la 
Concettionc de la fanti ITìma Ver- 
gine, GMdiam *nnHncmtnt vntuer 
J» mondo, che qucita medefimaCó 
cettione , farebbe totalmente piena 
di gioia, e di contento, e per confe 
quenza , libera , e preferuata da 
qual fi voglia, benché minima mac 
cliia di peccato : perche non può la 
colpa , compatirfi , per alcun modo 
mai ,con U compirà allegrezza. 
yt^i.tdeembhtftéilmuoHÀ (on vn 
nt^oentmifoì doueua egli forfi 
inaiare nuoua di contento per boc 
ca di negriffìmo inimico . 

$. lii t. 

Ma doue fi fonda egli la Caroli- 
ca Chiefa,chc la CJonccttione de la 
Vergine fofic cornerò d’allegrezza 
ringoiare a Tuniuerfo Mondo.’Che 
da la fcrcnifiìma Vergine nacque 
Chrifto Redentore. CoutfuoiHA 
Di! genitrix virgo gaudtum annun 
/i.iUit vmntrfo mando, e perche? 
e r te emrn ortHs e fi Sol tufìitue 
Cbrifiaj Deasnofìer. Infomma, 
iù generata la Vitginc per cflcrc 


lo,allhora che, in vece di amazzar- 
lo, li cagliò vna fola parte del man- 
tello,mcntre egli tratto da le nccef. 
fità corporali, fi era deiro vna grot. 
ta mirato. Quefiocosi pafsòlette- 
lalmcnte, maqiianioa lo fpitiroa- 
uenne; thefuggendo Dio, come 
fempre fà da ogni forte di peccato, 
come da fuoi p.ircicoIan(Tìmi nemi 
ci,e traditori, fi ricoiiròne l’anima 
delafantiflìma Vergine, monte fi 
clletiaio , che non v’é Serafino che 
podi eompitamcnteaftirarla; volfo 
allhora il pcccaiooriginalcagrapar 
fi colà per imbrat.arla cófomical (ò 
Ilio filo; ma fuccefic, che Dio,nc lo 
(ledo ponto gli tagli.aflc il camino, 
leuaile ia (trada, ecóciafie vna par- 
te del mantello ;tai.to è dire, leuò 
quella parte del peccato Originale, 
che toccaua a la ScrcnilTìma Vergi 
ne come herede, e figliuola difctn- 
dcntcdal primo noftto padre Ada- 
mo ; lafciando però il rimanente 
d’efib m5‘teHo,cioè del pcccaro ori- 
ginale nel proprio fuo vigore , per 
gii altri tutti, fi no al giorno del B it 
tefrmo ;c di quella maniera liberò 
dal debito di quello la (acraiilfima 
Vergine , fenza che dentro v’inca- 
pademai , pcichea la prcrogaiiua 
dì Madte,ma Madre di lal I igliuo 
loconuenlua nlrrc.si fii.golariisima. 
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tccel'Cnzi , ma ccceiJcnnfsinia fo- 
pnl’alirc tutte. 
Aggionaaa.chcficomcallhora 

SìUlìo , /c dio por m.intAt.ido , fi 
diede per vinto , c lega to ; e s'obli- 
gò.non più mii perfiguitarc DlV 
Vide ; altresì ne Io fielTo momento, 
tolfe combiato.c eongicdo il pecca 
tOjjnzi s’impofsibiluó di maniera, 
elle fi obligo di nò potere più mai , 
non folamrntc toccare la fantifsi 
ma Veiginc , ma non battagliarla 
pure ; perche dopò quel primo, fc- 
gui ancora quello fecondo priuilc- 
po, che non mai peccò, ne morta, 
le , ne venialmente ; anzi non rieb- 
be pure, ne tcntationc.ne fuggellio 
Ile di peccato , per mcnomiisima 
che folfe ; lo infegna il nollro glo- 
^.Thg^.p, riolb, e non mai à pieno lodato To 
ma fo Santo ne la j.p. 

£ di quella manieta fcrcnilsiraa 
Regina del Cielo, rimanefti libe- 
ra, cficnic,c fciolta da o»ni for- 
te di peccato ; ncfiamoall°gri tut- 
ti, e ringratiamo l'EtetnoSignorc 
di quella grandifsima mercede. 
Pelò voi fapcte, che Dio non libe- 
rò giamai da qualche pefo , che fu- 
biionon ve neaggiungclJcvn'al- 
tro; ondc,fc voi tolti liberata da do 
ioti del parto, vi riferbarono poi 
quelli a fpri dolori de la Croce . £ fi 


^ E S T A 

come nel difporre de li cITcrcifi ruta 
to il giorno occorre , che quelli Ibi 
dati, che non fono dcftihati à la bac 
taglia, fono però ferbati à la culìo- 
dia del bagaglio, di manicra.che fe 
bene cfsi non cortono l'ordinario ri 
fchio del fatto d'arme, hanno però 
cura , che à fuoi amici non coir» 
qualche periglio dietro dàlie fpal. 
le : Cosi fantilsiuu J>ignora,poiche 
voi non folamcte folli libera, e fciol 
ta da ogni peccato , ma da ogni bar 
taglia, fS^ afiaitodi quelli, bifogna 
dire che il generale di tutti Dio, vi 
rifierbafie, e guardade , perche voi 
con le fàntifsinie vollrcintcrcefiio. 
ni liberafti noi altri da nollri pecca 
ti, c che quello cficrcito de la Chic 
fa militante , che c tanto volito 
foife da voi, come da tal Regina 
diffefo, cullodito, c falllato. Mille, 
e mille volte confclTo io Vergine 
lantifsima che non folli mai tocca- 
ta da la pcfanrifsjma carica del pcc 
caro , che a piomba noi tutti , accio’ 
che predicandoui io tutta libera , 
fciolta,€ difimbarazzata fempre da 
quello , pofia con affai più ragione 
fupplicarui, che fiate propitia,c prò 
Ha, à l’aiuto , e fauor mio, e di quo 
Hi lilullrifsimi afcoltatori , impe- 
trandoci qui la gratia , e nel Ciclo 
la gloria. Ad^Mam (^c> 


NE LA FESTA 

DI S. L V C I A. 


T H E M A. 

Simile e/? regmm Cplorum thefauro abfconditointgro ,- 

Mate. 13.. 


L a C hiefa catolica fi fella il 
gioì no d’hoggi à la gloriola 
Vergine, c martire s. Lucia, 
la quale ramo rifplendc nel tempo 
fuo , che da lei fù pigliaraper auuo 
cata de la villa , quali fòlle la luce 


de li occhi fuoi . Canta, in quello 
^‘omo, il medefimo Vangelo che 
Chrifto predicò à fauore de la fua 
propria Chiefa,alIhora,chc lacom 
parò al teforo nafeofto in ceno cani 
poj à piecioOnìma gioia , e per viti 
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tno a capaciffima rete, chcradnna_i 
ogni fotte di pefce.fi buoni, come-* 
catini. Accomodò la Chicf>,qucfto 
Vangelo tagliato a fuódofTo a San 
ta Lucia Tua nglmola , come le ma- 
dri, fogliono tallliora.veftire a le fi- 
gliuolc vna veflc tagliata al doiTo 
loro . l^erchc ciò die diremo , fia a 
gloria di Dio , honore de la Tanta, c 
vtilc de l’anime nonre.diroàdiamo. 
ne gratia per intcrceffionede la fan 
tiflìma V'crginc,dicendo jìmì Mtt 
ria &c. 

K. t. 

A fauoredelaChiefà jdiflì.che 
fi predicò quello Vangclojma non 
picciolo fa uore; poiché fù compa- 
rataal Tefoto. Non c egli forfi la 
vera calamita de noftri cuori ì f^ln 
efi the/'.mr»s tutu, ibi & cor tHHm 
erit Mar.d. E lo ammiri, c iò repu- 
ti gran cofa che il teforo fi dica no- 
ftro cuore ? Non fi celebra c»li for- 
fipercentrodi tutti gli abiffi ? cosi 
nel fal.jii.ponjs in tht/Auru Abtjjos. 
Et il Spinto finto non magnificò e- 
gli KEtcwia fapientiacol nomedi te 
foro ? Ecclcf. 50. Chriftonoftro Si- 
gnore, per animarci al fuauiffimo 
giogo de la Tua Tanta legge , ci pro- 
mette altro forfi, che hobebtj thc. 
f.inr Hm tn CieliA , VI .ire. 1 o.Che ma 
rauiglia adunque fecomparafie la_, 
ChicTa Tua al teforo . Stmtlteiì re- 
giìMiìt CceloruM thtfoHro. 

AfTolutamcntc la chiamò teforo 
il Signore , Thefasiro non li meffe 
adicttiuo, di oro , perle, lettere, ar- 
mi, &c. ma Tinfanr» afiòlutamcn- 
te,e di quefta maniera, lacfialtò, ma 
gnifico,eTa|icuò,a la maggiore al- 
tezza; T uef.iuro tanto c dirc.vcriT- 
fimo ,i<<: vn I nerfj I i ffi ino teCoxo.The 
/auro Tolo, & vnico teforo; non vi d 
altro teforo che qucfto; li altri fono 
apparenti , ma quello ,c reafiflimo 
tcloro: Perche, di Leticre, ha tanti 
ftudi): di ILcligionc, tanti ordini: di 
Canta, tann hefpitali, di Cìiulluu, 
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tanti Configli : di Armi, tante fale, 
c frontiere.'di Ricchezze, tante In- 
die : di Honore , tante piazze : c di 
Vtilc, tante mine: adunquec tefo- 
ro de i tefori; vnico, vero, c rcalifiì- 
mo teforo. e perciò meritò , che il 
Rcdeniorc.pcrantonomafia la chia 
mafie tcforo,c con qucfto la magni- 
ficafie, cllaltan'e, honorafTe,c lodaf- 
fc in fommo grado . The/. taro . Se 
quello Cielo infcriqre, abbraccia, e 
comprende tutti queftì tefori, il Re 
gno de i Cicli, che èia Chiefa, che 
cofa non abbraccierà cgli.^ polche 
c qucfto, e gli altri Cicli abbraccia? 

Dicono i P.P. S.Agoftino, trattato 
no. in loan.Ciril. Iib. 1 i.tapir.ip. AtupOt. 
Chrifolt.homil. 84- c Ciprianus de Cmf 
palfion. & refiureèt. Chrifti , che fi 
come Dio formò Eua dai Coftato ^*P'***’ 
di Adamo mentre dorm uancl Pa- 
tadifo lercftrc , che altrcfi formafie 
la Chiefa dal Coitato di Chrilto, 
aperto da quel colpo di Lancia, che 
gli diedero mentre egli domiiuail 
Tonno de la morte fopra il tronco de 
la Croce ; E che, fi come formando 
Eua la feccMadre, e progenitrice de 
li huomini tutti, cosi ncl7. dcla_. 

Gcn. Cre fette , & rnHltifltcamim ^•*• 7 - 
deminumim pìfcibus , ^c, Chcal- 
trefi.allhora thc fermo la Chitfa 
la faccfi'e Madre, c progenitrice di 
tuttoii bene, produtricc del buono, 
c Signora di tutto ruiilc.cncccfia. 
rio ; teforizzando in lei , il bello , il 
buono, il viltofo , c Pvtilc de le cofo 
tutte, c toncludono.che però il con 
uienc.ccalzabcnc.qucltonoruedi • • 

teforo. 7 'lj^rvrtf ma di teforo vni- 
ucrfalc , 6^'afitjluramentc nomi- 
nato. 

Qucfto niiftcro fingolarmcnrc 
raprtfentofiinc la pioggia di aqiia, 
c langue, che vfcironodal Coitato 

di Chrillo allhora che fi formò la 
Chiefa. L’Acqua, è la più feconda 

de le cofe di tutta la Natura, di ma- 
mera, che afilrma Plinio nel lib.j. ^ 
C -f de la 
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(tela fua Naturale Hitt.al capit. t. 
Che non folameme non nafcecofa 
nei MondojChco non cica, o non 
habbiail fiio limile nd Maremma 
che molte fcnc creano ne l’acqua 
le quali non nafeono fuori di quel- 
la ; £]che da latini , c perciò detta 
che tanto è dire, ActjMé 
Madre vniucrfalc.Conquc 
Ho intenderete quello bcllilTimo, 
jmofcurifllmo luogo de la Cantica 
al jk OcchU etm vclut 
m rtHKÌos a(ju»rttnt,&re{Ji(ient ihx 
ta f {Menta fjeniffi/»i*. Nd quale, 
fpofit chiama occhi di Colomba 
quelli iìtttc doni de lo Spirito fanto 

* * di Chrifto filo l'polb , conforme a 

XI, iii Efiii i i.RetfMie/cet/Mper 

* e/tr.-i fptnt'tt Dowiwi , c li chiamò 
occhi pcrchccofi furono da Zaca- 

ZaAx, xia al 3. nominati . Super luptdem 
vtiMM feptem occuit . Intendendo 
pel la Pietra diritto, cpcri fette 
occhi , I fette doni de Io Spirito fan, 

I to.con rAuttomàdi S.Gieroniir.o, 

. c di tutti II antichi padri ; E per di- 

nioltiarc, dicono elfi ,clic , Non ad 
men/Mramdtdu DeHt'/ptrttMmfi- 

ho Jmo, ma con ogni pienezza , fog- 
giongie, che quelli occhi (tauano a 
Ja ripa de l'acqua, vera madre di 
tutta la f>riilità. Di qucftanKde 
.finia metafora (i fcrui Daiiiddc al- 
Ihora che nel fal.i-aggrandilTc l Ec 
ccllcnza del Beato, £/ erutàmqua 
JfAÌ, t.- lil<tttm,q;ted plumatumetì fecMs 
dtcHrfus aqnarUM &c. vjque prò- 
ff‘eral/i$ntur. Anzi che S.Giouaiv 
ItA», 7. ni al 7. con il nome di Acqua nomi- 
jiò lo ItdTo Spirito (ànto. Q^ntcrt- 
tilt tu ftltMm Det de ventre eutt 
fJuent aquA viua , hoc autemdixn, 
'vt fp:ritu, qitem trant Mcepturi . 
l’erci’.e, come pondero Grcg. fanto 
rei lib. i t«dc fuoi Morali al i j.cap. 
Ne lo fteflb poto, che lo Spinto fan 
to entra nc l’anima, fubiio in clTa 
corrono fiumi , vno di Fede, vno di 
Speusza, c l'altto di Carità ; fiumi 
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fi abondanti e pieni , che corrono 
poi a sboccare ne l'imraenfo Occta 
no di DÌO} nd quale, fc bene quelli 
de la Fcdc,'c Sperali za perdona fu- 
bito il nome, quello de la Cari tà’nó 
dimeno,comc maggiore, e piu abon ^ 
dante de li altri], lo conferua fem- ’ 
prc; perche Charttat nunquam ex- 
cidtt ; che Motor hornm ejl Cart„ 
tas. E lode al 1. dej'cendere faciet 2,,/, 2,' 
ad vot tmbrem itemi & fòro 

tinam. nd qual luogo fi profetiza 
la venuta de lo Spinto fanto. 

II fangue poi,voi fapetc, che non 
folamcntcè la balia-, 6c il latte, 'che F. 6 ,C^] 
ci fo(lenta,ma èalticlì ilpoluerino, 

& il calore di quanto fi ha da fare 
ben fatto- Di .colui che di nulla fi 
cura, non dite voi , qteene tiene fan,^ 
gue e nel ofo t I medici non dicono 
altresì che Tanimo ardito, c valoro- 
fo nafee perche il cuore tiene il fan* 
gue da la fua patte ? Nd fangue^ 
non confifte egli la vita? Vii a ani*- 
malis, nd Lcuit.al iq,ConJiJht m 
fangmne etns E però vi fono infini- 
te lcggi,decreii,e fiatuti,chc prohi- 
bi(Ìono,che fi (panda l’humano (an 
gue; Scaltre tante, che commanda- 
uano che fi ofTcnire quello de li aiu 
mali al Signore ; perche il medefi- 
mo Dio voleua,chc quello, in figu- • 
ra,prcfTodi lui molto valcffc. Di 
qui venne l’Adagio latino 
ne fere allhora che vuoi lignificare, 
che l’huomo fi l’eftcemo d’ogni^ 
fuo potere} Fioalmcntcè di tal va- 
lore, c potenza il fangue ,chc le fa- 
cic lettere, al fangue folodi Cbri* 
fio, attribuifcono l’opera de la Rc- 
dentionejeGiuUiricationcnoftra. 

Facificatt e flit per fang^mnem tp- 
fiMJ a Col. i.cap. IO. Jufhlìcati gra- 
tti ferfangteinem a lijElftfi, 

al I. Se adunque con quelli doi prò ^ * 

nollichi di fertilità nacque la Chic 
ra,rclla chiaro ch’ella lia,la più fcr. 
tilc pianta ; la più ricca India ; !a 
più abbondante mina ; c la più fe- 
conda 
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ronda madre che fi potefie fórma- 
re: e per conTcqucnza il piu ricco 
teforo de i tefori , polche , ne le fa» 
eie carte , qucfto nome , teforo, fi- 
gnilka la minerà, e la vena de le có 
fc; eccolo chiaro, froUuctt 
y. . vento! 

$.11. 

Abfcondito. nafeofto . C tanrilf. 
Cena pcniìone raeCc però li Tigno- 
K a la Tua chielà con que ho nome 
di Teforo nafeofto, pecche, quanto 
è buono il teforo ìp. k medcfimo.è 
poi al tretan to oTio.iSc aggion la 1 cf- 

na(co{\o\ j'atfMrH! tmitfttS t 

£tctf. <1. ^ fiftcaitA *b/g»ndita ,tj»AvtiU- 
t*t m vtrtfijne i ne l’Ecclef. al 4 1 . 
^ ' 9 - tarmiche liail conto, che daua 
quelloauaro, che ripofo il talento 
nel fudacio, come in fan Luca al 19, 
o l’altro . che folto il ftaio pofe la 
candela. Luc.i t.e la mede (ima che 
Cogliono dare loi Buch/Ueresde e- 
/iomA^oxhe la fcieniia loroccome 
Ccnon tófic. £ piùcrefee la difiicol- 
là, quantopiù fi difdicc a la Chielà 
quello farfi inuilibile. Poiché la pi i 
ma condì ttione , che a faiiorc di lei 
piiblicaftcìo i Ooiiori , fu’, ch'era 
tiaitabilc, vifibilCjCmatiualei co. 
si Origene ne la homil. jo.in Mar. 
Ece/ejht piena e/t fulgore ,nb orttH 
yn^in w / tt ocCldtHtem , Cosi Ci- 

^ * ' priano nel libr. de viiita. Ecclcfi-x ; 

CyfrUn. l. EcclejiaDomtm Ince ptrf/a, ra- 
d.vnit. Et' dios J'hos per or ben* terrarnm /par- 
tUf. ^tt •,CosiChti(oft.ncrhomil.4.nel 

cap. 6. di Efaia , FactUns e/t jblem 
Chryf.htm. extingui tjHam Eccleftam ob/at- 
^.t. 6 .E/a. rart \ Ma che, lafciamoi rami,|e 
andiamo a la radice } non dice egli 
ff*l iS. Dauidde , In /ole po/ait tabernacM- 

lum/Humì Pfal. 18. lauto è dire 
UtHi. iroit. ,1 Agoftino nel tratta- 

lèH l'Epiftoladi fan Giouan 

ni Dio pofe la fua cafa.cioé la Chic- 
fa fua.nel medcfinio folc,acciò non 
ii porcile mai cf:uiAic,pm di quello 
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che lì faccia ri Solfe. Elàia e Daniele F/i,jv 
al a.Michea al 4.non compararono D^x.x. 
eglino la Chielà a monte gran dif. Muh.r^ 
fimo,eccelfo , Se elcuato I tanto lù 
come dire, arterma il medcfmio A- 
goftinoouedi fopra, chenon vilia 
tT) 7 .ggior cieco di colui, che tal Moti 
te non vede. £ per concluderla, non 
artermò quello mcdefimoChrilio 
Redétore in fan Mattcoai quinto? 

Non poteftcìMitai ab/i ondt /apra 
wcnre po/ir.1 j E fùjdicc il P S. Ago- 
ftinoncl lib.de vnit. Ecclefiaial 14. ^ d. 

come s’egli diccflTc, la Chiefa Cato. 

I rea c vna Cita di guatdia,a la quale * 
è tato Hupoftìbileafcondcrfi alcuna 
colàicome, che ella da hai tri fi na- 
feonda Ne folamcntc gode la Chic 
fa Catolica quello priuiicgiopercf 
fere vnacógtegaiione di molti huo 
mini i mala Sinagoga ne partici p6 
ancor j,con tutto che fulaméte fulfe 
congregano peccttdtum, di fi piccio 
lo numero di figliuoli , che DauicU 
de, nel fal.84. venne a dire , che ma 
dre di molti nó fi poicirc chiamare, 
ma di qu.alc,o qualc.iVwM^;v/d Sion 
dteet homo & homonatui eli tn ea. 
tutto,pcrchceraaltrefi, vili bile, trai 
tabilc.c conofcmta nel Mòdo, anai 
percuideniillimo, echiarrllimo fo- 
gnale, fti.fra di loro la ciccócifioue, 
con la quale, come con nfpicndcn-. 
tillima luce, fuori deli altri, fullcro 
conolciuti Ciitillo , per la mcdeli- 
ma ragionc,vcnne,con fiumana fot 
ma , a piantare quella fuaCatolica 
Chiefa-, econ legni vifibiliinmij, di 
acqua c fanguc la volfc fondare .,11 
fpirito fante anch’egli in forma vili 
bile (opra li Apoftolt difccfc. A^l. 1. 
Adunque, dico io, li fece aggrauio 
grandiilìmo a quella vifibilillìma 
Chiefa, allhora che fù comparata^ 
cofa inuifibile , ancorché fia teforo. 
The/auro e tanto piu , quàto che la 
parola teforo , fecondo la proprietà 
de la lingua latina, da le medefima 
rignificagraodiUlmc ricchezze li, 

ma 


( 
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ina fccff tf i perche , come afflrma 
Paolo lurifconfulto, de adquiien- 
do rcrum dominio , la parola The 
non folamente fignifica co 
fa fcmmamcte preciofa «r occulta , 
ma , di maniera interrata , e nafco. 
fta, che non vi fia nè memoria , nè 
padrone di qaella , perche fé a ftu- 
dio la interralTì , ecaf:ondcHi , an- 
corché preciofo , non farebbe tcfo- 
to. Mora fc (opra illìgnihcato di 
que^o nomcTlb^arro vi aggiun- 
ge il Signore, 4^yéoni<ro claufu- 
ia maggiore, viene a dire che la 
fua Chicfa come teforo naicofto, 
nonfolamentefia nafcoHaa li oc- 
chi de gli huomini,ma inuiiìbtle in 
tutte le maniere. 

$. lit. 

Ma s’ellaè tanto ricca, come di 
fopra riabbiamo moftrato , fArra 
redo tcndea . A l'incredulo To- 
rnalo dilTc il Redentore , che lo 
maneggialTc , riconoftclTe , c pal- 
co». i» ^cce, e Cubilo diflc , Domi. 

aIUs. ***•' meus , & Deus meus, rifpofc il 
Redentore.* ^lavtdifttmeTho. 
mucredid.Jtii\ftc(a^o[\otC\ìc quel 
lo folo lì può credere, che noni! 
vede, ricerca l'Angelico Dottore, 
come fi verifichi , che dopò S. To:- 
D Th» i.i mafo vidcChrifto, dica il medefi- 
£.\ ori.^. nio Signote, che perciò credclTc, 
perche villo Thaurlfe , Rifponde, 
che Chrillo haueua , e per l'vna , e 
per l'altra patte^haucua humanità , 
c corpo , de quello fi vedeua ; ha- 
ueua diuiniià, che non fi credala , 

&: quello fu credulo. Cosi la Chic, 
fa Catolica hà corpo , de snima ; 
quanto al corpo , & a l'clteriorc , è 
vilibile , trattabile , c manuale; 
piu chiara del Sole , e piu clcuara , 
ecorpuicnta di qital fi voglia mon- 
te ; ma qu.into a l'anima, a lo fpi- 
rito , a la Gratia, a la Feiie, & a li 
doni fopra naturali , èinuifibile.è 
nafcolto ccl'uio . T hef auro abfc on- 
dilo. 
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Nel falmo iS.dice Dabidde ; 
come Toccamo di fopra, che Dio 
pofe la fua cjfa nel Sole ; In Sole pf»l. i*,’ 
fofutt t iéern.icitlum fuum c nel 
falmo antecalcic haueua delio, Po Pf*^- 1 7* 
filli lenetras lAtibulmm fun/n: che 
la piantò nelle tenebre, (,'he han- 
no hà fare le tenebre col Sole? co. 
me fi compatifcono infieme ? Sen. 
nor pura lodo aJ - Il marerialc , e 
cerimoniale dt Ila fua cafa lo fece 
publico,e patente ; come fono que- 
lle bore canoniche, andare tutti a 
Mcira,alla Predica, alla Confcf- 
fione,&c. Ma il cuore della Tua 
cafaletapezzariedi quella,! fcritto 
rii,i vali d’argento, c d'oro . li ado. 
bamenti dell'anima , l'cirentia del- 
lagracia,la verità de la fede, la 
confidanza della fperanza , e l'inte- 
riora della carità , le pofe di manie- 
ra lotto chiaai , c là douc non può 
con 1 fuoi raggi pcnctrarui il Sole; 
che l’Angelo più contemplatiao , 

&il Linee phìpcnctratino non le 
pofibno vcdcre-,anzi, clic porge ma 
rauiglia maggiore, il medclimo, 
che le polsiedc, con tlTcrnc pofic- 
ditore , c goditore, non lapri, non- 
dimeno, afsignare alcuna ragione 
di quelle. 

Qiicdo c mirabilmente dichia- 
rato da le due parabole che feguo- 
no . La peila non è dia vifibi. 
le ? certo fi , c di maniera tale , die 
da femedefima riluce ,edà fpicn- 
dorè , c per ciò fc ne adornano ge- 
neralmente le perfone, pcriUuIlrar 
fi inuaghirc , c parer belle. Ma con 
tutto quello. vedi uni fuo valore ? 

Sai il fondamento, o l'cfsenza di 
quello tuo teforo? quanta la finez- 
za ? la natura, e virtù fuateetto nò, 
le adunque nella Alargarita fenfi- 
btle , e manuale troui inuifibilc,e 
nafeofto teforo, che raarauiglia fa- 
rà egli , che la Chiefa vifibilc fia-. 
vn’inuifibilt teforo ? Tlaefinro altm 
/condilo. 

u 
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La pifcaioria , y burredera , «cte 

mcdcfimopenfieroci difcoprc al 
viuo : poiché, fta vna parte , entra 
fino al centro , e nelle piu intime 
vifccrcdcl Mare, a raccogliete ciò 
che iuinarcedi buono, eduli altra 
pofsi due capi di quella fono a lari 
pz/Si il fucro, fopra naial’ucqua.a 
vifta.dichi mirarlo fi con piact.Co 
fi a punto c la Chicfa,da vna parte 
fi piofonda dtmanicra,attiua e paf 
fa tartfoltrc.che fi abbraccia con il 
medefimo Dio, c fi fa vno ftefib fpi 
rito, e carne con efib lui ; coir e 
Adamo, &. Bua ; e siS. Paoloaii 
Értefi al f ,E di qui fegue , il pefea- 
re nel mare delle diiiinc gratic , 
quanto di buono egli nuitifce, e 
crea. Pcc'ie la ge'^te più iHufire 
dal Nionvlo, la più dotta, graue, 
difeteta, prudente j e valorofa,fc 
lapcfcò nontbftantc, che an ora 
non fi el vulor d'ffls !',nre , 

neiofaprafino al giorno J-.! Giu- 
ditio, che perciò fi chiama lance 
e Iterrade . Nondimeno vi fòro 
mille capi, con » quali f.iciliiier:te 
conofe^re fi puote.- fi conofee dalla 
♦critiche, tratta; per la dot trini, 
chcinfcgna, perle cerimonie che 
♦fa, peri facramenti.chc ammini- 
Ara, epcr le miliaia d huomini,cbe 
a fuc fpt fc mantiene , c foftenta , 
per minidri de Tuoi othci) , come a 
ponto l’acqua foftienc ri fueio . 
Finalmente , fi cot.c il fantifTimo 
Sacramento della Enc refi a è vifi 
bile quinto a la fpecic, ancorché il 
teforo fuo,ch'è li corpo di Chrifio, 
inuifibilcfia ; alttcfila Chiciac vi- 
fibilc qiiantoalli fUoi vo i ,cflcrci- 
rij , c cerimonie , ancorché il fuo 
teforo, e la fila gratta non lolla ,e 
perciò fi comparò a nafeoftotefo* 
to.The/aiére ab/ionduo. 

In Agro . Quindi è che il campo 
doucé ripofio qijefio teforo della 
Chiefa , fiano i feminati , ne li qua 
ka&ttelùamo tutti gli atti cAciio- 
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ri de le buone , e fante opcraiioni, , 
come digiunare, orare, confefljre, 
ecomn iinicare, dee. epctò necef- 
fafio. che le compriate fc defidcra- 
tcarticchirui di qucftonobilifsimo 
teforo. Siftagire,'Vt per btna cpe~ 
ra veflr.1 dice l'Apoftolo S. Pietro ‘ ’ * 
nella. 2. al. t.certam factans ve» 
ftrum vocattonem , Cf tìiiUor.tm^ 

(è volete aflicurarc la falutc vortra , 

£ h.id tl l'ofe trcj hacer bnenas 
etras è dire , il campo del 

teforo voflro ,confiftc nelle opere 
buone ,afi.uicateui in quelle, c (a* 

,rà voftroii teforo : eccolo chiaro. 

Tune me ,tr fignactilnm faper cor C*»/ *• 
tHHm, Tt figiitcìtlum jKperbr.t 
chìHm tHHm . Portami , dice Dio , 
figilluto fopra il tuo cuore, e fopra 
iibrazzotuo, cioè, moftrati mia, 
ti''ii folamcntc nell ime iorc, ma 
ne! iVftcnore ancora ; fa con opere 
vifibile, che quel li che non li pof. 
fono riconoscere per mia , perche 
non leggono lo ferino nc l’anima 
ma, ti riconofehino, almeno, tale 
per le nfergne del corpo, c per le 
opere efici ioti . Nc penfàre, effe fia 
tiibuiodu Vilani qucffo,chc nedu 
manda il Signore, che lomcritia> 
n.ocon le opere cficriori; perche è 
piu toftoeflccutoria d’huomini II- 
ludrilTimi. Se Dio haueffe operato 
nc l’anima tua. dice Bafilio fante ^ 
homil.io.inexam. tutto ciò che hi. htm io. 
fognana alaperfctiionc di quella, 
che b'-ne a te, da la parte tua,fegui. 
to farebbe? Sarcfti come vna bef- 
liffima figura , ne la quale laudi fo. 
lamente ìahianodcl Pittore, per- 
che non operi cfTa cofa alcuna in fc 
Acfiaipin (lì quello fi ficefTcro la ta- 
uola,o la tela, ne la quale dipinta fi 
cittoua. £ però ri commandò il Si- 
gnore, chetò meritalfi iacfialtatio. 
nc tua, fot to pena di rimanerne pri- 
UO, fi vii perfeifns ejje vende, 
hdltej ] & da panperth/ti Mar. 1 j . e 
S# Faolo Cafitge etrpHt mtnm , 

in 


t 
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i.Cor.^ in feruUutem redigo, perche fi 
•coQiprafTeroconquclii il grandif- 
•fimo tcforo , che fi rinchiude ne 
gli atti, cficrcitij citeriori. 
Abbracciò quelle due partite , mi' 
rabilmentc , lo Spirito Tanto nel 
Salmo 44. Omms gloria filta re- 
gis abintusin fimbns anreu , No- 
ta , abintHi tanto è dire. Il mi. 

f 'Iiore della Chiefa è cofa inuifibi* 
e , (li Torto chiaui , ma le Tue por- 
te, le muraglie , e Tcrrature (bno 
vifibilifiìmc.comedi purilfimo.e 
finifiìmooro. Perchedaro,che nò 
fi veda loTpirito della Chieià.la gra 
fia , c belìczza di quello , fi vedono 
però , i Tuoi diuini Offici) , i fedeli, 
tempi), religiofi, &c. chenon vié 
oro di Tebar, che allegri ,riTplen- 
da,c paia meglio di quello. Chri. 
ftiano sù , Tuegliati hormai , affati- 
cati , e Torcali comprare molto di 
quello campo,acciò fia anco molto 
il teforo che ti daranno con quel, 
lo . Perche , non t’ingannarc_> , 
» C«r. MJ VnufijHtftjue frofnam mercede/» 
f^Ro.io. AcctVtet fecHndum fnnm ìaborem 
1. Cor. g. Conforme a la miTura 
del terreno , che comprarai , Tari 
anco il tcToro, Operi/ enim ilio- 
’/foi. 14. fcquuntnr tUoi, porti la mifu- 
ra con elfo tcco,e conforme a lo 


TpcTo farà la riceuuta . Sci mer- 
cante, dice S. Bafilio l.d.Spirit. D.'Bm/H.I. 
Tandt. c. Z4. c però Te non darai le ^ 
opere non haucrai le gioie del Cie./*"^-^-* 4 . 
lo. Senti mòle parole (ùe Te lo di. 
cono chiaro . Qhì entm vitam 
Eaangelicam mctdimuj mercato- 
reifamm per opera maudaterum, 
nobu pe^ejjionemceltfìtiim campa 
ramus , nota mò il mercatores , & 
iì campar amut comprale bifogna 
fratello, in altromodonon l’hau- 
rai.Dilfuadeuanoal gloiiofò Igna • 
rio i tormenti , c.’che dice egli ? Si. 

Hit e me, vt bePUarum eJcMnfem 
per quam pojjlm Dei promereri , , 

in cpift. ad Kom. nota come ri- * ^ 

fponda il promeren al be/ttamm ** 
efeam , concatenati con il verbo 
po/ftm e diuizUhoro, che Te vuoi 
il Ciclo è necelfario che te lo com- 
pri col danaro delle opere buone, 
aiutate pero dalla gratia di Dio per 
ilquale tu le dcuifarc. Lanoltra 
glotioTafanta diede per altre tanto 
leficoltà gli occhi, e la vita, per 
comprare l’atto cftctiorc di confcf- 
Tare , e morire per la fede di Dio, 
per acqui Ilare il teforo , che Dio ci 
conceda in quello Mondo per gra* 
tm , e nell'altro per gloria . ad 
qtiam &e. 


NELLA DOMINICA TERZA 


Ddl’Auucnto . 


T H E M A. 

A/ìfemnt Judai ab Hierofolymis Ioan. r. 


1 A Chiefa Carotica pretende 
il giorno d'hoggi in legna, 
re a fuoi figliuoli , c fedeli 
i'I I luitriflìmo tdlimoni.che diede 
S.Gio. Battilla del noftroReden- 
tote ; dei quale dilfc TEuangelifla 
in quefio medefimo capitolo , che , 
freniti» teftitnonmmtvt teftim*~ 


niumperlìiberet de lamine. Era- 
no Il huomini di maniera cicchi, 
checon clferc la IiiccballcuolilTì- 
moieltimonioa dichiaratele cole 
tutte, quanto piu Te medefima, fu 
nccelfaria nondimeno, fi era gran 
de la cecità loro, perche credcHtro, 
che quello clic gli rifplendcua ne 


Digitized by Google 



LA DOM. Iir. 

gli occhi fofTcla vera luce .che al- 
tri lo ccmfiratre , & affermine. 
Per arredarlo a voi, canta la Chic- 
fa il Vangelo prcfcntc , rivi quale , 
narra S.Gio. Euàgehffa, che i Gui 
dei màd ,rono Sacei'doti.c Leuiti a 
S. Gin. Batritta , per fapcre da lui 
chi foffe , o per meglio dire , chi cf. 
fere volcffe. Fu larifpoffa , che né 
ctaf^hTiffonccofa, che piu chc-/ 
ranto valcffc , c quarrdo inulto<, 
vna voce, i! cui rimbombo, &CC' 
co fuonaua nel cuore dd deferro: 
Pdrchequeliodella mia riff'uoni có 
vtilc communencl mcBod llcani 
ine vollrc, hab'aiatno nccoffirà del 
Ja gratia dimandiamola per intcr. 
ceflìonc della ranùffìma Vergine, 
dicendo . Akc Ai aria • 

§ i.i 

Nato S.Gio. Baruffa, andaroi 
Ilo fempre gli huomini inquieti , c 
bramolì , per fapcre , chi folfe a 
qualeaitczza pogiaffe ,cdouc ter- 
minare eglidoueffe ( chi loroha- 
ueffe detto , fopra vn tagliere , ma 
, ptimadentrovncamuzzonc, oca- 
merotto,) in fommadal primo pon 
PO ch’egli pofe piedi nel mondo , 
non icuriofi cortigiani fo'amente, 
ma i ni (bei montagniouoli la douo 
egli nacque , furono fotiiliffìmi in 
ucftigatori fopra qual corno della 
Luna dooeffe terminare quello 
grandiffìmo raggio del Sole . 
pMtAS pMcr tfte erti ? dimandaua* 
noi'vnoa l’alno ,la caufa la log. 
gìonge l’Euangeliila S. Luca . Eie. 
nimm.mHs Damtm erat CHmtllo. 
Ghc , marauiglia ì che tuiri conce, 
piffero grandilfimc fpcraze del pic- 
ciolo bambino, fe la mano di Dio 
era con lui . Tantoc dice, fe la ma- 
no hà da (lare nel brazzo , c la ma- 
no di Dioc in S. Giouanni : adtm^ 
qucparc cheS. Giouanni babbi ad 
cffcrc il brazzo di Dio, èfcallhm 
Fa che nafee é brazzo di Dio, al mo 
Aie che farà egli? c pero fu molto 
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ragioncuol* quella dimanda loro •- 
^u/s pitiAJ p»er tfte tr,t ? 

Ma fca pena vfeito dal materno 
ventre , arrecò unto lUipore al mó 
do, cheinucrtigauano, c diceu.mo 
(^uit pHtAs, che marauiglia, (e fat- 
to gràde di corporea quantità, c di 
cccclIcmiiEmc rirtù ornalo, e fc- 
gnalato , li mnndaffcropoi iGiiu 
dci,huomini principaljflìmi,cdot- 
tilTìmi,a ffne di fapcre folamcnte 
(quale volcffe chiamarli. tt 

fe per conofeerc vn’hiiomo pi rrico» 
lare, brfognano tati occhi qoàti piu 
occhi I.incei far.nno ncre(fari| , per- 
che fi riconollavn huomotàtoTni 
urifalccome era S. Già Batriffa ì 
E però i Giudei, dice il 1». S. Agoft» 
noin quello luogo, fecero diligcn- 
tiffima fciclia de li huomini piu ac. 
coni, cmtncti, dotti, e (ìngolari, per- 
che meglio lapcffcro penetrare , co 
norccrc,fli"'arriuarcal Tn^ejHtt 
et ? di quello ecccllentilTìmo pro- 
digio deir vniuerfomondo. 

T «. f «// et t Non può l’huomo, 
per giudo , e giudificato eh* egli 
fia, cfferc Giudice , otclbmonio 
nella caufa piopria, nondimeno, 
cofa dii pendini ma a vdirc , era San 
Gio. Battiiha in concetto tale pref- 
lo la Kepub. di Gicrufalcmmc che 
prima die foffe conofei ino da quel- 
la, lo fciclfe , e Icffc , fece , e condi- 
tui, Giudice ,c tedimonio, perche 
nella propria caufa pronunciane r 
fementiaffe, faceffe, cdisfaccff^., 

. quanto gli tornaffe commodo , c 
gudo : non lo credi ? eccole . 

Ai t/erttnt Sictrdetet , c^* Leut- 
fet Ad lo.innem, vt tnttrrogArene 
eum , 7* H,tjmt et ? Quelle parole , 
non folamcnre limitauanola com- 
miffìoncaSacerdoti, 6c erpreffa- 
nicntc comm.aiidauanoìoro , che 
fcnzadioettireqti.ì ,o là , diritta- 

mente foffero a trottare S.Gio. Bat- 
tida, ma che faccia a faccia par- 
laffcrocon elio lui , c dallabocca 

fua^ 


5 . 
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fiu propria, e non da altri intender* 
fero, e fapciTcro i I, T* ejHtt eiì tan- 
to c dire Comtnandiamo.che intcn 
■diate, non da vicini, a -nici , o paren 
ti ,chi , e quale fia quello Giouan- 
nijma vogliamo che da la bocca fua 
propria intendiate , la qualità de lo 
fiato Tuo: perche di quella maniera 
vogliamo,ch’cgli c non altri, lìa Te 
(limonio, cGiudicede la fua prò* 
pria pctfona. Tm cjì 

S.Gio.Chrifoll.nc la hom.^»// 
«fe. dice quelle bellilfiitte parole 
fbt enim tii plemttido grati * , vt ft 
snomniimtvnHpfHtfymt cognofeat. 
Ghe tanto edite, l’ieno digtatia c 
colui, che perfettamente fc medelì. 
mo conofee . Quelle parole rinchtu 
donodoi grandilTìmi fenfi. Vno, 
cheti perfetto conofei mento che-» 
l'huomohàdife medefimo, none 
«detto di vna fola gratia, ma di tur- 
to il pieno dtoro de le gratie ; nc la 
maniera a ponto, che il totale cono- 
(cimento che vnohà de le cole crea 
tc,non ècflfctto di vna fola potenza, 
ma di tutte le potenze m(ieme,per. 
che, fc folTe cicco , non vedria , e fc 
fordo,non vditia,ancorchc per altra 
parte, guilalfe, toccalTc, e intcndef. 
fc.L’altro fenfoc. Non cITcre polli- 
bile , che alcuno babbi perfetto cc^ 
norcimcniodi fc medefimo, fccgli, 
tn tutto , e per tutto none pieno , e 
con abOBdinza,di gratia (ingoiare; 
perche, colà propria, nc la quale fia 
tantino di difgratia, nó vi è chi (ap-. 
pia, voglia, o polli, vederla in fe mc- 
dclìmo, per ticonofccila , & homi- 
liatfi : c quando molto,'molto, ISn- 
doraià,c li farà vna fopracappa,pcr 
ditftndcrla . e dcfuiaili con quella. 
E perciò a chi non c pieno di gratia 
come vn tcibro de la Chiclà,non fe 
gli può dimaadarc,7‘«,9«//e/?Ma 
perche S. Già era vn monte pieno 
d’ogni grana, perciò gli puotcro di 
màdare,fcnza liio periglio, come di 
fatto mteriogatono. T qnu es ì 
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La prima e principale rifpolla 
che loro'diedc fù Nenfum ego Chri 
ftMs. Pcfiderauano (da quella ri- 
fpolla lo inferifeono i Santi Padri ) 
i Giudei , vn Media pieghcuole, di 
maniera, c fatto.! loto modo,c per- 
ciò inuiaronoquclli Ambafeutori 
à S.Gio. perche fc lo trouaderocon 
fumo, & albafia di Media, poicde- 
ro alzarlo , c dichiararlo tale; anzi 
li potcdccgli tale dichiarare, e per 
tale poi edere rieeuuto da quelli. 

Ma l'humihdimo Giouanniglipre 
uenne, c con queda fola parola glie 
ne tagliò lallrada. Non fune ego 
Còr/ /?;</, tanto èdite. Viauito, 
cheChrido lolopuò clferc MclGa. 

Nel tempo che Mote era lonta* 
no dal popolo £breo,colà nel defer 
to, andarono da Aronno e li diman 
darono.cbeli facede vn portatile 
Dio,di lorogullo, cfapctc. E nca* 
uenne, che lubito , chcegli conde- 
fccfeà la dimanda loro, c gl ihuo. 
mini, e le donne, à volo, sfardcJia- 
ronole valigie, li Icuarono li and- 
li, & i pendenti, perche fc nc fabri- 
calfeil portatile, c manuale Dio. 

O/ntua tn figttra centtngtbant tlUst 
diccS.PaoloncIa i.a'Cor.al io. £ i.Cvr.io. 
pelò foggiùgo K), chcqucllo furio* 
fo, c pazzo dcliderio deii Hcbrci , 
fù (lampa, ciiguradiqucliafuria, 

& infernale Huiro,«hchoggihcb- 
bero I Giudei , raccommandandoli 
a facerdoti , e Icoiti , acciò per ogni 
modo aadadero fubito a bufcatli 
vn Dio , de vn Media . £ fc Gio.gli 
hauede fatto tantino di occhio, li 
(arcbberocdicauati gli occhi, co- 
me cobi pendenti , c Icanella , per 
fare ch’egli folfc Dio de li occhi 
loro. 

Che dici? che queda fù grandif- 
(ima pazzia. Alp«ta,non tene bur- 
lare , che le bene quella fu cofa em- 
pia,c maluaggia,non è almeno vni- 
ca,c rara. Non vedi iù,che fai il me 
dcliiuo 


, -lyi 


-OC. 


D- TAci». 

i. 


IU.9. 


DE L* A V V E N T d. 47 

(^cfimoche fecrtoco!oro? Nò>vi ua con i piedi di piombo , ne come 
mò eleggi S. Tomafo'ne la prima quella dalla che comparilTe rro- 
feconda; a la q.i. ch’egli ti diri, che giorni dopò la (eguita cempena;, 
ogni volta, che cu pecchi mortai- mafubito, evcloce. NotaEuihi- EntUfZ 
mente, ti fabnetri, e formi vnnuo- mio, ihe in luogo di apportftnitA^ 
ko.Dio. Guarda bota la robba, che , fi deue leggere , ^rcfpcrtté- 

confummii la vita che fpendi,la f'ps tibms . Perche fé mai ha- nece^ii 
£ichefai',e l'adèt o,cheiùimpie. l'h uomo, che Dio li lìapropiiioe 
ghicotìqucdo Dolotuo,ealihora fauoreuole, d nelaoccalionedele 
cotiofcerai , con quanta padìone e ptofperkà , parche il capo prima di 
cecità proceda l'huomo a fòrmarfi carne, ed’oflb,allhora lì volge di 
vn Diodi gutlofuo-, neri fpauenra- piuma, girando, e ragliando per il 
rai di quello che fecero li Ebri', e', di piu vano de l'aere,e de venti. E que 
quàto hauei ebbero fatto hoggi con (io c di maniera vero , che lo lleffo 
il nodro^Gio. s’agii non hauelfe lo. Dauidde, con edere altre volte eoa 
ro-ironcatala drada, con quello, lidati(rimoderarmirue,chcvcn- 
JHonfHr/i egQChrtjlns- neàdire. ZVen tunebo milita populi 

SapcuaS. Gio.che li Ambaicia. ctrcmdantti me, òC in vn’alcro- 
roti non veniuanoda lui per fola- luogo. Non timobo mu/a, nono- 
méte faperes’egli foiTeChrido, ma dante che laChicfà Caiolica gli /yW. jv 
perche gli dadc il beneplacito, e con tema di modo tale , che per aiuto, 
fenfo di volere edere Chrido,cdi & ordine di Chn do dimàdaàDio 
accenare di edere il Media : e però ne la Aia più edkace oratione Libo 
chiaramente gli didie Nonfumtgo rADex^mo/tfquantopiudaimali: 

Che tanto è'dire, nonio- quedomedcAmo Dauidde, dico, al 
lamente io non fono Chtido ; mi, tre volte tanto (ìcuro , venne poi i 
nc voglio edere Mediarne hò-cauei d\xzno\Sz\.^^. Ab altundine diti 
lo cheli podi immaginare A fatta.» Sappi òhuomo, che no» " 

pazzia. vi é occalione ne la quale babbi 

Ocapodirauiezza,edigiuditio tanta necellìt» de l'aiuto di Dio, 
pieno.poicheaprufcrtatantofubli chealihota ,cheti rittoui nel me. 
mc,c grande non folamcnte non va zo de lepiofperità . Dimmi , fopra 
negiadi, mà rimiradi di maniera in vna repletione , non c cgh piu fa- 
te medefimo, checonofeedi molto elle vna .Apoplefìa ,chr nc lo affa» 
bene , chi eri , e chi non cri. impara roato il fuenimenro ? al Acuto: Co 


mòtti fcniplicc vcrrmciuoloacon; 
fìderare lecofc,c qpando metti li 
occhi in te mcdcAmo, a riguardarti 
di maniera, che ti riconofea per huo 
moabictto,vile,baflb,cnógonAat- 
ri, per qualche poco di habilit.à che 
ri riiroui,coincrcmeteiri i piedi lo. 
pra le più alte nubi , o fopra le luci 
ddCicla 

$.1 1 1. 

Sopra quelle bcllidìmc parole 
del Sai 9. ne le quali dHl'e il profeta 
che Dio gli era, AcUntorm oport» 
uuaubustcìic il foccorfo non veni 


sì ne la repletione de la-prorpcrìtà è 
molto,cracile,c naturale vna gran 
dilfìfna caduta , vna ruiua de 
l’anima tua. JncraffatMi cii dtU- j. ' 
&MJ , ecco la repletione , & recai "**'*•»*• 
citramt, ecco la caduta, c la ruina. 

Dio, però, tamciò i Elaia, per mag 
giorcdcliobhghi.chend giorno 
de le Aieprofperirà aiutato Thauef 
{c.fndu/alHzts aMXtltatHS sii tthu 
fn fomma.qucdo è negotio cutdea 
tidìmo che , tanto bà bi fogno l’huo 
mo del freno quando è ptofpcrofo, 
come de fproni quàdoò stbbattmq, 


per- 
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pcrchecquafi cauallo di rufca. E- 
pelò difle bene Eunmio.che in luo 
ói,«pportMm4til>hj ,(ioacfCc\cg 
getc p. «spirttMibHS, abbondanze. 

Ma, quando /cggcfTtmo pure «/>• 
ftrtMuitanÙHs icóìa nondimeno il 
rnedefimo ienfo . c Te no , dimando 
io, dopò la parola opportummnhus, 
non Ikgucegli fubito. \ntnif»Luta 
tiibns ì quello c vno de li cftremi, 
adunque lari, feti 

za dubio, l'alcru diremo, acciò.oon 
vno de li oppufiu fi dichiari l’altro, 
Trihuiationi.c ProfpcritàiAggion- 
gafi ; che la Profpcrità non c altro 
dichaucrel'huomu , pontualmen. 
te, c fubito,quello ch’egli brama,e 
dcfidcra. Chcprofperità farebb<L/ 
egli, che voi folle a la ripa di chia. 
rifiìmo fiume , quando l’acqua non 
vi fi meUicri: allhora sì che faria 
ventura.chè quando la letc vi ftrin 
ge , fupra limpidifiìma fonte vi tro- 
ualle: e però licgue.che Prolperità» 
& Opportunità fia vna medefima 
cofa. A noi. 5e adunque il Profeta, 
magnificò, lodò>& ellaltò fé mede 
fimo in eli remo , perche lo lòccor* 
rclTc Dionelcprofpaità, ncglila- 
fcialfe frallornare il capo da quelle: 
quanto più glctiarc fi potrà il no- 
uro Giuuanni , che là inquelio in- 
canto, douc a prczzu.e pelo de la fo 
la, e femplicc (uà paiola vendeuano 
la maggiore, c piu ricca gKjia.cpto- 
fperiiàdcl Mondo, il (lato di Mcf. 
ha, lo fauonfic di maniera il Signo- 
re , che egli tenclTe , chiufa la bocca 
al ji, Se apertifiìma a quella bellillì- 
ma elcluliua.iVóyiw» e^<jC/jr;y?vr? 

Più oltre. /^H.i eiHS fah capite 
meo, (icxteru lUiMJ amp/exuùi' 
(Mi me canta la fpofa . Che tanto c 
dire; Allhora conofccro ioSigno- 
re, che ti farò cara, e grata, che farò 
la vcia fpofa tua ; fé prima clic mi 
regali coni fauori de la tua mano 
dritta, fortemente, e potentemente 
foilcntarai con la tua maao fini- 
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lira , acciò non m’infiiperbifca dì 
quelli . Perche l'acre non fc ne por- 
ti doloro che creano molta piuma di 
vanirà nel capo, e neccflario, che fé 
gli metta contrapefo molto grofio 
al piede Gallipicde fu di maniera 
delicato c lottile, che di pióbo li fa- 
ceuano le (ole de le (carpe, acciò il 
vento non fc lo portafTc . Ti ritto- 
ui con borrafea nel mezo del mare, 
ancorché fia perfetto il nauilio che 
tù ca (chi , hai bifogno nondimeno, 
de la particolare alfihenza del Si. 
gnorcchcti riduchial Poito. Le 
piume di Vanagloria, le bollenti, e 
tcmpcllofe onde di Supccbia , tra« 
ftornanoogni piu fanocapo A noi. 
Se adunque la fpo(a,con cireie la di 
letta del Signore, mofirò chcalllro 
ra gli farebbe grata quando fiippo- 
ncìie la mano fua perche ncn (egli 
volgelTcilcaponc U Vanagloria . 
Che caro,c grato dirctr.o noi, ch(L> 
fofiii il no^ro Giouanni a Dio , poi 
die nel tempo tanto lufingheuole , 
li comparti lì particolari foccorlì , 
chepuote fu pera re quelle grandif- 
fime dilh'colià de li humani fauori, 
con quello fiefiò valore, che le gct. 
lò per terra ?^ew fum ego Chnftuj', 
fingularilììmo, c fiupendilfimo va- 
lore. 

§. I I n. 

£ tale, che non fenza ragione por 
ge materia di Ifupore; e mataui- 
glia. Giacobbe, foptro molte elidi' 
tolta , ma con grand idi me fan che. 
Dauidde, ne vinlc altre tante, ma 
conalttctanti trauagii ; loltclioa- 
uenne al fanto de fanti , Cluifio; a 
Cuoi Apoltoli ctlilttpoli, c partico- 
larmente al Vaio di dctiione Paolo 
fanioMa il no (UoS. Giouanni con 
vna funplicepaiola,o iiidtimabile 
valore, lupi rò !e maggiori difficol- 
tà,clie pofiino accadere a perfuna 
nioitalc: debellò, dico, le lufinghc' 
uoli vaghezze de le ptofpcnta, clic 
non fj logliono fupcraie lenza gran 
difiimo 
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ididìmo valore . E dirai che S. Gio- ueti confidanza c valore, che aiUio. 
uanni Battila non fece miracoli ? rachc (nperarai la prima de le ccn» 
Se fù miracolo (e che miracolo)che iationi,re ne farai macftro di ma,nic 
Chi irto abbonaciafTc il Mare.quan ra , che facilmcre poi fupcrarai qual 
do (brmoncaua i Cieli , perche non fi voglia di quelle, eccolo chiaro. S. 
/irà egli miracolo , che appianafie Giouanni ributò la prima con ire 
Giotianni Baitifia quel monte tan- fwtolc; fi facilito la firada a fiipera* 
to alto , ■eminente , che andaua re la fi conda con due ; e da quefia, 
drittamentea toccare il medefimo fc ne fece maefi rodi maniera chc-/ 
Pigliuolodi Dio? Non fù egli mi- fiiprrò la terza con vna (bla. iVan. 
faccio forfi , che fino a tanto ,che^ £ finalmente, perche, confidato 
zjuelli Ambafeiatori , e combatenti «eia gratia de Tererno Signore, fpr: 
fion fi diedero per vinti, e debellati, ri vittoria d'ogni tentatione,per po- 
era* dieemus his , (jm mtfg. tentifiìma eh tlla fa, la Chiefa hog 
rtsnt noi ? che S. Gio. procedefl'e de gì t'apprefenta quefiadi Giouannii 
Ja maniera ch’egli procede £on erto la maggiore, nota quello beliflimo 
■loto ? eccolo . a la pi7ma propofta.. ponto, di quante fiano flatcal Moa 
■ri fpofecó tre parole; 7V«»_/«wC/brr do. Ptrchcfeil Demonio retò Cbri 
/?«/; a la fecóda con doi, AVn/«w; fio Redentore, per maggiore di o* 
.& a la terza con vna,Af«« Vedi mò gni tcntatione li ofTc-rl mezo , o tur» 
fé quello fù miracolofo valore.P So- to il Mondo, il temporale, c eorpo- 
prauanzó in fomma. e fiiperò con., raledi quello . Ma al nofiro glorio, 
facili-à gràdillìma, le maggiori fot- fofaniogliolTetirono tutto il Cic« 
ze c potenze de l'vniucrfb Mondo, lo .tutto l’eremo , & il (pirituale 
Vtmtrim» quella dottrinai che poiché li ofrciiiono quello, che Dio 

t’'ufcgiianoq ielle ri 'poftc?chevti- fòle può elTerc;ilfiatodiMclIìa. 
Jc ne cauer u a l’anima tua .* Che le O miracolofo huomo , o Prcncipe 
maggiori tcmati(.ni,h.ino bubgno, valorofillimo.c grande. Chriftiano 
mumtioni.esforzimapiori.pcrcf allhora.chc fei tentato di cofe prò 
fere debellate, vinte, e fupcrate; co- digiofc, e fublimi ,xaccomniandati 
mefecei.nollroGio. Alatcntatio- « quello Gigante fi) Tuo dmoto eh' 
Jie , s’cgli era Chrillo.sopnofe con egli ('infignara vilipenderei! gra- 
.rrèpirole ikondoiaxjuella . s’cgli lullimo di quella vi ta, pei acqui fial 
ft lfe Elia; c con vna a quella, feal- rcl’ecccllcntifiiuiodcl’altra-i 
meno egli folle Profeta . E quello qHAm^c. 

.ch’importa più, t'infcgna, chcrico- 


ne la clvarta 

• BOMINIC A DE L'AVVENTO. 


T M E M A, 

Jlnno quinto decimo Impetij Tiberij, Claris , &c. L tic. 


L a Chiefa Catolicaprercnde 
il giorno d'hoggi in fegn are 
afuoi figliuoli , c fedeli , il 
ptimuo.c deptauato flato, nel qua- 


le firitrouaficil Mondo tutto, al, 
Ihora che difeefe in quefta valle di 
mifcric il noHro Rcdentorc.c però 
canta vn Vangelo, nel quale S.Lu. 

D ta. 
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ca.rACLonta a vna per vna quafi (ut 
ic le fccmc.vote, e vane tefte, che a 
titolo de le piu eminctui allliora go 
uernaiiano il Mondo, come furono 
Tiberio 1 mpcratore, Pi lato, Erode, 
Filippo, Lifania,c compagni. 

Li rap.ione principale, perche fa 
cef?c la Chielà quella moftia de ma 
li e, perche conofccffi,& apprczzaf- 
fi quel bene ,ohuomo, il quale cn- 
trò.con la venuta del Sig . ore, den- 
tro la porta de la caia tua.nllhora a 
ponto che i mali fopraiunzaiianoi 
tetti di quella, effendo lacunditio- 
ne de li liuomini tale, chci>on mai 
filmano il bene , fé non fi trotiano 
con l'acqua a la bocca , col pericolo 
ne gii occhi,ccon il caprfitoa la go 
la; anzi che allhora piu che mai hà- 
nobilbgno di particolare aiuto del 
Signore, pei che lo aggradifchino.e 
fc re veglino li mire. Noi pure hab 
biamonccefiìri de la diuina gratia, 
dimandiamola .per intcrcifTione de 
la Saiuifrima Vergine, dicendo, 
A'i'trta fruita Óc. 

§. I. 

La facra Scrittura prohibilfequà 
to può, vieta, c và a la inano,perche 
li vni , non dichino male de li altri. 
Non abominaucrij IditmtHTn,qiiiA 
fruU' tHHs e fi • Non voglio , dire 
Dio ne! Dcut.al a j. che tu mormo- 
ri o dichi male , non che di altti de 
lifiefiì Idumet , ancorché fìano,e 
tuoi, e miei nemici aperti, c dichia- 
rati, pcrche,al fine,fonotuoi fratel- 
li. E perche noi Chrifiiani fiamo fta 
ri per alcun tepo Gentili, con buo- 
na confcquenza potiamo dire che 
folììmo quanto fratelli de l’impera 
tote Tiberio, che fù Gentile, di Ero 
de, che fu ldumeo,c di tutti gli al- 
tri gouernatori contenuti nel pre- 
fcntc Vangelo. E che perciò non 
pofft amo racontarc la vita loro, co- 
rno quella, che non fulamentc fu 
con tanto,o quanto di mormoratio 
oc, (nacheptefiu tutti hebbepiu 
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che molto del libello infamatorio^ 

Nondimeno, raconrando noi, nò 
per offefa loro, ma per viileiiofiu», 
a honore, c gloria di Diolecofedi 
quefii Prcnapi;e pc r dimoi! rare al 
ttefi, il pefiimo fiato o per meglio 
dire,la ruina.ncla qnale.a tempi Io 
ro , fi ritrouafie la terra , ccon cfTo 
porgendo motiiio a Dio, pcrchc,co 
me fua la follcuaflc da quelle mifc- 
rie,nó palfarcmo noi la raia, nc pur 
tarlino calpcfiaremoi limiti de la 
ragione , poiché a quello fole cfl'cr# 
to , puoic rEuangclifta S. Luca faf 
memoria di quelle meze ielle. 

L’huomo prudente , allhora che 
piglia l'alfonto di qualche fiato , o 
podere mezo ruin. to, prima d’ogiii 
altracola, fa ,pcrmanodi Notaro 
vn’inucnUriocfumma.de i debiti, 
fallimenti , c diminutioni del luo- 
go, perche, quando poi follcui il ca- 
po,c ritorni al primo fuo vaIore,re- 
fii chiaro al Mondo, che deriuino i 
beni , da la infinita diligemia, fiu- , 
dio, ingegnoe trazza dei nuouo Go 
uernatorc ; che, tanto auanzò,quan 
to difiìparono li altti , celie, s’cgli 
non folfero,farcbbono letofe a l’vl* 
rima mina. 

Quando Nofiro Signore venne £/«,« 
al Mondo,vicntrò,comcdicc Efaia 
ai 49. Vt feffidcrti terras dijjìfu- 
tAS, Gouetnatoredi vna Republi» 
ca molto mal trattata , peggio con- 
dotta, c tutta ruinata;e perche il be 
ne, ch'egli penfaua di farc,da la fua 
mano fi riconofcclTc , cveddTc, di- 
màdoaquefio fuprcnio Notaro di 
fede l’EuangcIi Ita S Luca, cheto- 
gairc,coinc in fummario',ii pelTìmo 
fiato di quella, ccon clTo, quello de 
principali fuoi goufrna(ori,Prcnci- 
pi,c padroni, come lo fece nel Van- 
gelo prcfcntc . u4nno(jmntocfectmo 
Imftrij Tibcr^ Ce/Aris &c. quelli 
fono i capi.chc in vece di gouernate 
il Mondo io fanno pafiarc a l'aiti- 
ma tuina . 

' ■ L'Im; 
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L’Imperatore vniucrfalc di quel Mondo ? Agqiungt tò qurd’altta, 
li tempi, e Monarca del Mondo tur che da lo ftcìlo Erode cominciò la 
to era Claudio Tiberio Ccfarc , del Tirannide fopra il Pomiricato ; ina 
quale diròfolamcntequcllojchene zi al quale, clfcndofi m vn.i torre, 
dice il maggiore amico Tuo , fucto* prcirualcmui .con il ma ra la (loia 
niooel ?.4i.4j-44.e4j.cioèchccra Eontiricia, rollo cli'egli Ai un, adro 
il maggiore trangogiatore di vino, nitodcl Kcgr.o la itola (i appropriò 
che haued'eil Mondo , che però in c dandola à chi vuleua, cominciò 
vecedi CU:tdio,\oc\\ìimaL\iinoCal egli (òloà conArirc, 6 ^ àleuarcla 
dio Bibeno in luogo di Tibeno.c digniii Poniifìcalc , lo imito poi 
Aicro in vece di I^cro Io nominaf- Archclao,e lo A'guirono i l’iociua* 
fero c dicclTero. Fù tanto per eftrc- tori dela Giudea. Cosi Giofdfo 
mo crudele, che quando condanna nel i 8 .de le Antichità al litcm 
ua a morte, ancorché innocentiilì- potale A appropria, & arroga lofpi 
mo folTc il condanato , il che fpciro ntuale, penfa mo lù che doucife la 
accadeua,decapi(auaaltrclìconcf. re il rcAo del mondo, 
fo lui qual fi cogl ia che lo piangeA Che dirai ì Che il fpirituale Aaf- 
fc. Finalmente fùdiinanteia lulfu- femeg!io,rc il temporale Itrafinaua 
riofo, che tutti , con pciTìmo nome, cosi mJla ventura? anzi era in flato 
lochiamatono Caprone , vecchio j peggiore ; poiché li annuali Ponte, 
animale lìiubolod'ognifporcaiibi Aci , che tali gli haucua nominati, 
dine. Eperilpeilimodeimali, non c difpoili , erano maritati con Mi. 
era egli Confole, o Re i quali fono drc, e Figlia, Soccroc genero, An- 
foliti goiicipare con il Configlio na, c Caifaflò , che furono ouclli , 
d'htiomini vecchi , e prudenti ; ma chcacculàrono,cprimadc li altri 
era Impctatofc,iiignort,e padrone condannarono il Redentore. Vedi 
alfolutOiChegouernauaa guAofuo mò che tale douciia Ilare il Mòdo? 
come, Acquatogli piaceua,odifpia E che lì cau.a da quello ? chefei 
ceua-,€ quello, non vn giorno folo, ob ligaio pregne il iignorc, che dia 
mamolth.emfi|iianni,po'chcarac buoni l’jflon ,. acciò i fuddin fiano 
ritto di Chtillo luncua già egli i j. buoni, alTcgni buona ttila , perche 
Anni d'imperio; horas’eglic veto, A faccia buono il coipojpoichedir- 
( c l 3 'o volille, che in Amili caA nò rio al capo, camioano femprc i cor. 
folle jche tale è li popolo, quale è il pi- ÒVgucaltrcsi quello bdliAìmo 
Prcncipc . che tale, ditelo voi, fta- documento , cioè che le cole de la 
rebbeil Mondo, goucraato da coA Chiefa non druonocllercgoncrna- > - - 

immondo Signore^ tc da feculart. poiclic ne diedero 

Chcdirai?Che forA InueAcbno fempre mali (lìmo conto, che venne 
• i minilln, che luppliuano, con la adire S. Clemente Romrn.o lib. a. 
bontà loro à Aioi grandiliimi difcc deConlliuitionib. Apf'Aolicis.que 
li. Se nel Regno de la Religione, (le bellulime parole. bMchr.iChrt ^ 
che era la G udea , haueiia quatto ilt-mi hoimms l,iu> ijì^cHot ne aine 7 *^' 
PrcAdcnti, Pilato, Herodc , Filip.- litr'M'e -, jt ante ti .dtcninj opera , 
po, c Lifinia, tanto cinpij,e maina- autth.iuu.ie tjtt.ipiam^faChtmfue- iU. ' 
gì, che II migliore di loio, amrraz rit, it tncidat ei li < , art operai» vt 
20 l'Innoccnti.tfc il proprio Agliiio dtinutaiisr i.iwth ufni jit alu 
lo , penfando vcciderc Chiiilu con ^uod da/nn u» facete , CT ne adeat 
eifo loro. Che minillri poreua egli ad tudtctumgentiLiHm, Iratne pa 
dunque haucre nc le altre parti del vt fecnLires waiifratMs , 

1 ^ a ài 
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Wf cau^s ‘Oeflrts indiccnt ; ftr cu, 
cntm diiilfolMSifawHlis Dettnjidu- 
tnr. Tanto due. Eeclcfìadici, ne la 
compofìtionc de le differenze vo- 
ftrcjguardatcuidal forofeculart, 
come da la mala ventura . Ne ca- 
oiamo finalmente, che fe Gieremia 
piangala le violente morti , ch'egli 
vedeua ne la terra (ua ,fic^re(J'uj 
f^ero ad agroj , ccce occtjt gladio , 
Crfi mtrotbo mciuitatem ecce atte 
tinari fa’ne. perche à tutto ciò , ha 
ftaita, ch’egli foflTe caduto ne le ma 
ri de t Romani , che ogni giorno , 
con nuoiie inhumanità , la rabiofa 
crudeltà loro, che dati tù ringra. 
tiare il Signore, di cfl'ere cadutone 
Ja Signoria di clcmentillìm^.e giu- 
ftiflìmi Prencipi , tanto lontani dal 
tracciare i popoli Tuoi , o di rapire 
l’altrui, quanton’crano bramofi co 
JorocheregeuanoiI mondo allho. 
ra che vi entrò il Saluatore, 
Quintodccinio Jtrper^ T tt?er^ Ct. 
fans. 

fu. 

Nel cap. 7 .de la hifioria Tua, rac- 
conta il Profeta Daniele, chevna 
rotte, vide vfeire dal Marc quatto 
ferociflìmebedie, de le qualsia pri 
ma lofTc fimilea la Lcona; lafecon: 
da rafccbraircOrfoila terza il Par- 
doj ma de la quarta non dice il no- 
.me, o la Irmbianza, ma folancmc, 
che trat T crribiln ,nurahths,&for 
tiJ',devtCJ ferreo! habens ntagnos, 
cernir. edenj^at<^necof»mtnnens. Di 
mandano i Dottori ; Perche , come 
dcl’altremon cfplicalTeancodiqoc 
fla il nome, e la fembianza. Rifpon 
dono S. GicronimocTeodoreto, 
che non la nominò , rafiomigliò , e 
comparò come fimboiode 1 lmpe>- 
rio Romano,fiera tanto fiera, e Ti- 
gre tantoTigic.checomcnon fi tro 
nò a chi ralTomigliatla, cofi nò hcb 
bc il Profeta tanto foTmidabde,che 
gli c-ilzaffc beneje cheper ciò. non 
la nominò,o comparò) badolli fola 
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mente dire, che foireniangiatticc,e 
macinatrice, per mofirarc, che non 
folamcme trangugiaua i Regni, c 
le intiere Monarchie, ma, come of- 
fcrua il nofiro P. Rupertocap. i. ìivr„^ ,,, 
Matiperafiicurarii da loto, li ripar- uat, 
tiua.ediuideua; comediuiicil Re- 
gno di Gienifalcmc in quatto Te. 
tiarchie,& il Pótificato loro in duo 
petlonaggi. In fomma fù tale,c un 
ta la crudeltà de Tlmpaio Roma- 
no, che non fi trouò, Tigre, Orlo,o 
altra fiera al Moiidoaciiilìpotcìrc 
comparare. 

Erano ctudelilCmi i Caldei , ma* 
perche tallhora erano foppottabili» 
che non femprc ilauano con la sfer 
za ne le mani , perciò li paragonòil 
Profeta a la Lcutia,la quale, lo afi'cr 
ma Plinio nel lib.8 al iC.c- pereftic Vlm.lìi.if, 
mo crudele , allhora pti ò che con ictf.io* 
piccioli figlinoli fi miuoua.l Pctfi, 

Si i Medi.perchc per vna pane era- 
no afimentiliimt,e peri altra infor- 
mi,cgro(Tìeri,finoa ianio,chencle 
gucirc furono ripoliti , e fabrxati , 
perciò II diede nome di Qt(u,il qua 
le , cosi li medefimo auitote nel 
lib. al jtJ.rcorrcmoliimcfidclver- 
no,fcnza cibo, e quàdo nalcc.è vno 
informe pezzo di carne, che poi,c<»l 
lambire de la madre, forma perfet- 
ta rtccue.l Greci perche ne le batta 
glie erano piefiifiìmi , li comparò a 
li Pardi, animale, ftà tutti vclociflì- 
nio.cdefiriilimo Mai Romani, co 
mc,maira,mircuglio,ecógcncd’in« 
finite cofe , non hebbeto che fe gli 
aflàceile.non li trouò confonanie.f 
però fenza fopra nome li lafciò. 

£ che nc caui tù da quello ? che* 
fi ne le racre,come ne le profane cac 
re, fi trouano huoiuini tanto empi;* 
crcclerati,i quali , nonfoiamentea 
la prc fenza di Dio, ma del Mondo 
tutto, per le maluaggic opere loro> 
hanno pcflìmo nomc.Ecodc fù chia 
maio Volpej i Giudei, adulteri;! Fa 
tirci*lupi,& i ibidati di quelli tempi 

vipc; 


Digitized by Go^igl 





Fful.jg. 




DE L‘ A VVE N TOi 


’ vfj)«rc ; che ti pare ? affa» male eh ? 
A (pctta, non ci edi tù , che fe quelli 
fi comparaflTcroa certi denoHn ré- 
pi , die non hanno così fpccilìcato 
nome , c Copra nome , c <i peCartero, 
viceodeiioimcntc le arnom , che li ' 
conoC I rtbbc, che quelli pedono ef 
Cere aliai, bene reformaTon di que- 
fti noltn ? e che il dar nome a quel- 
li, di adulteri, lupi, vruiai,efimili,e 
non a quchi aliti, tia più collo vn'a- 
balCare il delitto loro, che farlo cri- 
minale, &aggratia re quelli alcn, c 
non bomticare.il Protèra, non die- 
de egli nome di Leoni, Orfi.c Par. 
di,aC.’aldei, Perfiani,eGreci ? non 
lafciò egli fenza foprafaittoi Ro- 
mania lenza ditòK) , che pentì mò 
che fotTc quello ì Dk hiararc i Ro- 
mani Orii,Leoni,cPardi,anzimol 
IO peggiori di qual fi voglia fiera . 

1 predicatori, nprenduno i vini tut 
Il , mi nc lafcianoaitri ni commu. 
ne, aliai più fceleratidc i prìmi.non 
migliorano pero la conditione di 
quelli, anzi lafoprafannodigrao 
longa; tanto è dire, lotrabfcio,peci 
che, come maiuagiiQmo, ononfi 
deue nominare lu quclli.|uoghi , o 
non VI caanic,o.compatatiooc,ciic 
poifietpiimcre la malitia di quelli. 
£ quando molto, dicono con Da- 
niele, che etitt nitji (u- 

iì/jjxomeJctiii dtq»c.coinatuittins 
nota 1 1 dt(jtm$Uf. Li a I tri pecca tori, 
ancorebe non li emendino,allhota 
elicgli viene fgudato, npnincrudc 
]i(i:onp.p;to.contra I riprcnibri, co^ 
me. tanno culloro, che c minaccia- 
no, c uultratuno I Predica tori, an- 
corché patii iivcommunc , tanto fi 
ciilcutouodi vedere l’hoinbilezza 
de misfatti loto, nc le bocche di 
quelli,^ 

ii.Teodorcto viaggk)ngic,.che 
tuttiii altri imperli, hebbero vnifot 
mica nel goucrnoloroi d Imperato 
n, Re, c limili ; c che l’Imperio Ro 
niano, l'olo fù l’inconfiantc -, come 


fi 

quello, che bota con i Rè,hota con 
1 Confoli , bora con Tlmpctatori , c 
tallhora con i Ditiatori firegelfec 
g«)UcrDafic:e che per ciò non gli af— 
legna, il Pioterà nome particolare, 
perche non fi troua nome fufficicn 
toprr-clptin’.ere tante cole in vno,^ 
il iwcdelìmo foggiongo io,apto- 
polirò di quello che prima ragiona^ 
uo ZapiLCa quelli da vo piede, fia.. 
cilillim.icula larà,riprendcrlo c mo; 
llratli, quale lia, ma l'alno, the Zo- 

f ile. a da molli piedi ; adultero, con 
I adulteri ; vfutaro , con li vlutati.; 
falfaiiocou I fallaiii. e ladio, comi 
ladri, fc non vi c non.i;rbc gli ven- 
ghi a iiiifura come iipotr., egli Ipc- 
cific.irc.o nomiiiaie Y lì che, le non 
lo pioclam.i il Predicatore comegli 
altri, non è, perche iia minore de li ■ 
altri ; ma perche, come pcilimo, c 
Hialuaggio,non Iià nomc,ocompa- 
ra(ionc,chc gli venga bene. 

$. Ili* 

■ Il mc(JefimoTcodorcrio,con fot 
tilirsimacuriofiià và inuelligando; 
perche Damele, non ci dichiarane 
il nome, o la t^ma, non fi potteb. 
bc egli pciòlà-pcre che tìeia l'oll'c 
quella ì Li Ebrei con la sfacciatez. 
za ordinaria , devender benurdt- 
Mrf/,diconoa la lcopeita,cheera 
porco fcluaggio,.perchc folle pro- 
fciizaro nel bai. 7^. Exie> 
ettm dpcr di Jtitta , (ir JttiguUru fe*, * ' 

TMi de^xsÌMs (jt *Am,c che ciò fi ve 
iificnuenc la ruma che i Rotvani 
fecero drGicrulalcnimei lo rifctiR 
le, ma non l’approua Gictonimo 
fanio; nc vie ragione prtcherippto 
uarcli douelfc , ma di riprouatio fi 
bene, l'uppoiiu, che la qu.nria fiera, 
lo dice Daniele, folle più crudele 
delcaltre,c noi f.tppiatiio, cheti 
porco liiiieiko , c meno fiero, c 
crudele de Purfo , dei Pardo , c Jd 
Leone. E peròòan a todotctio di 
parere de li altri conclude, che que 
ila fiera fi r 4 llom|glialìc.à quella da 
D 3 che 
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Arili l.t.de clic palla Ariftotclc nei libro i de 
Hift. Animai, che fi chiama Man- 
ticora , laquale hi la faccia di huo> 
mo ; piedi , e corpo di Leone ; co- 
da di/corpionc, e (re ordine di den 
ti, ó^inficme infatiabihfsimadi 
carne numana . Dimandato , ma 
perche più quefiodi vn'altro ^ ci- 
fponde perelfercia piu crudele di 
tutte le ficre_^. Ma come si. egli 
che quefia fia la piu crudele ? per- 
che, rifponde il medefimo, con ha- 
uereap|xirenaahuniana,é poi cni- 
dehfiìma più di qual fi voglia tigre, 
eptù rapace d’ogni piu fiero Leone. 
L'otfendcrc quefia, o queliaparte, 
fenza confiderare oueii difcarichi’ 
il colpo, e atto proprio di fiera; può 
nondimeno l'huomo, guardarli vti 
untino, ritirarli , e fottrarli da quel 
lo.Ma fé vieni atlicurato con faccia- 
di bencuolenza, di tran quii liti, e di 
pace, e che poi veghi alTilitocon vn 
gic,ecoti treordini di demi, viene a 
fublimare la crudeltà di maniera , 
che fi fi vna quinta fpecie d’ogni 
inhumana fierezza . Si intmicus 
mtHS mul(dtxij!et miht fttjhntfifsì 

f/"l V4-- vticjutt (irjt iSy oderat me fnper 

me frtit^r.a lotjuHtus fniffet, itbfcen- 
dtffem meforjtra abeo: tu veroho' 
mo vnammts , dnx mens, & nofrs 
Wf«/.Da l'inimicoapctto,anchcfic 
rilfimo , dice il Profeta, polTo guar- 
darmi , perche mi pnblica guerra; 
Madaqucllochefì finge apparibi» 
le, Si amico, ccon l’opcre poi mi è 
audclillimo inimico , come mi 
guardaròio? Se adunque la mag- 
giore ferocità e forza, c la più inuin 
cibile, infuperabile de l’altrc, 
chiaro ftà,chc lari quella lainimi- 
citia limulara, c finta, & il maggio- 
re contrario l'inimico fegreto.che 
nel publico fi moliti amico fedele , 
pcrchemenode li altri, come non 
conofciuto,fi può fuperare.c perche 
fra l’I mpecii tutti , i I Romano folo, 
fi fcrui de fatti de lafimulationc , e 
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doptezza ; ofieriua , con vna màhò,’ 
pace , &c amici tia a llranieri perche 
fi rendefiero loro, e con l'altra poi fi 
vfurpauano il tutto ; perciò S. Tco- 
doccio li comparò a r.animale Man 
ticora-, fiera fopra l'alire ctudcliin- 
ma , perche altrctantodifimulaia, e 
finta. Vedi mò quale Itafl'e il Mon- 
do allhora ,che venne il Saluatore; 
e come lo dcfctiua bene l'Euangc- 
blla con l’Anno ejHintodtcìmo c^r. 
un. 

Vidi poi, Ibggingie Daniele, che 
il Figliuolo de f’huomo, venne a pi- 
gliate il polTcìrode l’iinpetio tutto, 
ve omnij p^pulus , tnbusy C" lingua 
ferinam fi. Perche tutto il Mondo 
fc li fogctti.c fèrua.Quantoal fenfo 
litteralc parla de la venutaal Giu- ^"P-caf. 2 ., 
ditio, nondimeno, con il P.Rupcr- 
tcv’ca.z. Mat. fi può appropriate a la' 
prima vcnutadel SignoTe;cheaU 
Ihora venne con; falmc quando il 
Mondo era per dare l’viiimo crol- 
\o.Ecco\o ct\ìZto. Anno ejmntodecim- 
mo Imfertj T tber/f Cafarts (j"c.tan 
toèdirctquandoil Mondo ne l'viti 
inoellerminio fi tcouaua, abbando- 
nato da ogni parte, e con la morte a 
la]bocca,. allhorachc la parola di 
Dio fi fecc,enotific6 a S.Giouannr. 

Fuilum eli ver bum Domini fnfer 
loannem &c. 

Era il Mondo tanto abominabi- 
]e,che doicndofi Efaiadel fuodomi 
niOjdilTcnelcap.ói. 
mint Dommnm , ne taceans, neqne 
deus jiltnttum ei , denec lìabiltat , 
dr donec Vonat Hiernfalem lande 
tn terra-, Che tantoc dire,Huomi- 
ni de la ptofcllìonc mia , voi che fa- 
pete che vi è Dio , c che lo conofcc- 
tc,hora c tempo d'inuocarlo,c chia- 
marlo , che habbiamo la patria per 
tetra ; alzate la voce, cleuate i fof^pi- 
ri, c con gemiti pietofi, fenza inicr- 
millìone, dimandate continuamen- 
te a Dio, che, con la fanta Tua venu- 
ta, migliori la fotte noftra ; perche, 

fc-» 
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fe tarda , (iamo al tutto rouinati , e 
pctfi; Ne taceans. Non v’aTcUate 
ponto da quella dimanda , nc mai 
chiudete la bocca a quella Tanta ora 
rione, elTaudi il fignorc le giullc pc- 
titioni di coloro , clic di cuore lo 
chiamauano ,c venne a tempo, che 
la piaga era incancherita più che 
m a i , a i I bora. ey? t/f r/> V/» 

DominiAd Ioannem,&c. perche fa 
ceflTc la llrada al vero Medico de la 
vita,& vnico Reparatore de la falu 
te nollra. 

Ma Torli mi direte ; troui tu cosi 
bonificato il Regno di Giudea do. 
pò che Chriflo entrò in quello , che 
con verità fi polTa dire , che da Dio 
folTero vditi coloro, chefòrpiraro- 
no, e dimandarono il rimedio di 
■ quello? Tronalì Torli Regno più 
luenturaio? Fui Tenza Rè. Frouin- 
eia tantoa relhemo? Gente più ini- 
qua? Ricchezze li maleacquidate? 
e finalmente honorc, fama, riputa- 
tione piu infamate ? RiTpondoche 
nò, perche la venuta di Chtillofù 
come quella del Sole, e come la có. 
pagnia del fuogo, che Tono boniUi. 
mi per coloro, che li Tanno godere, 
maaltretanto pellilcnri con quelli 
che Teco vogliono combatterc,cpia 
■tire. BellilTìma , & vtilillìma cola c 
il Sole, ma non liaHiTare lavilla, 
perche ti accircarà. Allegra coTaé il 
fuogo , ma guardati di metierui la 
mano. perche ti marcata d'una ma- 
la maniera ; Tono perTonaggi che lì 
deuono trattare di lontano; Te pigli 
llretta conucrTatione con elio loro. 
Tei Tpedito , rimarrai tocco per Tem- 
pre- Natoli Redentore, i Giudei 
con temeraria sTaciatezza volTcro 
hauere conuerTatione, con elTo lui, 
ridere , e burlarli de le coTe Tue, tire 
marauiglia adunqHC,chc daUcto di 
mano a la tuina loro ? 
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T puej »y bten <jut fem^. Tu fa 
cetdote, che vai ogni giot no a l'alta 
re ,/ OS meteis de codos con Dtos , c 
tu (ccolare.chegiamai te lolieui da 
la bocca, guarda ; non fareconuer- 
Tationc di lui ; perche Te vn Regno 
inticro,tutto (uo, e bagnato dal pre 
ciofilfiino Tuo Tangue , perche Te ne 
burlò, andò in vltimoeftetmiuio; 
Tù che Tei vn huomo particolare', 
che non hai altrodicommone’, Jlc 
nò l’dlerc vniuerTale ad ogni vitio, 
che ti fi 'appreTcnta ; c , chi si , non 
hai Torli altrodiChrilliano,chela 
Cimeli ma , e quella riccuuta quan- 
do non la conolceui ; Te per caTo ti 
metti a giocate con il Signore,a per 
derli il riTpetto, epigliareconneiTa 
tionedilui, checola potrai Ipera- 
ie?non dicoTolamentene l'altra, 
ma in quella vità; piglia tù ancora 
quello clic ti daranno. 

Aletta Chnfliano, porta la bar- 
ba Topra le Tpalle ; guarda ne l'ho- 
dierno Vangelo ; Confiderà , vedi, 
contempla , c mira , che Dio venne 
a repatare il Mondosi, quando era 
in flato d’elTerc gettato a cani.e qua 
toa Ini vniuciTalifiimamentc lo ri- 
parò, nondimeno rello peiTa la par 
tc principale di quello, per la-quale 
venne in quello Mondo,cioè la Ca- 
la d'Ilracle; EpoichelicompatilTe 
con la Mifcricordia , guadagnare 
quelli che del tutto fono perii, e per 
derli quelli che fi Bimano guada- 
gnati ; guarda fratello, come, e do- 
uc alfcnti il piede, in che modo ti le- 
ghi il dito.c di quale maniera difpo 
ni l'anima tus, la prenicni, c prepa- 
ri , per riccucre quello nuouo Sole 
di giuilitia, che predo naTccrà; piac 
eia a Tua diuina MacHà,nc le anime 
nollrc per gratia , e poi per gloria. 
^d qHAm ere* 
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DE LA SANTISSIMA VERGINE 

NOSTRA SIGNORA. 

T H E M A. 

Mlffus efl Gabriel àngelus a Deo . Lue. r. 


L a Chicni Catolica fi fcfta 
il giorno d’uoggi a la Efpet 
tanonede lasànflìma Ver 
ginc, e con ciTa vra feconda fella a 
la mirabile incainationc del Figli- 
uolo di Dio : miilei o canto ammira 
eccclfo che due volte l'anno 
■e celebrato da laChiefa,vna di Màr 
zo, e I’altra.di Decembre , oue li al- 
tri vna volta fola vengono fcllcg- 
,giati;ne però- li pare che compifea 
al debito , odelimpcgni la obliga- 
tione, che gli tiene ; Anzi che mól- 
to piu fì miiltiplichi , poiché di no. 
uofi fcopie quello co;; grandcmeti 
-tcaccrelciuto, chea i'vnione hipo- 
ilaticadel Figliuolo di Dio con la 
natura humana, da iioggi in là>fct- 
le Zen fe gli aggiungono, che fóno 
■quelli fette , O, che tanto foilcnnc- 
jnentc li cantano i fette giorni che 
ficguonojChe però quella Feda nel 
popolo Chtilliano , h chiama , No- 
ilra Signora del’, O , anzi con piu 
.ragione li potrebbedire, Nollra Si- 
gnora de li, O , poiché fono fette ,e 
fono come fette Zeri, che accrefeo- 
noil contea vn milione . Ferche lo 
polli dare in quella anione, habbia 
, ino iicccllicà de la gratia,dimandia 
mola, pu inierccllioncde la Saniif. 
Urna Vergine , dicendo Aid- 
nACi'c- $. !• 

Il facro V-nigcIo , e la Cronica , 
&L originale Hutoiia, che,de la In • 
carnationc del Figliuol di Dio (ccif 
fe l’Euangdida ^Luca^efrai mol 
ti periodi, che contiene, nel primo 
dice, che Dio, inuiù l' Angelo Ga- 


briele à la Città di Nazz.1 retro, à 
vna Vcrginc,ma fpqfa di Gkifcftb, 
il CUI nome era Maria. 

La prima Pietra che dobl>ìamo 
moucrc , & alzare da quella pio- 
trcraftabilc, e ferma, farà, mettere 
in chiaro la caufa, perche la diurna 
Madia nó riuelaile in piopna pcr- 
fona qudloccceiro^millcro à la fan 
tiilìma Vergine; come lo nudò, di 
cono molli Dottori ,àli Santi Pa- 
triarchi, Àbramo, Ifaac , lacubr, e 
Mose j e come , indubitatamente , 
loconcludono tutti, lo liudòal no 
ftro primo padre Adamo: eiTcndo 
chiarifsimo , che rutta la priuanza, 
e Uretra domdlichczza del Signo* 
re, s’inclinò.fcmpre più,à la fantif- 
llma Vcigincchcà lialtri ipetclié 
la priuanza loto, fù più toflopritia 
rione, m compatattone de la Vergi 
ne, che priuanza, e perciò feguc-^, 
che fe à quelli fanti Patriarchi , in 
perfonariudòDio quello fanto ixù 
lieto, che con più ragione à la fan! 
lifsima Vergine tiuclarc Io douef- 
fc,comc à quella, che vi tcneua 
m.agsior patte, & era più intcticC- 
fata de li aliti tutti. 

Rifponde vnodevnodei Priii 
cipi de la Qiiefacheciòfì ficefle, 
per athnacc , crifolarc, e cimentare 
la fede de la Verg.E' piu meritorio 
credere al abfeme, & che al prefen 
te, e dar credito à chi parla per al» 
trui bocca , che allhora , che parla 
con la propria fua . CosiChridoà 
San Tomafo Qida vidtjlt me Tho 
rim crcdidiih, ma foggiiinge, Bea 

» 


In die An- 
nHntimt. 
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ti qm m» vidcrir, & crcdtdermìh 
La vergine doueiu ciTcrc l’vnica 
l^nicc de laChicfa ne la Fede, per. 
CiÙN'olfcla diurna Maeftà, che à 
terza pcifbna ella credede >c che, 
per mezo d'altri, e nò da lui quella 
ambafciata fapede; cs’artinòdi ma 
nicra,clic mcriiò poi edere magni- 
ficata, clTaliata, e- lodata. BeutA 
qhxcredid$fìt . Felici noi, che cic 
diamo à minidri di Dio,adiniamo 
quelli , e purifichiamola Fedeài- 
mitatione de la Vergine, pci che ha 
iicrcmo poi in buona conTequenza 
parte, ne la gran parkC, clr'eda Re- 
gina hebbc-» . 

La feconda rifpoda è del P. S. 
ingollino , mentre nel fermone 14. 
de la natiuirà di Chrido , chiamò 
paraninfo l' Ambafciatore celedc . 
Paraninfo , è il mcdefimo che Pro- 
tinb/itt cioè Padrino, oMezano in 
materia di cafamcnii , lo infc gna il 
medefimo nel 14. de la Città di 
Dio. Adunqae il mandare amba* 
filatore , perche noiificade quedo 
midcro, fù il medefimo, che man- 
dare vn Padrino , o mezano , che 
conccrtaiTc il mairimonio.frà Dio, 
eia fantidìma Vergine,fiàil Figli- 
uolo di Dio , c la Natma fiumana . 
Potcua Dio,e efii gli farebbe anda- 
toà la mano,da fe medefimo farlo; 
ma perche la materia de Matrimo- 
nij, non mai fortidc bene , oalme- 
no,no.i Tuona bcne.allhora che feu 
za mezani fi cóciudono , ancorché 
fia molto inferiore la perlbnacon 
quale fi ha da contrahere , come fi 
vedene i Rè, perciò non volici! 
medefimo Signore,clfcttuare il ma 
trimonio fuo lenza mezano, alme- 
no , perche non fi dicell'c de la fua 
Madre Vergine, che, /4/i 
de U nache a l.i m.ìgtianA,cì\c li ma 
iitafie fenza Padrino, o mezano, 
ancorché il matrimonio con il me- 
defimo Dio fi contrahefie. A noi, 
Huomo fconccntratOiiniquo^mal- 


uaggio,c federato, fà vn poco qua 
do argomento da te medefimo : fu 
Dio per Ipofarc vna VcrginejC Vec 
ginc douc non potcua cadere pec- 
cato; Il pailòcon c'.rconlocutioni , 
per terza perfetta, c come fi dicc_,, 
per memoriale, che rifpctiodouerò 
portare loà le vergini ritirale , che 
fetuono Dio? E tu Vergine . Scia 
Diurna Macdà apprezzò , e dimò ' 
di maniera la virginità , che fi die- 
de in pefo del pelo d'vna Vergine , 
che tanto douGto io appttzz.’ic la 
virginità n-.ia ì Non 11 pare egli 
iniqua, c fcelerara la vendita di 
Giuda ì fappi , che la fua è di gran 
longa maggiore; Perche s’cgli è t>- 
ro quello , che oro vale , in vece di 
vendere lo dato ino, vendi li Signo 
re, ilquale fi cambia tcco,cfidàà 
peibdi quello, che tu lei. 

La feconda pietra , che dobbia- 
mo mouerc farà il dichiarare ; per- 
che folle Angcloqucdo Ambafcia- 
torc , c non huomo . Il negorio era 
humano,c p. r ii \ì\ìom\n\\tra6tAnt 
f,%b) lUa fitbrt , l'Adagio latino, per 
che adunque à l’Angelo, c noni 
l'huomo^ commeffe? Angelo fol- 
Iccitò il nodio male con vna V ergi 
ne, dice S. Ireneo l.j cap. 19. & pe- 
ro conueniua, che Angelo altresì , 
con vna vciginc procurafTc il no- 
dro bene . b cofa ottima, non hauc- 
rcbifognodi remendate il vedilo, 
mafcpiirc baffi darapezzare,mc • 
gito farà del medefimo drappo. 
Buono làrcbbe,clve non vi folle che 
fodisfare ; ma quando fi deuc , ft- 
cialì del medefimopàno; Tela boc- 
ca peccò ella la paghi ; fcla carni ^ 
paghi la carne; ic gli occhi, elfi lo foL 
disfacciono; che quedo c di giudi* 
tia: altrimenti farebbe opera di mal 
pratico temcndiero. Padri Confcf- 
fori,a voi; Viauifoda pane di Dio, 
che inucdigatc bene douc fi fondad 
fe il peccato; perche chi peccò Io pt ' 
gbf: non fatte egme alcuni rapez. 

zaton. 
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•datori, che potendo de lo fteflb, ra- 
pczzano con affai diuerfo drappo ; 
onde poi fi beffano de l’opera fua. 

Beila colà in vero . V leni da cal- 
leggiare, c da mondaneggiare, 8;^ 
in penitenza di nefandiflime colpe, 
dimandi poi al Confdfore,Rofarij, 
Corone , c paternofiri, non manca, 
rebbe altro, fc nó che ahrefi diman 
dadi di ricitarli, come, e quando, te 
ne dafie il capriccio. Fratello, la fb- 
disfaitione nó fi Hi di quefio modo; 
fi deue proportionare a la colpatpec 
careno i piedi , efiì lo paghino (cofi 

10 deue dire il Confeffore, al peni* 
lente callcgicro)ftarai in cafa vn me 
fe con la tale penitenza ; ma appro- 
priata. Peccò lacarne,e(fa lo paghi, 
difcipline, cilici), c digiuni: cosi ne 

11 altri; al fine rapczzare del -mede- 
fimo drappo. Eccolo chiaro. Ange- 
lo, fe ben catino folicitòil nofiro 
male.edimandò l’Angelo che folle 
citafl'e ilnofiro bene. Mifftts eiì 
^n^elus. 

Piu oltre . I Vergini hanno moU 
tode f Angelo, e però conueniua, 
che Angelo parlafie a la Vergine, 
perche meglio s’intendq^ero infie- 
me. A meza parola s’intenderanno 
fubito fra loro i Medicali Auuoca- 
ti,& i notariiche a te firanno necef. 
farie piu di mille, e prego Dio che 
bafti: perche i profeffori d’una me- 
deilmacofa.cot femplicc motiuo di 
appropriato termine , fanno ciò che 
voglia inferire colui che gli ragio- 
na. Quando vuoi negotiare con al- 
cuno, perche ti racommandi a quel 
li chemnodela medefimainclina- 
tione con cflb lui ? neficguono il fti 
le buono.o cattino, ch’egli fia ? per 
che miti da quale de i piedi Zopi- 
chi egli per afacaili vn’altro Zop. 
po de lodeifo piede ? perche, dirai, 
crouatoli fimile.fia piu facilc,inchi- 
narlo a la bramita parte: A la Diui 
naMaefià metti vn fanto perintcr 
ttfibre; al giocatore vn’alcto; Al Ca 
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tedratico vn fuo pan ; òc a i’huomo 
carnale vna donna lafciua ; perche 
ogni fimile appetific il fimilca lui, 
e meglio fi difpone. 

Altre ragioni potrei adurre , ma 
per non mancare a l’cffcntiale.trala 
feicrò l’accefforio ; rimettendolo a 
altro tempo , e bretie. 

$. 1 1 . 

E fra Tefientiale, e non de li viri- 
mi pongo io, il liquidare ,e dichiara 
re, perche quefto Ambalciatorebi- 
fognò.che folfc Gabriele, e non al- 
tro de li Angeli; Per dimoftrarti 
quanto ciò fia cfientiale , c con effo 
habbi la rifpofia, dimando io, e per 
che, quando li fpiegò l’ambafciata, 
non la diffe egli diltiiitamentc ma 
per circonlocutionc l'andò dichia> 
randol Perche non gli diffe chiara- 
méte; fappiate Signora che Dio hi 
determinato humanarfi dentro del 
voftro ventre? ma pafsò per indirci 
to,li parlò enigmi, e quando molto; 
O^Hod emm t.x te naJcetHrfanfiHm 
voeahitHrfiltMs Dei. 

Per intenderli, c neceffario fup- 

E orequcllochedicono, Origene li- 
ro i.Periarch.cap.8 c fan Gicroni- 
mo in Danielecap 8- Che la diuina 
Maefii nominò li Angeli fuoi, con- 
forme a l’ofiitio, ambafciate.cco- 
miflìoni loro, come d.à l’officio, no- 
miniamo noi la perfona che lo efier 
cita; Auditore quello, che fi efferci- 
ta ne l’vdire lecofe per.il Padrone ; 
Gcncrale,e Senatore quelli, che am 
miniflrano i carichi di effo nomc^ 
anzi llimanopiùcflcrdieffercchia 
mati con quelli nomi, che con|li pio 
prij del battffimo loro.E particola- 
rizzando, dicono quefliDotiori,che 
Micaele è nome di officio, che fignt 
fica prefidente de l’oratione,Rafae 
le,de la fanirà,e Gabriele, ambafeia 
tote di Dio huomu;e S. Procolo Ve 
feouo foggiongie, che Gabriele dc- 
riua da óeber 6c el, il primo figni- 
fica haomojóc il fecódo Dio,e con- 
clude 
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elude, che Gabriele , e tanto come 
dire liuomo Dio. Inpropofìto, li 
Ambafeiatori portano con c(To lo- 
ro aui hemichc fedi , àC' fcritturc, 
de 11 otdmi , & commidìoni impo- 
ni, altrimenti non farebbeto creda 
V ti, l'Angelo ambafciaiorc doueua 
contrattate con la Vergine il mag- 
giore di tutti li negoti) e però btfo 
gnò che fulfe Gabriele, e non altri, 
perche nel nome folo fpccificalTe, 
dichiarane, e moftraflcà la Vcimi- 
ne rambalcrata , e la comnitflio. 
ne ch’egli portaua, 6^ lapretenfio 
ne, altresì, che con elfo lei haucua, 
fenza che altra icrittura gli foffe 
necclTaria^. Quando lahgura di 
vn’huomo,cbeniirimo dipinta, e 
lineata, perche fì conofehi quello 
che rapprefenta, non e necclTario 
fcriuerli à piedi queho e un’huo* 
mo, perche la tnedefìma figura ,an 
corche mura, lo dichiara ; Cusi col 
nome Tuo, diceua San Gabriele l’cf 
ferro i che veniua j cioè ch’era di- 
rizzato i la V ergine, perche Dio in 
lei fì facclfe huomoj ecco adunque 
dichiarato come folTe ncccfìario , 
che quello celefìc Ambafciatorc , 
non iòlamcnte folTc Angelo , ma 
clicaltrcsì Gabriele fì douefìe no- 
minare. etl AngelnsG^ 

bruì . 

Frali auantaggijche li Angeli 
hanno a li huomini vnoc,e non 
forfì il minore , che fì alzafìero col 
nomediferui.eminifìridi Dio,£c 
et iju: ferumnt et non [ntn ffabtlet. 
Lì Angeli , dice Giobbe al 4 fono i 
fcruitòc i minillri di Dio; c tacque 
de II huomini, quafì chenon fode- 
ro qfìi nel numero de ferui;Efai 
perche? perche gli Angeli non fan 
no,nepotTonotcnere il nome loto 
vuoto, vacuo,(^ fenza gli douuti 
effetti. Qucllo,che hà nome Miche 
le, che fìgnifìca, Qutj jicMt DtMs ? 
è inuincibile argomento conitaco 
loro , che altro volefleto molliate : 


Rafaele, che fìgnifìca Mediana 
Dtt è vna fpeciaria , vna triacca ge 
neralecontraogni genero de mali : 
£ Gabriele, che fìgnifìca, Fortttu- 
de Dei , , è un Cafìello incfpugnabt 
le, vna fala d’arme, contra lapu- 
fìllanimiià e debolezza . Ma tù,per 
oppofìto,ò huomo, non folamentc 
poni il nome vacuo , e vuoto , ma 
metti ogni tua felicità in fate ch'e- 
gli Tuoni à vuoto, Se al vento , pre- 
tendi mifercllo, non impire, ma 
gonfiare , i nomi , c i fupranomi . 
VuoicfrercehiamatoFrcncipe,Da 
ca , Ràrone , e Marchefe , e non ti 
auedi , che nelle opere lei affai me- 
no di piccaro. Non piacciono al 
Signore quelle vane gonfiezze, e 
però non li cura, che fìano honora- 
tili huomini , col titolo de Temi 
Tuoi : l’Angelo si , perche col no- 
me anco lo fetue. E reale, è vera 
Moneta l'Angelo; è come InduU 
genzadi Komitche tamarnvaléi, 
qHAntHtn fenant , Fa tnò quanto 
fai, e puoi , che fì come il Vefeouo, 
che nò hà altro diVefeouo che il tt 
tolo; tù, o nò lo tieni per Vefeouo, 
oquando molto,folo per Vefeouo 
di anello; coli tu Rcligiofo ,chedi 
Religiofo non hai alno che il tito- 
lo , nò fatai tenuto per Religiofo, o 
quando molto, folopcr Religiofo 
di anello . e tu Chrifìiano , che di 
ChrillianuDon hai altro che'lno- 
me,non farai giudicato Chrifliano 
o quando molto folo per ChrilU- 
no d'anello. 

Auucrtifli mai , che con cffcrc lì 
huomini molto adormiri , ccoroe 
fuori di pcnfierodi abbracciare il 
valore , e la virtù de li antichi , che 
con heroici fatti, meritarono gran- 
diflìmi nomi, e fbpranomi, nondi- 
meno fìano poi ranto fucgliati à pé 
fare, come pollino vfurpare quelli 
mcdefìmi nomi , e fopranomi ;cfì 
fannochiamare Velafchi Mendoz 
zi come loro. Saia che raffomiglio 
qucfli» 
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quefti ? a quelle fette donne , de le 
quali racconra Efaia che s’abbraciai 
uano con l’huomo , c, forzandolo, 
diccuano. Saldo fratello, non ricet 
chiamo cofa tua , punem ntiìrnm 
c$mmedemns,vefltkHs Hoflns ofe 
nemHTt tAntHmmodt trintcctur »#- 
mentH.tn* /ttpernts. Battaci fola- 
mente participare del nome tuo. ’ 
Nota la corrifpondenza che hanno 
Punem Kg/irnv) ^c.col t.tntnntmo. 
d$ tnuocetHr. Non pretendi Tirtù, 
valore , veritd , o Chriftianiià de i 
grandi lignaggi del Regno ^fed tAn 
t Hmr/tido ttutocetHr, li sforzi, affati- 
chi, c quafì crepi , per fatti parteci- 
pe di quelli numi, e cognomi con 
infinita virtìiacquilfati. Al fine no. 
mi vanii, e vuoti ,fcfo(fcro pieni, 
non ti farebbero mdf ieri le Flifto. 
rie , che raconrafTcro , chi fbtTcro i 
Guzmani, e li Enriquez perche, fen 
za piu fi vedrebbe in quelli foli che 
iichiamaffero con i medefìmi no- 
mi; come l’Angelo d'hoggi , cho 
nel foto nome dichiaraua la prcten 
fione,ambafciata,e profdlione fua. 
E fe per alcun tempo mai ti fècebi- 
fogno caricarti di Nomi, queftuè 
dtffo.Vna Gaiza,allhoraoheè mal 
dipinta, perche li conofca-.c ncccfTai 
riof-riuerli ali piedi, qoefta è Gar- 
za; altresì, perche tù fei tanto male 
abbozzato, colorito,e lineato;c cosi • 
disfigurato da quella prima Marca, 
mifiira.e pefo de li anttceflbri tuoi, 
c ncccflarin , perche fi) conorcHito, 
che ti carichi di Norni.c dire; Quc- 
Ifn c don rate di T »leio , di Cordo- 
H.tid AnfiriA (i'c. Qui L-ir a, co\sì 
L erm.i, quelf i i piedi , cquclloé il 
capo. 

<). Iti. 

Subito che l'Angelo per qiicffa 
o per altra via li lafcio intendere da 
JaSantillim.i Vergine cumminciò 
ella a rendere homaggio ala diui- 
na Macftà. Ecce AnctllA Domini. 

V na de le propdcti del miftcrio. 


PETTAT IONE 

fiflìmo Manna, era, che in percoten 
dolo il Sole fubito fi liquefaccua . 
Cnmj.te inc.ilMi(JetSol h^Aefici>,tr. 
Pocofapria, chi non fapcilcchela 
SaniilTìma Verg. fàì figurata ne la 
Mani<a,per queffo almeno che ha- 
ueua faporc d’ogni virtù , & eccel. 
lenza ; in grado tale , che il gran 
Dionifioa prima viffa hebbeadi- 
re, Efia M uger me f.rbe a Dtos\ ne 
farebbe mol to tenerla per Dio fe la 
Fede non commandafl'e il centra- 
rio ; c pure hebbeqfto fanto fi buon 
occhio a conofccre Dio, che Bando 
in Athcnc conobbe, ch’era Dio co- 
lui che moriua nclCaluariodiGic 
rufalemmc. Ai fine come Manna, 
fubito che fu rocca da i raggi del 
Sole fi liquefcce di maniera, che có 
effere dichiarata Madre di Dio, ella 
fubito fi fàferaa. Ecce Anali a Da- 
mmi. 

Vuoi mòconofcerc l’cftremo de 
l’humiltà fua, e diche fi priuaffe có 
cfuellc parole ì Attendi. Semel An- 
ali a, nun^ie Am bar. i.E tanta dilfao- 
za da III fcrua a la Signora , diceua- 
noi Greci , come , da vn’cftrcmoa 
l'altro, c però farà piu facile pafTare 
da mone a vira,o dare vn pugno nel 
Ciclo , che mai la fcrna fi facia Si. 
gnora. Vuoi vedere che iodica il ve 
ro , vi e leggi li Epigrami de Greci 
lib. I .tir. Pàlladc, che ve lo troncrai 
al vuio,c fc vuoi fare piu bello il pè- 
ficro leggi Plinio lib.i.c.6;. il qua- 
le per ditnnirc la proltrarionc de la 
terra, la fuggettione, il tributo 

gtindcjchca tutti porge dilTc, Ter. 
rA.mortahfimjemper anciU.t,c vna 
f.hiaua,\ na negra, vna mara,e quel 
la che và Tempre (tr.a(fin.ita , calpc. 
fiata, c con la bocca per tetra. Fano 
quello fondamcnto,dite cosi, l’An- 
gelo , alzò, e fublimò di maniera la 
VcrgineGniiHim.i che nó folamcn 
ce la mctical|>aro di Dio , ma pofe 
Dio al parodi lei , dicendo 

recum. Chcalllioia foggiongic 

IO IO, 


Blì' 



Comctpiie'. 


Epìg. Crn. 

Pii. IH. X. 

t,p. 6^ 

l 

I 



• DI NOSTRA 

to' Io, Si in quale de i profiindilfimi 
abi(Iì>n puote mettere, e profunda- 
re piala Sandtiflnna Vergine? in 
qual Cnfolo meglio fi puotè puri- 
ficare ?iii qual ruolo, fi puote getar 
> pm per il Aiolo? che cóli dirfiein- 

tltolarfl ^InctlLt ì 

• Uauiddcperhumiliarfi totafmen 

te nel cofpct o del Sig'iorc, vna, (3c 
tn'altra volta A «iidc, ecliiamò Ter- 
no, e piu che Terno-, tu gro,e piu che 
negrc.fcljiauo.c piu cIk- TJii uo,al 
line per gettale il figlilo a la nug- 
K giorcdck humtlià (i chiamò d’An 

cillj figliuolo . (J Domine ^Mtae^o 
JtTMHS tuHS, ego feruets ihhs , ci" fi- 
It.ts anciUét tHA, e con quello finì le 
humiliationiw 

La Tcrutura pet moteggiare San 
Pietro di huomo facilillirno a la- 
feiarii vincere da abtctifsima coTa, 
dilTe, che AncilU; quella Tu, che lo 
fuperò tanto c dirc.Guarda che Ré 
de la terra, che Alcalde de Corte, 
che Fi fcalc Tu quello, chelomelTe 
inproua, vnavilc, abictiflima 
anelila. Anali» O^i-iri*. 

S. Paolo allhora che determinò 
dilfendtre la nobiltà, c l’honore del 
Chrirtiancfimonon Teppe ttouare, 
con clTere il Dattorc de le genti, fot 
ma migliore, che atteAarc. t^on fu. 
OeL 4. mtes A»ctUAfilt)feAUber* Gal. 4.C 
ìnTcgnò, con lacontrapoAtione di 
anelila, e libcra,che ancilla.c fchia- 
ua Tollero vna medefimacora. 

Mettiamoli Sigillo a quanto A 
potelTe mai dire^ Allhora che la Sàt. 
Verg. ponderò l’occhio Tauoieuo. 
le con che la diuina MacAà riguar- 
data l’haticua,diAe Lue. I. Refft- 
xit humiUtAtem nucilU /ha . tanto 
è dire; Ancorché l’humiltà in fc ftcf 
fa , Aa bcllifiima , &; cirenti^liTTima 
gioia i c che in tutti venghi apprez- 
zata Temprc,ne i fchiaui, nondime- 
no, non A regi Ara, ne A mette a con 
to , perche il febiauo di Tua propria 
natura, &cAcnciali[à,hàdac^cte 


signora; àf 

humilc,comc la tcrra,che calpdlrai 
mo. Con tutto ciò , il Signore, bà 
proceduto meco tanto cfttaordiiu» 
namente , chccon cAerc 10 Tua hu- 
mrliflima Ahiaua. ha nondimeno, 
inagnificato,appicz/.ue, e grande» 
mente clfaliato la hunuliàmia- 

Cheti pire de i’I'.ur-'lfà di qilck 
Ila Vcraindla ? priti lo. ti ci'i lapo 
tefic ptofuiidarcpuj di quello e'-.c" 
Tecc ? nò certo jaggiar.dj peto con 
qu^la.Te medefima di nianitra,chc- 
fcc^jnoTccre a ttttii, che tencua la 
fantiid » e la Macflà perii piede, e 
per i Tuoi primi priucipij . Disfeuo- 
ri, aulii, & abaTso Te medcAmr.^ mx 
con elio A clcuò Topra le coTc tutte, 
non lo credi? Trouarai tu for(j,an« 
coquantoal MondO;ChiauiltAa,^c 
abbaTii Te nicdcAmo , Te non quello 
folo, che tiene il valore, di maniera, 
incorporato, e Atcìto, che con qual 
A vogli.i sforzo non Te gli poTA leu* 
re ? certo nò • Quello che notoria^ 
mentc,è nobile ricco, poco li cui 

rarà dire di bocca propria, ch’egli 
Aa vn poucro Tcudicro ; Và mò c fà 
che lo dica qualche fuizzcrotto. Vn 
difciero, poco Itimai adire, ripren- 
dendo l'crror proprio . yerduiera- 
mentc ^hc foy vn »/no , fi mò che 
coridicaqueiraltrofauietto ? Per- 
che è proprietà de li foli eccellenti 
in alcuna grandczza,e qualità, hu- 
milmentc confcAarel’eftremocon 
trano di quella. Ecce anelila Domi 
nt difie la Vergincjbumtlilfima c6- 
fcTAone, effetto però , s’io non erro, 
di quella grandezza, & abbondan. 
za di gratia,de la quale era piena,d£ 
effetto altresì di quello diurno So- 
le , che pienamente la pcrcoteua, e, 
come manna la liquctaccua. 

liti. 

Il frutto che dal Manna liquefar 
to vfciua era vn vermicello , così ne 
l’EAbd.al 16 il flutto che d.i la fan 
tifsima Vergine vfeì, quàdo A lique 
fecce c disfece (àio come hoggi, fu, 

lo 
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ói 

10 diffe il Signore fai. it.va vermi- 
cello, f^erm.s fum^ &nenhomt. 
T I ulFendi , e marauigli , che Dio fì 
f iCelTc verme ? P'ermu • Il verme 
naice principalmente, e tanto fola- 
mence di terra Vergine, che da altra 
non lo nafcc mai : Così il Figliuolo 
di Dìo, nacque di Vergine, ne di al- 
tra non tale volfc nafccre già mai . 

11 verme nafce di terra Verginee 
lecca sì, ma col mezo di pioggia , o 
lugiada celcfte ; 6^ il Figliuolo di 
Dio fi fece huomo nel virginal^ec 
co,& arido ventre di Maria, ma con 
l’influenza de Io Spirito fan(o.ll ver 
mo nceue fubita l’efiere totale , an> 
cerche fia di picciolillìmo corpo; & 
il Figliuolo di Diofd huomo perfet 
tifiìmo dal primo ponto de la fua 
conceccione 11 verme, con hauere 
il corpo di terra hà però lucidiffimo 
il capo &il Figliuolo dì Dìoquan. 
eoa laportione fuperiorec lucidif. 
limo Dio,ma quantoa l’Inferiore,è 
huomo di carne come fiamo noi . 

Il verme è il principale inimico che 
babbi il frutto; & il Figliuolo di 
D.o venne al Mondo capitalifiìmo 
mìmico di quel frutto, che mangia- 
tono I primi noli ri pareti, per ì I qua 
le tanto in fruttiferi, e Iterili fiamo 
tutti . Finalmente il verme rendei 
leggiero il foggcito che lo riceue, 
ancorché fofic vna biga madre, & il 
Figliuolo di Dio allegeri di manie, 
rata Verginefancifiìma, che la fece 
volare fopr.i i con de li Angeli tutti. 
Adunque dicedìmo il vero, che..* 
dal liquefatto Manna de la Vergi- 
ne, allhora che fù percofib da i rag- 
gi del Sole, ma fole per clVenza,fi gc 
ncralfe vn vermicello , yermir cr 
non ho/ 0 ». Vedi mò chi è Dio,c co- 


nofei hormai, checnn elfo lui in mi 
feria di humilri , poco fi podi gua- 
dagnare . E chi nò hauerebbe detto, 
che allhora che la fantillima Vergi 
ne fi dilfe e chiamò fchiatia, nò tna- 
rce,cpafiaflc la barra .oltre i hmiri 
de l’humiirà tutta ? enondimeno, 
fe eHa,in quello cafo, fi fece fchiaua 
in Dio , anciU/t fnt Dio in lei fi fece 
verni e, vermts non homo, che re 
ne pare ? 

Ò humilià heroica.t^" fv// dign» 
vuleat léindu/» pr/tconiA impè/U tm 
pendere. Perche fe Dio col loiò fua 
Madre fopra li Angeli, tù la mecefii 
fopra lo ftefib Dio. Chrifiiano cer. 
chi rù luogo in Paradifo, predò Dio, 
al parodi lui, e, fe ciò lece dire, fo 
pra lo ftefib Dio, riconofci re mede- 
fimo, fenti humilmentedi tc.abbra 
eia quella virtù, contemplati fchia- 
uo, e liquefatti « raggi di quello di- 
uino Sole;chc allhora, fc farà nc ecf- 
fario, fi farà Dio come vermicello 
tuo, c ti alicgtrà di maniera il volo, 
che facilmente giongierai a l.i lub- 
blimealcezzadc li premi; piu gran 
di; la fuperbia, gonfiando follala le 
anime fopra le ftellc, ma le piofon- 
da poi nell vliimiabbilIì,cosi rim- 
miltà, abba dandole le inalza; disfa- 
cendole, rinuoua;cdirchiauelc^ 
conucrie in Regine. Cosi.concifa 
Vcigine faniifliiiia cauaremo noi 
vna grandifiìma Efpcttationc.c fpe 
ranzadel Milieroche hoggi cele- 
brala Chiefa, amaeftrati, che la 
profondillìma humiltà, impoucrcn 
do, profpera, abbattendo, fulleuu, e 
gettando per terra, follcua con gran 
di filmo volo di gloria. .Ad 
ere. 


F.4 Cim. 


N E 


Digitized by Google 



’ ■ ' ' - 6 ? 

NE LA FESTA DEL PADRE 

SÀN DOMINICO DI SILOS. 


T H E M A. 


L À feda d’hoggi,fì celebra al 
P. S. Duminico di Silos>!>aa 
to natUraledi Spagna •& in 
Rutila. Tanto fjmofo celebre, egra 
de. chela faacafa fu, anticamente, 
vn MonfcrMo,vna Gierufalemme, 
6c vn Loictto di tutti quelli Regni 
cosi ne la di lui leggenda, Fevtud 
tum tota HifpMta confinebat , Pa- 
reua che la Spagna fi uifpopulatTc , 
per populare quella del noitco San 
IO, -ancoicbc. quali aquila colloca- 
ta l'haueire lopra fcocelì monti , e 
per altezza, quali inacceflibilc- £ 
veto che non tutti , modi da virtù, 
concorrcuano àlui, che molti ue 
neportaua la nccclliià ; poiché-.» , 
Nulla morhorum fermi genera e. 
r^tit , ^ut Dominici prefibut , ab 
hominum corporibus non peUeren- 
tur. Rare ciano le doicnze, che da 
le Gialloni, di quello vnicoReli- 
giofo non fullcto cmate; e perche 
Il huomini per ricuperare la fanità 
anderebberone le vitime parti del 
Mondo, non che fopra la Ibmiiàdi 
aliillimi monti } auenne che colà , 
d'horrido dclci io, fecero popula- 
none molto numerofa , e gran- 
de-* . • y- 

1 Gentili, c ne dupifeono i Caio 
iici , come cdidcauano il Tempio 
de la gratitudine in raezodcicpo 
pulationi -, fabricauano, altresì li al 
* in tutti fuori de l'habiiato. i tem- 
pii , fono i migliori fondamenti de 
le cofe, Se I veri muri de le Città , e 
però , le alcuno dei Tempi; fuori 
di quelle d doueua edificare , pare 
ch^clfere douedie quello della gra- 
titudine, acciò meglio campeggiar. 


fé il rendimento di gratic , tempre 
che per grana riccliu a li faccllc. 
Rifpondono i Gcn'ihi ptr procu- 
rare la fanirà , non lì troua atratto, 
tanto arratto, chefemprc nonhab 
bia piedi , c piedi velocidìmt ù bu- 
fcarla, perciò non fù ner edario.chs 
i Tempi del rimedio fodero ne la. 
Città ,ma fuori, perche nc l'andare 
à quelli non lì vrtadcro,& l’viiocò 
l'altro s'impedid'ero li huomini.uia 
per aggraditela ticcuuta mercede, 
come non vi è huon.o iato làno,& 
inticto che non zopichi da qualche 
piede, così fù ncccirario, che il tem 
pio de la Gratitudine à la porta de 
la propria colà fé li iiieitcllc, perche 
tratti li huomini da la cómodiià, d 
rifoluedero di calcare la foiia de le 
pone di quella . 

Nc habbìamo ftampo,cdgura 
inqucitonodro gloriofo Santo, ai 
quale, allhora chccorreiu il tem- 
po del nceuere ; tutto il mondo lo 
cercaua -, alti monti , feocefe balzi, 
cprccipicod dirupi non lo potcua- 
no ratcnerc;ma bora che corre il 
tempo di renderli grafie exalà, che 
portino la fua feda à Salamanca, e 
d troui poi alcuno che voglia ritto 
uard in quella. Perche noi altri la 
celebriamo àgioria di Dio,honore 
del Santo, c villici nollra , babbia- 
mo nccedìtidela gratia , diman- 
diamola per interccllìonede la Ver 
ginc, dicendo, ^ue, &c. 


fi. 

E fcntcnza di Tcodiato, che nei 
principio dì qucdoVangclopreien 
dai! Rcdcmorcfègnatc, per mini- 
“ Ali, 
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ftri ,c fernifiioi tiitti i fedeli, e fc be 
ne qftoecccllciuifnmo Dottore, le. 
nò iolamentc la fiera , o per dir me 
glio,l'apontò,dicendo,ZV*»r mint 
firumfHumfuctt. Hora tratta il Si- 
gnore di dare a fuoi Tinuefiitura de 
fcrui, tocca, nonditneno,aniedi fe- 
guitarla , poiché , a I parer mio , è la 
più litteralc, e naturale di quante fi 
creaficto mai nel facro monte del 
vangelo d’hoggi. Sint Intubi veffn 
frectndi.&c. 

E per capirlo bene, é ncceffatio 
fapere quello che é verifsimo ,ciò, 
che la inudti tura antica ,Tl‘*S 
Wc/4»0,dcli minifiri,e ferui di quei 
tempi, folfe , andarfene cinti guido 
a la cinturajcosi dicono tutti li Atit 
tori Gentili (tome largamente trac- 
tai nel fecondo certame pufitiuode 
la mia Laurea Salamàmia.) Ma per 
citare auion più cafèri, cosi dice Fi- 
lone nel Trattato de vira contcm- 
plaiiua. Dejcniijiacceàunt -idmi- 
nijlritndHm , vt til-fn onuts fcrmUs 
; Et è cofa tHiara,chefeal- 
Ihora VI folle dato altra marca , no- 
ta,© inuedttuiadi fciuitù Inori che 
quella de cinra, non per ojancanii 
clfa, mantattbbe poi , Ommsferut~ 
hs //iffte/ogni odore, lapoie, indi- 
tlo, (Sr apparenza di feimtù «lata. 

Il medclimo arfernia il cc'. bratirs. 
Vclcouo Sulonio Ai'Ollir no nel ij 
bro a l'Epilt 7. Lir.ch stura , di. 
JctnUn pfifiiiej^ .i A li cinti, tocca, 
u-iio I precetti , le ordin.,tioni , & i 
Commandamenti,pcrcliecrano fer- 
iii, priutl- gi|, rclleiiiio 

ni,t lcpuiogat;tif,(.omca liberi. 
Eufcbio.rnco egli, nel 3. lib.de pre- 
parar. Euang rifcritlc, che li Egiti) 
hniyi, ero Ùio.col fcetroin vna de 
le ...all , tcol (jnto nel'aitta , per 
inCegii. re.Chc Dio foio.e non altri, 
è vniucrialilsimo Signore d’ogni co 
là , cchc tencuala fcruitù di tutti li 
akn ne. a mancscomcvitcncuaqU 
locimo, fimbolo reale , degni pm 
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vera c bada feruitù. 

La Fede, perche direte voi con 
Efaia al r i. che fi Chiami Cintonu 
renjvmcfw/. Perche, ancorché di fo- 
la parola, bada, per ligarevnoda 
capo à piedi . Vtrba emm hgant ho- 
mines . E pci che la vera Fede , c la 
Carolica Fcdc,queda fola e non al- 
tra bada per captiuare l’intelletto 
humano. Così S. Paolo i. Cor. 10. 
CapiiMuntej intellcShim in ob/è- 
qntHm Chrifli. 

Con queda elrofirione intende' 
rete quelle bcllifsimc ,-ancorchco- 
fcurifsimc parole che dille il Rcdcn 
rote a Pietro in S. Giouanni alar. 
Cam ejfes mnior etngebas te , cttm 
antem fenneris ahus tt cmget , & 
dneet quo tu non vi- ,chc tanto c di- 
re,verra ben tempo ò P.ciro,chc nò 
vi trattarinocomea Préc!pc,cfom- 
mo Pontefice de la Chieià, al quale 
per humilci tucc.i cingerli da le me 
detimo.e dichiararfi feruo dei ferui 
di Dio; ma vi tratiaràno,come iv.o- 
ro,c Ichiauo del Monc.o,thc vi met 
tetano , efegaranoin vna Croce, la 
quaicè la pena de ferui, c non di al- 
tri. Cofi luuenf.at 4 >. Fvnctrucem 

ftiUO.' 

Dimi. Perche credi tu che fi fuc- 
cìngcllcil Redentore, menile lauò 
i pi c d 1 a fu oi d 1 feepo 1 1 ? i^recwxit fe 
con baiierncfi pota nccefsiià , per- 
che fi fHcdi.cleuo, prima d’ogn'al- 
tia cola, la vede lupcriore, ch'eia la 
piu larga, c longadclc altre.. Sai 
che t per modraic , che , tdtus ho- 
mintj non venit miiuiirari,/cd mi. 
«i//r4re,chc vokua rotalmenit ler- 
uirc a fuoi Apoltoli; non come fan- 
no! P.idri a fuoi figliuoli,© 1 Prcl.iti 
a fiioi fudditi,ma ne la maniera che* 
feruonoi fchiaiii a li padroni loro- 
Epcròi Prelati, quando,ncl Gioiic- 
di fanio lauano t piedi a li fudditi 
Tuoi, 111 memoria di quello humilif- 
lìmoatto del Signore , anch’cffi , e 
f'olo cfli , fi fuccingono a la cintura, 

per 


F. r . cìh. 
Bfai.M- 
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«etfimbolo , chcallhou vogliono ma col darlo fouctchio . Noncmi- 
fcruirc, non tanto come Prdatiima nor Cpecie di marurio, in tcrrapicns 
£omc fcrui, cfudditia fuoi medelì- re vno per di dentro , che per di foo 
mi fuddiri; onde li bafeiano poi an- ri ; lìoaefcjM Neremt , dilFe l’altro 
co i piedi, per vliiraa. proteina di ve* non menocrpcrimeniatOj che Rupe 
xa feruitd . A quello rinc , i minillri fatto di quelle molltuofc Cenc.Nc "* 
dcrAltaie fi cingono anch'cflì, per la facra fcrittiira^fichiamanoaltTc- 
che vogliono protdlarc con elTo fi Cene .tutti i Reali conuiti . Cosi 
qacirat(0,ilmKiificrio,reruiu4,c Mat.11.Luc.14.Apoc. 19. e S. Pao» ^ 
fijtuitio.chcalihora fannoa Dio. loaTcfaloniccnfi al/. hebh* 

E però, da quello che habbiamo fin perche era di Tk*[»l. y. 

jxouaco con buona confcquenria none, tjMando Miti Afifiefialec/uMi 
tónfcrifie, che.fjlTc altre tanto fotti cosi c, che la Notte, per cenare c per 
le come legitimala interpretatione ricondurre i conuùati à Iccafe loro, 
di l'cofilato, che con le paiole. S'iu fono nccclTarii 1 Inmi, perciò fiegue, 

Lnntbi vtjìn frecintti , fcgnalfcil che quàto più folle magnifica la ce- 
Redentore per fcrni fnoi . tutti 1 le- na . tanio maggicrc<juantiti di la- 
deli .e li dalle la inucllitura de fcr> mi s’accndcllcio in quella, 
ui. Hora. te quello è veto, come è Vorrei mòche notarti bene que- 
veri Ili ino, chi potià già mai correre fle clpofitioni , perche, con effe, di- 
dei pat i con quello nollro glotiolb chiararete ditticililTitni parti de la 
ùnto -, poiché , come è -notetie , é f^cra fetittuta ; come là in S. Mac- 
tutto circondato , anco il giorno uo i l'oiuuo . Dteo aMtem vobis , 
d’hoggi , di cateti.', ccpi.c manette, multi ab ortcnte,ò' tccidentt 

foglie di’camL'zzoni.e laincrotti, vtmet,(jrrecumhem cum yìbra.imt 
celi quali, anco.morto che fù fcrui ^ lacth m regno Cflerunft 

à Ichiaut come fchiauoià carcerati, Jili' aiucm regni eyciounr m tene- 
come carcerato^ & a fcrui, come fer liras extenores. DoacjC molto dirti 


vo di Dio. 

§. II. 

Et iMcerna ardtnttj in manibiit 
Vf/fr</.Qucrta fecóda pane, è mol- 
to conformcà la puma, perche, co- 
me alludcquclla à ritj,& à cortumi 
deli antichi, così vi allude quert’al 
ua. Ma per capirla bene, è neccrta- 
ijo prerupporrcsebe le nottidurono 
fempre, più feriate , prinilegiate , e 
dcfimbarazzaco da iaicgotq , che i 
giorni;c perciò fi depurarono, anti- 
camente , c confacrarono), per cele- 
brarc in qucllc,i più lolenni.c cele- 
bri conulti de li altriiondc rertò poi, 
come in prouetbio le Noti di Nero 
ne, perche egli, più d'ogn'aliro, fù 
fplendidillìmo in quelle forti dice- 
ne: Perche egli non lòlamcnte voi-' 
leNcroncgiarc.coni mali tratta- 
meuu , c con Icuare il cibo a molti, 

< 


Clic fapcrc che colà dinoti. Tene- 
brat txteriores . Perche fc qncftt-» 
tenebre lóno quelle de l’Inferno, 
come aflèrmanoi R S Geronimo - 
in quello luogo, Agoft.epill.120. 
ad bonor.cap. la.cS.Ambrofiolib. 

7. in Lue. non fi dclci fera però , co- tml.eap.iì 
me, o perche fi debino chiamare c. j. jtmih.l. 
fteuoriqueUetcnrbie.chcfonotan 7.» ine. 
co intrinlcchccoiucàbominabili: E 
però fi deue dire, conforme al k nlb 
iciicralc, che per le tenebre clicrio- 
ti.s’intcnda qui, al piè de la lettera, 
le tenebre de la nurte.c 1’oli.uriti 
de la cal le; c che quello fia poi il gec 
mano fenfo di quelle parole ; Verrà 
tempo nd quali nroUi lorarticii fc- 
dcràiio a vna medefima tauola, eoa 
Abraamo,lfacco,e lacobbo,a Ibllem 
nillima Cena , di quelle che fi fan- 
no di notte, illuminata può da c hia 
E co 
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ru ipìcndcrc di moftccandclc, ctor 
ctii .a la qualci i lìgliiiofi di cafa, nó 
folaiiiwfitc nan farannoamdIì,ma 
d» maniera difeatiati, che, a furia di 
calci,cpugni,rpinti,crcfpinti,far3. 
no final, neiuc gettati ne la firada, a 
la ofeurità de la notte , a le tene- 
bredel tempo. Infclicirtìma mife- 
na.Chc, allhora che feduno li cftra 
ni, e (bllazranea la Incedi tante tu- 
CI, &C a la villa di tante cole degne 
di edere mirate,& ammirate da rat 
ti>quclli di cala poi fi rompino tl ca 
po, Ipczzino Ir occhi, e percotrno le 
tempre nclc mura ,per edere fuori 
di quella nel mezo di ofeorifiime 
tcni-brcripofti. 

£ metalfora quella , con fa quale 
dichiara però tl Rcdcirtore , che fi- 
niti 1 giornr di quella vita , e venu- 
ta la notte de l’altra , //I nemo^ 
fotefi operarti buoni baiicliettara 
no a la iitccdi quella luce per elfeir- 
za Diov & I Iceletati li romperanno 
ilcapoiiclccencbredouc per fem - 
prc rimarranno . Al fine è metafo- 
ra, e come (ale»deue lignificare vna 
cofa , (Scappontare vn altra j e però 
7" enebrut exteno^rcj qui, mollrano 
rofcurità de lacallc , de appontano 
quella de l’Inferno j. come la Cena, 
fignificailconuitofattodi notre,& 
apponta la fruiiionedela Gloria. 

Con quello rella chiaro , che le 
illullri,e Ioni uofe Cene lì face fiero 
di notte jdiucedi molti lumi , 00 "^ 
qualr dopò cena, fi riconduccuano 
poi a.icoi conurtati à le cafe loro. E 
perche farebbe cofa vile, che il cir- 
condotto à cala con quella pompa, 
non trouafie por chi prontamente, 
fi aprifie la porta , ccon alttetanti 
lumi , lo riccucfic > perciò era pon. 
tiglio d’honore foilctare molti fcr, 
nitori, che vigilaficro in quelle oc- 
cafioni, l’incontraficrocon i lumi, 
fpalancalTero leportc,8^’inttodu 
cederò in quelle . 

Allude il Redentore à l’ vfo » & 
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à la poniualirà . Crealo minifirl , e 
fetui , comanda loro, che cometa 
It,afpetcinoà la porta con lumi ac 
celi in mano jc fianocon elio lui , 
Stmilei homtmbféJ cxyebi^anbu/ 
Do/nmarnfH-dtn . ‘JHimùo rtnert.t. 
tura nuptt/t ,vtcx/» venenr, (^ 
co ,fe;iira .tptrt^n ei. 

Hota , fc quello è vero come è 
vendi ino , perche non diremo noi, 
che quello iioftro gloriofò fanio fof 
fc mioidro pomujIilTìuio del Sf, 
gnore? òe per immemorabile retri 
po, od'eruato fino al giorno d'hog- 
gl furono continui i lami ne la di 
lui capclla, common haucri egli , 
Lnccra,ìS nr dentei tn mMnbuj ì 
più chiaro . Qi^fto Santo noir 
hi giamai confcutiio, odidimula» 
to. che ne la fiiac.ipelia , non ardi' 
nolémprealcuiic de le molte lant- 
padi che vi fona, hanendo fopra 
CIÒ molt ca to,ch ù n , cuidentT.coTT' 
tinouf, e predo ciazio non didì, coti 
diani miracoli . Come vdirfi grau- 
didìmi colpi nel Tuo sàio fcpolcra, 
lìnoi tanto die l’cllinia lampade 
s’accendelfe , ouero , allumandofi 
miracolofamenrc le mcdcfimc-»? 
con che piotcllaua , per così dire , 
la pontoahiàjchc fe ben mono, rie 
neal fituitiodi Dio', Eche.fi come 
(là egli morto ,rcinto , lo mollra-' 
mo di lopra , che altresì con edere 
morto, vuole nondimeno Ilare con 
la lume ne le mani per ritrouaifi 
preflitlimod la Icrunùdel fuo St- 
gnote_ , 

^.nr. 

Smrlumht ve fin pr4ciuil:,é‘ ftf 
cernì ir dentei m min. bus ve^n/f . 
Con quelli due fcgnali, duecofe 
pretende il Redentore, cioè, che 
non folamcnrc fiate feiui, mavì 
gloriate di cficre tali, perche à que 
Ilo allude la publiciràdel cinto, e 
la chiarezza de la luce . 

Vna de le obicttioni,cun che più 
molelladcio rApolloIo,li emuli 

fuoi. 


wI*' 
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faoi , {ìì allhora ch« gli oppofcro , 
ch'egli foifcChriftiano timo,jin 
piignafll* l’annca legge in publico, 
ma nel fcctetojl’ofrèruairc poi : per 
annuIIarcqueÀa impotìura,rcriif^t 
i Calati, fra quali andauanolc mé 
zogne.ne l’vltimo de l’EpiPola, 
De cecero ue./iùtmht molejl^j fic\t 
ego enim fltgmota Dowm Itfn tu 
' torpore meo porto . Per moftrare 
che fono Chriftiano di cuore, e di 
bocca, badi quefto folo , che meco 
porti , come per gloria , & honore, 

, 1 fcgnali.e la inucftituradeJa fer- 
uitù mia Chriftiana. Sctgmjtaè 
parola Qrcca , che in.latino fignifi 
ca tStgau ferMUHus.o per dirlocó 
proprietà luagg ore, Uota ferniCH 
cts ,cUc tanto è dite la Marca, o 
Marco dcj fchiauo, CT cUuoy U S. 
con il quale fi marcano, e fegnano 
i Schiaui.Notatepcrò,che non dif 
fc l'ApoftoIo , come fotritmente 

pondciòTeophilato, 

t’f(7 ; ma iìtg/K.iCit porto, non fono 
adorte le Itigmate, non iono na> 
feofti I fcgni de laferuitù mia , ma 
porto II porto di maniera che vo- 
glio che fiano vifti da curii , per ho 
noce, trofeo, e gloria mia chetale 
c la proprietà del verbo Porto.Co- 
,sr laChicGjn lode de li Apoftoli 
Fortune face»», cosi in San Luca, 
Senexpuer.’/fM portabut , fi Irono- 
rana , perche porraua di pefo il me 
dclìino Dio . 

. In propoilio. vuole Dio, che nó 
(oiaincnte lo fcrui ne lo intrinfc- 
,co ma ne lo e'iiinfixo amore, co- 
manda che ti glorij d I quefta fcrui- 
ni; la dichuri .apprezzi , e ledi ; in 
fo limi, cheli bbipcrg 5 oria.de ho- 
note niortrarti ChriltiÒno.ccon ef- 
fo otturi la bocca ile iiiom oratori, 
che ti mirano a l'habiro. de a le ma- 
ni , c tallhora mettono in dnbio la_» 
certezza de la ChrilLanità tua . E 
v-ro,chcriiabito non fà il Mona- 
coi lo dice, nonduneno,'o dichiara, 


C0ITISIL05. €j 

lo teftifica, e lo moiha.E però moL 
ti.perchc fia notoria non lòlanieotc 
laferuitù chcfannoal Signore, ma 
che fi prezzano, quali altri Paoli, de 
la marcadi quella fcrui lù.s'abbrao 
cianocon vn habico,hora largo, bo- 
ra fti et ro ; bora longo , bota corto 4 
bianco, negro, bigio, e che parelio- 
rabenc, bora malene li occhi del 
Mondo: protdtando di quella ma- 
niera. che non folamenre fono fcrui 
di Dio , ma che fi honorano alircli' 
dei Marco di quella fernitù. 

Cosi fece qudto gloriofo lànto,iI 
quale,fc bene al principio fi ritirò al 
deferto ; murò pircre , e dcfidcrofo 
moitrariì, altre taococomc iocra, 
fcruodi .1 Signore, andò a quello 
nuono,& antico feminariodi (ami- 
tà . il Monalicrio di S. Fmiliano di 
Riogiaj equini, c dimandò, c ricc- 
uc I primi fegnali , che fodero mai 
ne la RomaiiaChicfrdi feruirùmo 
nacalca Dio; cioè i'habiio delno- 
Itrogloriofo P. S. Benedetto; del 
quale fino alllror.: piotefiò dare in. 
ticndìmo cc-mo , che in fede , volle 
chiamatfi Demimco. 

Ricerca il ILS. Agodino fer z;i. 
de tempore; Perche l'vitimo gior- 
no de lafcttiinana, fcfiiuoanoiCa 
.colici, fi chiamaflc Domtmcus Do- 
minico. R ifpondc; è queliu giorno 
propriodi Dio, tutto dedicato, etó- 
facraioa lni;ecome tale.da Domino 
dciiuò, DominiMJ D'^minico. 

Ilota, /c a me dimandarcte, per- 
che S. Dominico de jaCalzada.fi 
chiamò Dominico, dirò , per diuo- 
tionc del gloriofo P. nodro Domi- 
nico , c fe di nouo dimandarai, per- 
che adunque l’infignc fondatore de 
l'oidinc de Predicatori , fi ihiamò 
egli Dominico ? tifpondcrò pcrdc- 
uotionedel Indetto nollro P.Domi 
nico.pcrchc.pcn mcriticprcghi di 
Ini, venne egli quedo gran Patriar- 
ca a la luce del Mondo. E fc replica 
raijCperche caufa, quedo vodto 
E i giciio- 
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gloriofo 0ominico (ì chiamò egli 
di quello nome? replicherò, perche 
fu cucco dedicato a Dio , aluifolo 
donato, ccOnlacrato; e concluderò 
poi, ch’egli li gloriò di qucllaferui- 
lù , non altrimenti , che ò'. Paolo de 
Ja Tua } poiché , nonfolamentecon 
parole, & opere, ma col nome anco 
ra , ptotcllò , c dichiarò di ciTcre to. 
ulmenteferuo del Signore. 

$. 1111 . 

Il premio, che de la pomualità Io 
ro, ripottalTeioquclli Icruitofi, non 
sò>io, che folle fra i Gentili. Quello 
sòbcne^cheil Redentore pcomirb 
a fuoi,c^ trouacoli apprellaii.e dU 
>igenti;li farebbe federe,c qutui,ftrc 
cintoli levelli ,feruircbbe,emini- 
ilrarebbe loro , come fe realmente 
fblTe fcruo di quelli. Be^ti ferniU- 
ht«jU9s cnm vtneru Dominus inne 
turit vigtlantes : Amen dico vobiiy 
^uod precinge t /è, &f»ciet illotdi- 
/ctemixre , & trntifieru mimfìrdbtt 
tllts. 

Vdl Hi quello, che fece il nollro 
gloriofo fante con Dio , vdite mò 
quelloch’cgU fece con elToIui.evc 
drac compita la promelR . Dice la 
fua leggéda; che al ponto de la mót 
-te, li appari il medefimo Signore , 
accompagnato da lafanpllima Ma 
dre, con gtandiUima commitiua di 
Angeli, e che li diede tre corone. O 
graiiofillimo , c correli llimo Signo- 
re- Sà che feruire a lui , regnare efl, 
c però quali tati Re tratta egli i fer 
Ili fuoi, dando a quello fuo, non vna 
fola, ma trcpretioliflime corone. 

■ I i» maggiore coiooationedclMon 
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do , è quella del fbmmo Pontefice 
che in vna mitri fola porta trecoro 
ne;nelc quali mòllra rimmcnfo'po 
cere, che li affegnò il Redentore, nel 
Ciclo ne la terra e folto quella . Ea 
Diuina Maelli fbg^on'gò io , per 
iTiodrarc quello, clic pòteireil nò. 
ftro gloriofo fàìlto", non foramerfta' 
nel Mondoftfeì quale, l'afciaua egli, 
copiofe,c dillefe radici.chc'produf- 
fcro poi.vn Mónafletio in Siuiglii, 
vn’altro in Madfido , in A'uetto, in 
T cna di SegOuia, in Tudelo dì vfc- 
ro , ne re montagne di Burgos , a Is 
porta di Cafa,e final menrevn'altto' 
piu-cmincnt^ di tutti dentro de la 
medelitnacalà', infìeme con’tanfe 
Parochte fuc, in Cafliglia, Eilrenia 
dura, enei Regno di Toledo} ma 
ancora nel Cieio, lo coronò có quel 
U fupremi coronatioue, che nói 
habbiamó perla maggiore in terrà; 
cioè di tre Corone, tantoillullri, o 
grandi, che a loro piedi,mettetlitfo 
Mfue l'ordine di S. Benedetto, & il 
medclimo Generale di S. Benedet- 
to. che bora mi afcqlca , e il primo a 
lipotui la fua; come quello, che piu 
d'ogn’aitrotratiad’agrandirequèl 
le del noRro glotiofo Tanto . 

E poiché tutti noi , o fantilHmo 
letuo del Signore , fé bene fìamo in 
quelita baffo Mondo, delidetiamo' 
però di cffaltare, magnificare, e lo- 
dare, la voilrafoprana feruitù fatta 
a Dio. Voi ehefetein loogo tanW 
eminente, flc alta, agrandite noi al- 
tri; impetrandoci in quella virala' 
gratia , c nc l’altro la gloria ; Qfeam 
mihh & vthu smtMt Dtnt iTf* 
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-Dctàinus wtus , & Deus meus , Ioan. i. 

K 

L a Chiefà Catolica fi fefta fimo tefiimonip de U RefurrertioT 
il giorno d'hoggi al glorio, nc di Chrifto Redentore . E certa 
fo Aftoiiolo Tomafo ; a ql. non è poca inatauiglia.che la Chic- 
co felicillìmo difcepolo,a cui fiì da- fa,ìn tre foli giorni babbi racordata 
*o in forte di menere le mani nel doi mifieri) tanto eITcnciali , come 
fantiffìmocoliatodelfuoMaeftro, fono, quello de l’incainatione, che 
efareeuidentiilìmaefperieDzadi fi fi tratto faranno tre giorni, ne la fe- 
profunda,e dedicata-verità, cornee fta de la Efpcttationc , c quello do 
la reale, e vera Refurrcttionc di la Reilurrettono ,che hoggi fi pro- 
Chrilto noftro Signore, c Dio. pone. Efcne laChiefa Catolica le 
E fccon tanta ragione veneri.i- menudenze non fi propongono a 
mo,efialiiamo,magninchiamo, c cafo, quanto piu lecofe molto gran 
lodamo il gloriofo , e Serafico P.%. di ? e te i ponti non fono lenza mi- 
Francefeo, lolamentc perche il'Rc- fiero, quaiitopiu lo faranno! mede 
dentorc polene le fue manrl-auten •fimimifieri|t&; i piu celebridi quel 
(icotranslato, e ritratto vero de le li ? Sopra le parole di ChrifioinS. 
fue pretiolilliine piaghe; con quan. Mar. al 5. lontvnMmuituvnus aftx 
ta veneratione donerà elfcrchono- non prttenbtt a U^e , dante omnia Uiffr, 
rato il gloriofo A portolo S. Toma, fondano 1 Dottori, che noie 
fo, nc le cut mani pqfc realmente il làcrc lettere, non fi troui ponto, an, 
niedelìmo Signore il vero origina, corchc mimmo, fenza grandillìmo 
.ledi quelle/ mirtcrio;(ci facri punti tengono tà- 

E fe laChiefa, nomai frnilTed’in topropo(iio,eponto,chefirà de la 
chinarli, e gl nochiarfi,à la lanza, i!fe propofitione,& afiegnatione di que 
à i chiodi del nortro Redentore, fii doi ecccllenrillìmi miftcrij, 6c 
perche entrarono nc le vene , c tra- Euàgcli), de la Incarnaticne.e KcT 
ucriàrono le fne fantilTìmi carni, an furretioncdcl Signore, che vno fot- . 
corchc con grandiilima firagge di to l’altro, apporta la Catolica C hiew 
quelle, quàdo finiremo giamai noi, fa ? Aggiongafi,che r<jp cflcrcque- 
di riuccire qucfto gloriofo Apollo- fii doi Vangeli tanto a propolito do 
io,le cui mani penetrarono, ma fen. Ic felle, ne le quali ficantanonpa- 
^ Icfione, nel mcdefinioabiirodel re, altrcli, fenò chc‘1 Ciclo, con par 
Ciclo ? Perche di coli venga il fa. ticolarcintìituto piouedcll'c,Lhc nc 
uorc che li ricerca, habbi.imoncccf- le vigilicdi Natale, concorreflero 
/iti de la gratia,dinnndiamola per due Ielle, che, necclfanamentcri- 
intercdlioiic de la lantrUima Ver- cercaficto quelli doi Vangeli ; qua» 

^inc , dicendo jéue Al aria. fi, per appnrc la potrà a la noiitia de 

, la Namiità del Signore. 

jNonsos’habbiatcauuertito,chc Per intenderli , hatiete a prcru|>. 
Vangelo d’hc^gi ga vn grandif- porte, che fia vliutifliroo iliJe di 

' £ j Ilio, 
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Dio, dichiarare vnodj/ficifc mifte- 
rio, con vn’alrro,nÓ’ minore di quel 
Io. V noie moftrarc a Mose , che, di 
pa'tore debole, e fiacco, lo potefTe fa 
re Anibafciatorc diiiino, che niece- 
rebbe Faraone , col Regno, e la pò- 
renza di quello dentro vn guanto, 
che fece? coniierti la ^rga dì Mo- 
se in fieriifimo Serpente: tantofiì 
come dire; io trasformo,rignoràza, 
e / timore , in valore, e prudenza. 

Fcrchc la verga, con effere fpecie dr 
legno . e non potere fortenerfi da fc 
meddìma, e ftarediiita in piedi,fu 
feiitprc fimbolo.d’huomini ignori- 
ti . e di nonnulla; anzi per niotegiar 
ne alciino.e dirlo' tale, fogliamo di- 
re; y/ite e/ vnpAloyjr cj»e nunca h^ri 
ntAiejttevn c(fert<\o , per altra 
parte.altuNIfima la ferpe, che il Si- 
gnore venneadireinS.Mat.al IO. 

Eslete pntdemes ficmt ferpentes, 
ma con cflbdi tanto ardire , che per 
magnificateli coraggio d*;iIcuno di 
Clamo, fklutioe* vita ferptente. c pe 
tòcon quella moftrò Dio, che altre 
fi poteflc trasformare 1 huomo ab- 
ietto, c vile, in fapicntifiimo Amba- 
iciatore , e vafoiofiilimo Capitano, 
Vuole Chrifio, lohabbiamoin 
S.Giouannial 6.fa re capace gli huo 
Dow. 4- mtoi del foprano niiftero de la fan- 
lillìma Eucareft/a , ch'era per indi- 
tuire, e per ciò (lo ponderò S. Ago- 
ftino, eChrilbltonio) li prctiennc,/^ 
con il prodigiofo miracolo dei cin- 
que pani , edoi pefeh Bramofo Da- 
1 . lW,rr o*'Idc allcttare l'animo dr Saullo , 
perche li fidalTc rimprefa córra l'ar- 
rogamifiìmo Golia, chefir rapre- 
femò , che .ancora giouineito,con 
le fòle mani, hauctre dato monca 
birz.iriffimi orfi , ÓC,^ a fcrocifiimi 
Leoni, L'Angelo, perche propofe 
cgliala fantifìima Vciginela gra- 
atdanza miracolofa di iua Cugina 
Elifabetta ì per caminarc poi con 
qucfiofilo ,al gomitolo maggiore, 
del quale allhora fi irattaua . 
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Più oltre; I ponti piùditHdli.fi^ 
o.curf, che podòno occorrere circa 
il miftero de la nafeita di Chtifio, 
inii^bilmcnre, dichiara- 
rle radliraci da i mifierii de la In- 
carnatione , c RclTuircttione Tua 
dpret’fi Ile !} dot Vagoli ,de la efpec 
tatione , e del nofiro fifofiofo To-' 
mafo . Perche ,s'cgli c ofcuriilìino' 
da penetrare , come fia pollìbiley 
che quello , che ncque e/ern» 
poda nafccrc in tempo ; c q;ncIlo 
cheÌB femedefimo è Dio impaflì-- 
bile,& immortale,poda poi naiccre 
huomo, palfibile,c murtaic r F. per 
altra parte, chiarilTrmo. che Io (tef- 
fo Dit>,ches*incarnóin tempo, puff 
re nafeerc in tempo;c chi s'incarnà 
huomo puoieanco nascere huomar 
padibile, c foggcitoà la morte . E 
s’cgli è difficile da capire; come 
J’hiiomo corpo malficcro,e lodo, por 
tede nafccrc, evenire alla lucedcf 
MondOjfcnza aprire tantino di fm 
riero per i claodri virginali de la 
Madre;fcRzafcfione,o framiray 
fenza lafciarui orma, porta. ne por 
tclIo:fari tanto più facile da inferi 
te, che il iiicdefinio huomo, ilqua- 
Jc , con edere corpo fodo , e mafic- 
cio, vici ,c puorc vfeire dal fepoU 
ero, fenza, rompere, lpczzarc,riti« 
rare, calzare fa pietra, che lo copri 
ua, c penetrò le muraglie luntus 
dMfJfj à vifitarc i fuoj difccpoli , 
fenza lefiónc , o rottura di qucllc|, j 
pootc poi anco, allhora che li piac 
que ,vlcirc da chiofiri virginali de 
la Madre, fenza lefione alcuna, ma 
intieri , chiufi, c ferrati, come furo- 
no maifempre. 

Ecco, adunque , come non fola- 
mente fù à propofiio, ma vtilc no- 
ft ro grandidìmo,che in quede vigi 
licdela Natiuità, fi celebraflcroi 
doi fopiani mifterij de la Incarna-* 
tioncjc RefurrcttioncdiChrifto, 
acciò con cdb loro, s'apride la por- 
ta ai mificio principale che fi tratta 

ne 

I 
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DI S. TOM ASO 

he l’Auucnto , cioè a 4a Natiuiii 
del figliuolo di Dio» 

§.ir. 

Ma torniamo al Vangelo, 
quello, che pili ci tocca ; e perche 
i me preme .pili d’ogn'altra cofa 
laconfcquenzadi S. Tomafò,vo- 
glio,con voftra licenza, fàpientiili 
mi afco1uto:i,eiram1nar1a. 

Subirò che l’Apoftolo S Toma- 
fo riconobbe le piaghe di Chri (lo, 
cfclamò , comcprefo.c conuinro, 
Démmus mcuj,& Detti memi, ran 
toé dire; Non p'ù inaeduliià cir- 
ca la refTurreinone del mio Mae- 
Uro, dà mò, io confclTo, quello llcf 
fo Redentore che mori fopra la 
Croce. Vagliami Dioafcoltatori ; 
vdifli ò legclli mai cófequenza fi 
mileioudla; Echeftllogirmoè 
quello cne voi fate Apo&oioglo 
nofo ? Perche, riconolcete.c vede, 
te vna perfona con monaliflìme fe 
rite ; inferite , e vi certificare , che 
fia viuo? Che folTe morto bifogna- 
tucongietturarc, ó almeno , che 
llafTe per morire . £ chi giamai da 
ferite moruli fece argomento di vi 
ta I di motte si , o di molto vicino 
à quella :cofa.che mal ficonuiene 
à la nuoua vita del Redétore, ch’è 
per durare in eterno. 

Potre/lTimdire.chcil Sàto prò. 
ceddTc tanto tuibatamentc ne lo 
inferire.come lo fece ne la negarlo 
ne ; perche è proprietà de la cecità 
de i peccatori , infirrire le cole à la 
touctfcu di quello che fono; £' mi 
feriLordiolìlHmo il Signore dice la 
Chiefa ; c perciò, inferiifc quell’al- 
tro federato, non dcuo io irala- 
fciare il godere di qual fi voglia ne 
.fandiifiino peccato . E'breuiiTìma 
. la vita -, adunque , argomenta il 
Sardanapalo, fia tanto p:u longo.e 
gioliuo,il regalo di quella. Ma que 
Ito non può efTcre.perchc S.Toma 
fo , non fo'amente fi fcrui de 1 i fè- 
gnalidi morte per inferire nel Tuo 
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Macftro la vita: nini ir.cdefimt* 
Rcdcrorc, .-i lludio, li moftro quel 
li , perche ne cauafle la medefima 
confcquenz.i.c conclufione,ch’cgli 
ne callo : anzi l<J Hcfl'o Signore, ot- 
to giorni prima fece ilmcdclìmo 
con li Apofioli t\mi,pu/pMe,&vi- 
tlete,&c,e però fati necclTario tto 
uaru altra forma dirifpoila . 

Confclfo , che il P. S. Agoftino 
pare che rifponda in quello mede, 
fimo luogo,c dica, che le piaghe 
di Chrilto, dopoch’egli fu rifufei 
tato non rimaneflero vote, c pene, 
trami, per cflcrc petfettione necef. 
làtiodcl corpo huma no, ch’egli fia 
conrinouo mafizzo, c fenza caucr- 
ne , mi che ri^ancfiTero imprefle, e 
fegnalatc , come rocchi fmaltati, e 
viui.cche però fan Tomafo, puote 
inferire da quelle piaghe , c vita , e 
eterna vira nel (oggetto : come che 
fimili eccellenze , nc'corpi beati , e 
gloriofi folamcntc, fi pollino tro. 
uare. Noi portiamo quella riue- 
renza , che fi d:ue à la opinione di 
ramo Padre , ma non tutti vi con. 
fentono. Concluduno,San Toma* 
fomeflTele mani ;ò almeno, com- 
mandaronoebe lemettcfic nel co. 
fiato, e le dita liel lungo de i chio- 
di, adunque bifognò,chc necef. 
fatiamcntc vi fodero cauerne , e 
'Vuoti doue potefTcro entrare: nc 
però gcncrafTcto deformità iper- 
tuggi , ma eccellenza grandini, 
ma , come i tagli nel guanto 
perche fi fcuoprano le gioie , o le 
trinchiate ne i coletti , perche ne 
nfplcndario le tele d’oro, & i lu. 
perbifiìini licami del gjupone. [ 
Santi Marriti , nel giorno de! giu- 
dicio , portaranno i colpi, c Iccica- 
trici per più bcllezz .1 loro. Iodico 
Sant' Agoftino nel libro vigefimo- 
fccondo della Cinà di Dio , cosi 
(conformcquciraliral'cmenza 
Redentore portò nel fuo corpo le 
ferite, eie concauiiidc le fantini 
£ 4 me 
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bmc piaghe, per vaga pioipctciua di 
>chi longnardafTc. 

'E perciò rirpondofio fan Cirillo 
lib. 12. in loan. cap.jS. c San Gio. 
Damafeeno lib. 4. cap.iS chcSan 
■ Tomafo.daqudlc^iaclic.vcnncin 
cognitionc , che Io ItdTb, pei fona* 
gio, che (e li prefenrò, cpatlaua 
con lui folTc veramctcChrirtofuo 
Maeftro , ma viuo, c fano j pcichc 
il Redentore , foggiongono c<Iì , à 
Audio volfc rimanere con quelle 
piaghe , acciò, per efle , poteflcro li 
buomini ccrtitìcarfi, cH'ere vnome 
<kGnìoqiiello,à coi piacc^ue di mo 
rirc per la loro atrocità inGiciufa' 
lemme , c quello che rerufeitò il 
retro giorno: fupptjpendoch’cgJi 
folo polli godere di vederti pagai ti 
piagato per li huomini, ouc quelli 
fonodicosi diffcrcuteopinionc^, 
che ripongono la gloria , fiC" 1 tro 
fet loro, nò', nclefcritcchc ticcuo* 
no , ma ne capi che troncarono; ne 
Jc moitalità, che fecero; e ne le vc- 
cifioni , che drcrcitatono : e che 
San Tomaio, con vedete viuo,c fa. 
no quello con chi pailaua,fc in lui, 
altrcsi, quella cofa, che nel fìgliuo. 
lo di Dio,folamente lì potcua turo 
uarc,f.icd]è pcrèlaCaiolicacon>- 
fequenza , e prudentemente inlc^ 
ri Tee , Donunns wchs , cr Dens 
meuj-, DomliitnaiifpoiÌa;ma non 
pioua però , che San Tomafo , in 
virtù di quelle piaghe , conofcefR, 
che viueflie C hri Ilo ; 'proua bene , 
che lode veramente Chrifto, il log 
getto che viucua , poiché di Chri- 
iioicneuaeuidcntinimi 1 fcgnali; 
cpcròfoggiungoio,che non po« 
icua quello glonofo Apofìolo, con 
altra cofa cfteriote meglio gouer* 
natfi.pcrcongiettDratc.conqfccrc, 
acertate , che Chttfto viuclTc , 
come , col porre li occhi ben polli 
ne le faniiHime plaghe di quello. 
Perche s’cgli è vero,come è veriffl- 
incil, che qtiefte (àntilEmc piaghe 
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arrecalfeio vitaal Mondo,com'e dt 
fatto gliela dicdcio, cosi Efai.c.j j , 
Et huore eiuj puiuti Jumus. E fc fu 
tono la medefima vita , come dice 
San Gio. al i. sii tn 

tpft-vita cfat k Cosi leggono r PP» 
Sam'Agoll. fup. Gen.ad lir.G.14.' 
& tradì 2. m Ic'an Bcdfl , Ruper- 
tus, & altqiii lecemiores) farà con 
feqticntia chianlTima, che quelle , 
fodero piaghe di vita , c non di 
morte ; c che perciò caufariflno più 
lodo la vitache la motte . 

PrùoItre.Se,comcdiccil Redcn 
toremSan Luca i^.Opp* tebutpA 
ti Conflftm , ^ ;/4 tntrAYC in 
r/aw/aww, Perche Tua diiiina Mac 
dà reliifcitaflc glonofo, fù molto à 
prupolito la padione fua ; chiaro 
dà, che vedendoli, dopo clfa padìc» 
ne, le cicatrici , di quella i li potcua 
poi" fenza Icropolo , inferirc,l’cdct 
IO, per il quale li furono date le fc* 
rnej Perche fe bene è vero che nó 
•lo rifufcitad'iro quelle; con tutto 
ciò', e lua diolna Maedài per rilpct 
IO de lo contratto , lènza quelle nó 
ft potcua leuare , nè quelle , fenza 
lui, moli rar(i,& apparire: c pero fc* 
guc, che vide in lui,formalTcro in- 
uincibilillimo argomento , ch’egli 
tifufeitato fodè ; e che San Toma» 
fo potcllè inferire Dammusl mtus% 
mtHi 

Più-oltrc.Fanno fapcrcàlhlaia, 
che Chridofpi rato loire , c che pet 
CIÒ, Nonfregerttnt eittJ crura, co*- 
meàlidoi ladroni, che iroiiarono 
viui, ponderò il facto redo, che à 
quella iwioua ^ PtlarttJ mirabatur 
Jt Marc.15. Sttipì,che 

in sì breuc tempo mono fede . Far 
ta ìnquilitionedc la caufa , l'apoir- 
taronoa l’atrocità de i flagelli, & à 
le penetranti ferite de i chiodi, per» 
che, quella dcla Lancia , non l’heb 
bc egli fe nò dopò che fù fpirato . 
Se adunque le minori ferite, non 
pcmicdcrochc viucireChnfto qU 
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DI S. TOMASO APÒSTOXO: 

fe fpano di rampo che folcuano vi- perciò difle Dommus kcUj,& Dc' 
uerc li altri crocififli ,c feriti j farà hj meus . 

aroomento fottinìmo, che colui, l'iù oltre. 5i trouano alcune co- 


che andana tanto libero, e tanto m 
fc medefimo , come andauaC bri- 
llo allhora>hc parlò con San To 
mafo, andando infume, con tutte 
qaclle.ccon affai m .ggiori fèritc, 
perche haueua quella de la Lmeia, 
ch'egli foffe vcranictcviuoi che vi 
ucuA vitadi rcfufcitatoivita eterna, 

I e gloriola: comc'quelta fola, ch'effe 
re non poteffe, vinta, domata, o fog 
giogaia da l'aceibità di quelle fpic 
tadiriiue tenie . Pili oltre. Voi fo- 
icic due: tjMAiiéo Uuede Cnrc»j 
Hne^ de atrio, non già perche fìa 
^cllo vento, humido, &aqueo; 
anzi c inimiciffimo di quella,chc à 
fuo potete, Icaccia I e nubi dal Cie- 
■Jp, Ma perche, allhota, ch'egli non 
le può fcacciarcic prohibirc la piog 
già, èargomcnto fodiffimo.chc fai 
difflma-, c contirmaiiffìma (ìa la 
caufa di quella , c che però piouetà 
iongo tempo. Di m^nicra,che con 
edere quelloventoinimicillìmo de 
la pioggia , è però , in alcune occa- 
. lioni fodiffimo argomento di quel- 
la : li mededmo pafsò ne le morta- 
li irrite dd Signore perche, con 
efferein fc mcdeffmc apponatricì 
di vera motte, fecero , nondimeno 
argomento cbiariflimo àSan To- 
imafo d'vna perpetua vita , non già 
perphe di fila natura diano la vita, 
an ZI artecano la mone : ma perche 
inferi ,fc con effere di loro natura 
ramo contrarie à lavica , che ftibi- 
topriuaropo di quella, il medefì- 
mo Dio autore de la vita, e con tur 
to ciò fi tiiruouano in buomo che 
V 1 UC la vita , chiaro ffà , che farà la 
vitadi quello tale, vitadi rcfulci- 
tato i eterna, c glorìofa vita , e che 
il refufeitato, non potrà effere altri, 
che il Redentore autore de la vita, 
poiché, con mortali ferite, hebbe 
potere, di folleuarlì à quella vita} e 


fc di n.uuia cale*, catiue, quanto 
al Mondo , ina boniffìmc quanto 
à Dio } confeffarc le colpe, al tri. 
bunale del Mondo , c cofa molto, 
peiicolofa, ma oitima in quella 
del Signoje colà, confeffando , le- 
gano , & vccidono,qiii , alfuluano, 
c danno vita . Abandonarc le cole 
tutto, cmiferia,& mendicitàquaa 
toal Mondo; ma g.randiffìma feli- 
cità nel cófpctto di Dio.Cosi ferite 
di Lhrilto , quanto al naturalc,fu- 
rono morcali,ina quato al foptana- 
tuialc, arrecarono la vica,Pciche il 
Redentore purgò , pet mezo di 
quello , tutte le poftcmcchc haiic- 
ua il genere biimano , e difeatiò 
per quella via, quod per condot- 
to, e canale, la coiiuuione , eia 
morte,. nc le quali incoi rena I huo 
mo per quelle; c nc venne poi i 
godere, liabilc,cicina, e perdu- 
rabile vita. Chiami cateiuo il fa- 
laflo , perche t'apre le carni, c non- 
dimeno lo dici beniffimo, perche' 
con quelle apcrriirc, lì difcatiaìl ri- 
bellato fangue, e ti arreca la faniià»> 
eia vita. E perciò farà Tempre lo- 
d'atifsimo il nuli ro gloriofo roma- 
fo,chc da quelle mortalifsime feri- 
te , raccoglicffe , conofccffc , argu- 
mentaffe , & inferiffe vna felice , e 
nouità nel S\gnoic,DomntHi mcM 
Demsmem . 

$. mi. 

Ma porge marauiglia maggiore, 
che il Redentore, il quale non per- 
meffe d'cffcrc locato da altri molto 
cortcfì,nc pure, che la Madalena gli 
bafeiaffe i piedi, permei teffe poi,an 
zi cHbiffc, con inaudita pacicntia, e 
cortefìa, luogo a quello gloriofo 
Apoflolo, chedi luifaceffe noto» 
tnia. Non ^ fc vi foucnghi,di quel 
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la vltimi hidoria che pafsii lo nac* 
raS. Giouannial ao.fraChrifto ,e 
la Madaicna.la quale(parendo a lei 
che 1 piedi del Redentore fofTero di 
fua le^itima polTersione ) abalan- 
zoili aqudli,pcrcertificarfì,re fofle 
Chrifto colui, ch’cl la vedeaa , c che 
il Redentore , tanto alfolutamente 

10 victalTe , che non pure conienti , 
che lo (ocalTe . NoU me témgere . E 
che bora il medefitno Signore , per 
fodisfare a l'appetito (Iraiiagantedi 
Tocnafo. a dudio , fé li facia incon- 
Ito , e non folamente loconuiti con 

11 tocco de Tuoi piedi, ma con la no. 
tomia de le mani, e del coftato.e co- 
là tanto eftrema, che può ienza da- 
bio, generate in chi che lia grandi f. 
lìmo dupore , e marauiglia. 

Gelsi la marauiglia ; EUremts 
morbis,eflrema remedu/unt adhi . 
kendti a le maggiori tniìrmità , fan. 
no medicei , medici , Se rimedi) piu 
eccellenti, chea le minori. L’infìr. 
miti di Tomafo era vna confirma, 
ta odinarione, vna incredulità im- 
pietrita, & infalfita. Nifi videro, & 
tettgero,& mittom mcAm, 

o quante cofe.non credAm e però vi 
bilognarono a curarla , vn Medico 
tantocccellentecome Chrido,6t.^ 
vna medicina cosi efficace , come 
quella del Tuo (àntilfimo codato: 
Quell peccato de la Midalena,re 

! >utc vene fò alcuno, fu di maniera 
eggieto.chc fi pnotcua riparare, (cn 
za, che a II piedi del Signore perue* 
nilfe. 

Ma poniamo cafo, che il peccato 
d’amenduc folTe il medcfiino , dico 
nondimeno, che rimedio alTai mag 
giore li ricercain a Tomafo, che a la 
Madalcna.cqucdo per rag'onedel 
fallo: mi dichiaro. Se la pietra, con 
clicrc la mcdcfima.f.iià tanto mag- 
giore il colpo, quanto maggiore fa- 
rà l'altezza di douc rccnderà.clTen- 
do quella di Tomafo, caduta di huo 
mo,di difcepolo, 5^ Apodolo, chi 
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negarà egli, che nó folTe di alTat pili 
alto luogo , che quella de la Mada. 
lenì, che fu di donna, e di donna da 
radettione turbata, e follcuata?epe 
rò Chrido fi edremò piu con quel- 
lo,che con queda , comealtrccanto 
bilogncuolc di medicina piu che^ 
l’altra , come i Baciglieri , per edere 
corretti,fonodi maggiori cofe bifo» 
ucuoli , che i (impTiccmeme pic- 
ei. 

Gloriofiflìmo Apodolo , quanto 
lodi auenturato , e'fclice ; poiché, 
oueconfumano gli altri gran parte 
de le facolta loro, per guarire da 
ualchc infirmità , voi con la cura 
ì hoggi , rìmanedi ricchifsjmo, di 
maniera , che fi come altri maneg- 
giano danari,honori dignità, e dati, 
voi manegiadi , palpadi. e toccadi, 
tutto il temro del Módo,dc la Ghie 
fa,deli Angeli,edi Dio. 

' O grandifsimo Gigante del Cic- 
lo, e quanto lodi felice, poiché fo« 
mergcndotl tutti , peccati del Mon 
do, nel minore de i riuoli, che vfet- 
rono dal codado di Chrido , di do- 
ue,anco manarono i fantilTìmi facra 
menti , non Iblamenie vi affogadi 
voi, con edere tanto granato da pcc 
cati,in quelli;ma vnodeli vodndi 
ti, e quando molto vna de Icvodtc 
mani, fu badeoole.e fufficiente, pcc 
valicare , a piedi afciutii , c padarc , 
lenza lefione alcuna, pelago , tanto 
immenfo, c grande. 

O fcliciflìmo frà Dottori, poiché, 
lè Paolo Dottore de li Genti fii am- 
medo a conofccrc li altidìmi giudi- 
cii di Dio ; n'vrci nondimeno tanto 
abfottoda quelli , che non Teppe di 
fc medcfimo accrtarc, fc in corpo,o 
con l’anima fo!a,coli dato fi foll);,c 
pure non s’auanzòpiu làdcl terzo 
Cielo , -id ter: ih/» ce/«*»,oiic 
voi,falito fino al medefimo Signore 
de i Cieli , n'vfcidi tanto pratico, e 
rpcdito,che,ne lo deflò ponto dé la 
vodrarefaimationc , dìcedi tutto 
quello 
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quello^chedi Usù,a noi difccndcre migliorate queita noRra rupplichia 
potcua , Daminus mtus , & Deus ino ; non già fopri quello di quefto 
fucMS. voftro gloriofo Apoftoio , ma fopra 

Dolcirsimo Signore, infiniti furo noi medefìmi : fateci grafia, perche 
* no i fauori, co’quali arrichite il vo potiamo euaiice , non dirò del vo. 
(Irò gloriofo Tomafo, ma, poiché ftrofantiisiroo. Coftato, madi vna 

f )romctcKe,che molto migliore fof delemani .chcncfollcuidalccol. 
eia forte di coloro, che.rcnza vede pe per grafia, c dopo quello Iccolo 
te la pptlbna volita, credelTero; per gloria. ^.»en. QHttm mtht. 

tt qnt mn vidtrnnt & crtdtdtrunt, drc. 

KE LA VIGILIA DE LA NATIVITÀ 
DI CHKISTO NOSTRO SIG. E DIÓ. 

T H E M A. ; 

^odenimìneanAtHmtSide fpttUu fatiBotH&c. Mat. i. 

L a ChicfàCatoIicafàfclla il geni toFigliuolo di Dio ne le Tue ma 
giorno d’hoggi a la piu fo. ni, che contento doueiannogiudica 
icnnedi tutte le Vigilic}ve rei mortali che loro lìa, che quello 
''fpeto de la Natiuitàdel Redento- medelìmoFiglifiu'o, entri per la pur 
re.enooé moltoche lìa piu celebre tadclecafeloro, dimandando, eri 
d'ogn‘alira,cheal fìne,è vigilia (Po. ceuendo vtemàza come habitatore, 
gni nollro cóiento, feliciti e riparo, che fi vnifcaillringa,5cabbracii con 
Il GlorioloJ’.bi-Betnardo, /«per la creata loro natura ? Perche po. 
jj Ènn»t. wtj7^'/'e/?.dicè,chc Lucifcropeccò, damo conofccre aiiuertirc.c notare 
/ufnrm$jM perche pretende, che Dio pigi ialTe quefte infinite mercede, habbiamo 
#/7. I.'ifu», enon lanaturanollra. La neceffirà de la grana, dimandiamo 
fcritcu(afacraafircrma,cheI’intèiio la.perintcrceffionedela fantiffima 
C/« jt. nedi Iacobbc,allhorachelottòcon Vergine , dicendo , ^4r/4 

il Signore, fu, di trattenere tanto, o &c, 
quanto il Figliuolo di Dio, perche, i. 

non làiollogli vfcilTedalc braccia. Era Giobbe, non Iblanicti te dere* 

Scadùque la Natura de Serafini litto,efpogliatoditutriifuoibcni,e 
meza fidefcongtuntò,edcfna<ura de la fanitàmedefìma,ma lontanili 
lizzò, per cosi due, folamenteper ti fimo di bramare che lìa , ancorché 
rare a la natura loto l'vnigcniio Fi minima, cofabuona,e nondimeno, 
gliuolo di Dio,qualgioia, feliciti, e quafialiuiode Tuoi mali.mcITelioc 
contento non dourannoh huomini chi,dirizzò lo feopo, & affisò il pcn 
fcniire, equallottcdi ftlla non do fiero a quella fola: QHtsmiht tri- 
ucranno fare, vedendo quello mede bttaty nel Cap. 1 9. vt fcrthuntHr fer. 
fimo Figliuolo incorporatoa la na mtnts meiì Qnts mthi det, vt exa- 
tutaloto?Selacobbo,llimò feliciti, rttu tir /lo ferreo, & plo»i 

rimanete Tempre zoppo , per tenere bi ittmmutvil celte fculfMinr tn fei 
yn tantino mudi tempo lolamcte. Iteti Echi fari colui tanto huomo 
il Capo de la Chicli Catolica l' vni ^ bene, c cosi amico mio, che facci 

fctiiiete 
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icnuerele parote mie , non in carta 
Sciolta, che facilmente vien meno, 
ina in libro bene inquacicrnato, di 
pcigamino,e con ftilo di ferro? anzi 
fc mi voIeiTe feruirecóforineal gu 
Ao mio, le iàrebbe fcriuere in bron. 
zo, onero in duridìma pietra, facen* 
dola apprire,laiiorarc,e fcolpirecon 
accuiiifìme ponte di aciaio. 

Ma perche, o paticmidìmodei 
fanti, bramate voi, che fiano perpe- 
tue le parole vollre ? Per fare, dirà 
c^li, con eterna proteda chiaro il 
Mondo, che con hauermi.il Signo. 
tepriuato d'ogni mondanoconten 
tOi afdittOitrauagliato, efconfola- 
*o; non però mai hebbi rancore con 
tra ladiuina Maedi , ma grandidì- 
nio ainore; lodai, e magnificai fein- 
pte il dio fantidimò nome, tutto ri- 
conobbi da la mano dia, c però deli 
dero, che di ciò fi dia perpetuo tedi 
monioal Mondo tutto. 

E che vuoi dire per quedo ? infe- 
rire, che Dio , raprefentato non po- 
che volte ne la perfona’di quedo 
fanto; quali volclfe fare perpetua fc 
deal Mondo, che, tonhauercgli 
htiomini proceduto malamente có- 
tra di lui, non però ira perpetua con 
cctio ne hauelle, ma piu todo com- 
partìone.fi compiaquc,far fcriuere, 
imprimere , c Itamparc. perpe- 
ttt.tm rei memo-tAm l'eterna Paro- 
la fua nrl Montk), con la quale, c fi 
facede autentica Fede,c fi mottrade 
chiari dima tcdimonio,de l’infinito 
amorefuo vcrfijdi noi- La lamina 
dotte fi fece queda bellidima im* 
prelTìonc fiV 1.1 Natura hum.ana ,ne 
iaquale s'imprótò dt maniera, che< 
lo dicono i Teologi, fi potrà efem- * 
pre, e veramente at/ermarc ; i^uod 
/etnei ufftttnpju , ìwnjMAm derelt. 
tjktt. 

Vi foiiiene, che la materia > ne la 
qualefinflcto li hiioinini, non fem 
ptefbdeJa mcdefinia. Sctilferoan- 
8. ucacncnte, loitfcride Pitniolib. 1 1 , 
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vafia.car^jS. ne le foglie di Palma; 
come piu capaci , e piu foaui a la 
piuma de l’altrcj&al mancamen- 
to, fiippliuano con quelle di altri ar 
bori; e di là venne l’vfo , che foglie, < 
quelle de la nofira carta chiamia- ’ 
mo’.col medefimo penderò cantò) 
il Poeta. Aenid.j. 

Faeacamt jolijfjitenouu • 

nomtnam Andai ; 

QuecHWjue m foltjj de/cribit 
carmirut virgo. 

Si fcridè poi m lamine di piombo, 
dice il medefimo Autorc.e dopò in 
tela adobata,come horafì fi ne'qua 
dri; e finalmente Icridero in cera, 
come fi vede ne li yignns Dei e nc* 
fegilli,aquedi,pociamoaggiongier 
lefcorzc de li arbori, ne le quali 
fenderò lecofe.acui pcnfironu in- 
corruttibilità perpetua. Si difiifaro* 
no poi quede materie con l'abon- 
danzadelpcrgamino,edcta carta 
nondimeno, le piu durùbilis’elcfl'e- 
ro poi fempre per confidaroa quel- 
le le cofe di grandidimo momento. 

Adriano Imperatore dcfcridc l'im- 
prefe fue in fodidìmajela. Et il Se- 
nato Romano, le fue piu grandi, no 
tò in pelle d'Elefami: il medefimo, 
fegnò , per follennirà maggiore , in 
lamine d’argento le capitulationi 
fatte col Popolo Ebreo. Di queda 
maniera, lo rifende Tritemio lib.i. Trium 1 . 1 
Breuiar.annal.Franc.ain.-ntauano le Breni »m. 
tregue loro i Francefi c li AIcmani , f'«n, 
acciò la dedà qualità de la materia, 
col prezzo fuo, dichiarade l'impor- 
lanza di quello ch’iui fi contcncd'c; 
e per oppotìto, quando non monta, 
no le co(t,non‘folamcntc poco im- 
porrarà , che piu vna , che l’altra (ìa 
la materia dune fi fcriucranno, ma 
la deda quali là' modrarà molto be. 
nc il poco valore de le cofe confida- 
tc.Cosi cintò il Poeta j . Aendd.' 
aW Cupido (]/ dicit amanti 
In vento, & cclert fcrtbere op~ 
poìtetaqtA 

perche 


' ■ £j I A' 

'jicrchc , ficomelc parole de le tali 
•non hanno fcrmeiraj cosi non e ne 
cdTario.che la tcn^hi la materia do 
oc fi nouranno . E di qui aiiuicnc, 
dac a rhuoìno pòco vcnturato , at- 
-Ihoradic gli faccede qirildic buo- 
’na fortuna, dlcianr) .chcfaciavrta 
riga ne l'acqua, tato è dire, che qilcl 
la Uia ventura gli tìniri tantollo. 

•' Si adunque li huomini.con efic- 
ic tali biifcanino Tempre Icmarcrie 
piu ctTnfoiinia la dignità de lafctit 
tura, che mara jiglia farà, che l’Ou- 
nipotcnte Signore ftceiTielctttonc 
de la Natura hirmana.c la giiidicaf- 
fè piu a propoli rode l’alrrc perim- 
prontarui retetna Tua parola ? e fa- 
celle quella bcHìlIìhaa imprcfsione, 
come m aitiffimo Irrogo , nel piuif- 
fimo veniredela racratìflima Ver- 
gine Maria , e folTe compofiiore, Se 
imprefibre lo ficlTo Spirito lànio , 
cóformea le piopotle parole, 
tmt/tin t* mtHtn ejl de /piniu {m 
Qe ejti 

j. ir. 

L'vfo di fcriucre ne le fiumane 
tarni.non ècofj nuoua;Ancìcamen 
te commandaua la Giuftitia,chc ne 
Ja faccia de malfattori fi notalTcro 
certe lettere , a fine efie incapando 
vn 'altra vedrà nel medefimo delit- 
to, fblTero poi, la metà piu.calligari. 
Q^cftocoftumc durò finca tempi 
di Collantino Magno, il quale giu- 
dicando cofa mollo indegna, che ne 
la ilelTa faeda, che raprefentaua 
rimmaginedi Oiofi fiampalTc con 
d'infamia, commàdò, che 
nó piu in quclla,ma nc le mani s'im 
prontafiero quelli fegni . cosi hab- 
Diamo ne la legge. 5i muallii. 
Zenone Imperatore decretò che fi 
facclleil mcdcfìtnocon i Fontanie- 
ri, perche , c da tutti , e frà tutti fbf. 
lero notati e conofciuti.e del glorio 
fiTsimo Martire Tanto Ignatio leg- 
giamo, che, mentre lo martirizza ua 
p«rcbc ripcicoa foucntc il N9- 
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me fantilTimo Giesù,rolfc dimanda 
to da quelli minillrt, perche rame 
volte quella paro'a ridicclTc;!! vhc 
rifpon iendo egli , perche la tcnclTc 
imprelfa nel cuore i Bai bari defido 
tofi di faperc la ' erità di quello fat. 
IO, li cauaronoil cuore, e vi trouaro 
noii Nome fantiTsimo di Giesù fqol 
pito in mezo . E di vn'altro fchiauo 
Catoiicó leggiamo-, che nfponden- 
'do-.al perche andaflc rutto il tempo 
de la vita Tua tanto malanconico , 
per tenete Chrillo CrocclTll'o in me 
zo al cuore, che if padrone,qiietlo li 
'caiiaHeiC trouìtoioconformeal dee 
•TO de lo fchiauo, fi cóucrtilTc a Dio, 
rfubito piglialTc l'acqua del fantò 
Battcfima 'ì 

Ma di che fttJpitc voi?fqJa legge 
di Dio, è.per grafia fila, yèrrPM»» 
che marauiglia fa- 
rà egli che il nome famiflimo di fui 
fi croualTe impre.To nel medefimo 
cuore f Si legge di vn certo habira- 
lore de la Città di Colonia, il quale 
haucua per cofiumc di recitare con 
tinuamcnte/’v4j»e AlArta, che per- 
ci>> apparilTc vn giorno con quella, 
c ricamata, e imprelfa, ne la fronte, 
nc li occhi, ne le mani,ne i piedi.ncL 
corpo, c ne le vcftimcnra torte. Lcg 
giamo alttelì, chea MaefiroSilo 
grandiflimofotììfta , appariffevna 
tal volta , certo fuO difccpolo gii 
morto, al qaalccgli haiieua infegna 
to quelle lue fofiìrtctie, c fc gli mo- 
ftrafic vefiitodi vna cappa diperga 
mino.fodrata di fuogo tutta Icritra 
di Tofifterie , & , al perche , rifpon- 
delfc.chc per cflc.li era fiato conlc- 
gnato qucilo mantello fi terribile,e 
pefame, fòdrato di Zibellini di vna 
eterna pena, e perche il Maefironó 
la giiidicaua tale,chcil drfcepolo la 
fcialfe cattcre vna fola gocciola del 
fudorc de la Tua fron tempra vna de 
le mani di quello, che quali fletta 
fcoccatadawrtiflimoarco latrafif- 
fe,epaf$ò da l’aitia parte, códotore 

tanto 
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unto grande, che non folamcnte ba 
ilòafarlorauedcrc, ma io fccerif- 
foUiere d'ubbandonatc il Mondo, c 
faifi Monaco, nel quatr.lafciò in ve 
cefua quelli doiverfi. 

Zjtujuo coAX r.inij, era cornu, 
vunu(fue v-iiuj ^ 

Ad logicum perao.^Hé martis 
nontimet ergo. 

Finalmente nò e colà nuoua fcri- 
iierefopta l’Iiumac carni A li febia 
ui Campano alcune lettere ne la h- 
cia {Se e contra la legge di Col^an- 
lino) perche fiano,per tali conofeiu 
ti. Se adunque la diuina Macilà (ì 
compiaque di eicgerc la Natura hu 
^lllanapcr rctiucrcin quella ,&iui- 
prórarui l'eterna Aia Farula.iiegur, 
che non fulamcnte l’alteralfc fuori 
de l'ordinaiio Tuo , ma li compartir, 
fc grandilfima eccellenza, come fol 
Icuata a fctuire per catta de la piu> 
ma di Dio. 

Affermano, 5cè vcriflìmd.chc^ 
non fi ttoiii cora,piu, c meno (lima- 
ta de la catta.' perche. non folamen- 
tc,cfabricatadi fitazzi, vecchi, rot- 
ti, fracudi, marci,e puzzolenti, ma 
cmanualiilìma a qual fi voglia bo- 
tega^ couuii ferue, di caira,tipo(io, 
e fardello d'ogni minimacofa^faci- 
lilTìmada gettare nel fuogo , neper 
CIÒ buona a rifcaldarc, cìii demio 
ve la mette , e fin.ilmente ferue per 
l'vitimo di tutte lebifcgna.Dal'aU 
tra parte, fi ripone, in queita mede- 
ma , la fermezza de le primogenitu 
re,fidecomi(Ii, viti me volimtà, rm- 
culationi, entrate facoltà, cauaglie- 
ruii.fentenze cfieaitoric, c fimiii: Il 
migliore de l’ingegno humano, l’e- 
rudn.onc,l’elocpeza, habilità feien 
za, elcrtcrefbnoin quella ; e final. 
mcnie.il TeforodelaChiefa, la fa. 
era feri ttuia.e le parole de lo fpitito 
fantoa la medefima fono confidate. 
La Natura fiumana è la cofa Ji niag 
gior prezzo , óc inlicme la piu vili- 
pefa del Moiido tutto, c però , con 


ragione, la cldTe il JSignorccomè 
carta da improntarui l'eterna fua 
parola Se la confideri in rcIrtefTa, 
non folamcnte la troucrai fabricata 
del vilifsimo poluerc de la terra, ma 
veto, & appropriato fogcitodi tut- 
te le pafsioni .difgufti, infirmitàiC 
dolori de l'vniuerfo Mondojvoa ca 
fa forte, c conofciutiflìmo folato di 
tutti i traditori^ vn berraglio,& vna 
rocca, doue l’atTlittioni.dt i tramigli 
fparanoi loro tiri, e fanno contino- 
ua batteria. 

Vna noce ntdra, « cui 
Son ceto capi, e cèco code,e tutti 
D'atro venenoeternamente 4h 
i , I 

nu/enetnafenda, & horred» 

Di tjuanto ha vi, di ^u.tnoo hà 
hz.t.9 il Afondo (ra 

Vn’arca oue fìJ'erba,oue [ijir- 
T Ulto fi mal de la terra , 

R d'onde v/i 't giammai , 

Altro che danno, e morte 
Et finalmcnie , VamtM varutotum 
piu vana che Pacre, echc la vanità 
medclìma. QÙelta dà tizzoni a l'in 
fetno; legna al Furgatono,abrufcta 
tì,rquartati, tmptcau.c gitifiitiat),al 
Monda 

I . Voltiamo'mano; quefia mcdcfi. 
ma è poi il nodo,la maglia,il termi 
ne,c la meta doue s’arriuano, gion. _ 
gono,e congiongono infieme,ii Cie 
Jocon la Tcrrajil fpiritualc col tem 
potale -, i tcfòri de la carne , c le rie. 
chezzc de lo fpiruo fanto ; Si final- 
mente vna immagine, & fimilitudi 
ne de Tal ti filmo Dio} creai,’, non lò 
lamcntc per dominare, fcggiogare, 
ecommaHd.rrca tutte le cole infe- 
riori cosi nel fil S.ma perche intcn- 
dcire.amade, c godclle.e pollcdcifc P/al. 8. 
il Tuo F.ittorcicCrcatoic.E però fò 
conucnciiolc , che fc le cofe di que- 
fio bailo Mondo, hanno la fede,e la 
ripuiaiione loro m quella, chc.anco 
l'eremo Padre, vj fcriucs (è la tanta 
parola fua } acciò fuffo vero Coni. 

pendio} 
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pjndio; Bibia; facra fcrittura*,Cano 
ne de la McflTaic libro deli Mifterij 
di Dio , e finalmente , perche la tio- 
Itra hiimanità folTe vna-pcllc, ne la 
quale, s’incarnaire.fcriucfle, e flam- 
palle l'eterno Verbo;cdoue,in per- 
fettifiimO carattere, ferino, e forma 
to fo(fe,qnantoc, quanto si, quan, 
lo può, e quanto intende Dio, 

Dio, col proprio dito fciliTe in pie 
tra l’antica legge jaCcommodò, di* 
cono i Dotti, la materia a la lettera', 
erapcfcntifsinu . cgrauc, IngHm 
tjHod :ìs<jrie nos, nttj'ie p.itres ho fin 
fortA’'e pyettm<ts ,e però fù conue- 
neuole che in durilfima pietra s*im 
primefle; pretefe queftamedelìma 
propoltioncil Signore, rep/tr ò,che, 
amnrofa, dolcifiima,c foaue , la di 
uina Tua paiola folTc, e però l’impró 
tò ne l'humaniii nofira;di Tua natu 
ra afifabile, 6c Humana; decretò,cl>e 
lo llclTo Amore folte lo fcrittore, c 
1 ‘edittiOnc fi factlTenel purifsimo 
ventredt Maria Vergine. Quode- 
MinttneanAtued de fptruH funUo 
1/I.D.thóvobtt corcArneu-H , dille 
Dio al popolo tuo , e promede loro 
vn cuore carczzeiiole, appAnbtlt , e 
foaue : defiderofo che fi comptlfc 
quella tua promeira,e mortrarfi,'ut 
topace,dokczza, 5 camorene la Pa- 
rota Tua , determinò che la Natura 
Humana folte la lamina , dotte fi fa- 
, ccfTe quella bellifsima imprcfsionc; 

perche con edere la carne la parte 
p;u rigororadi quella, cpoi,altrefi, 
trattabiliffima c piena di fouauilsi* 
ma dolcezza. 

Iti. 

Ma fe Dio bramò quella impref 
fione , non fù poco il defiderio, che 
o hebberoi Profeti Vtinam dtrH/H 
^ ' peres cof/oj (f;" ventrej , Efi.64. Un 
to fù come dire. Sappiamo, Signo- 
re , che fc i Cicli parilte naufragio , 
che la terra cctrcrcbbc euidemidì* 
ano pericolo di perderli ; nondime- 
no, fe, perche tu feenda a noi, quel* ' 
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lo è neccdario, da mò protediamo 
che venghi, ancorché oc cad ino 1 
Cicli . Ma perche, à le bramofe vo- 
glie rardauala venuta del Stgnoic, 
rcplicauano poi anco , j^penaiur 
tCTera germtnet SAlnutorcn» , 

Erai.4p. Come fedicedero. Euiden 
tidìmi (onorinconuenienti chefe. 
gu ranno da l’apritfi la terra , poi* 
che non folamcnie le ville, c le Cir- 
tà , ma l'inticrc proiiincie s’abilfar o 
con fimiliaperture; nondimeno, fe 
quello fa à propofito perche la Di- 
urna Macdà , venghi à viucrc con 
cito noi : apprafi mille volte . la ter- 
ra, e trangugefi chi che fia;chc non 
fari perdita queda , ma guadagno; 
vedete mò che defiderio fù quello . 

Le fcritture.non tutte fono vgiia 
li, neimpopanofempre vna mede- 
fimacofajnondimeno le lettere po- 
lle ne la fronte , conforme l’ufo de 
le facte carte, furono rcmprc,o cau- 
fadi qualche benefìcio , onero (c- 
gnodifelicilfiraopronollico. L’Ec- 
clcfiadico li pofe ne la fronte la Ict- 5 - 
reta Tau.permodrarc.chcfodcdi 
fingolaridima nobiltà fra li altri tut 
ti . A II eletti, nel giornodcl Giudi, 
ciò, farà Icritto, Jn fronnbtts eorum, ApecMl.j. 
il medefimo fcgnale , perche non 
fianu toccati. Lahumanitàdel Re- 
dentore, fu il frontifpicio , c la vera 
irontede li huomini tutti, e però 
allhoraclie Dio vi fcrilTe la fua Di* 
uina parola , fu cuidentidìma con- 
fequcnzi , che fubito , fi douedero 
publicare.grandidìme paci, dcfidc- 
tatidìme cdcnrioni,immunità, pri- 
uilegii , e libertà a tutto l’humano 
feme. Che niarauiglia adunque, 
fc i Profcii,dcfidcradcto,biamil?c- 
to, e chiamadcro , ches’imptontaf, 
fc,c {lampade , ancorché a corto de 
la vita loro. quella dimtia parola» 
CommandauaDio.Exod.iJI che Eied.iS. 
allhora che il Sómo faCerdote fi ve 
(liua a la Pótilìcale.fi mcttctic ne la 
ironie, vua lamina ne la quale folTc 
ilolpito 
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fcolpiro il nóme SS.di Dio:la ragie mo Libro a la luce del Mondò." ' " 
ne , Vt flac.UHS fit et Domtnus , fc §. 1 1 1 1. ' 

adunque il nome folo di Dio, ferir- Vfeito ch'egli farà, quali occhi. 

Ione la fronte del Sommo facerdo- penfarevoi,lo potranno mirare , e 

te, era diranto valore, & efficacia: contemplare?Vd eleggi la i.a Cor. 

che virtù non haucri egli la parola al j.etrouerai, cheS.Paolofì quo. - - - I 

del medcfiraoSignore,fcrittafopra ftobelliffirao argomento ah Caro- **^*’’-I* i 

la fronre di tutro il facerdotio Chri Ifci di que’ tempi . S* mintilrani 

fliano ? tanto è dire ne la humanità mortis Utcris deformata in lafidt~ 

SS. di eliti fio , capo , e fronte de li bMtfmttn poriat trave non pofjent 
huomini tutti . - intendere flijl frati infactè Ai oy. ' 

11 capoc il proprio luogo douc jt^propter glonamvnlcHs ems,<jHo^ 
fanno tefìdenza le lettere ne la liti- modo no magtt mmiflratio fptrunt 
gua Idrucciolarcbbero molto faci I- tnt tn gloriai Se Mosè acquillò 
inente;nc li piedi farebbero troppo tanto fplendore a la fua faccia , pcr- 
baffe, e con pericolo di efferc calpe- che portò fopra di fe le due tauole 
Hate, ne le mani, fora affai brutta di pietra,nelequali,Dio,di propria 
nioftra , fc mò non foffero lettere mano, fcrifTcquciranticajcrigoro 
mecaniche,o giochi,di palfa,contia fa legge di giultitia, che,qua(ì alno 
pafTa) nel petto, nó farebberoapro foleinonpotcuaeflcrcaffiffaiodali 
polito , portine nnnea tre am fino ha- fìgliuoli d'Itracllo, fe prima, con ve 
chiUertat eieejlomago, c però con- lo,nonficopriuaìl volto'.quandolo 
uengono al capo folamentc,nel qua (leffo Dio, (criffe poi con il fuo pro- 
le, ancorché habbino , come in cen. prio dito, cioè per opera de lo Spiri. 

Ito, la propria refìden za, lafronte lofanto.nólarigorofalcggcdefuol 
nondimeno, e larefidcnza veradi precetti , ma la fomma grandezza 
quelle,& il luogo^doiie hanno, par. de l'crerna fua parola; non in pietre 
ticolarmente la coicifpondenza lo- duriflìme,manelalfdlàeffenzade 
ro. Quando non fi tofìo, come vor- la humanità ; qual fplendore , che 
refli , fouengono le cofe , che fai ? fìumi,e fonti,d’ilIuflrczza,c di glo- 
efiregat la freme come ponA,min(i iia,non farebbero prodotti ,c gene- 
ra, c vena, douc rifìede quella grò- ratii’ che occhi ballerebbero ami» 
fiflima ricchezza, c ne ficguc,che, raila,econremplailal Scia fola Ict- 
concHetc conformi rartilicialc con tcra di Dio, feruta in pietre hguran- 
il naturalc,fia altrefì, cómunemen- ti, diede tanta illuftrczza.c fplendo 
te parlando, ottimo legno le Icitcrc re, al Paftorc che le portaua;che rag 
ne la fronte. E pero la diuina Mae- gi di fplendore, c di gloria verfareb I 

ftà, perche la paiola fua folte feli.' be la (tdfa parola di Dio, imprtiTa, ' 

ciflinu a li huomini, rimprcffcjllà- ne la più alta , c ben lai orata parte , 
pò,efcriirenclaf:on[e,cprrt«fupe de la più lucida natura de la natura , 

riorc de la fpccic luimana , cioè ne noflra ì 

la humanità fantifsima diChnfto: Ma che vò io dicendo de la natu 

eli huomini ne furono di maniera ra humana, che immediatamente 
bramofì, che otfcciuano , pcrcosi riceucquenobellilfìmo dono.quà. 
bella imprcffìone,lepcopnc vitclO' do a pena lì riirouarono occhi, che 
rojtanto erano, c prcucnuti,c ruba, potclfero mirare la Sacratiù. Vergi- 
ti da Tallcgrczza de riiodictnà Fc- ne Maria , nel cuivcntrcs'impron- 
^a.^y'iperadefUire/te libro vìgiUì. tò quello bcllillìrao modello ? Fu 
de l’apparitioQc di quello bcllifli- tanto, e tale il fplendore che n’aquì 

Ilo 
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la facratifs. Vergine, chcil glo. 
iioroGior(.ffo,alibora. che fcopri la 
di lei gnuidanza, non peraltro, di' 
conoalcunifì volfcdaici ieparare,e 
fuggire, fé nò,perche,cfì giudicaua 
indegno di compagnia tanto fanta, 
empito tenero ai vifta,a rofFdrel'il 
Juftrezza delchiariilimolplendore 
ch'era per vfcire da li gran fonte di 
luce. Vagliai! veto. Se vn popolo 
di Dio tulio intiero non hebbe oc- 
chi competentiper mirare la faccia 
di vn (blo Mosè>mentrcfeco porta- 
ua le tauolc de la legge; che cofsu 
imponìbile raiàeglt.o permeglio 
alire,nonfirà più d’ogn’alira facile', 
che li occhi d'unlblo GiorefFcnon 
potelTcro foffrirc i fommi fplcndoii 
ài gloria, chetiuctbciauano nella 
fantiiGma Vergine, mentre portaoa 
nel facratiilini J ventre il veroPrcn 
ciped'ogni gloria? E fc bene nel cor 
fo della luagrauidiizafì poterò fem 
pre fcoprcre quelli celclli rplendoti. 


tale. *1 

non mai tanto però, come neh viri, 
mi giorni del parto: anco la bianca 
nulK, ancorché fctr pre inuaghifca 
gli occhi, non fi mofra però mai tan 
IO vagha, lucida, Chiara, nrplendcn 
te, e bella,come atlhora, che la feri, 
feono i raggi del Sole , mentre (li 
per vfcHre a dimoltrarli al Mondo ; 
perche fi adorna , verte, e rmerte di 
si vaghi, e diucrlì colori,chc ralem. 
bra a chi io mira , la fomma beiicz. 
zadclCielo,edclarerra. Ma poi, 
che tutto s'incaminò a Ja bellezza 
de l'anima nofita, potendo noi bo- 
xa , fe vt)gIiamo , gcnerarui qiierto 
gran Sole di Giullit ia, ragione fari, 
come hnomint artcìcionati a leletto 
té, & a le paiole diuine,che, e con- 
cepiamo , e s’abbMciamo con que. 
rta, perche non fojamenrecon la lu 
cedei ruograndtilimorplendoreci 
lari guida , e feorta ; ma ci dard la 
graiia in querto Mondo,e nc l'altro 
la gloria, ad tj/tam &c. 


NE LA SOLENNISSIMA FESTA 

DE LA NASCITA DI CHRISTO. 


T H E M A- 

In principio erat verbiim,& yerbum caro faciim efì. Io3n. l. 


Stia. Crii. 
Ben.Xeùf. 
B:da. 


I A ChicGi Catolica fi fefta 
iigiorood'hoggia la tem- 
^ potale nafeiradi Chrifto , 
noitro iiedenrore emaeflro. Fella 
ranto vniuerfale, celebre, c "rande, 
come l'annondò l'Angelo a' Pallo- 
ri . Ecca eu.mgtli2,j,o vobu 
dram magitiém,f^od eruomm papa 
lo , tjuta YvatHJ e fi vobis S-dttator., 
est Chrtflxs De tu tn Cimiate 
Danid. Ne U qu ile lcntcnz.i,c no- 
tabililGnia, fri l’altrc, la parola , 
Ertr. pcrchc,comc preci fa mente fi- 
gnifica ircmpi futuri, mollraaltrc- 
si, dicono j Padri S.Bernardo, Teo- 


filato, e Ileda, che in quelli douefie 
più allegramente cclcbrarfi , come 
veramentefdCCÌaino,lafolennicàdi 
quella ibllenillìma ferta, perche nó 
folamente fu , ma é , & farà fempre 
di gran longa maggiore il giubilo, 
rallegrez7,.i,& il concento di noi al- 
tri Chrilliani in quello giorno, che 
non fH quello de li Ebrei che ficio- 
trouaronoallhora. Ma.chc maraui 
glia,chein quella cxrcafione fi publi 
calle a li buomini allegrezza tanto 
vniuerfale ? Cam tantum gaudeat 
/ubhmttas ad n gelar U7t, dici: S. Leo- 
ne fcnn.i.de Nat, Domini . jJuaH- 
F tu » 


5 Let.Pap, 
SfTtn I dt 
Su.Dck.' 
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tum UtAu dthet hi*milit»s homi- 
r,ttm t de ìfìotmenttrMbtU pietatis 
efertì Sei) Angeli, in tal giorno co- 
me hoggi.fì vnirono, c fino da la ter 
ra^cantarono.magnifìcarono, eglori 
fkarono l’Onnipotétc DiodciCic 
Ji; perche non s’vni ranno li huotnù 
ni tinti a ringratìare qncfio medefi- 
mo Signore de la riceuutagtatia e 
fauore ? dimandiamo prima la Aia > 
per intcrccllìone de la fantifs. Vergi 
ne dicendo, Alarti, 

Vna delcpiufcielecqucAioni de 
le facre carte, èqiiella, con la quale, 
Cluiflo Redentore effaminò i fuoi 
iieit.ii. nemici Fatifci • Si Déimd , voeat 
CbriflitmDomiHUìejMemede filiies 
efi ? Mar. za. Se Dauide, chiamò 
Chri Ao atiocca piena Tuo Signore , 
P/»/ icp. coti rìdSfllio^.DixitDimtn.yjDe 
mino meoftde^ dextns meu,come 
può egli efirrc Aio figliuolo? Aippo. 
ito , che nò i figliuoli de i padri, ma 
quefti fiano Signori de i figliuoli Io 
ro. E però, dico io, Chiillo, allhota 
cheficfcusòconlafamils. Vergine 
del miracoloa lenozze,nó Madre, 
ma Donaci diffe, Q^»tdmiht,& ttb* 
tjl OTA//fr?perchccol nome di Ma- 
dre non fi argumctaflcallhora tua* 
lo d’obedicnza, e di Aiggiettione in 
F. 4. D. lui. Epcnlcorftraiiopo^quandola- 
^^i. AtlT.i Verg. lo ritroiiò nel tepio fra 
Dottori, eche in 5>Luca al a. amo- 
rofamente li difle . Fili, ^»id feci J}i 
tiohu /icì Ecce puier e»ue,(^ ego do 
kntet tjtttfebamtti tei dichiaro lo 
Aefio Euangelifia , che il Redento, 
le, Erat ftibditHS tUu : perche il fi. 
gliuolo,per cflcre buono, è neceflla. 
rio, chefiafcgcttoaAioipadri,co. 
me a Aioi Signori . £ però dil$cilir- 
Ama fu la qucAione, che propofe 
Chriftoa’ Earifei ,ecome tale, non 
folamenie generò confufione ne le 
memi loio,nia partori, dice S.Mac- 
leo.cheda quel giorno, non più mai 
i'uitcrrogatono quelli. f e/f« 


rat et rej pender e verhttm , qlicffa^'- 
Ja prima neej\ anfus fecit ejwfju.ir» 
ex fila die eam ampitm tnterreg v 
re. Eccola feconda; 

Ma qncfta medefima queftior.d, 
^eal’inimici del Rcdcioic,fu tato 
inuincibtle,incfplicabileicdrfficile, 
fualtretantofacilepoia ramaiodf> 
fcepolo di CbriAo,il gloriofo Euan 
geliAa S.Gtouani,li quale con le pri 
me,& vitime parole del Vàgeloprc 
fente refplicò, fdolfe. e dichiarò di 
maniera,cbe nò egli foto, ma il M5 
do tutto fé ne fece capace- Jn prmei 
pio era/ p' erhu (f V etbMmcaro fa^ 
£lum eif. E mofitò con queAo, che 
in Clirilto erano due nature molte 
diAinte,dinina, & humanajc fped> 
fico altrcfi la maniera, come Dauid 
de,fno Signore potefleChriAo chià • 
mare, c conicloAeflb,porcfiIepoi 
anco, diChriAo, nominarli Signo*- 
te: perche dicendo Jnprmcipio trae 
Vtrbht» , & Verbnm erat apttd 
Deum, Agnò in ChriAo la natura ' 
diuina j elo confcAò apenamente 
Dio, e pèr'confèquònzaSignoTè,e 
padrone afibluto di Dauidde; cfog ' 
giongendo poi,£r y trbtem caro fa.- 
fiume fi moAròThumanità de lo 
^Vcfl■o^per la quale, egli fu veto, c Ic- 
girimo figliuolo di Dauidde . 

Sopra quelle paiole de la Canti- 
ca al primo . Eijuitatui meo in cur- 
rtbutPharaoms affimilaut te amia 
mea, ne le quali Salomone vi com- 
parando la Spofa fua,a le carocchic, - 
e cocchi de la Aia cala,epalazzo;ri- 
ccicano rinterprcii de la facra fcrit 
tura , Perche Salomone, in quell* 
Dialogo pa Aorale de i Cantici , do- 
uc introduce fé medefimo cornei})^' 
Aure, c la Spofa Aia come pa Aorcl- 
la, afincchc'l Dialogo fufie tutto 
pa Aorale; fi vada pingendo, e deferì 
ucndopei grandifiìmoSignore.pie 
no di bene adobati cocchi , richilh- 
tnecaret:c,tirateda belliAtmi caual 
li. Poiché, & c chiaiifiìmo, ninna di 

quello 
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ItcS »d dtf, 
PrtlatMcl. 
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^elle £6re,chenon rolamcte è prò- 
priaitita ne può conuentrc a l’ornato 
padoulc habiutorc de lemótagnc, 
ode i campi , vno de quali (i dcfcri* 
ueuaailtiora. Si potrebbe riCponde* 
re> & quefìo batterebbe , che Saio- 
mone iu tìmbolo de fpirituali patto 
ri, i qualij ancorché tali , fono però 
obligatijconforme i I grado e t'acoU 
tà loro tenere cafa da Frencipe, poi- 
ché la miferia humana tant’oltrc^ 
feotfe, e patio , che non giudica per 
oro, fé nó quello Polo che lace,fplen 
de, e rifplcnde,ne tratta come prin- 
cipale ; fe nò quello Polo , che tratta 
Pe medelìmo da Frencjpee di que- 
lla maniera , inoralrncnte Podisfare 
aJadidicoIràpropolta; Nódimcno, 
per parlare cóPorme a I PenPo littera» 
le diro, che lo facctPe Salomone, per 
che i quello bcllitliino Dialogo rap 
prcPcntauaal viuo,iaperPooa del no 
ftro Redentore, che quali Poeta Pco- 
caca dafotcitlìmoarco, gliela paPsò 
dall’altra parte, con vn dolore tanto 
eccctliuo , e terribile , che non Pola- 
mente ballò p Parlo cauedere,tna lo 
fece anco rifuiucic di fubito abban- 
donare il Mondo ,c farli Monaco: 
laPciàdo in vece Pua quelli doi verlì 

L'ikjmo co.tx r»ms,cr,i coruu,vA 
nMHerj.itus ; 

logtcam fergo , mortis 
nomtmtt trgo. 

Finaimcnccnó ecoPa nuoua Peri- 
nere fopra l’humanccarni.a li Pebia 
ui llampano alcune lettere in facia 
(ancorché lia contra la legge di Co- 
1 Àancino}pcrche lìano,pci tali cono 
Pciuti però, che la dmina Maelli 
ficoinpuceffedi far elcttìoncdela 
T^latu^a humana perPciiucrinquel 
laA impromarui Tcterna Tua paro- 
la , non Irilamcmenon li alterò con 
«iTo quei la, ch’ella c Pulita di amme- 
tcrc^rna vcne.ad acqiullarc la mag- 
giore di tutte l’ccccllcnzc,pdi che 
iù Publimacaa Pcruirc per carta de 
Dpi urna di Dio- 


Dico,io & c'wrkllmo.che non vi 
fij cofii piu mr?nollimata de la car 
ta. Perche co'*''ólJnicntc efabri- 
cara di ftrazzf, vecchi. rotti,- fracidi, 
marci,epuzzole-titl; ma è manuali P- 

fimaùn qual fi vo^^ha minima bot- 
tega, e Pcruc, per ca»Ta,per r-i polle, e 
per fardello d'ogni pL'ciola coPajfa- 
cilillima'da gettare nel fkiogo, no 
perciò buona da riPcaldare,éhi ve la. 
getra , c finalmente Ictuc per l’vln- 
modi tutte Icbilogna . Da l’altra 
parte poi.inquella medelima fi tipo 
rte-tuita la Permezza de le primoge- 
niturc,de fidecomilfi.dcll’vltimc v» 
luntà, delle rinculationi,cntrate,fa- 
cxjltà, cauaglicrari,Pcntcze clTecuto- 
tie.c coPc rimili: tutto il migliore dq 
l’ingegno liumano , h Pua eruditio- 
ne,l’cloqucnza,!a Pcicnza,l’habilità, 
oleleticre tono in quclla;e finalmcn 
te, tutto il TePoro delaChiePa,Ca- 
tolica la Sacra Pcrittura, eie parole 
ditate dallo Spirito tanto, a la mede 
lima fono raccommandate, e confi, 
date, e come quella che veraméte è 
l'archiuio, il Pacrario, il reliquia- 
rio di tutte quelle coPedi Dio . Di 
qui auiene, che pcrclK la natura hu 
manaè lacoPa.e piu prcciola.dc in- 
ficine laipiudiPprczzata del MnJo, 
chcperciò moltoaccómodatamcn- 
tc,c con ogni Porte di ragione Polpe 
eletta da Dio perche fcruiirc per car 
ta da imptontarui l’eterna Pua paro, 
la Se noi la confidertamo in (eme- 
defima , non Polaaacntc la vedremo 
fabricata del vililTimo poluerc de la 
tetra , ma la trouercico , e vero , Se 
appropriato fogcttodi tutte le paP- 
fioni .infirmiti , diPgulii, e dolori 
de l'viiiucrPo Mondo; vna caPa for- 
te, Se vn è conofciutillimo Polare di 
tutti i traditori; vn berragho,& vna 
rocca, doue rarflittioni.d: i trauagli 
Pparano i loro tiri, e fanno contino- 
uabattcria. 

yaa ntu'Hidra , 4 cui 
Sonccntoc^fi,e cento code,e tutti 
f a D'turo 
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JJ’^tro vtn:na ttern*mtnt^ 

4pcr[t ; 

V »•* fintiti* ftttda herrendà 
Di ^uumó ha vii » di quanto hd 
lcz.z.9 ti Mondo 

Vn’arcd c»e fi forbici oue fi ferrà 
. .T ut IO il mai de lattrrdf 
£ a'ondevfù fttttnmni 
Aln o che d.%nno-, emorte 
E fiiialrr.cnte , ymit4svanuattifH 
piu vana che l'acre , c che la vanità 
mcvleiima. Come epici la, di ti 2 toni 
airinfcrnopcgna.;! Purgatorio, ab. 
ruggiati, fquartaii , impìcati, c giu- 
ftuiati,al Mondo. 

Dall’altra parte poi , egli è il rxs* 
due la maglia; il termi'neela meta 
doiie s’arriuano, giongono , e fi 
^lOiiwno inficine il Cielo con làj 
Terra ; il fp/ritualc col tempera- 
le; qOello che tiene i tefoti della 
carne, con le richeziedcllafpntto * 
E fiiulnicntevna imaginc , c fimi- 
fiiudine , ddraitiffiino Dio|creata, 
nun lòlamcnic , per dominare fog- 
g-.ugare , c commandatc a inttcle 
cole inferiori ; come nel Sa!.8. Om 
Vfnl.if fubtectdh fub pedib»s tutj ; 

ma perche intendeflc,amafic,go^ 
delle , cpofiedelTc/il Aio fattore, e 
creatore . E pfrrò fiT molto con- 
dtv ente , che , poiché tutte Iccofc 
di quello balio mondo hanno in lei 
la loriipuiaticneerede, che anca 
l’Eterno Padre , vi fcriuefle la San- 
ta fua Parola ; acciò fofie vn Coiti.» 
pendio ; voa Bibia ; v na Sdera Scri{ 
tura ; vn Canone della MelTa; Se 
vn libro dclli MirtcfiidrDia.c fi' 
naimenre, perche la nofira homa- 
nttd , fofle vna pelle , nella quale fi 
incarnalTe t fcriuefie , c fiampalTc 
il Verbo eterno; cdouc.in perfet- 
tifiìmo carattere folle fcritto, c for- 
mato ;qtlamoc,quamosà Tquan- 
to può e quanto intende Dio . 

Non sò, fé vi fouenga , che la di- 
oina Macttà , con il proprio fiio di- 
to, fcriuclTc l’antica legge iti pietra. 


che tanto fiweome aecommodare. 
la materia alla lettera , perche elIVn 
do pefantifiìrna e grane, era co •- 
ucniente ,che in dùrfiima ptctia fi 
notaH'e,e fcriiiefie . l a omli pre- 
lendendo (jucfiomcdclimo Signo- 
le la ftefla proponionc ; c reparan- 
do, che la fua'dmiOa patuia,ent tut- 
ta foatie, amorofh,c doIdlTìma; di- • 
tcrminàd’imprimerla , Se impror- 
taila nella nollra huinanifà > per 
eflVrc di fua propria natura , vera- 
mente , affabile , &: hnitiana ; volfd 
che lo rcriitore forte lo fteflò amo* 
rcjcchefi faccrt'c quella bellillinid 
ed'tionc nel ponfiìmo ventre, del- 
la SacratirtimaVcrgiric Marià. 

Dnbo vobts ter c.irnenm , dilfiLj 
Dio al pòpolo foo i promcirc loro' 
vn cuore, che folTc ca rezze uofe^ 
appacibile , c fouaue . E però de- • 
fidcroioì! rticdefiino Signore, mo- 
ftrarlì iùttopace,dolcerza,& amo- 
re nella parola fua faniKIìma , dt-» 
icrminòche la natura humana.fof- 
feia lamina douc fi facellc quella' 
bcllifiìnia imprcfiìonc.'^comeche la 
parte più rigorofa di lei fia la carne, 
ma quella poi traitabilillima,c tut- 
ta piena di foauillìma dolcezza. 

Kla fe bene la diuiiia Maefià de- 
fiderò quella nùoua imprelIìoBeL/ 
del fuoSantilIìmo Verbo; non fù 
ocoalfrcfi, il delidcriochcn'hcb- 
ero gli antichi Profeti, poichean. 
danaro efclamando , e dicendo t 
coli in Efai. (54 VtttiAWt dtrttmpe- 
rts caloi, & vtnirts'. Che tanto fùr 
comedire ; ben fapptamo Signore, 
Cheie il cielo patiffe naufragio, che 
la terra correrebbe euidentifiimo 
pericolo di perderli ; con tutto ciò, 
fe , perche tu veiiga , quello è he- 
Ceffario : da bota ti prò tediamo, e 
diciamo ,chc pur che tu venghi < 
non habbiamo per inconuenfetud 
alcuno t che le ne cadano i Cieli. 

Diccuino altresì , come nello 
Hello 
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DINA 

ftcflb Profeta al 45. Aperiéuurnr- 
r*,& f^ermmet f^HMorem , Co- 
me fé diceflero: Euidennflìmi, ve- 
ramente fono grinconuenicnti che 
frguiranno dall'apnrfì la certa, poi- 
ché non folamenccle villc,e lecit 
tà,ma le pioumcie tiute intiere (i 
lògliono annegare, fommergere, 
& abiifare con Ornili aperttite^ i 
nondimeno, rcqucftofaa.propon- 
IO, perche la Duiina Macltà le ne 
venga a viuere, & habitareinfie* 
me con noi altri ; aprati mille voi. 
te Iacctra,ecrangiigii{ìchiche (ia: 
perche non faràpccdiuqueda,ccr- 
to, ma guadagno. ^ 

£ fe bene non tutte le fcritture 
'ionovguali,ne importino Tempte 
rna mcdefìmacofai con tutto ciò 
le lettere podendia fronte con for- 
me l’vfo delle facce carte, furono 
Tempre cauta, di qualciie beneficio, 
oucru di qualche fcliciflìmo prono- 
ftico : £ quello può conifare per la 
letrcra Tau , clic rEccleliadico al 
5. fi pofe nella fa-ontc per vero fo- 
gno ch'egli folle di lingoiarillìma 
■nobiltà fri rutti gli altri, &;^anco 
■pcEquell'alicofegnalc,che, come 
ncll'Apocal. .à 7. In jronttbHj ea- 
rum., ( irà podo all 1 clctt! , nel tem- 
podcl giuditto. Hora in propoli- 
to nollro, comccbc ia humanità di 
Chnfto folTc la vera fronte, & il 
vero frontifpicio di tutti gli altri 
hnoii mi era confoquenza euiden- 
tiflìma , che fenuendofì fopra quel 
Ja qualche buona parola, c.nug- 
giotmcnicia diurna, che fubiio li 
doucifcro pubitca re grandi Hi me pa 
Cii dendcracilsime edentioni ; im- 
munità ,priuilcgij, cjibertà a tut- 
to il genere humano: e però non Et, 
ceuano moltogran cola i Profeti, 
dcliderjDdo, bramando , c chia- 
mando;ancorche acurfodella vita 
]oto,chcs’ÌQ)prontalTc,cftaropaf- 
fe quella diurna parola . 

Commandaua Dio, neli’ElTodo 


T A L fi ; Sf 

al 18. che quando il fommoSacer*' 
dote fi vcftiflc Pontificalmente-», 

cheallhorafi cinge.<Te,eiì mettef- 
fo nella fronte vra Umina, nella, 
qualefufic .'Tcolptto il nome fantifS 
morii Dio, c la ragione yVt placs» 
tmt jit et DommHJ : Se adunque it 
foto nome di Dio era di tanta elfi.» 
cada per dare fcriteo nella fronte 
del (bmmofececdoteiqual vucù ,e 
valore haucri la ilcfia Parola di 
Dio feritea fopra la fronte di tutte 
il Sacerdotio Chtiltiano ì che tatù 
to è dite, nella Sancirsima huma- 
•nità di Chrillo Signor nodto, ve- 
ro capo, e veto fronte di tutti gli al« 
tri huomini . 

Il capoc il luogo proprio, e na- 
turale doiie fanno refidenza le let. 
cere , pecche nella lingua fariano 
uoppo facili a fdnicdolarc ; nelli 
piedi fariano molto bade, c corre- 
dano pericolo d'eder calpcdace » 
-oche mani flarcbbeto pur male, (fe 
mó non folfexo lettere mccaniche, 
o giochi di pada conttapida , ) nel 
petto, non farebbero a propofito; 
P.Br^Htnnncn crtm [ino bachtllie^ 
ni de eiiomago , c però conuengo. 
no fulamenccal capoj nel quale, 
ancorché habino come in centro 
propria rcfideiiza , la fronte , non- 
dimeno è la vera danza di quelle, 
& il luogo doue paiticolaimence 
hanno la loto cornfpondtnza; che 
per CIÒ , quando non fi colloco, 
me noi vorredimo , ci Ibuengo- 
no le cofeper ridurle a noi , e jlre- 
g.tmos Ufrente come battcadoalla 
porta, e picando la vena doue rifie- 
dela piògrolTa miniera di quella 
facoltà, e ricchezza: c ne fiegoc. 
che , per edcic conformi l’.ifnficia« 
le con il naturale , fia altresi cooi- 
munemcncc parlando, c buon in. 
dic!0,cotrimo fegno, le Icireic nel- 
la fronte . E però la diurna Mac-, 
flà, perche la paiola lua fode in 
tuuocper tutto fdiallìmaalii huo 
F j mini 


Digìtized by Google 



16 ME LA S.OLENKfSSIMÀ festa" 

mini , volfeiinprinifrij, c itampar- coiuemplarla / fe la fola lettera di 
U nella fronte, c nella patte fu pe^ Diofcrittainpietrefìgurantiipuo- 
fiorc della fpecic Humana, cioè nel- tc dar tanta illuftrczza,c fplendorc 
la humaniià Santillìma di Cnrifto, a quel paftore che fopra di fc la por- 
c ne forono tanto bramofi gli huo- taoa; che raggi di fplendorc c di 
mini , che ofìTeriuano s per coli bel* gloria credete voi che doucoa ver- 
ta iroprcflione , le proprie vite lo- fare la rtclTa . Eterna parola di Dia, 
ro, cotanto erano , e prciicriuti , e ùnprcffa,c diffufa , nella più alta , e 
robbati dall’allegrezza dell’odierna più ben laaorata parte della' più lu 
fèlla , Vif^er* dt> f*hr eiìe libro , cida natura della noltra natura l 
vigilia però dcirapparitionedi quo Ma, che vò io dicendo della na- 

fte bcllifsirao Libro alla luce del tuta humana,che pure immediata- 
Mondo'. mente riceuc quello bellifsimo do- 


f.iiir. 

Ma vfcitocheegli lari ,qualioc» 
chi penfaie voi , che (tano lufteuoli 
a poterlo mirare, e contemplare-» ? 
Va e leggi la 1. a Corinti al cap. 
g ttoucrai, che San Paolo fa<^cHo 
belliHimo argomenio alti Catho- 
licidi quel luogo . Si mim/lratio 
mortts luttris deformutA tn lapt- 
dibus fuit tn glortit , ita Vt non 
fojftnt intendere filif Ifrael tn fx- 
ctem Adojfji , p'optergleriumi/Hl- 
tms eiHS , cfHomodo non tnagumi- 
nijhatio fptrttHs erit m gloria ì 
C he tanto fù come dire;s'egii è ve. 
IO, come è vcriflìrao, che Mosè ac- 
quillallr tanto fplendorc alla foa_> 
faccia,foIamente, perche egli portò 
fopra di fe, quelle due lauolc di pie 
tra, nelle quali Dio haucuadijpro- 
pria mano fcriito quella antica ,e ri- 
gorofa legge di giutlitia *, che, qua- 
li altro Sole, non patena dferc mi- 
rato da’ tigliuoli d’ifraclc, fe pruni 
con vn velo non lì copriua il volto.* 
Q^ndo lollelToDio, fcrilTcpoicó 
Il (uo proprio dito, cioè per opera 
.dello Spinto Santo, non la ngoroi'a 
legge de fuoi precetti : ma la foni,- 
ma grandezza della eterna lua Pà- 
rola.non in pietre durtlfimc nò, ifia 
nella llclTa clfenza della humanirà^ 
qual fplcdorc,chefìumi,echc fonti 
<i*iliuftrezza,cdi gloria nò, genera 
ria, c poduma , onero che occhi fa- 
Kbbero baftcuoli p poter mitatla,e 


tio.fc a pena lì ntrouarono occhi 
che bahaireroa mirare la Sacraci ftr 
ma Vcrgin§Maria,ncl cui ventre 
s'improntò quello bclliflìmo rrro. 
dello; Fù tale cranio li fplédorc,chc^ 
n’acquiftòla fantilììma Vergine» 
Che quando il glenofo San Giolcf- 
fo Icopri la di lei granidanziO , 
non per altro , dtconoalcuni , voi- 
fc da lei fepararfi , e foggi re , fe no 
perche , non folamentc lì giudi- 
caca indegno di compagnia dò. 
tanto fama, ma di più multo de. 
bole , e tenero di villa per poter 
foffiire e mirare l’illullrezza di quel 
iòmmo fplendorc, ch’era per vfcirc 
da lì gran fontedt luce . £ per dir- 
ne il vero^fe tutto vn popolo di Dier 
non hebbe occhi competenti per 
mirare la làcdi di vn lolo Mose , 
mentre fccoportaua le tauolc della 
legge nò doucri parere cofaimpof. 
fibile, ma più d'ogni altra facile, 
che gli occhi di vn lolo GiofefTa 
non baftalTcro a foffnre qnei fomtni 
fplendori di gloiia , che riuerbera- 
nano nella Santillìma Vcrgino, 
mentre porraua nel SacratilTimo 
ventre il vero Prcncipc d’ogni glo- 
ria I 

£ fe berte, in tdtto if corfo della 
fua granidanza , puote ella dilcopri 
re quelli celcfti fplendori , nò ramo 
però giamai,camc nclli vitimi giot 
Ili del fuo Santillìrao parto-; non al- 
tiimcti Che lì fttccia la nube, la qua-! 

le 
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le fion mai fi moflra tanto lucida> produrre, e generare in lei quclto 
chiara,erifplendcnte, convcall'ho- g'an Sole di Giuftiiia, ragione fari, 
ra che la fcrifcono i rngsi del Sole, che come huomini fommaméte af- 
mcttcrti pervfcire.e dimortrarfiai fciionaii alle lettere, e alle parole 
Mondo; perche s'adoina.vette.c ri diui ne, che, e concepiamo, es’abbra 
^ uefte di fi vaghi ,c diuerfi colon, che ciamocon quefta, perche non (ula- 
* ra&mbta , à citi la mira , la fomma menre con la luce del (uo grandifli- 
belicizadd Ciclo, e dclJaTcrra. niofplendorc ci farà guida efeorta, e 
Ma, poiché tutto qiicftos’incaminò rra ci darà la gratia in quello Mon 
per abclliTc.& adornare l’anima no do, e nciraltio la Gloria ; y/J 
dra,ptiotcdo noi bota (e vogliamo , ij»jm 

NE LA SOLENNSSIMA FESTA 

DE LA NASCITA DI CHRISTO 

SignorNotjro. 

X H E M A. 

■ Jh principio eratFabum,& yerbum caro failumeil. Ioan.i. 

l 

L a Chiefa Catolica fa fella il Ma non è marauiglia.che in quel 

giornod’hoggi alla nafeita la occafionc (i pubiicall'ealii huo> 
temporale di ChriHo,no- mini vn'ailegrezza tanto vniuerfa* 
lti<4 K.edentore,c Maedro . Feda , le , c grande, poiché, come dice fan 
tanto vniucrfale,cosi celebre e gran Leon Papa Setm. i.dc Naciuit. Do , 
de, come l’annociò l’Angelo a Pa- mini. Cnm tant^rm gat/deAt /k- 
dori. Ecce EHjngeht.ovohu gAH bh<mtAs Angelorum 
BtrT^d ^'*'*'*•*0"***’ *■''*”* turt dtbet bitmiUt.u heminftm y de ^ 

’ pmlo y tjmanatHs efl vobts SafaA- tfio tnnenurabihditttnt ptetAttt ope 
tor,<]'n tft ChrtfÌHt Donunns inci-, re ? E però , fc gli Angeli , in tal 
«/r.ireD4«rd.Nellaqnal Temenza, giorno cóme hoggi , li vnirono ,e 
fiaiutrc l'altre, è notabiltlTima la giontaronuinficmc'a cantare, fino 
parola , £r//, perche, fi comepre- dalla terra, & a glorificarcl’onni- 
cifamentc fignitìca i tempi fluori, po'cnie Diode Cieli, con ogni lòr- 
niollra,altrclìt dicono i PP. S. Ber- te di ragione douranr.o vnitfi me* 
nardo, Tcofilato , eBeda ,chc in defimamenre gli liuomini , atin- 
qucli douurcpiù allegr.imcntc ce- graiiarc quedo pioprio Signore di 
Icbtatfi, come veramente bora fi lì fa ita gratia, cfauore;dinundan 
celebra , la (òlenniià di qneda fol- doli prima la Tua . per intcrccllìone 
Jennidìma fella, perche , non lòia- della S.in:inima Vergine Madrtj 
mente fù , maè , c farà Tempre di dicendo. AneMuriA, > 

gran longa maggio'rc , li giubilo, il $. i. : 

‘ gudol'allcgtczai, 6 ^ il contento . Vna delle piu fciche quedioni 
di noi altri Chnlliani in quello iddlefacrec.aric,e quella, con la qmi 
giorno, che non fu quello delti £• le Chrido nodro Redentore ella- 
btcì , che li crouarono ali'liorM minò i Tuoi ac,iiici Fati lei, menti e, 

V v^’ F 4 coli 


Digitized by Google 
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cosìinS.Matt. a} zi. gli dimandi^. 
St DuHtd , vocat Chnfhtm Domt- 
nitm,<]uomadojiliusctHs eflì Cioè, 
fc Dauiddc, chiamò Chfiflo a boc- 
ca piena (uo Signorcjcosilà nel Sai. 
ro9. DiXtt Dominus Domino meo, 
ftdeadeurts mets. come adunque 
' può clTcr Aio figlinolo ì SuppoAò , 
che nò i figliuoli fiano fignoh de./ 
iuoi padri , mali bene i padri eie fi. 
gliuoliloro. Che per ciò , dicoio , 
leggiamo, che ChriAo quando fi 
comminciòa«rcuferc"conMa Vergi-' 
ne del grandifiimo miracolo alfe.* 
nozze , non Madre , n^ Donna la., 
/w- 1; chiaraalTè: Qutdmthi , e fi 

w».òer: perche col nomedi Madie 
non fi argumencaircailhòra , titolò 
d'obbedienza, e di foggerione in.., 
lui: £ per il contrano, quando la 
ftelTa V ergine, dopò tre giorni, lo ri 
trouò che difptitaoancr temprò, e 
che , come in S. Luca al .^.amorofa. 
niente gli dille . Fi/t ^mdfccijh no- 
his Jtc) Ecce Futertutes, &cgT, do- 
lenteu^Mfrebjimus te : Dichiarò lo 
Aedo EuangeliAa , cheli Redento^ 
te, tTAt [ubditHi tkir.C.wne che lìà 
' confequenza chiarifiìma ,chcil Fi- 
glinolo per clTcr buono, è ncccITario 
che fia foggetcoa fuoi Padri.come a 
iuoi (ìgnoii.E però difiTCìlilIima fu 
k qucltione che propolc ChriAo a 
Farilèi, c come tale, non folamcnie 
generò confufionc nelle memi lo- 
^ IO, ma partori,diceS.Mait.che, da 

quei giorno auUnti,non mai l'inter. 
rogarono. Nemo poterai et re/pede- 
re verbam , nefjae anfas fttit 

exiUadie eum ampUm tnttr 
rogxre 

Ma qucAa medefima queAione , 
chea l’inimid dclRcdcmorc fu',tan 
tointiincibile,inerplicabiIe,cdiAici 
le, fu poi altre tanto piu facile all’a- 
mato di fccpolo di ChriAo,al glorio 
• fo EuangeliAa S. Giouàniche, con 
le prime, 5c vltime paiole del Van. 
gelo ptcfcnie, l’cIplKÒ , c diebiarò, 


non foJopcr fcmcdclìmcv, ma per 
tutti gli huommi del Mondo : In 
principio e rat FerbHi»\\jr Ferbum 
caro fabiume^ . E coii queAo.e 
moAtò,chcinChrillO'ri'eranodiic 

Nature moltodiAintc; vna diuina, . 
ePaltra humana,cfpecificòaltrcfi * 

Ja maniera come Dduidde, potcAc 
chfdmaFChriAo,Signoi Aio, e come 
lo AcAo, poteAc poi anco nominarli 
di CiiriAo Signore; pcrclìe,diccdo. 

principio erut V erbttm ^ f^erbti' 
erut apxd Denn». Scgnóln ChriAt) 
la natura dfuina, e lo tóìTersò apper- 
umcntc Dio,cpcrconlèqucnza (w 
gnorc,c padrone afTolufo di Dauid> 
de: e lòggiongicndo,£/ Ferbum ca'- 
rì> fnfiim eftl moArò la huinanità- 
dello AcAo, fecondo la quale egli fu- 
veto, e legitimo figliuolo di Dauid- 
dc. 

Sopta quelle paróle del prirtio ca 
pii. della Cantica, Ej'utatHi meo iit" 
curribuì Pharaontt ajftmitaw tea- 
micu mea: nelle quali Salomone và 
comparando la Ipofa fua alle caroc- 
cbic,e cocchi della fua cafa ,e ps^lìz 
zo", Vanno inucAigando gli inter- 
preti, qual lìa la caufa, che Salomo- 
ne, in quel Dialogo FaAbralcdei 
Cantici/iniroducendo le medefimO 
come Pallore , e la fpofa fua corneo/ 
vna PaAorella , per faic'in tutto , e 
per tutto quel Dialogo PaAoralc, fi' 
vada ptngendo, e defetiuendo poi, 
come graiidiìlìmo, c ricchillìmo li- 
gnote pieno di ben adobati cocchi, 
c di bclliirimi caualìij cAcndochia- 
rillìmojChe niuna di quelle cofe pof 
fa conucnirea l’ornato l^aAoralc/* 
vno de quali lì dipingcua allhora; 

E fc bene A potrebbe rtlpódete, che 
egli fra Sìmboìado Spirituali PaAo hmne 
ri t i quali ancorché tali , fono però L««. ad de 
obligati , confórmi alla poAìbiIità , fenfam fra 
loro.tenerccafeda Prencipc, polche Uitrum. 
la iniferia hum.tna, c tanto oltre 
tianfcoifajchc noi^giudica per oro, 
fc nó quello ebe riluce, uè teatu co- 

BIC- 
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me prirrcipalc.fc nó quello folo che 
da Prencipc tratra femedefimo e di 
quella maniera fodisfarc.nìoialmé- 
tc alla difficoltà propolla: Nondi. 
meno per parlare cònfottne alfen. 
fo littctalc, dirò, che lofacclTe Salo, 
mone perche in quello belli&imo 
Dialogo raprefentaua al viuo la per 
fona del noKlro Redentore. Il qua- 
le, non mai tantofipuòtehumtlia- 
rc,di(Iìmuljre,Oef///4rzi4rr, che 
fcinpre non dalle alcuni raggi,ot//r 
lambrt della Maellà Tua ; ne tirai fi 
dichiarò tanto per huoino,che gion 
tamcntc nòli diinollrafl'c anco per 
Dio , e però nel Vangelo prcfenie, 
nel quale fi tratta delia humanità 
fua, e com’egli fi fece carne, fi tratta 
ancora della fuadiuinità, e fimo, 
tira ch'egli e veroDioonnipotent^. 
In principio erM y<rbMia,& f ' ertii 
cnrof-iCIum e(ì. 

§. ir. 

Ma perche fi compiaci Ife Dio fa 
fc nella perfona del Verbo quella 
belliffima vniomc di due nature lan 
ro in diremo differenti , come fono 
la diutna, c l'humana; lo dichiara il 
P. S.Agollino, quali in tutti li Ser> 
moni, ch'egli fa di quella loUennir. 
fitira feda, e và dicendo, che ciò fe- 
ce Dio , per riparare proportionata- 
mente altredue diffcrcntiffirac na- 
turò, che, e concoifero ncM'huomo, 
e con efib lui raderono quel giorno 
ch'egli fi fpczzò il capo nel comma 
ne pcccaro. 

Per intelligenta di quello pafib 
hauetc da prefupponcre e fapere, 
Che,fc bene è infallibiliffima verità, 
come infegna ò. Tornalo nella pri- 
ma parte q.tro.che l'anima rationa- 
le non fia formata ne difcéda altri- 
menti dalla medefiiua lollanzadi 
Dio .come dilTeroalcunt piufcioc- 
cbi,chc faggi) Con tutto clòè tanto 
fublimcjdfT eccellente, che, come 
leggiamone! 2. capir. della facrata 
Gcn.la fece Oro, coti ditcj del- 


la Itu medefima rcrpiratione , c fia- 
to, mentre, InJprruHtt inf>iCiéeiMt 
fptraculum v/f4,outro,comc Icgov 
nogli Heb^cx.Jptracnlnmritiirknr. 
Come che , non lolamentc l’anima 
tenga pel il fuo corpo differenti vii» 
tcctoc la vegetatina, fenfìtitia, e iti- 
tellcttiaa)ma due altre per fé mede 
fima, vna però molto miglior dcl- 
ICItra; perche tiene la vita naturale 
di Tua propria fullanza , e la vita lo- 
pranaturale riccuta per gratia: £ co< 
sì, tornando al propofito nollro, di- 
co, che l'anima fi fecc,inapparcz), 
e fi formò della rcfptrationcdiDio. 
La maniera di qndla produirionc , 
è tanto ecccl!ctc,ce!cbrc,& infigne, 
che lo llelTo Figliuolo di Dio.quan 
do.doppò la fua refiiricttionCtVoUè 
di fua mano darca Tuoi difcepoli lo 
Spirito Tanto , non fi ferut d'altra ac 
tionc, diedi relpitarc fopra di loro-, 
cosi ò. Gionanni al 20. Infufl.tMit, 
{fr dedtt ets Spirti um finÙnnuE fc 
bendi P.S. Ago(l.nclli.4.dcTrin. 
al 20.C. Vitto.li.i.aduetfus Arium, 
e Beda in quello luogo, dicono,che 
ciòfacelTeil Redctorc per infegna 
re a Tuoi Apolloli, che ficomcquc;| 
la rcfpiratione nafccua dalla fullan 
za fua io quanto huomo, che altrcfi 
lo Spiritolanto ptcccdcua dalla per 
fona Tua in quàio D'o.Nondimcno 
S.Ambrofioferm.to. in Pfalni.iiS. 
S.Girillo, Euiimio, altri fopra 
quello pairo,affermano,chc lo facef 
fc.pctmollrarc, che quello fteflb 
elicgli hatica creati , c datoi’anime 
che tcncuano,cra quello medefimo, 
che gli haueua reparaci, c che aliho 
ra gli daua lo Spiritofnntd che li in- 
fpiraua) poiché del la ficlTa maniera 
clic gli haueua dato l'anima , della 
medclinia ancora gli daiialoSpirt- 
tofanto. Vedi mò,achcficffcnda 
la dignità dell'anima rationale, poi 
che della iteffa maniera la diede la 
Maellà diurna , come poteua dare, 
fc alihota dalp; lo Spinto fancu.e co 
me 


tean'.xo* 
S.dMg.l 4.' 
d.Tti- c.to 
VHU- li. ti 
adii. 
\rium; 
Bed.inltl 


D: dmlr.' 

ftrm. jo. 
in fldtiS, 
Ciril. 
Ektim.bit, 


Digitized by Coogle 



90 DELLA MIRACOLOSA NATIVITÀ 


me doppo veramente Io diede. 

Per la mededma ragione fi fco- 

J >re ancora vn'altro belTifiìmopen 
iero, cioè qual da lacaufa , chela 
Maefià di Dio fi recrci taro con gli 
huomin-,chc di loro'd Ica, cerne ne' 
Prouer.airott3UO. Peliti* me* effe 
CMm fiitji homimtm . & è »chc fi co- 
me noi altri chiamiamo refpiratio- 
nc la recrcatione , onde volendo di- 
• re che ci lafcmo recrearc vn lànno, 
tfmtrh. g fogliamodirejafnaremirefpirare, 
lardatemi pigliar fiato ; Così Dio, 
tenendo gli huomini, come per fia- 
to, (per v(kr queda maniera di par- 
lare) e per refpirationc rella chiaro 
che aitred li tenga per Tue delicic, e 
per recrcatione, e quuloc quanto 
all'anima. 

Quanto al corpo, hauere da Tape- 
re , ch'egli è fatto di materia tanto 
s.h: Chrif. abietta, evi le, che come oderua fan 
cifw.xi ’ Gio.Chrifoltomo, la caufa perche 
Dio creadc prima il corpo del l'ani» 
ma fù. cosi nella Gcn.al z. perche fé 
l'anima folle la prima creata, & ha- 
uefTevilto il corpo doueglicóinan 
dauano entrare fi farla melanculi- 
^atapiu che molto, 6c_ hauerebbe 
rieufato al polTibilc di entrare in 
quel ofeuro, c tcnebrofo carccrc;vc 
di mòdi che bada qualità da que- 
llo humano corpo. 

Ma che,col tempo fi farebbe for- 
fi migliorato r Và e leggi lafacra_< 
Gencfial6. etio.tcraichcjO'Wtt.r 
^utppe Céiro corrùperat vi*m fH*m\ 
Che , anc-orche Dio fapede, che da 
(i/atta bafe nó fi potrua fpcrar mag 
gior fodczzijO fermezza, nondime 
no lanioVadiiò controquclia che 
la miiMcció Non permunebtt spiri- 
ntus meus inhomme^^Ht* caro e fi. 
1. herantoftàcomcdirc, Dahoggi 
auan’i, quella geo te cosi mifcrcden 
te, c Icelcrata, non goderà per lon- 
go tempo di quell'anima , che bora 
gli vinilica la carne poiché, in tur, 
io,cper tutto iibbàdunarono lofpi- 


rito, e fi fecero carne. Onero, come 
mirab'ImrntediceilP.S.Ainbrofio Kmh.l At 
nel libro de Arca & Noe, al cap. x. Atca,^ 
Non comrrunicaiòaltrimentia co Hoocmf,y 
fioro lo fpirito fanto.pniche chiara- 
mente fi vede che carne, c fpirito 
non fanno buona compofitionc , & 
vnione indcme : Se aduque gli huo 
mini , fo)3iTientep(.r,.hc feguirono ' 
la carne, es'abbraciaronocon queU 
la venero a taU ,chc fi fecero imme- 
riteuoli dcll'anime, cheteneuano 
dentro della carne,pcnra mò quan- 
to difiantc,difil'tente,e dillinca farà 
la natura della carne, da quella del. 
lo Spirilo, equancodiluiimmcrì. 
tcooie, &: indegna. 

Mora tornando al nodro propo- 
li to, entra il P. S Agofiino, cdicr; 

Che fi come per riparare l'altezza 
deH'anima ch'era caduta, bifognò 
che il rcparatorc fodc l’altillimo Fi 
gliuolodi Dio, c lo conferma San 
Giouanni dicendo,/» principio erat 
VerbHmó'c Cosi perche d potedè 
proportionatamente giungierc al- 
l'infima badezza di quella prollr^ 
ta,& abbattuta carne, fu neceffario, 
che qiicdo roedelìmo riparatore fi 
facede carne, che però foggiongie 
l'EuangcIilla , £/ ^ erbum c*rof*> 
ejt. 

$. ut. 

Ma notare, per farmi grafia, la mi 
rabilidìma contefiura, & la mirapo 
lofa accommodatione delle p.irole 
cheadopra I huàgelillapetdichia. 
rare la difierétidìma fignificatione 
diquededge dillintidìmeclaufule, 

Ncll.'t prima, perche vi fi tratta del- 
la eterna natura di Chrifio, vfa del- 
ia parola che per elfrre verbo 
foitamiuo,non Uà appoggiato,o le- 
gato a tempo che fi Ila; ma perla (è 
tonda , perche fi ragiona di quello 
ch’c léporalc in lui, r, fcruc del par- 
ticipio padìuo , o verbo aòliuoFii- 
CIO'- onde, fi come là dilfc . In prin- 
cipio trat Verbi* , cosi dilfc poi qui 

dello 


Digìtized by Google 



txU. 3- 


SttUf. itt 


blCHRIST9 

dttio ftcffo , Et V trlnmcAtù fu3i 
tfi: Al primo , Ejjere Se al fecomio, 
f.ryJ: pèrche, della marricta.dic 
s’acconiienc l'elferc al l'eterno, del- 
la medefima , il Farfi , e naturale , e 
proprio al temporale^ 

Sopra qncllc parole , che a Chri- 
fto diflTcro I Tuoi conefarij in S. Già 
al IO. Dt Itone oftrenórtte UftdM 
mHfyfidijHia hottocttm fu, Dctft» 
tefMù. Replica mirahilmcte il pio 
hoib Dottore Se auuocito mio fan 
Atanafio nell'Epiftola cli'eplifàcó 
tra l’hcrefie di que' tempi. 0 ^w«r- 
murAnt l.tdtt , cttr homo chm fis « 
fuctt te ip/hm Ditemi flitltit & une 
moobcA nti,cjHt oporteret tot i/netr 
tire fermontm tn httnc mùdunf, tu, 
Cum effet Deitt,homof*£lus er, .a, 
(ir operA Dei e(je decìurubar.t. Che 
tanto fù come dire ; oppongono a 
Chrifto, i fuoi contrari) ; chccllcn- 
doegli huomo,lì faceuaDio^ma ere 
dete quata fbfTe la eccita > c la pallio 
he loro, che ffaftornarono,coafufc- 
to,e poicro il tutto alla rouerfìa. Poi 
chedouendo eglino accommodare 
e giongicre il verbo Sù con la paro- 
la Dertj,e l'altro verbo Fucit con la 
parola homo,e fabricarne quella nò 
men bella che vera fcntenaa.Tu ,ef- 
fendo Pio, pel gli IlJOinini.ti face- 
ftihuomo'pcrchcil verbo foftanti- 
uo che figmtìca cITere, è verbo par- 
ticolare, c proprio di Dio,&aCCOm- 
moJato folamentc per la perfona 
fua; coslncli’ElTcdoal 3 E^o fu>»% 
tjHt futn : (jut ejt mijit me ad vos ! c 
però bifbgnaua .chedicclTcro Tu, 
D;tet ciemfii : E per l'altra patte il 
verbo attiuo Facio ,c naturale 
proprio alle cole crc'aie, & alle fat- 
ture di Dio lolamcntc, cosi nel Van 
gelo d’hoggi. Omnia per ip/um fa- 
lla /:tnt,&JtHe ipfof.ttl.'tm eji mhtl 
Onde per cfler cola creata l'bumani 
ri di Chrifto, pcrciòcanta la Chiefa 
nel Simbolo , Et homo faHus eli, c 
S.Gtouanninci Vangelo prefcntc. 


SIC. nostro; 

f^trhumearo fadumlfi. Ma pcr^ Iim 
che rinuidia, la rupcrbid,e l'auari- 
tia haueua acciecato l'intelletto di 
coloro, perciò non fepero, ne giiar-, 
dare, ne accommodare la propricti, 
de Verbi con i Nomi, onde venero 
adire,vna nona bugia,& vnagian- 
didima hcrefia, facendo carico a 
Chrifto, che edendo hiiomofi tacef 
fe Dio, douendoefTerc il carico (fc 
rò vi f‘o(rc)che edendo egli Dio li 
uede.pcrgli huomini, farro huo- 
tno,pofca che, come habbiamo dee 
to,I’eirere,s’acconuicnc a Dio.c l’cf- 
fer fallo s'acconuiene al l’huomo, è 
nò alla toueifcia , perche li come 
Dionoii puòcdctfatioaltrefi l’huo 
monon puònoneder fatto /Cosi 
Dio nella Geo. al i.Factamut homt **' 
nem ad im.tginem.&fimtUtMdinem 
noliram. Agiurtando caccomino- 
dandoreder facto al l'hiiomo. Ma 
perche la mano dei giortofo Euan 
gelida S.Gioiiani era in rutto, cpet 
tutto goucrnara dallo dedo pollo 
di Dio, perciò feppccongiongere, 
n;l Vangelo d'hoggi , il Verbo fo- 
ftantiuocon la diuiniti , el’a'tiuo 
con i’humaniti diccdo.//i pnnap'O 
erat p'erbum , cjr yerbum caro fa- 
Uum ejié 

£ mirabiliflinla , a chi ben io 
confiderà, la proportione , e i'ac- 
commodacione,chei facri Scritto, 
ti ofTctuano , e guardano , fi nella 
narratione delle cofe diiiinc, per 
dichiararle cali , come nelle huma- 
oc , per che fi conofehino immane. 

San Paolo alli Heb. al primo dice Heb, 
quede bcllifllmc parole . Multi 
fucid multtttjuemodu, ehm,Deut 
lotjuens patrtbki in Prophetir , no. 
uiffimè diebuf liìtr lotjuutus ejl no. 
b:s tn Fiho : Not.ite l’artificio, par^ 
la de tempi palfati ,cantepa(rari , 
fignitìcaci perla parola Ohm,z vi 
accommoda il partiopio . di rempo 
prcfentc Lo<juent . oiie quando ra- 
giona de tempi ; che importano il 

prc. 
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prefente , come nelle pcrole, No- 
tuffimi diebus »/?i» .* vi accommo- 
da quel l'altro participio, LoqnHtHS 
che dimoltra il tempo già pàfTato : 
di maniera che il fenfo dclleiue pa 
iole farà, la Maefti di D.o ne'tem 
pi ‘paiTati parla per bocca de Tuoi 
Profeti, & NoHtfftme diebnt tfiu: 
ma bora in qiieiào prelente tempo 
parlò per la bocca del fuo proprio 
^gliuolo: Douendo dire , confor- 
me l'ordine del la buona, e ben cor 
retta Grammatica , Che Dio parlò 

? e’ tempi palTari per bocca de fuoi 
rofeti , e che bora in quelli tempi 
parla a noi con quella di fuo Figli- 
uolo. £ fa pere perche } Perche, li 
comein quelle parole, che ladini 
na Madia parlo rcnlibilmcnte al 
popolo fuo, bora fia per bocca di 
Aio Figlio , bora per quella de Tuoi 
Profeti , VI era alcuna cola che toc. 
calia precifamcntc à Dio , & alcun 
alita ,chc apparteneua in tutto c 
per tuiioalli huomini ; cosifù ne- 
cclTatiP,chein ambedue le cLufu- 
5 ; le , vi folFe qualche parola fignifica 
tiuadi prercnte,acciò lì dimoltratl'e 
con dia la pcrmancnria, e la perpe- 
tuità di Dio lenza mi Aura, benché 
minima , di qual li voglia forte di 
inutanza: c per laltra parte vi folle 
qualche parola.chcdmotalfc il pre 
teriio,peichc fi vernile à lignifcarc 
publicare,c iroAiare la fragiliià,in- 
conAanza, e mutabilità della natu- 
ra humana , peni cui mezo Dioci 
pailò bora ne’liioi Profeti, bora per 
boccadell'vnigemto fuo Figliuolo, 
(’oli fece, iSi oHeruòl'Eu.ingcIiAa 
S- Gioiianni nelle parole propoAc , 
che per moAraie l'Etcnmà di Dio, 
A Icrui di quello Vetbo foAantiuo 
Er.1t, il quale,c proprio de la Diui- 
nità ,cper moArarerhumanitàdcl 
lo ltdru,foggionre,&: inneAò il Fa- 
Fhéoì perche intuito c p'.r tutto di- 
moAra la natura della mcdclìma c 
di quella maniera formò quella yc* 


ridìmafèntenza. Jn principio ev4t 
V trbnm , & ytrbum curo fitifunt 
eii. . " 

5. Iiif. * 

I gloriolì Padri S. Gregorio Na- 
zianzeno neU’orat. 4.Thod. Bafil. ^ ^* 1 - 
hom.tnhtcverbéi, Ambr.iib.i.de 
fid.c.i.Chtif.hom. i.in Io. vanno ti c 2 r»r 
cercàdo.qual Ila la caufa,che S.Gio \ 

uanni volendo darci a conofeere, la | 

perfona dcll*\ nigenito Figliuolo di 
Dio dica nel V angelo prefente , In 
principio erat V trbum , e nó , come 
più chiaro,/» principio erni FiUms : 

£ rifpondendo a Ce medcAmi, dico- 
no , che coli facelFe per dimoAratc, 
come,fcnza lefìone,diAìcoltà, o tra- 
u.ig 1 io foAc generato il Figliuolo 
dall’etctno Pade, poiché con la Acf- 
fa facilità generaiia,chepariaua,an- 
zi che parlare, e generare era vn.i co 
famcdelimain Dio. E fe bene ve. 
ro, che Origene nel i.lib. in loan. 
ClemcnteAllcCnclI orar, ad Gcnt. 

Epif. Hier. 7j. &c altri uAermino, 
chc^S.Giouanni lo chiamalFe prima 
Verbo, che Figliuolo, per lignifica- o.i. ^usà. 
reche Dioa noilo dauaperintcr- | 

prete della fua fantillima volontà, 1 

della maniera a ponto, che la Paro, 
la , è Acurillimo interprete di tutto 
quello che A tratta nell'intimo del 
cuorejco.iie paiecheaAermi lo Acf. 

Co S. Gio. in queAo medcAmo cap. 

VmgeniiMs, ^hi tfl in Jinu Pnifis , . 
tpfe nurruiiit : Nondimeno a me ** 
piace alFai più la prima efpoAtiune , 
come più vniucrlàlc,e più confor- 
me, non Iblamcntcal piopolìto no- 
Aio , ma alla imcniionc dello Acllò 
Euangciilta , il quale , con quella^ 
maniera di parlare pretefe dichia- 
rare , come in fatti dichiarò, il mu- 
do, eia maniera, come il Figliuolo 
folle generato dai Padre, òc échia 
riAìmo , che lo fpccilìca Ae meglio , 
chiamandolo Parola , che nò , fe 
rhaueAl' chiamato Agliuo!o:Couic 
Ha più che vero, che la Parola noti 
1 ■ fola. 
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(blamente naanchifcn2a Iclìcne, o 
Corrutt^nc di colui chela dice, il 
che fi «tia da Padri radetti $ ma , e 
habbiaTcfftrcdali’Intellctto , c da 
lui meilelìmo pioccda;Cofi Pvni, 
getiito figliuolo di Dio, non fblamc* 
tee generato da luifcnzaier onc,d 
coituttioncalcuna, ma, éc è la ftef- 
fafapìcnza deU’eterno Padre, & è 
generato dall’infcUctto del tnedefì- 
mo Padre. E feben è r crifTimothe 
l’intelltttodiuino , fino abctclno , 
inttndcfTc. e parlafTt intctiornicn. 
ftjCOm- bora, crempre fli inffn- 
dendOiC fico medefimo parlando ; 
della maniera aponto,che voi parla 
te, con l'intellerro vofiro, tutto ri 
tempo cheff atcccnfidcrandò alt 0- 
ria coiacon loftelio ; E fi ».omc,vòi 
Vi reniate poi ccn la medefìtna paix> 
la deirimclletto vOltro j che altri 
hon l'jfcolia fc non voij cofifeftof- 
fi DioconPeretna fua parola, che 
perciò fi legge di lei, che ; EH wjl 
nnPiUrts. La onde, perche non fi 
poicuano efptiircrc tjuertc cofo 
chiamandolo col nome di Ì iolii:o- 
lo, come chef figliuoli, non coli pi rt 
cedanod.lli huotiiihl.Oue chiam.i 
dolo. Parola, fi dichiariUanobeniC 
fimo, per la fimiluUdrnc, che , come 
liabbiamo fletto , hanno nella ma- 
niera di procedere, perciò i’an Gio* 
Uanni non lo chiamò Figlitiolo.ma 
t'’efbum 5 per niegl io dichiarare , t 
dimoftrare ladiiiinitd deli Vnige- 
nito figliuolo dell’ Eterno Padre . 

Con lamcdcrima ofTcruatione, 
(i dichiara ancora Vn'altra difficol- 
tà non minore , ne meno à propOfi- 
(0 della prima. Cioè, perche San 
Gio.diccffc. Et ycrbHtn c*ro fu- 
Ihtm tfl i e non più lofio , y trbkni 
homo «yjicfrendocofa vcrif- 

tna,chc non lòlamcnte Dio fi facef- 
Gthuomo,come canta la Chicra,£r 
homo futi Hit a : maallhora S. Già 
UannihauefTcquclio medefimo fi. 
tft di mofttarc a noi quefU bcllillì^. 


sro. NOSTRO’. 

ma verità > Sò bene che, i l'atfi*» 

S. Ireneo nel lib ? al cap. 1 1. Tcr./^;r, 
tui. nel lib.de Carne j Chrift fio. Tfr- 
mo, ncd'hom. <). in I19C vctba •, Di- 
cOnochclofaccfleS. Gionannipct 
confutate , c nfpondere alla funi- 
fa hcrcfiàla quale picutdeua, che , 
doucuaeffcrc detta ,da Malcioni- 
fti, Valcntiniaei & Manichei; jifff 
rentiMm Chrijìtém ron vtram c^r- 
pmtfhtAm rfJrrmp'JJt 
SòbcnccheS.GiriHn nel !ib. i.af 
cap.i y.rirpondechccon mvtftol'E- 
ttàngeiifia volle publicareche fi co- 
me la carne pct il peccato fiera fat- 
ta mortale, cefi fa medefima per 
l’vnione al Verbo, era poi ftaia.^ 
d’inmiortalifà donata: sòbenc.ehe 
Thccfilaio fopra qucHo iimgo , di- T»re/- 
ce ,chel’Eu3pgeIifla volfe mofira- 
re l’eccellenza dell’amor di Dio ver 
fodi noi, poiché per la falutenollra 
rionfierafdfguato di pigliate vna 
rofa tanto vile come la nofha caf*' 
ne. «So bene che altri affermano , iftdfrnii 
che Cofi dicede , perche più fi di-- 
modraffe la grandilfirua difian- 
£a. che fi troti.ma fra livdremi tao-, 
ro didìmili, come fono V erbo imcl 
letcuale, fpitituale, & imiitibile,c la 
Carne fthfibile , corpotalc.c vilibi- 
Ic. Ma sò ben anco, & è quello 
che fa per noi, che S. Agoftino li- 
fponde ncll'Epift. tio.ad Hono- 
rar. nel cap.4.che cofi diceffe l’Euà. 
gcliflanonfofamenie,per mofira. 
re, la grandiffima humiltà di Chri. 
flo.chetion fi fdegiìòd’vniifi alta 
Vilezza della noftra carne; ma per 
moftratc, ccn vna fola parola, più 
intima , e maggior vnionc del Ver. 
bO con la noftla carne ; perche i'e- 
gli hauede detto: £r 
iKò fuéi/tm efl , fi farebbe potuto 
fntendere dell'anima, ma dicendo, 
y crÒMmearo tfl Icnòogni 

fortedi duino .perche chiaro ltà'« 
clic s'cgli pigliò la Carne, elicè moÌ 
to piu icmou, e lontana , che anco. 

fi pi- 
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ù pigliò l’anima , la quale è moke come dire il forno, e l’iofìnito,fi fe- 
, più fimileal Verbo, chenoflèUcar ce, &iniìtnO, e fìnitoperrnoi al> 
ne : la onde dicendo yerbMm cxrt tri : Coli anco S. Paolo a F/lip. al 
fuÉiitmcii : non folamente cfclufe i. Non rnpinam arbttrdtnj efiejje fbibf.i- 
i’hcicnc; mollròchc la carne (i fa* ft t^uAlcm Dea ,ftd fcmtttpfum 
eia vedila dcirimmortaliii ; fpeci' cxinaninttformamfctuinccifiens 
£cò l'eccellenza deil'amor di Oio in fimi/umdmem homtnxm faSlut. 

* verfodi noi i dichiarò lagrandiflì* Se adunque , in ral giorno come 
' ma didanza , di quelli doill dilli- hoggi , l'altezza dcironnipotente 
luili cfttemi Veibo,e carne; mo. Diu,lì fece per l'huomo rinfimo 
Arò i’humiltà di Chridò Signor no del li huomini, douranno, con ogni 
Aro : ma dichiarò > fpccifìcò , dif- force di ragione, tutti quelli che ha- 
fegnò>c ri)Odrò,& in quella fola no qualche fòrte di dominiover- 

J arolaconfcrsò,afepi«n«,che Dio gognarfì.di nò fare , inqnedome- 
aucuaracolto tutto quello ch'egli dellìmo giorno, qualche atto di du 
poccua raccogliere della nodra natu pendidìma humilti ; e fé il più infi» 
xa , e fi era fatto huomo,comc fi di- mo dcH'huomo hoggi fu innalza- 
ce da capo a piedi . Aggiongiamo io, e (ollcuato alla fomma grandez- 
che fi come lo dedo San Giouanni za di Dio, douranno ariolcirfi colo, 
per innalzare di tutto ponto & adì- to,chefi crouanoimmcrfinclfan- 
narc , quel infinito e molto ch’era go delle colpe , di non alccndcic in 
la pcifoiia di Chrido dide, Jn prtu quedo medefimo giorno per mc- 
apto tratVorbum\ cofi per dichia- zodcllaconfcdìone al Cielo delia 
tareil fummo, e l'infinito che fece gratia,pcr confeguìrdoppo quello 
pcrnoialtri,<òggionfcpoi,£rf''er- dellagloria. Ad^Mum,d;c. 
bum euro fuClnm e/l : Che tanto fu 

NELLA FESTA DEL GLORIOSO 

PROTOMARTIRE S. STEFANO, 

T H E M A. 

Jllerufakm , (jux occidis Fiophetas , & laptdas eos , ad te 
mifsi funi . Mdt. 21- 

1 A ChicfaCatolica fà Feda il la feorza corporale, rimanendo egli 
giorno d'hoggi a la prima , però attaccato all’arbore con il mi- 
j tamola.e (aponta fruirà , dolio dclTanima ; non alttiKicmi , 

Che laCliicia Trionfante colle da che auenga ,fpefTe volte, a coloro, 
rEtcìno arbore, che nacque nella che có pietre s'affaticano di gettar 
Militante in tal giorno comcheri; le noci per terra , che doppò longo 
la feda dico-al diuino Martire, e rrauaglio gettano le dorze fi , ma a 
Protomartire Steffano Santo. Frut- lor marcio difpetio , teda il neccio, 
to coiàio dokc,cfaporito,cbc i fede. lo,chcprima,bcn cógiontoal ramo, 
rati dtlli Ebrei ptctefcio co'fadìdi. Nc farà, a chi ben vi confidcra,ma- 
roraila; e furono tanti e tali , che al rauiglia. che non la potclfero diuo- 
Ane lo gctiatono a cerca, quanto^, me quelli fcclccaci ;pcrcbe,s’iglié 

' i - - - - 
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S A T Ó S 

♦èro. opm’c vcriflìmo , che il glo- 
nolo Santo Stclfàno tcnciTc fi(u gli 
occhi lyl l'Albore C lui Ito > & egli 
aftìfailt I Tuoi nel fuobellillrmo fru 
to StcfFino Santo, chiaro iti che 
imponìbile cofa era il poterlo mai 
• «cttarc a terra , come che gli occhi 
fòli , (ìano i lacci e le catene , con i 
quali s annodano, s'ingroppano, e 
s’aliacianol’anrme, & i cuori, per 
non if. loi fi giammai . Così lo fpi ri- 
to Santo nella Cantica . Vnlntrafti 
cor men>n fo. or t»ca in vno ochIo- 
rnm tmrum . M.i perche hò ncccf- 
fiià della Diuina gratia per poter ac 
cerare inficme infienic c neH*arbore 
d’hcri, c nel mirabiliflimo frutto 
d'h^gi, dimandiamola per intet- 
ccITionc della Santidima Vergine 
dicendo jìm Maria . 

§. 7 . 

I II Profeta Zacaria nel terzo cap. 

delle fue marauigliofe profcti'e và 
racontando.chc egli vedcfl'e due no 
tabilidìme cofe vntte inficme : Vn 
gran facerdote, ma veftito di habiti 
poiretifiimi, & vna pietra di fotilif- 
fimoai titìdo,Scolpha e huorata có 
bclifiìmo lauoriero di fette occhia 
£ certo, quanto alia prima, e chi nó 
fiupirìa, che vn gran facerdote, per 
ornamento del quale furono titro- 
óaii tali , e tanti abbigliamcticomc 
fi leggono nella facra fcrittura.fofiè 
poi,in vece loro, vedilo diuilifiìmi 
Arazzi ? Non hi dubio che il coiti 
mone ornaméto de Sacerdoti e Le- 
niti della legge fcfiita COI) fodedi 
gran longafcnzaCópaiatione mag- 
giore di quello della legge Huange 
tica , comcancoit Tempio di Salo, 
tnoneccccdeua in ogni cofa il n*. 
0fo, perche in materia di ricchezze 
f/àcoJti ei!ì furono i meglio pioue 
dUtt,&aTrk;hiti; Con tutto ciò, i no 
'' Ari Chicr'cicfaccrdoti, nó mais’a- 
CoftaranC? all’alti.«’C P«r w«tar le co- 
fc facrc, fc prima non faranno vefti- 
tl»c liucftitijSincorchc 
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ci fàcerdoti, quanto miggiormenre 
ilfommo facerdote, il quale anco 
fuori delle Chiefc.và adornato, e ve 
Aito di rubini, c direbbe cdcdi,co- 
mefi può vedere in qual fi voglia 
foinmo Pontefice^e qui entrali mi- 
Aero & il ftuporc. 

Quanto alla fecódo cofa anch’el 
la non mancadi matanigliofo mifle 
ro : perche le pietre fono molto più 
habili per romper gli occhi, che per • 

conferuarli. 

T uttauia, fe aticntamfce nTguaHr 
daremoDc-IIaloce della ofeurità di > 

qaeAccmbre,troaeremo,cheil Pro 
feta patio appropriatamente perii 
giorno d'hoggt, nel quale fi videro 
maiauigliofamentc vniti, li gran ia 
cerdotcGicsùauiioltoin poueridì. 
mi drappi, eia pietra, o per dir me- 
gliola minerà delle pietre, che tini- 
ronoal gloriofo fatuo Stefianotle 
quali furono da lui tanto fiifamen- 
ic mirate, che in ciafeuna di loro im 
prcfTc gli occhi fiioi, a quelli deli’a* 
nima,comc quelle del corpo. 

La htimanità di Chrifio S^ner 
nofiro, (u chiamata vefiito,dal glo- 
tiofo S. Paolo a Filip. al léHalmtt 
inumi MS vt homo: Et a puma fron* 

(c pare, che non li pòtelTc dare tito- 
lo pili fconucnetioledi quefiotll ve 
Alto fu nataralmentcordinaio,ncm 
(blainéte perche gli huomini fi dif 
fcndefierodal caloree dal freddo, 
ma perche gli cauafic di cófulione, 
c di vergogna , come fecero i primi 
tloftti paranti con le foglicdi fico.* 

Epuro iI'vèAitode la humanilàdi 
ChtiAo non folainente non lo diAe 
fc dal calore,c dal freddo, o lo cauò 
di vergogna, ma ella fò quella me- 
defima, che gli causò freddo, calo- 
re, e vergogna tutte le volte che fc 
gline apprcicntò l'eccafionc,poiche 
lenza di quella, non haucrcbbc po- 
tuto foff rirc, ne patire; Nondimeno 
dific miracolofamentc l’ApoftoIo 
S. Paolo, Pcrc^ s'fgli ò vero, come 

è vc- 
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è veiiflimo , che non vi fìa cufa, che 
gcnciii tanto calore , sì rafTteddi, & 
ueegogni come vn mai veftito . on> 
de alle voi te , vorrebbe piu rodo cC- 
fcr nudo l’huomo , che mal veftito, 
come folo, che mal accompagnato; 
cilcndo l’hu inanità , di Tua propria 
natura.vci^ito, tanto vilc«come abie 
to, e tracciato, chiaro (là, che arre- 
carà Tempre a chi Te lo vdiirà, fred- 
do, fuogo, c vergogna: c perciò con 
ogni forte di ragione lochiamo ve- 
Alto. Hubttu trttcntHs vt homo. 

Frà tutti i vcllimenti.il mantello 
del poueroè <1 più artificiale de li al 
tri tutti poiché , fenza chVgli fìa di 
leu, di lana, di panno, di tela, d’er- 
bazzo, 0 di crogranoticne vn terzo 
di fcta,altrodi hna,altrodi tela, al- 
ito,d'altre mille cofc,bianche,ncte, 
verdi, gialle, rouanc,e di quanti co- 
lori, $à,c può dcfìdcrar la villa; pez- 
zato, diuifato, c rapezzato di manie 
la tale , che poffa dellar compaUìo- 
ne , c pietà in colui che lo mira, ve- 
dendo che nel verno egli caufa fred 
do, ncll’cllate genera calore, àC in 
ogni tempo arreca confufionc c ver 
.gognaaqualfì voglia bonuratapcr 
Iona. 

La Natura humana , c vna certa 
fotte di vefìito, naturale, che,fenza 
ch’egli fìa tutto corpo, o lutìo fpiri- 
to, contiene, nondimeno, vna parte 
^di fpirito altra di '.corpo ; vna pezza 
.cunchecommunica ,e s'acconuic- 
rnecon gli i\ngch,aliracon i Urutti; 
altra coni tto.ichi , &,^lira conica 
pietre ; e però fìcguc , che con gran, 
diilìmi tagione , l’Apollolo S. Fao. 
lochumaìlc vcftito l’Iiumanità di 
Chritlo; pcrche,nó la d.fìc,o làchia 
ino allblutatiii. lite vellico ,ohabito 
come fì fìa ; ma la pacticularizzò,la 
nominò vefì imcto hiiniano,& habi 
IO come di huomo. H.ibimmuetus 
,ut homo. £ qfìa medefìma fri la cau 
fa,chemolfcil Profeta Zac. adire, 
che egli vedefìe il grà facerdotcGie 


fu vcllito poucrilliinamét^pcrche, 
profcticamcte,lo vide.nonTolamcn 
tc fatto luiomo,ma fanciu5ino,iuil 
Jupato,c fafciaio in vilifliuVi panni. 
Non appartcncua quello al Tella- 
memo vecchio , c perciò non fù ne- 
ccirario,che Dio le gli moftraflc abi 
gliaio, & adornato; ma vilmente ve 
Itilo , perche bora fjccua officio di 
huomo poucrojc d’impoicntcfan* 
ciullo ; oue allhora fì dimollraua afì 
foluto Signore, S^onnipoicaiifìì- 
mo Dio. 

§. II. 

E fe volete vedere con quanta ra 
gionc l'Apoftolo S. Paolo chiamaC 
le vellito l’humanità di (Jirillo Si. 
gnor nollropódcrate le ragioni che 
n’apportano i fami . Si come, dico- 
no dii, il vcllito, per gride, o piccio- 
lo ch’egli fìa,vcftc,cdifucftcil cor- 
po, fenza che pur vn tantino l'accre- 
fchio lodirminuifca;così Phuma- 
nicà , entrò , e vfei dalla pctfona di 
Dio,fcnza aggiongictIi,o fmlnuirli 
cofachc fìa alla grandezza Tua; on- 
de cania la Cbiefa , Deus homo f.i- 
Rus cfli idcjuodfHit ftrmanjtt , c?" 
^ued non erat oj}umpjìe,r.o comi [Ito 
»em p.iJfuSf neepue diuijlonem : Che 
tanto lù come dire; De la maniera 
che l’huomo.pci che fi velia, o fi Ipo 
gli vn Telatolo, non perciò fì là piu, 
o meno huomo di quello ch’egli c- 
la, perche il mantclio,nefì incfcola 
jiTon la pctfona di colui,che lo vctlc, 
ne feco porta cofa alcuna dì chi fc lo 
fpogliaicnsi facendofì huomo il Fi« 
gliuolo di Dio, nó .Dcrcip fì fece piu 
Dio di quello ch’egli era; come an- 
co s’cgli lafcialTc di efler huomo, nó 
per quello rcllatcbbe di c fìcr tanto 
Dio.come era di prima; perche i’ou 
nianiià in lui, quanto a quella pac- 
te,non è oilfimilc dal vcllito, i I qua 
le,pcrchc nó fì rimefcola, ancorché 
fì congionga con colui clic fc lo ve. 
Ite, nc’ gii aggiógic,nc’gli fminuiflc 
cofa che fìa del luo primiero (lato. 

Sccon- 


Beeltjiu. 
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Sffcd^dariamentc, foggiongono lejacaochecon qudli fi fodiSfatcl- 
cITi.lì coinè ,c di ragione del vefti- fc a Oio con ville particolare del 
to, chi^a accommodato.c propor- Mondo tutro ; Che però, l^doucl» 

(tionato alla perfona , & alla profcf- nolira lettera d ice,CorpM/ A/ie Mie- 
fione di colui che lo hà da portare, iwti»/: leggono altri. 4- 

Il vertito d'\^ fanciullo non ftrà fitmihi; Mif*ce1li prontifliiTVO, & 


buono per rhuomo.qllodell'huo- 
iro non Icroirà per la donnajquello 
del frate, non potrà elfcre a propofi 
toperil prete; ne quello di coltili, 
s’acomodard al fecolarc; o quello di 
Città ùrà a propofitoper la villa; 
Cosi Dio noltro Signore tagliòl'hu 
manità del fuo fanrillìmohigliuolo 
non folaméic in tinto per tuiiogiti. 
fta e proportionata a lui, ma tanto a 
propolìio di quello perche fé ne do 
Qcua fciuire,clic con ragione fi può 
te chiamar veitico , HatitM inucH- 
tuj &c. 

Torarono mirabilmente quello 
belhdìmu ponto Dauidde, el'Apo- 
5^- J 9- f\olo S. Paolo mentre in perfona di 
Hti.io. (jhrilto noltro Signore diifero aire 
terno Padre untem p^ifcci- 
flt wjd;«.o tome dice Taltra lettera-, 
Corpuj ad.iptajit nubi: Che tanto 
fùcomcs’eg.i dicclTe; Padre, eSig. 
mio , Voi mi hauetcrtatovn corpo, 
de vna humaniià unto giuda c par 
ricolare, cosi temperata , tagliata, e 
poinualrncnte agiuitata pcrqiicllo 
che mi bifogna oi redimire gii imo 
mini, perfodisiàre,c patite per tutti 
k)to,conformcall'ofhtio,chc di vo- 
ftra volunràiio mi fon pigliato, che 
altra tale non fi farla potuto ritroua 
re m tntto ti mondo. Perche .fi co- 
me vi fono huomini , che propna- 
mcnte pare i hr naturalmente ilano 
ragliati a pomo dea m dura per là r 
dannoa tum,pcr blàfmarc la natu- 
ra d'ogn'aitro, per atfiontare, edif- 
honotarc l’vn e l’altro fclfo.ccnofFc 
fa di Dio,<difprc«odeI Mondo : 
Cosi ITiumaoità di Chrillo Signor 
nottto, parucchcpc^apponto,^bf^c 
fabricata , e formata , per beneficio 
Aommune, eper limcdto vniuctfa. 


all’erta, nó fola méte per vdire q uail 
mi chiama (Tero, ancorché fulTe fol- 
io filcntio di badi dima voce, ma pre 
didimo ancora per fouenire coloro 
die con la piu npoda bocca del ciio 
re mi defideradero, perche l’vdirc 
di Dio,èil vero, 8 C-'’"’C 0 rimedio 
delle die creature. Così per diman- 
dar metee canta laChicfa ,C/?r//?r 
Audt ticj.Ch'ifie exaudi nos : £fau- 
dtdì'le preghiere nodre ,afcoltan- 
do, concedi la gntia dim.idata;pcr- 
che, fi come il dir di Dio, e lo Iteffo 
che fare, cosi l’afcoltare diluicil 
medcfimo che edaudtr e , c perciò , 
come notò l’Apodolo ,Chrido dil^ 
{cc[ùe\\ep&ic\\c.ln«ridttni tn Mmt , 
dum'. NcMo dedb ponto del nafeer ®*^-*** 
fuo, aitanti che egli mettede i piedi 
fupra la terra oche iifadc il fuolo^ 
per dgnifìcarc e dimoi! rare, che per 
cheti godo Aio particolare era di 
afcoltarec in afcoirando rimediare 
i trlbulati, perciò A era tolto per of- 
fìtto ptopiio di patire c fodisfare 
per tutti. 

E di qua nafee- la terza, &r vFtim* 
ragione pcichc S. Paolo chiamade 
vcltito la facratidìma humaniià del 
nodro Rcdcntctc . Cioè, perche, li 
come la proprietà dei vcllimcnti, 
è, di far feudo al corpo, e di riceucro 
in fededì tutterindcmcnzedeloe 
lo, acciò nó penitrino alle carni, che 
pelò fi cagliano col pcloin fuori per 
che fianopiu habilia farliicfillcn- 
za : Cosi , perche fu offitio proprio, 
de indiiuto fpcciale delia rtcratifsi- 
ma humanità di ChriAo, di riccuc- 
re fopra di fc medefima, tutte le pe- 
ne, cincicmenzc.c le futte, chei 
Cielo appetto meritamente pioue. 
uano peci peccati nodri , acciocl-.c 
G non 
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non oppritrrertcro noi nitri ; perciò 
S. Paolo, con ogni forte di ragione 
la chumò veli ito. tì,\bitH mutn- 
tus ère. 

' Mirabifmére lodine Èfaù al jj. 
Veredoloresnoiìros ipfttulit-, & 

lanfutresnoftroj ip/e portMit Del 
la maniera cheti ♦eftimctoefa viag 
gioriceiiein fé rficdelimo l’acqua, 
Li poIucre,il fango il calore c la ne. 
bia , acciò non pericoli il cofpochc 
di Ini n cuopre.c preii.ile;cosi la fan 
tiflìma humanifà di Cluifto , vfei a 
ric'ttere li anTilti. i combartiméti, e 
le furie, che fcorrcuano per 1 noftri 
fteccari . acciò non pefillìmo noi al 
tri.cheliimoilcorpo mtffico di lui 
Ma notate per farmi grati i quella 
pirola.f^e'è.perchccon en"i nioflra 
delicatidlma mente il Profeta, che li 
come quando alcuno arriita di viag 
gio con vn grandiflìmoturbiric cn 
acqna , che ancorché venga dicendo 
ch'egli rtà tutto molle, tutto bagna 
to, cdittoacqiia ; nondimeno Vera- 
mente, l'acq da none in lui ,riOrt é 
ncll.t periona fua . ma Ibpra di quel 
«rltimrnro col quale egli fe la cró- 
predÉ a manta .ancorché egli n’aritti 
vn tatuino afiRachito.vrt poco laffo, 
e con qualche gocciola di fangU. 
Coli dice Èfaia,/^er^ veramcntc.e 
realmente, l'humanrtà di Cluifto fi 
quella , che ficeuè in fc nftedefirna i 
colpi, le grandini , e le pofentiffinie 
pioggie, cheamadàfono, c fabrica- 
fólta i peccati noftri. Pere Ite fe bene 
c cofa certa che l’hnomo patifte pcf 
i peccati fooiitrondimcno il vero,& 
afpro rl»orc delle pene caricò, e di- 
scaricò f 'pra IhUrrtmità diChrifto, 
fcnz .1 opprimere quefto.oquelPal- 
irò huomo, fc nò có vna brenc baf. 
fezza , fcs'hi tifguafdo airinfttiito 
eh egli doaeaa per i peccati tuoi, & 
aquci tanto, che fofFri, e patì Chri- 
flo per lui; e però foggiongic fubito 
il Profeta ; Ei huore tmi fn- 
mm : che fanaffimo có le ferite fae: 


f 4 pcte voi che cofa vu'oT dire quel- 
lo, Et ? V uol dire, che della manie, 
ra che le carni foppano e Aigono 
dal fanooedalh pioggia , fc^mcn 
te pefene V0pp0,i!:ono & infanga- 
no il ve ftimcntochc le coprono? del 
la medciìma fiiggiffimonoi altri le 
dome pene , perche iurte fcaticaro* 
no fopra l’hnmanità lànriflìma di 
Chnfto.* e però dice il Profeta Za- 
caria ch’egli vide il grati Sacerdote 
Cieffl, Indktum teìhbHS fordidttt 
con vclii molto imhratatc : cioè con 
l'Itumaniià tutta fchizzatadal fati, 
go, che per le noftre colpe egli tollc 
fopu di lui , a fine folamcnte di la.» 
fciarci ptirif, netti, e thondi rrelcoir.» 
fpetto d*Il.i diuifia Macftà : É quel, 
fta c la prima delle cofe notabili cho 
vide il Profeta Zacaria< 

$• XM. 

Per intendere la feconda cofa ,d 
tteccifario prefopporte quello’ ch’é 
vctifsimo -,Che D’io tanto pigliaftc 
a petto, c coff faccife fua la redcniiff ’ 
ne ntfftraychc malamente pofli fop. 
portare, che altri tocchi i fetui fuoi. 

Qj4i voj tigit dice per bocca di Za- 2l*ché&. 
caria , cr pupiMum ccu/i Mei tang/t: 
chi tocca voi , tocca la pupilla delli 
occhi miei j e di qua procedono i 
gran fifentimcntich’cgli fà contri 
Gierufalemenel Vangelo d’hoggi/ 
fherHfalem tjutiocctdis Profetate 
& laftdas eos (ire. Hora fc la 
Dlùina Macftà oppone la pupilla 
dclli occhi propri) a qiral lì vogfia 
colpo tirato córra de fuoi rcroi,chia 
fo fta ch’egli doueua mettere mtllo 
occhi in ciafeuna di quelle pietfCi 
che furono tirate contra di vn feruo 
tauro fedele, e cosi pariicolafeamh 
cofuocomcil glorioftiftìmo Santo 
Steft'ano ; e quefta è la feconda cofa 
che vide Zacaria, S-’/per Upident 
vntfm feptem ocuh ; perche nella fa 
cralctittufa il numero Settenario è 
Simbolo di moltitudine? cosi nc* 
rEcclcf. Sfftict in die eadit lufiftt: 
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& in mill* 4 liri luoghi^ 

Vf*l- itf. Il ^cgal Profeta nel Salmo itf. 

diniaAdò a Dio vna colà inuduca, 
e noua . Cnfiodi me Domine vt pu- 
pilli ocmU Signor mio , degnid to- 
itra Madia di ciiHodirmi,n)a nò cò 
fi là hò come il brazzo cudodide il 
capo, nò come il padre guarda il Fi* 
glio;nia.comc guardano gli occhi la 
pupilla che chiudono dentro di lo- 
ro : equeda noua petitione non fù 
tanto mal fpedira nelthclbto delle 
diuine gratie , che non ne merita (Te 
d'vdire, firm*bo fiiptrte ocuìot 
t.' ìn:es ; Dico, che mi piace, c che pe- 
rò, Firmato, affi farò gli occhi niiei 
fopradi voi ; E come che Oauidde 
non dimandane la gratia per lui Co- 
lo, mi per tutti i buoni,la perfona de 
qualieglirapprcfentaua, ne Dio la 
promctidTe a lui fblamde, ma a tue 
ti quantii giudi-, LodelTo Profeta 
publicò la polTcITìone della gratia 
he’ Sai. 5 2. e 3 dicendo, Ecce och^ 
pfol-ìx. ^ /' Domutt ptper tu fìat e fu tanto co 
3 i • me s’cgli diceffe ; Vedete mò . fe la 
mia pctitioné fu inutile, e uana.o fe 
DiopromelTtf per non douer atten- 
dere ? Ecce, con gli occhi voftri po 
rete vedere , che quelli di Dio (Tan- 
no fi(ramentc rifguardando i giulTì, 
mà. Super , (Tanno (opra di loro, gli 
coprono da capo a piedi , per cullo. 
dirli,e riccuetne i colpi tirati, nó al. 
rrimcti che gli occhi facciano la pu 
pilla , che chiudono dentro di Icro.» 
Òc effendo quello vero cornee vciif 
fimo , chiaro (Tà, che il Figliuolo di 
Diodoucua merterc gli occhi Tuoi 
fopra ic pietre ch'erano tirate al glo. 
nofo martire, affifandoli poi a 

lui, tome ramamudine, moderar il 
furrore , & allegicrir le pene , c cosi 
canta la Chiefa Lapidei i ore, Ut ni 
It dutees fuerifnt : in tanto grado, 
One fe comi A {.ii m-inns trae eìles, 
■fcnelecaua le dita; era la dolcezza 
di maniera', chepregaua per i Tuoi 
lapidatori , Ut ^.uuai /Utt hoc pec- 
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calumi nó fuggendo 0 rcparandolì 
dìqac\le,m3,poJittj £ei,U'ur. con te 
chinocchia chine, có la faccia al Cié 
lo, con mani giontc,c con voce gra- 
ne efuonora,f/dOT<if> 4 /,peichetut- 
ti P vdiflcro, c fapcflcro il gufto ch'- 
egli feniiua di quelle pertolTc , Do- 
mine. Signore, Creaiore,c Redento 
rc.dcl Cielo e della terra, che giufta 
mente potrcITi annichilarecoltoro, 
ne flatuas tUts hoc peccatum per- 
che le pietre mi fanno dui :i , come * 
quelle che fono modcratc,aIlegeri- 
te,d^ ammollite dalli occhi della 
tuadiuina MacfTi. 

Qual maggior limitatione, o mo 
deraiione fi potrebbe dcflìderare 
nelle pietre die piouefTero (òpra vn 
campo di formcnto, come che tri- 
tando , e marinando folamentc la 
paglia lafcialFcro poi , il grano , net- 
to. puro, limpido, e mondo:cofi fu- 
rono le pietre d'hoggi , che quali 
foircroariifictoramenic lauoraio, 
ruppero la paglia del cotpo fi , ma 
faluarono il grano dcll‘anima,la re- 
fero pura, netta, fanta,e monda, nel 
cofpetto della Diuina MaclTà.' 

Qual maggior limitairone,fi può 
tronar di quella, che la, ouc le tem- 
pede naturali lafdane i campi ,arfi 
negri, c didrutti ; qua le grandini 
delle pietre illulTrafi'cio, c fmaltaf- 
fcro di manierali volto di quello aM j. 
gloriulb Santo , che , Intuebantur 
vultum etu/,tan^uam vuUum An 
gtlt flantisinter iI/oj: C^uafi che le 
pietre folfero rame perche, rabini,c 
diamanti, che lo faccflcro (plcndi- 
do, e rilucente. 

Vi c leggi nell'EfTodo al j j. 'e 
troucrai cIk con cflcrc Mosé tanto 
caro, c grato a Dio che piiotc dirli , 

Aut dtle me de libre vtmenttuh», ’ ‘ 
aut puree pepulo hute, con eflcr ci- 
po, guida, c gouernatotc del Popo- 
lo lltaelitico per la diurna Maeità,e 
fuo liiogorcnciitein tctrt,con tutto 
dò non puotè accaparecon cfTo lui, 
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che ftando fra le pietre porefTc ve. 
derli la faccia, & al più ,ottermc dì 
vedere folamentc le (palle; ma il 
noftroglotiofolànto; mà it noftro 
l’rotomartire, dando frà le pietre , 
è dolcezza (ingoiare’, vide loftclTo 
Dio a faccia a ficcii, videChrido 
dal capo al (e piante, c che più im- 
porta , lo vide prcdi(IjiTto aH’aiuto 
. Ajo.onde da (ingoiar dolcezza vin- 

toefclàmò dicendo. Éccevidtocf 
loi iipertor.& fefum jÌMtet» adex 
tris vtrtutu Dii , 

V na foli -pictricinola, non gitra. 
ta da mani nò, ma che dà fe mede- 
ana (i dacò dal monte, badò per di- 
rocare, e ridiire in minutidìma pol- 
vere, quella tanto in(^gne,eco(i (a- 
Dtsnitl- ta jiiofa dama che raccóta Datlicle al 
i.e pure,òmoderationc,fingola ri- 
fidi ma tate miliaia di pierreauued- 
rate contra il’nodro luimilifs.Saro, 
.ancorché tirate , confunofa rabia’ 
non fuiono però fufficiéti,a gétiar- 
lò per terra,anzi Pofùts gembHs fet 
mo , fedo , e codantc , con fommo 
[gudò,c dolcezza. pregaua per i fdoi 
lapidatori . E fapcte perche ?pet- 
che,(c ben erano pietre , erano petò ’ 
pietre con octhi,e con occhi Dio,ac 
CIÒ non faceffero danno. Super làpì 
> dem vnum faptem ocuU. 

Non sù fc vi (ooenga dì quelle 
fuiiofc fiame dell'ardcntidìma for- 
nace di Babilotua . che abbruccian- 
do i circondanti non toccò pure vn 
fantino quei tic fanciulli, che dauà- 
.aio nel mezzodì quelle; vuole la 
,faufarealc vera, & adequata ^ per- 
che erano fiamme con occhi , c con 
-Occhidiuini . Vuoi fapcte la cauli, 
perche la fame clic foportanonoi 
mcdclimi fanciulli , mc-ntic di loro 
Oanj.' vóluptà digiunarono tanti giorni, 
non gli affigt de , ma gli ingradafTe, 
c gli faceffe più belli, e risguardeuo 
li che quando mangiauano i cibi 
della roeofa regale ì perche era fa- 
me con ocelli , c cqp occtù di Dio • 


P R O tO MA R T I R'E 
E fe irti dimandarai perche fe fame 
liche boochedi quelli deuevatori , 
& inhnraani I.coni non tratfcugiaf 
feto Daniele, rricntteconcdi dimo 
rò tanto icmpòcfiitifo,c rinfcrratò, 
rifpondeto lo delfo, che erano boc- 
che fpictate (i, ma con òcchi , c con 
occhi di Dio , come erano anco It> 
pifetre che furono rirate al gloriofò 
San Stefano, pciche come dice lo 
Spìrito (anco. T^oncenirifp ibit iu- 
Hum, cjHtd et deciderti, T urte le pc 
ne gli adalti.lcmolcdic.òi i traua- 
gli, fono pietre con òcchi di Dio,- 
che non’c.nricfinp (opra il giiido più 
df quclloch’cgli può folTrire, efop- 
pottarc ; fono a pefo . mifiira ; 
pcrchéal fine, gli occhi di Pio, dan- 
no incorporati con il giudo per di f- 
fcndcrIo,e guarda rio, non al trimcii' 
ti ch’egfi foiTe la pupilla tifili oc- 
chi dello dedb Dio;ecod dice Zai 
caria /kper laptdtm vnttm fepient 
ocult . Ectche gfi occhi del Signo- 
re còrno in ciafeuna di quelle pietre 
non ncfìiofrcfo,maabbelliio, illu- 
dtato,& illuminato il nodro glo- 
hòfo Tanto . 

5. liti. 

E per dir il vero , non è màrauf- 
glia , che la Maedà di Dio mecelTé 
gli occhi Tuoi dìuini fopra (imil pie- 
tré : Perche , (egli Apodoli conuf- 
raronoc fecero mdanza all’vnigc- 
nito figliuol di Dio ,cherimita(1c,, 
de aifiiraffe gli occhi nelle piétredcl 
Tempio , ilqpalcancorchebcllidt. 
mo , doucua nondimeno tantodb 
ri Jurcifì In viliflima polucrc; 

gifiet aj^ice,ifMitles/dp:des, & qud 
Itf {Irnaarx ; Che marauiglia farà 
egli che lo delfo Dìopreucuiife fc 
naedefimo in .idifrar lo fguardò ,o 
metter gli occhi fopra le pietre del 
gloriofo. Protomartire StelTano ? 
poiché con clfcdoueuali alzar, e fa- 
bricaic in lui vna machina dupcn- 
didìma, e bellidìma , vaga , mara- 
lligrioia» e.iìguaidcucle fi pei le 
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re quniji^'che yi,concorf«o., ma CPUnto .Ulaftce , taro,é^ rcccl- 
|MÙ luiiauigliÀripcrclIeifiuiipiterT ,lcn:o? ‘ ^ 

na, e tutta piena di gloria. £ pcrconcluoìcre quefto noflro 

Se faDiuina Macflà fi storiò di ragionamento ; fv d'vna occhiata 
fatealla lotti col gran Pat ha rea la fola'bramatc vedere che felicità ar- 
cobbc/olamcnte perche egli vna fo rcccafica hnuitifiìmei: S. Steffano 
la notte riposò il capOiCdornvì-fopea ilmoiìre fràlepictte,aucrtitcdue 
tre viuc pietre; equini poi Tornò, cofc;la prima, che, comccffccfJìmo 
eTinucflidi tattit/fiogoJÌri,cprea ..al, principio, cghfùYrutto delTarbo 
ciofcnicccedi , Che maraiiiglia fari re che in tal giorno come Iteri ci 
igk , che atiìiTatregli ocelli rupi ito- piantò .^ei'alka , che fra tutti frutft 
pra taote,euliplcire,chencl iccul) quelli , dtenarcono fra lepietre fo- 
tiodHni<li&iegliafonaiJgufio,auù spi prù dolci, (Àporiti,e foauVe poi 
UarQn»laiile(tiO 0 a>iniòalatiaQola £atcla£onclafioncvedice,reil Mar- 
a«oloatànliafitaronoi'iiKaHcrio^& iirioidi San Stedano^fu vera nafeita 
jiAijcbmeiudafidiQero « |Gtaafibata: penDió', nper il Cielo , coine non 
4K>Ì 6c adQticaiouoqocfto ^HVÌoro douena egli moiircifra te pietre, ac- 
iSantQ. ' '.uots , ciò come frutto iioubl lo di arbore 

Se DiOjibpra vna fola-pfctiajedi- raU'a’apjjtcffntafle .nHa menfà del 
fìcò>c piamo la ClBcfa fua catolica, -Etortio Signore , pieno d'ogni' dof^ 
«v’aSetròilcorpofuQ.milUco., ena crffianooroauifiìniofapoteHtMaà 
uir.iJe , che niaiauiglra don or à rgl^ d«(o,(rcoii]aè i) primodelii arbori 
porgcre.chetopta tante picoDcpfiC a>pi:odujrc i Tuoi feuui. cefi non li 
iiire.piantAlTcjiScjifieftailcglj.ocdji poflono man;!iaie feptima non li 
lìjoipippuj J portiTcono con pietre: Mora fé il ntt 

lira tutte lecofcdj quello moa- ftro glòriofo Santo Stellano il 
do, niuiu diletta tanto gli -occhi piimo di tutti i martiri. & il primo 
noilricomcTarcliitcctura.dtvniKl- fcuttachclipre^Diò alia diutrraJ 
lttiia}ocdjifiau),.inalIime^s’(:gli^dà Maellà > non ccacgh-Conqeniemci 

I iictca vuiarnaaiiapià lodai», cola^é che come Mandòle del Ciclo, che 
afcaliMiomQqacilancUaqrialepiiì ladiltti frutto fòfTc partita a icol pi 
fìditnoilca,lcuoprelamac(lriacÌcU dipietee , pecche/e ne potelicgo» 

l'artefice. Qut Uefctltra ,.à\c.t\[ dett-,. > r. 

^\o\Kibio tct la VAndglort/t de tos , Vna loia pietra dclldero io in 
Artefice^. Hora fe le pietrcdi que^ voi o.glociofi fs. lànto, cioè la Cala- 
fto glotiofo Samo alaarono-in lui mita,.acciòchcio, e tutti quelli che- 
vna machinaydc fimilia nre, peri peccati lònoiredif 

tacfubliin)e,'c vifabncafono vna Cmi.edurilfinii ferri, fiamo da voi 
ainpliffiroa,e|u<adifiìmafcala>che tirili alla voftra SantilBnia unmi- 
giongeua dalla tertaalvltutio Cie- tatione.con la qoale godiamo in 
lo , che raarauiglia , che Dioaf- quello Mondo Ja grana, cncITal- 
filTalTc gli occhi fuoi nel Mau folco ttoJagloria. ; 
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HE LA SOLENNITÀ DI SAN 

GIOVANNI EVANGELISTA, ' . 

T H E M A, 


bie autm eptti^ Ioan. vlf, 

L a Cbicfa Catolica fi fcfta H E pcrche^li é cofà chtari&ima « 

giorno d'hc^i a Igloriofo cficià,ouc Fictronónnecro» 
Apostolo, 6c£aangerif)s tròll pi«dc, ahrrnort oe potri^ao. 

^11 r»ioiraimiv il quale fu (amo care il capò; Te però il Ciclo non il, 
eminente in tutte le cole r che, 0 lunrinarì^efatiorirè IrnòAlieonk 
come diede principio al iuolànt- Toa diurna gratiaylà/àf bene chffk 
fo VaiTgeIo,corrqttel prindpio^che dtinantfiaitio per intercelCooe àc lai 
«b eterno hebfaic l'vmgeniio e na. Vergine Santiffima dicendo Ani 
mal figTiuolodelia Sanfimm» Ver Murut&e. 

K iienofha Signora Chrifionoftro r. 

edentore , e MaeHro, dkendor Ecofacertodi graodinimo 
in frtnc$fi9€rdt yerirnm ^€00010- |»rc , e iticrauiglia , che l’ApoftolO 
de line alla medeSma hà0er. S^Pìeirodoppod'efleròalzatoe fof 
m Buang^Hci , coir lo 0c0o fìne leoatoalla maggiore , e pràrobblò 
Cbc doueua haucre qfoeferan 0g0* me di tutte leaftczze , doppod'ha'<i 
•olo adòithrt) delia ttcHa Vergine irettaeatoiprincipridlDio,che,nó' 
ftnri0kiu, li medefìmo Gìoutanni' fapc^e poi con quel medcfìnio intei 
Santo, dicendo , Exift fp-mtvuttr letto» che voiòtartt'àlto dar dlma<* 
ftAtrts^ fumtdtfetfMhti tUt nmm 0 nO> e toecair il Bnedi tna pdra,ccm# 
r$tnr. porde,e 0niu creatura, ma che. cou 

E fe bene quel Principio fu in- me dice(limo,^nto dalla ^fficoltd 
conpieoCbife in tuito^ e per tutto ricotfelTe ali’òracolo delli OfacOlò 
alli creati ingcgm,coinequelloche Dtmitujiit *Mtem deid i 
era eterno,£c inEnitOycon tanociò' Equeffadldìcoitaoga'horafì f» 
il gloiiofo Apoft'olo San Piefto vi fi (ìiia|giOre,re cOnEderàremo, clic 
arriuòdl maniera, clK lopublicòal l’ApduoloS. Pietro non folamente 
Mondo có queKa, non menobeliay Iiauefi viUopcf lede di eternlpriif 
emarai}igrrofa,cbe non mafapieno' dpijdiChfiftO. ma cneanoora con 
Mat.tS. Iodata tonit(Roat fTMttChrtSmt paìfnitolaré eoldetiaa baneda rlmr- 

TiUut D'ti ttiia. Ma qftoaltfO.fine, lato, coiiSdcfattf, e vìAógll virimi 
ancorclie téporale , e creato, fopra- fini dello fteffo Cbft0O,poiche,cofi 
Danzò di maniciol'intcllcno , e U iitcfia Sl.Mat,aI id. per duello foto Metad, 
coufidcfiiaione del lo fteffo Pietro, fit egli «gùendo » parti dello fteffo 
che dandoli pef vinto, e tcndendofi Chtirtr^ quando fc n'andò a patirò 
a coli gran diificoItà,ricotlc.per ca- tti Principe Sdcer- 

Ì irne, tanto, o quanto , al foprafto dttunt , or vtdtrttfinem . Laonde 
4acftrod’ogni venti ChriftonO. pare che, fcnz’altto, egli fo0C (*li- 
fttoSignoreegltdimandà chiara- gaio a congiettutare la finediSab 
fiKa:t,D»muu/»c MttmUmtl ? Giouanniipcrcbe,qual la vita, tal la 

' " morte 
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Morte*. S<Giouan ni fù fimilifìimo 
nella^^caaChri(lo, «però era ne- 
ceflaria conrcquenza.chefimilmea 
te nella macie fe gli cafòmigliaiTe. 

£ certo , ie vi ooulidrrianio bene 
fù tanto iitnile S.Giouanni io qae- 
fta vita al Redentore, die non pare 
renò , che Chrifio voldTeiarcifi $. 
Gioaanni vn'altroChrifto.Perche. 
fe il Signore fù ramato di Dio , co- 
Mat-S» ^cin S.Matt.aI;. Hice/t fituis 
mems dtltStm ; Altreli S. Giouannt 
fù l'amatodi Dio, come nel Vango- 
foprefcntc.' ConmtrfMsVetmsvi- 
dtt ilittm d fcipnl diliga^ 

bcaìtfms. SeChrifto riposò nel re- 
no del Padre confórme al dettodi 
jMn-f. S.Giouanni al primo ynigettitas, 
<!Ht m fina Patrts , e l'Euangdi- 

Àa S- Giouanni medefìmamenteri. 
posò nel reno dello Hellb Dio, come 
nel V angelo hodiemo,^«f é" ree» 
huirince/M f»fer feiinittus. Se 
Chfifto noftro Signore fù Figlino- 
lo della S'antiflìma Vergine come 
M»t-u afferma S. Matt. al priino, Def»» 
nitt»s eli lejMS., tjmt vocM»r Cbri. 
fi»s. Altren rÉuangcliftaS. Gio. 
uanni fù Figliuolo, febeo adottino, 
della medeuma Vergine conforme 
- almedefimo Vangelo al 19. Af». 

Iier, ecce fih»s tv*/. E finaJ mente 
Tea ChrillonoffroRcdemore fù da 
tovnnome fopra ogn’altro nome, 
così S. Paolo a Filipen fi al 2 . Dedtt 
Ihilip. X. fili neaee», ^»od e fi fnper emne m. 

men. Altteli t'Euàgdifta S.Giouan. 
ni fu anicchito di vn nome cele- 
bre , de eieuato Capra ogni altro no- 
mt^ichequaii alito Dio, fu dallo 
ftclTo Dio, chiamato figliuolo del- 
Ja famiifiina Veiginc,oacdi fppra 
Af »her ecce fiU»j imhi . 

Nc dourà porgere marauiglta, 
per far alquanto di digrelIìone,la 
tanta fimi Illudine, e conformi^, 
fra Chrifio, e S. Giouanni ; Perche 
fe Chrifio amò di maniera S. Gio- 
uanai, ch'egli n'acquilto il nome 
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d'amatoicome fi legge nel Vange- 
lo d'hogci, 8( effendo l'amore, co- 
me dice SanrAgoftino od ij. del. 
Icfuc confefiìoni.r'ir/*/ vmtf** 
d»oeUfMMcmf»lMt , vel coffUere 

»fperens,Mm/iHtem/ìtltcet,0‘ ^ff*d 
amutMT, che perciò fu fempre rado 
migliato al fuogo la cuipropriana 
tura é di conuertire in femedeiimo 
tutte le cofea quali fi congloogct 
effendo verillìmo ,cheniuno amor, 
re. fi. può. ovale tanto come l'a- 
mordi Dia effendo non fola- 

mente l'amoredi C hrifto, ma il tue 
-defimo Chrifio rimo fuogo , ma 
fuogo viuo , che marautgiia fari, 
ch'egli hat^i conucttitoin fe me- 
defimo, c già che non nella ibfia»- 
za tua propria, nelli accidenti e nel 
le qualità almeno, il gloriolb Apo- 
ftolo. Si Euangclifia S.Giouanni.* 
cma^mebaucndofi incorporati^ 
vnico, & applicato tantoa lui , die 
fe lopoiefopta lo fteffo peno fuo, 

3 nella noitedcl maggior incendio 
'amore, & allhora quando dalla 
anima fin vicironoquclle si graa 
fiamme di fuoco , con le quali fi 
ptepararono te proprie lue carni , 
anzi tutto fe medefimo, in vero ci- 
bo è nutrìmemo de gli huotnini 
unti . 

£ quella vcriri pafsò tan’olttc, 
anco nclii occhi dello fieffo Euan- 
gclifia , ch’egli medefimo con ef- 
icre tutto fommrtCone , ha- 
miltà , fi venne quali , qudì, a 
collocare, c porre nel titolo, c nel 
prcdicamenco di Chrifio: Perche, 
raccontandoegli vn giorno, come 
fi legge neH'Apocnlip. al tp. lepre 
rogatiuc,e l’cccelicnzcdi Chrifio 
Signor nofifo , conciufe , che la fo- 
la Macfià Tua età quella che iàpeua, 
cchepoteua Capere il nome ch'egli 
tenioa , e fubito, nello fieffo ponto, 
fbggionfi;poi,edichiarò,chc No- 
me fuffe quello , dicendo che 6 
cbiamaua Verb»»* Otti lepaio- 
. G ^ lo 
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Jfce.tf, ledi lui Tono le Seguente Amtndte» ttbi,tut(l’es,tm)iQr-cùt,l ic^m. 

n»mcn fcr^^ti^cji^iod ne>»o noutt mli gebaj tt,& ambttìttbgs vbi volebasx 
tfft , .ma ecco la dithiitfatiotic, £# ^cuntnxtera fimcns ^ txttn4ts 
• xoctUHriyamtneutsVerbumDei . rms tnas,^ ^Umje tingtt .■ Kvk%\^ 

•* '• ■ Prim^aftèrcnacht Cliriitofolo fap l’Euapgelilla njedclHj^o-Jp di- 
pia que(\o XffiTtì^-QHoi ntrkenoHtt ctuata, .> Ufif 
wft tfje poia potta ratta, e nc lo CMuqHH 

i^cironiOincntofoMÌ,9ngela fpcci- Deum.> N(f(iipS)gnCM,4dpfìqire 
fi^atione dqllo lidio nome,, Vfc,t- fccc grafia a 5.'Pietn>, qlo acettò 
fiiirf^erbi Diti quìlici^c fra egli , che morirebbe fopta la Ccccc, co*, 
e Chi irto, non vi folle differenza, c me veramente vi mori v , 

ohcperciò fc bene Io (apcua, egli ^ Maperche la trajrtc.e ^vit^cor ' * 
era ramo r nondiruenp , come fe lonocomniunomomead vnincde» 

Chtifto folanicnre lo fa’peffc '.jquafi iimo p jflb.di maniera clic non ma- ’ 
/i^iiriftoòluifdTuo vua m^defima lirà giatwai nfipoirà morire conw 
xofi • ' ifi . « i. OuJllp, le non quclloche ville cow 

Hora per tornare al mopofJto me Cbtiffo; pereto rreiioff effe poa' 
noftto , fc Chriflo c5anGioùanni tocheil Redentore conuiiò S. Pi«’ -•» 
■forono limili, e-con formi nella vi- trocan la (ua mone, come nelle 
ta chiaro lU, che aocoia lo douc- paròlefiKleae,conuicolloancopoi 
uanoefferc nella morte iechcle fubuocon imezi che fi ricercano' 
egli viireaIpa(lydiChrillo,cbcal per artiuarcaila medefima mottcj 
incdcfimo palluduucffe anco mq* ciocia imitations delia fua fanriffì- 
.oorc . E di quafcguC ,chepoiclie ma vita, dicendo, /^«erewe. Che,’ 

S. Pietro , come liabbiamo pioua. come offeruano Tcodotèite, feofi 
ro,hcbbc tanta iiffòlunone,& cui* laio,&il Padre Rupcrto fopraque 
denza della morte di Chrido,chc (lo luogo, fu tarato, come le aper- 
da quella egli da le medefimo l^ubi. tamentegli bauclTc comnaandato , 
rodoucllclargmditiuccongìcttii- che lo doueffe tmitare , e feguitè 
ra della motte di S. Gioaaani.fcri. nella vita, e nccofluroi, perche poi 
zadctcncrfi a.diniandarc. Dems^ ancoIoporc(fcfcguitcncl!airQric,‘ 
nt,htc ^Htemquidì . come fia vcri(limo*chc chi nó paG- 

§. I I. fapcr la vita.nOpoflamanco paffa. 

Con tutto ciò,fcordinarcmo he- te per la mercé di Chrillo Mifc»i 
nc le promclfc di quello lìllogif' mtrrammcacitArromatibMsmcis, 
mo, trouiremo, che ninno hcbhc dicecgbncllacancicaal^.chctan. 
tanta ragione, c foudamenio.per io fu collie s’cgli dkeffe (blaiirencc 
dubitate, iniiclligare,c dimandare per il camino della fantità delia 
deili vliimi fini di S. Giouanni,co- mia vita,fi può peluenirc alla fublt. 
me l'ApoltoloS. Pietro. me altezza della mia morte. „> 

Ma per intendtrbcncqueffopaf Vedcndoadunquel Apoffolo^. 
fo,cncccllario fapcte che poche pa- Pietro, come egli folle chiamato 
iole prima del Vangelo d’hoggi , alla morte di Chullo, in virtù del- 
Chnito nollioSignotc haucua far lafolaimmitationecheChnllogli 
IO grana allo Hello Apoilojo i>an comroandaua che fàcefic della lua ^ 
.Pietro di mediare a lui , ancorché vita, e codumi , conformandoli ,c 
pctcìrconlccuiiune, di che inot/te tiuellandoli con i medtfimi de lo 
egli doueffe morite , coli jntcrpie- llclTo Signore , c non vedeffe poi 
uno tulli 1 fanti quella fenten^ : far la medefìma chiamata al glorio 

fo ' 
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<6) EiwtìscWfta S. GtoiianrriancOtt difccpolòdi Chnflo, ma,rl«m </ì- 
che c^ti' haucflc fcmprc' camma- , che fi era acqiiifiato il 

to pel le véltigic, e pedale del me- nome, libero, afioloib, e franco dd 
defimò Redentore; pieno di flupo dlfcepolodrthiiftojquafichenon 
jtc,s’abafaniòalfuo Maeftro.ecPrt vffofTe altro difiepolodi lui, ccht 
itonthe parole dimandò, Domine il fuo Maeflra , non haueffe, elerrr, 
tue aure Che ramo fo co- feiciti.ochisiman'alfriche luifolò 

me,dircs’egli è vero comeè vcriC al diibipulsto . Ulumdifei^ulufn. 
linio, chela vita, c la mone corti- Hor ben dice S. i’ictip ,fc quello è 
no dal pari e che, perche io ruota co veto difirepolo , che fn rotto e pet 
mcCbrirto,micommandano chè tutto fegucladortrirta ,lc vefligic, 
viuaconsc Ini r l^erchenon dicono e lé pedate del fuo JVlat fito.E Chri 
.-a qucltò dilcepolo, ch’egli hd da fio non follmente fu MacftronelU 
morite come Chriftg , come lo di- vita , ma nelM morte ancora , c coA 
cono, a me poich'egli non'meno tal motte diede bellilTìmelctciom\ 
di mq unirò fcm(>lc hnv ita di Chri. non còti le parole fole , ma con leoì 
Ho ì Donunt iMt Hktémijmd ì pere ) Se infègnò non folamcnie^ 
Anzi qucfibmcdcfimopaie, che facendo, ma ben foffrendo,epaten« 
.folle itpcnficro dcll’Euangclifia e do; Douerebbe,il difcepolo, chò 
ficauabeniffimodallaparoiayéfde tàtoiipreca di qtiefionoinc di Di- 
tent aU’hora che dille nel Vangelo fcepolo.fegmrc in tutto, e per tutto- 
prcrcncc,pocoauami,clVcgli propo la dottrina dei tuo iVfaeflro,non Iba 
nelle cho dubiodt S.lòctto Conutr lametitenci viuere, ma nel morirr, 
■fMtPetr^ti'vidittlÌHm difct^Mlnn* non lòloinfcgnarei ma nell’opera.* 
trutta diUgeÓAt Itfus feifnentem . re, non fblo nel fare, ma nel fonrirc» 
Come s'egli.dicclle ; AditTando gli e patire : La onde quello difeepo* 
Occhi San Pieno in quel difeepo- lo Giouanni, che tanto pontualmen 
io yéf«er/em,cioc che in rutro,e icfeguilevelligiedclfiioMacllto, 
pettuitofèguiualevitligiediCbfi c ne pafsò per tatti i mezzi, chclt 
Ho non rolamcnie coni palli corpo^ acquiliòii rioftie *’Wmm di/ctptf 
tali i.ona con la totale imitatioAS /«/ar,doucrebbraneohauete,epafi' 
della vita,e de collumi, abalanzoll? fare per il medefimo fine dello fieli' 
adimàdatealSignote,'Cbe6refbf. rofuoMaefiro,cpure non l'odo, 
fc per douere haiier colui,che nella né lo fenru mentouare.come fé noi» 
vitaeraquafifiato vn’altroChiifio vtfoireal Mondoocomes'eglinoi» 
Domine, hu autem ^md ì folle il vero fuo difcepolo , e però , 

) rapito dallo fiapoie,c dalla maraai 

$. Iti’. gIia,proruppe nel Domine , bic am. 

£ non (blamente nella paróla tem <jkid ì 
e^uentem, ma in luiccfairte anco. Vànoiiiuefiigandoi curioli; Per 
ra della rnedefima claufola pare, che il nofiroS.Gionanni, tanto affo 
che appoggi l'Euangelilta I mille- latamente fia chiamato il Difeepo. 
tìofì fondamenti che hebbe 5* Pie- lo di Clirilto , ( come nel Vangelo 
tro per maiauigiutri tanto, eper d’hoggi,é nominato due volte^poi. 

’ ricercare ; perche non fegnatallero che nel difcipolaio del Signore vi 
lofiefiò line della mone di Chrillo furono altri molti, ne le viitù eccct. 
a San Giouanni . Eccnochinòfi lenuilìmj,« grandi ; Al fine nfpon. 
matauigliaria vedendocheS. Gio- dono, ch'egli lì chiamò di qilono^ 
Danni non foUmcnte eia chumato ine per Anwnomafu , de ecceller». 
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za ideila maniera, cheDauiddefì Cbnftoinfeenaua, folTcrojlltlaiia 
chiamò il Profeta , S. Paolo l' Apo- ftitui(i,& iniegnati, non folamenre 
ftolo,& Ati!lotile il Fiio(bfo;e riccr perche apprendelTcro, Se infégoa(Te 
caro, in che cofa podi egli confifte- io,ma perche face(rero,&oppera(rc 
ce queda (ingoiare eccellenza del co ancora , che perciò Ctpu fMert» 
dirdpolato } concludono, ch’egli fe doctrctè cófequentia chia 

i'acquidadc nella Paifione di Chei iiui(na,cbeeirendoftatoilglono(b 
fto Signor noftro , poiché altri non Euangelifta &Giouanni il più inlì- 
fù,cbc lo vedclTe panrc della manie gne difc^lo delle lettere della pa( 
ra, che lo vide lui •, c come egli foio lione di Chrifto,doucua, altrc(i,cr- 
hauelTe Icttioni tanto grandi da fi fere il piu infigne nelli ponci,e nelii 
fatto Maeftro ne altti godclTe l’oc, palli della ftefia paffione , patendo, 

' cafionc di fapcre , e di vedete auel- e morendo come fece lo ftefib Tuo 
lo, ch'egli Teppe, vide, e conobbe, Maedto e Signore. Quello è l'argo. 
perciò s’acquidafie quello celebre mento che rapi S. Pietro, e che lo fe 
nome del Difeepoto: e pèrdimeli cedire Jiillmm 
vero quale delli difcepoli, vide mai non fi parla di lui ? Domnubu^» 
appetto il dupendifiìmolibro deili ttmtjmd t 
fette (idilli, fe non egli folo ? che nò A^giongafi chVgli era l'Amaro 

folamctc lo vide pendere nella ero- di Chrillo , Q^Ktmdtlt^ebtit Itfus » 
ceapperto,m3 lo contemplò tutto dceflcndochiatiilìioo,' che quello 
definquadetnato, apponato,elinea folo é vero amico, che non folamcn 
to , perche clTendo egli tutto pieno tc non abbandona mai l'altro ami* 
de millerii, era meden inamen te pie co, ma che Tempre lo ficgue. Vfyitt 
nodi linee, c d'afterifchi, cheappon 4À Araj, chiaro ftà, che anco S.Giu 
tauano la cuiiofiti, e la fopraoa in< uanni douea perciò morire in vna 
telligenza di quelli » lo vide altrdì croce^ichc Chrillo vi mori anch* 
ccn quella ctudclifiìma, ma per al» eglij £rantopiù,quamochctC ve- 
ttcrantopcr noidolcilllroa, lancia ra,eroIaptoprieildelpiulìnoamo 
nel facrjtillìmo coilato, che fcrui , re dclli amici di Dio, di conunnni- 
come per Indice, perche in vnpon- care con quelli che piu amano! Tuoi 
to foto potetTe compitamente inten trauagli, 

dcrc, e fapere tuite le principali ma Staua l’Apollolo S.Paolo in cru. 

teric di quello fiupeodilIimo,eina« delifiìma prigione, Icrìoe a Filipcn 
rauiglioiiriimo Teatro Orba Cotto, fi vna lettera tanto dolce, tato amo. 
rum . Per quello adunque il nollro rofà c fouaue,che voi dite(li,che da 
EuangcIillaS.Giouannifutantolò fommidiletii enondahorribilillt- 
pra gli altti Tuoi compagni aoanta me carceri fcritta folTe; e perche nò 
giato.e miglioi aio,che per Aniono. folle mai chi (lupifTe , come da cru. 
mafia lì chiamò il difcepolo diChri delilfime catene tanta dolcezza po. 
ilo, perche egli fa anco quello folo, tc(revrcire,d'antemanorirpofe,co. 
che fu Tempre alla villa di quel fo. si nel ptimocap di quella, Eocjuoi 
ptanoccTorodciretcroal3pienza;e h*btémvos tncordt, invmcmltt 
quiuipuotcapprcderec fapcre quel mtit. Che tanto fu come t’egli di. 
lo che fi gran Maclltoinlegnaua nó ccfic} Filipcoli,vi parlo io di quella fhilìp. t; 
folanicnce parlando, ma tacendo, maniera, con tanto gitilo, e dolcez. 
non folo facendo , ma follrendo , e za come voi legete, Eo <]Hed, hobti 
patendo. Mora, s'^li è vero come é vottn corde , non Iblamcnie perche 
vcnfiìmo , che li difcepoli a quali viporio fcolpiti dótro del cuore, ma 

quello 


ogle 
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^uellocheinpoitipiU £ttni>inem 
Ut mets Ihcl meto di qUcHeinie cat£ 
M ;é, he:E<» flW,dicercli,<$*rt»v»»c*/*/ 
metti cfoc, cofa piu beroica,e più cà 
ta ftimo io, & altresì doueeetpprm 
lare voi, che io Vi faccia luogo, e cò 
e(Tì voi comparià qUdii Cepi « e le 
catene mic.chcriò» ch’iO vi dia lud 
gd dentro del ttiip edere , perche dì 
qncAa maniefa vi tUodrO quclJa fi. 
nezza d'amore, chc'l mioChtiftoc 
foiito compartire a faci diletti. Da 
i'ahra parte ragiona pO) egli co quel 
gran Re Agrtppa . nOn poco da lui 
amato, alla prcienia di FcftO,cd'al. 
tri molti,e fiibiio gli dite: *pto apud 
De**#, cosi leggiamo nclli Atti al 
Id. ttdti tantUtn ettàm emtteSt 
^ki tutduf tMdte fieri 

*■ tee ftim, ekctftU iimtmlis bit { Co- 
tte s'egU dicerte il'atuore che loti 

1 )orto ò Rè s'ertetidc uni*oltre,che 
o dcfidetO,che Dio Onnipotente 
illumini il Core tuo, e di quefii tuoi 
regnaci, e li faccia tale nel confpettO 
di Tua Diuina Macftà , quale io hOr 
ra mi riirouO, exceptu iitncuh hitr 
ma non petò della maniera, che ho 
fa fanno a me quefte mie dote cate- 
ne 1 Di lUodo che non riparado egli 
nel fare porta franca, c nclPelTcrc li- 
beralirtìmo di tutta la fcieiila.e fan 
liti Tua riparò nondimeuo, epofe 
meta in quello, che tocuna a Tuoi 
Ceppijc catcncj perche alli foli, e ve- 
ti fc rui di Dio fi conuiene la parte 
di quelle gioie , e pochi di loto bra- 
tteràrtOeuerc folleuati da quclle,o 
aiutati a portarle,‘per qucfto, egli la 
te iiicarl a Filippenfi , che li fiicertei 
partecipi della Tua ptigiooia , Bt ttt 
t/mcttlit mtit * 

Se adunque l'ApofioIo S.Pablo 
pef moftraic, e dichiarate vna fingo 
Tare betlcuolcntia , &c aflèttiOne , e 
quel ftrettirtimo Vincolo d'amidtià, 
Ch’egli hauea co'Filippcfl.difleche 
non blamente glifaceua patte del 
fau cuòre, (tu delle iuc ptegioni aù- 
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cora 1 chiaro (fi, che erténdo il gl», 
nofo San Gionannì quel vero amf. 
CO,& amato difcepolo , Qettm (Ui, 
gtbkt ltfusc\\z Io fteiltò Signore, 
non fole douea metterla nelle fue^ 
Vircere.come veramente lo mife, 
Qkhcè" Jnper pethts Demini mte-^ 
tea rectebMtt , ma dodcua poi anco 
borio in vna Croce fitnile alia fua . 
Non l'ode Pietro, ne (InpifTe, e ma- 
tauioliai di maniera che rapirò da 
confiderarìoni cotanto grandi di. 
mandò ai Signore Detnme hicntt^ 

La vera dichiafatione di quello 
dubio non s'è per anco n'trouata , 
perche la rifporta del Redentore* 
non fa, che San Giouanni forte per 
dOuere morire di quella , o d’altra-, 
morte, ma, ficenmtuela manere dth> 
necveHi.tmyàoùtChc fea lui piace, 
uà, ch’egli non morìtfe , o quella, o 
Taltca morte, ouero che non morif. 
(e , finoche fiia Macfià non ne folTe 
fc rutto, che in dò non fi defrauda, 
da, ne ci ptegiudicaua all'Apofiolo 
Sàii Pietro, e che però non fé ne do • 
dea cu rare, Cosi communemente 
bficruaho i’interprcti di quello, e> 
roartìmei moderni, > 

Voi fapete ch’egli èftiledella no 
lira Vnioerfitd di Salamanca, Arii 
fimilectedo fia dell’aliri publiciStu 
di), che quando il Rettore di quelle 
arguirte il Lauteandro,noo fé gli ri. 
fponda d ritamente, & a filo per fi la 
all’aigomemO) ma quali fradenti 
ter drconlocuiioni,& cosi allagtof 
la fé gli dia tifpolla ^ e ciò farti, non 
fbiamente per qualificare, magnili, 
care, 6c ertaltare la grauiiàdel Ret' 
tote t come Veto capo di rutti loro * 
ma per aggrandire ancora, & innaU 
zatc fopta le rtcllc.la difficoltà del. 
l’aroomcnto ; Perche fe bene vfdto 
dalu fola bocca del Rctiore.fia nd> 
dime no conte Ce fòrte propoito dal. 
la UefiayDiuctfità intiera e tutta, , 

che 
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che perciò fi prerupóga efière in tur ne , non venifie poi a condannar la 
*oc per tuctoindinolubìle quel no- leggi come inguificic cattidb , e per 
do. Cosi, dopòche Chrifto Signor confequenza, a non apprezzatle,e 
nofirohebbe inftituiio l'Apoftolo firniatle t E però •conic<jtfièSenc« 
SiPictro per vniuetralifiìmo Pafto- ay Lex-noodi/ptUdit/id pr^tcì^t » ^*^***> 
rt,R.ec(orc, e capo delia Vninerfità ^ il lutifconrultorv'aggiong^ di 
della Chiefa Carotica, echc gli dif; più, che, QHtdfratcìfiflàCHtuhd^ 

Ce ?*fct ouet meas come leggiamo bet'wm Ug » i Nongiàvcomc dico-, 

7<>4»ark Giouanni al ai. li priinoargo- no alconi di porocnudJo , ctiiligli; 

HttM, mento ebe propofe qaello foprano appetiti del Ré fianoaMite leggimi 
Rettore, anzi le prime parole che vuol dire, che la legge 6 vna cofa.i 
di bocca gli vfi:irono furono quelle ches’arpe(c.i,&appaniencalJarola- 
della nofira qucftionc, D«mtne, htc volontà del Prrncipe ; e che però w 
SMtem (jmd ì E perche ne la fcuola. come non habbtamo d^andarc bq. 
di Dio tiflìede molto maggiore cor fCando imotiui di quella, cofì, non 
tefia,’ che in quella dépiù'foprani nefialcCHod’andaclacimcniaQdOh- 
Ré di quefio Mondo *, il medcTimò In piopofito, perche noni Prencipt 
Signore guardò lo fiefib decoro a (bli, ma io ildlo Dio tratta con gli 
quefio gloriofo Reitorc,e gli hfpo.< huumtni , procede anch’cgli-dciia. 
le di maniera airargomento « che, medeflìma maniera con quelli; ncU 
qua(ìnonrcglirirponde(rcjloe(cltt> lecorepiagcaui,ptoponcla Tua vo 
ie iblamente con alcune citconlocu lootà,c unto badai perche lia im-, 
rioni, e cosi lafciò tutu la dubitano mutabile decceio, fenza darne alila. 
neinpiedi.eneia'defrxforEadipri ragione di quefio Tuo volere, pali, o 
ma; anzi, e dirò il vtro,perquaitfì- queitò fondaiueni.o , diaamocosj j 
cario maggiormentt ,con adai mag Vnaidclie cofepiu graui , c fòlli I4. 
gior vigore , che non hebbe, prima, maggiore, cMc fi polFi trattate ne^lA 
che fc gli rifpondené. Chicia Catoltca , è , il ponto della-, . 

£ quando pure non fi foltedouu' Prcdefiinaiiunc,TÌ’ercbc,à quefio, v 
to guardare qacfiaauirorità, e de- che p.nic minimo di uitii le gli dq, 
coro all'ApufioloYan dietro di noni unta rcu’ntia,e l’aluo clics\rgcfo, 
rifpondere dmiamenlcalla Tua que pta le Ùcllb c ripieno di tutta l’igno^ 

Piionc, fi douctia 1 nondimeno, per lanzai Piglia nelle mani quefio pon 
ogni modo olTcruare per qllo,chc^ tot. Rcc'cntore,cal finc,t:onichab-, 
toccaua al nofiroglonolò Euàgeli- biamo in S.Luca al i o. per inlegna», ^ 
Aa S.Giouannidinonriiroiuacal- rt anoi,fi volgeal Padrc,cdicc,/M 
,tcimenti quefio dubio, ma lafciarlo PMerytjHoru.im jtc plttcumm-fme 
inpiedi, fenza apporcarui altra ta- /ete,Chcumo fù .comcs.cgli.di- 
gione, fc non quella lòia, chc rapprc ccflcìClurttiani mici, nelle coie,cbe , 
ìèniau.i il gulto della volumi del immediatamcic pendono dalla vo., 
Signore. • luoiàdeircurno i’adte, limeteceui 

£ per intenderli bene, bilògna a quella, non ccicatc piu oltre, non 
prima fapcrc elicgli è ragione ve- neinucfiigHtelccaure.riueiiieigui 
rillima di fiato , che non mai nella diti; fuor, che 10 vi facio rapctc.che.f 
imptellione.opromulgatiotie delle iicteobligati a hrpctaiiidi manie, 
leggi vadinoinicrce lerag.oniche ra, che mai per mai, lutto grauillt- 
cosi mofleto adecretarlciacciò.non me pene , non nc potete ricercate j', 
fofiealcuno.cantolciocco, quanto pur va tantino.iacaufa di quelli, 
ignountc.per non intenderle bc- . Hota,petchcic cofb, che apparto . 

> ‘ ncuano 
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neanno al noftio EulgcIillaS.Gio- gnc:ondcafro>uumcnte rir^ o^c 6';c 
ùanni|(l bene per la via di rcpoliu- turnvoU mAtiere. Di qua poretecj* 
ra folamentc erano con limò ciò narc la fomma grandezza ddrcroi* 
grandiflTme; per qucfto.il Redento nenti Eccellenze de! Clotiofo Euan 
re del Mondo, non volle dar ragio- gcIiftaS. Giouanni ) tire, cofaebe^ 
ni,o luci patcicolati di quelle, ancór attcrilTei più fiiblmii ingcgni.il ftif ' 
che gli foftero dimandale dal glo- Ib ponto della fua morte (ìa cont\U< 
liofo Apoftolo fan Pictiò, ma le ri- merato cón i fcctcti della vita dcjli 
meirc ai Piedicamoncodi quelle co Prcdcftinafi', fa quale comincia per 
fe, chenón eie, perche fiano ricerca gratia,e rornilTe perglona. QuAPt 
il ; corhc quel Ic.chc.per clTcrc inu.o rmhi, vobu conced.it vutlf, 
labili I decreti della volumi di Dio, é" regnai peri), finita faculorHaifa 
lon0jd’6giii'nfpctio,criucicza,cfc- thU. -dfwtn. ^ 

Kella gloriosa solÉnnitÀ 

D;'E LL i INNOCENTI. ; 

! T H E M À. ... ■ ! 

J 

, • Htxodq occidìtmnèspueHSi éc. ■ Matlfi.x.- 


L a Chielà Catodica fa fefta il della loro'precioiìllìma morte , h» 
giorno d’hoggi a quei fan- necefliti della Diuiaa grana, di. 
ciulli.chcfuronq contcna- mandiamola pcrintercclllpoc dcl- 
potanci al Ptencipc della gloria», ; la Santiftìma Vergipe dicendo .> 
che ancorché d'cia bambini, fimo- Aue Aiaria,&c. , , 

Ararono nondimeno tanto in cftre> $• i. 

mo valorolì , eh? , quafi huotnjni Trattando il Regale Profeta del 
/otti.c prudenti , fcirta dctcncili a fa gran ftima che fà il fomitìo Dio 
parolc,pofero a sbaraglio tutta la vi della motte de(uoilàmi,efclanid, 
ta loro, per l'^terha Parola ^cciò'a coiuc per marauaglia, c dilTc nel 
tempo tale, che in alcuna manieri. Sa!. 1 1 j. quelle bclliinme parole 
laluatono, e rifeatatono con la vita frettofaineon/peiìm Domini more pfid l IJ. 
^ Joio.quella del Facitore, c Redento fanEloram et tu . Che tanto fii co', 
rc.dellaviu;La onde con ogni fotte mcdirc. Ù quanto c caro, grata, e 
dì ragione porianiódatlniiolo,(e picciofa pelli occhi del SignorcU 
liami Icdtodi con direni quali S4I ‘mòrte de fuoi San ti, poiché, corno 
oatori del noftto Salua<.dte, poiché *non v’hi colà eh? rantolali piaccia, 
eon la morte loto Saluatono,la vita .coll non v*c che fi podi paragonare 
del Saluatote.comc chc.fe ben fot- a quella . Come lia vcriftimo ,chp 
m mentita faccia,fb(Teto da tutto il alni poche , c molto rarefì,;oole 
Regno giudicati. per veri Redento cofe , che habbino qualche mon» 
n,cReddMondo;efinalmétcda ilelliocchi della Diuina Maeftàc 
loto.fotto la fede di qncfto,fofpet- onde Eliia rapito, come in ertali, 
lofó pretefto , c di quella rclatjonc, dalla oonfidcrationc , e della po. 
fo^erOjC ricercati, e ctudcfmétc ve chczzaloio,venncadire nel capi- 
fOfi ; Pcrclw io fappi , c ’poffi wlg qpat^ulime . ^mn$Jgfntu 
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^Hdfi nenfHiìt,jic funt cor Am co, 
Tutcp il popolo dclU Gentilità, per 
doto,'etn incnte, guerriero, e genero 
fochVglìfìa nelli occhi del Signo- 
re, é meno di nulla, vna fognata om 
bra di niente ;c tanto, come fé coli 
non vi folfc al Mondo. E percnc 
non fi penfafle mai.chc’l l’opolo 
ttebrco.pciefiere difimto, e fepara 
lo dal Gentile, &: al fine reietto Po- 
polo di Dio.foflTe perciò felice , c di 
qn.il(.hc valute nel cofpetto filo, ri 
fpofe d'antemano Dauidde , elcuò 
f/ilAi quefto pcnfìeroneISalmo4{ yen 
Mdiftt , fefutnm tstum jine fre- 
Cto : ^ non fu.t multitude tn com 
mHtAtioiabni eoru:n. Che tanto 
fu Comes egli diccfle.era bi sj po 
co momento nel II occhi dclSigno. 
re il popolo Ebreo , che ancorché fi 
chiamafie il popolo elecio , come 
I non ne tàcelTe cafó , lo vendè fine 
frette fenza richieder prezzo per 
minimo ch'egli fofie; ma quello 
che importa più , nonfeeit multttm 
do in commutAtiontbns eorum, an. 
■cofche|;li huoniinifiano auidiflì- 
mi dicomprareavilinìn'oprez^o, 
edi trouareil bene, come fi dice, 

• nella calle, nondimeno,comefia ve 
ri(1ìmo,e giuftifiimo giudicio di 

• Dio, che le cofe, le quali nó hanno 
If ima nel cofpetto di lui , fianoper 

> noti nulla giudicati dal Mondo,Rcn 
fittf miele it¥de , vi furono pochif- 
mi mercanti a tal baratto, amorche 
^•dafTero , in commoditnnbttSyAìoe 
vn'altra Icttcra.con tutto il tempo, 
-con tutte le commodità, epacti,chc 
Apefiero chiedere con la bocca.Ma 
^ vólc te intenderlo bene, e penetra 
ìt compitamente il penficro del 
Profeta, e quella vera enfalì che noi 
ttogliimo dare a quefio noftto con 
cenò, notate, per farmi gratia,Ia pa- 
rola , C qucll'altra Jine 

freno, E trouarcic , che fe bene 
egli è veridimo, che non vi fia ven- 
dita fc non Ujdoue fi dà , e fi rice- 
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ue,fiamò in contanti, o in credert- 
za,chequcfio importa pofo,con tur 
to ciò Dauidde, feert tarlo dcHi fc- 
crcti di Dio,dice,chelo vede fenza 
prezzo: Per lignificare e moftrare , 
che, fi come con il yendtdtjh , Dio 
veramente lo irapafTaua.e in agcna 
ua da fe, che fono cfiTctti , c proprie 
palTìrni dcla Vendita, che alcrefi 
con il y»Meprf//o lo ftimaua pervn 
nulla, e meno della fognata ombra 
d’vn niente. Hora a noi; quando 
adunque il Regale profeta dice , 
Prenofutn cofpeSlte Domini more 
fuhElorum emi 5 Che Dio tiene per 
cofa prctiofa la morte dé fuoi San- 
ti,c argomento chiarifiìmo , che fi- 
roiii forte de morti fianocofenon 
folamente grandi, rublimì,cccciie , „ 
èc clcuatc,ma cfiraordioarie,e mol 
to poi tcn refe . 

Più olire ; Il Profeia Dauidde , 
volendo mofirarc, che ftima egli 
facefie dell’anima Tua ; poiché al 
fine era anima di Prcncipc , ma_» 
di Prencipc fanto ( come che lia 
gran cofa , che , i Piencipi habbi'- 
no confidcrationc all’anima, quan- 
to più c'habbino anima Tanta ) la 
chiamò con quefto nome di Prctio 
nel Salmo. 61 f yeruneamen pre- 
cium meum cogitaHcrient repellere •V« 
cuTAvri in Jiti : Cioè , penfarono i 
mici nemici di cauarmi Tanima; 
ma, (e ben mi colfero a tempo , chp 
lajfcte mi totmentaua di maniera , 
che a pena porcuo moucr la lingua, 
noncbciircfto del corpo; nondi» 
'meno confidcrando il valore di 
quella, c l’aiuto del mio Signore 
mi pofi l’ali a’piedi, c gli lafdai bue 
lati. E certo ch’egli hebbe molta 
ragione adire l’anima fua,pietio 
fuo;perche,fg..nnifi pure il Mondo 
ancorché fia Re, Signore, e Monar- 
ca dell’ Vniuerfo, con tutto ciò,non 
varrà maipiùchcrammafua|am- 
zi l ‘anima fola, ma Tempre di mag- 
gioi valore che dicci millà Mondi 

Tiuii 
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voi i i:\fi cmc,f«j unti fc ne potciTcro 
trouiic. X^td freddi h7mtm,àì~ 
fcqu:lloctòc*nonpuo fallire fivni- 
ucrfam Mundiem Licreinr, aniwé 
Tcrè./rx. dctrh»€nti pAciMMr. E pc 
r:^.Prcncipi che mi vditc, procura- 
tc fanprc di haucre anime Cliriftia 
nc,dmOtc,e timorate di Dio } che i 
Kcani.c l’al tre coi*e del Mondo, fo- 
no ni*ni, fógni, c ncbic, fonagli . 

Oac l'anima c quella fola, che 
doppo creata, corre del pan con l’e- 
tcrniti dello fteifo Dio.ò che bella 
cofa l'dfcre etcrnan.cnie felice, ma 
ò fomm.i iiv'^liciià di tutte Tinfcli 
Cinimemif.rie,l‘dTcre etcìnamen- 
renella compagnia de DiauoIi,con 
tiOato nelle pene atroci, relegato 
nell’ Inferno , fc priuo della beati- 
fica vifionc dell'Eterno Dio. Mora, 
per tornar colà di dotte mi pjiii,rc 
il Kegale Profeta, per dichiarare 
la Itmi.na dell’anima Inala chu 
mò con quello nome di Precio,di 
clic valore duerno noi che si) nel 
conlpctodi Dio, la morte de Tuoi 
fiuti? poiché non fi contentò dt dar 
li quello coli gran nome di Predo, 
ma la chiamò Preciofa in tutto, e 
per tutto ntlli occhi del Signore . 
Prtttef* in ce/pciin Domini-dders 

J'.M^orum eiH ! . 

Qiiel gran Dottore delle genti, c 
fommo vafo di clcttionc Paolo Apo 
flolo, volendo magn.lìcarc, agrandi 
re, e qualificare la Paliiune di Chii- 
fio Signor noftroi con eilerc la mag 
giorc delle cofe del Mondo.c quel- 
la che eccede ogni Ininnno penfie- 
fo,fi contentò nondimeno con dar- 
li nome di Prccio grande , così leg- 
giamo nella primaa Corinti ale. 6. 
£ Kfit cnim e fili fretto m i^no,glo 
rtftCAte ^ portate Dtitm meorfo. 
rtvefiroi Che tanto fù come s’cgli 
dicclle Fedcli,riconofcctc honnai il 
volito flato, il valore dciranima vo 
Ara , c la grandezza di voi mcdclt- 
mij non v aUuUicc,nc riputate a po. 


co, non fate poca flinu dt vot flcilf,,^ 
ma tiputaieui i piu bcati,cpiu felici 
huomini del Mondo; perche.airvi. 
timodclli virimi, non liete ricoura», 
ti della maniera , che folle, venduti} 

Grutts venund-itt eflu , non lo nic- , 
go, folli venduti per vn nonnulIa«.^ 
ma per ricuperatili bifognò alno, ^ 
che argento de oro , dr Jine argenta ’ 
redimt/Mini::o([i\\e molto gr3 prc- 
cio alla Duina Maenà:£i»/>// entnt 
efìit f 'ecto no.tgno, perche fofle pe- 
lati al pefo della Tua laniiflima mot 
tee panionc; bilanciati c ricambiati ’ 
con riridlimabilc valore del fuo'pre ' 
ciofinin.o fanguc : c però vi auifo , 
che liete obligati, forre pena di effe- 
rcmcntouaii peri pili celebri delti 
ingrati del Mondo, d non fofemen- 
ic gionticirc quello Signore.e Dio, 
maàporiaruicti manicra,chelcQpe 
re vollrc faciano teli iinonio à chi vi 
mira , che vi fiate transfbrmati in 
lui, e clic veramente habbiatc nel . 
corpo voftro quello medefìmoSi- 

! ;ncrc. Scadunque TApollolofan , 

’aolo , per magnificare l’incompa- 
rabile reforo della Paflione di Chri 
llo,rimafe pago e contento, con dar 
li nome di Prccio grande; quanto 
fubblìme& eminente cofa doueri 
elTcre nclli occhi del fignorc la mor 
tc de Tuoi fantilpoichc non folamcn 
tc fi cóptaque di chiamarla prccio. 
fa , ma la nominò preciolà nclli oc- 
chi fuoi propri)? Prectofutn con- 
fptiin Domtm m.rs funìlo-rti tius. 
Trattando il Padre S. Gregorio I 0r<gì 
ncli'hom.dclla qualità de’ beni tcra 
potali dilTe quelle belliffimc paro- 
le; TemporÀlcj delit!A,cHTH non ha 
t>eniMr,appetitMmgenerMU,CMm ve 
r 'o foJJidciUHr , fujtidiam. Cioè, i 
beni di quello Mondo fono di nata 
ra tale , che mentre non fi ottengo-. 
no,atdcntifiimamentc s’.ippetilco- 
no.c bramano: polTcduti,!! fptezza 
no, con faftidioc ncia:c quclloau- 
uicnc, cptoccdc,pcichcleco(cdi 
quello 
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<]uc(lo baffo Mondo, oue nella rela 
rione crcfcono Tempre, mancano, & 
abbafTano potaltrecan(0,e piu nella 
eTperienza loro; di maniera, che 
quando rhiiòmofì penfa di hauere 
vn erandiflìmo tefbro, fì croua con 
vn danaro ncllemani, e queilo.ch'* 
egli prima pélaua argento raffina- 
to , alchimia pcrfetnlTlìma lo fcuo- 
pre . Và mò e leggi rEccIef. al pri. 
sno, e trouarai , che il fapientiffimo 
B.C Salomone insannaro dalla có. 
nume opinione delle genti , che le 
cofe create fodero di grandiffimo 
zilieuo , non Telo propofe di farne 
fingularirrimitrattaii,mafubitopu 
blicò qfto Tuo penderò, e diffe. Ego 
Mcleji- fitf propo/Hi inuefitgare J a- 
pienttr de omnibus fiunt fub , 
foie- Mi.arriuato poi à locarle con 
inano,5c a vederle con gli occhi prò 
prij, efclamò dicendo, 
tntAtum,<è‘ omniA vanitar. Huomi 
ni ,fgannatcui hormai , e credere à 
me , che n*hò fatto la prona ; 8C' il 
• quale Omnia ^ua dejiderauerunt 
occuU mei non negaut tis,nec prohu 
bui cor TKeum,<^Htn omnt uolupraie 
frueretur.Si al tìne hò toccate con 
mano; & ho veduto con gli occhi 
ptopnj,thc ,Cuncf a, fiunt fub 
foUt ecce omnia uà ttas. Ohe tutto 
c vanirà; che non v’ccffiftenza; che 
nella relationc paiono grandi, ma 
nella eipcnenza fono vn nulla ; nel- 
l'appairnz.t aflai , inanella realtà, 
meno che vn niente. Vamtas uà- 
Hit.uum^, & omnia uanttas , fa pur 
efpcMc’nza eli quella lorgtandezza, 
di.qiiella Irr magnificenza ,e trona- 
, rai alfine > he fono.p' anttas uanna- 

tumi^c.chc tantoedire, ficome 
Zitìefi »• 7 .ero di zero rella zero j così tutte le 
cofe mondane, p'crchc fono vanità, 
vote vacue , e lenza efillcnza, fono 
come tanti zeri, che ancorché fiano 
piu che moltiplicati , con timo ciò 
Tempre rimangono nulla . Horain 
proponto,dcridetofoil ReaiProfr- 
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ta, che la verità della qtJalificatforid 
della Morte de Santi, non ifimanef. 
fe pendente nelPaere , o nella meza 
opinione delle genti, non fi conten 
tò con chiamarla fVmplicementc 
Preciofa; ma v’aggionfe , in confpe- 
Ciu Domini ; che lo era nelli occhi , 

& alla villa di Dio ; cioè , le volete 
vedere di che valore, e (lima fia la_, 

Morte de fanti.conofceteibda que. 
fio ch’ella è prcciofillìma nelli oc- 
chi di quel Signore , che mai fi pofl 
fono ingannare nella ponderatione 
della qualità delle cole. Prettofa in 
con/peiP t Domini mort fanQorutn 
eius. 

La Morte è la più inutile delle co 
fe dclMondo.come qoella.chc non 
liaucndoalcun'elTcre in fc (lellà.nó 
può mico hauere alcuna, ancorché 
mcnomiffima , naturale vtilità; e 
quello, è di maniera vero , che con 
elfere Dio autore di tutte le cofe, no 
però fi volle chiamare autor della 
Mortc.De/// leggiamo nella Sa-irn 
za al I • Afortem nonf:ctt\ ic a quo 
Ilo prcpofi o lo Spir io Tanto fog- 
giongic , che , Mehor eji canti hi. 
uus Leone mori HO. Hcra, fc quello ‘EteUf^atf. 
è vero come è veriflimo , come può 
verifica rfi quello che diccDauidde, 
che nslli occhi di) Signore fiapfè- 
dbfa la morte de Tuoi fanti ? Sapete 
come ? Con quelle due bclliffime 
differenze : Vna, che molto và da 
morte a morte , c l’alrra che fono 
molto contm ri j gli occhi dt L iod» 
quelli del Mondo^Qi^icHo, come 
quello, che ha g'iocchiannuuclair, 
lippi,cfarcinaii .giudica Tempre al ‘ 
roucrfio le cole da quello, che vera- 
mète fono ; l’infci mo perche lià cor 
rotto, e deprauato il gullo .afferma ' 
con giuranicti.chc le cofe dolci fia- ' 
noamatillìme . Così fall Mondo, 
hi dtpraliaio il guffo alle cofe di 
Dio. hà fbnertitala ragione cofror» 
to.cguallo tutti'i più veri fcnfi,'e ‘ 
perònoné nuratirgiia,s'egli vuole 

che • 
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che le cofc pedi me fiano fomma- 
mentl buone , & l’cccellcmi Copra 
modo catiiue.'che diiv,ma?che prcz 
za ? dac dice bene? gli lionori.lc di- 
gnità, le ricchezze,! tefori, i Regni, 
le Monarchie.c rimperi:cheabbor 
iide ? che dice pcdìnio, e;camuo ì i 
cilici) , la pouertà volontària , t'hu- 
milti.efinalmétcìl viucrconChri 
S*fUo. j. fto, e per il medefimo morire,^//* 
tllorum it^int4m,pazzia, fciochez- 
za gràde ; ma quello chefà per noi, 
ftner» lUìrn'n fine honere : il mori- 
zepec Chrilto folTs vitacofa inla- 
me dishonorata, c fenza vtile alcu- 
no voltiamo mano; ma quando lo* 
<ros'approno gli occhi, quando fé li 
leuano le catarattee le nubi , quan- 
do rparifcono lefallìnationi, egli al 
kicinainenti, che vegono, i nicichi-- 
Belli? che dicono i puuetelli?Allho 
ca a ponto che il pétirlì da lezzo nul 
la Vile. ErrjutmMS u via ventdtis\o 
come nàmoanda'i ingànati , come 
kabbiamo tallito il Icnticro , come 
ci lìamo alluntaiuti non fulamcnte 
da Dio che c lòmiiu verità, ma a 
.Via ventata , d.tl camino che gui- 
daua 2 Iui,da quella drada, che cai- 
cauano quelli ciac noi giudicauamo 
pazzi c dishonorati.A/«a,purc,«iyf» 
fati Pazzi noi,priui ni ccrucllo noi, 
faggi c prudenti mille volte loro, 
E~cc (jitoinodo interfanSlos fiore tl- 
iornm efi, Pcichc la verità non può 
fallire, che -Prettofa $it confifiUn 
Domim more fanUornm e/;»/, riab- 
biamo vitto il hne loro, ma nó l'hab 
biamointefo; non habbiamocono- 
Iciuto , che Dio (j ridcua di noi , & 
che rifguatdaua la morte loro con 
occhi tanto contrari) a noihi, clic-» 
non ne fono tanto le tenebre alla hi 
ce: e però eccelli fanti, eccoli beati, 
eccollinci numerodqlli c/eni^er* 
cheqlloclienoi giudicadìmo paz. 
zia , era cofa preciolìllima neili oc- 
chi del Signore. Morirono quefli, e 
z^urono quelli j Ma> cqucjdaèJa 


feconda cofaarcoltatori,ranto và d« 
morte a motte, che ancorché quelli 
moridcro in ruperbidìmi palagi , in 
adob.i te carnate, c fopra dclicatidì- 
mi letti, nondimeno, come la motte 
fia vna femplicc priuatione , c però 
fenza alcuna forte di naturale vtili- 
ri , non folo non hebbero honore, o 
vtile della mone loro ma Ftnu 
rum inttrtiHS ,co\ fine della Vita, 
fornirono, gli honori, le dignità , le 
ricchezze,c gl’imperi : e quello che 
imporu piu , cominciarono a viuc- 
re vna atrocifHma morte, Che fari 
per durare eternamente . Oueque- 
Ili, fc bene morirono fra i roghi e le 
damme, ne mari,e-ne dummi; fri i 
coltelli eie fpade^sbranati dalle fie- 
te, lacerati da ferri; (Iraciati dacar- 
nedei; c diflipatida doridimitor- 
mcnti, Fernm memortain i)enedt~ 
perche terminarono la ri 
tapcramore dell’Autore delia vi- 
ta ; il medefimo Autore commàdò, 
che la loro memoriè foKc per fem- 
prcbencdctii : fodc iodata, magni. 
dcati. Se ed'alra : cchc, non odante 
che ua morte fia naturalmente di 
niuna vcilità, la loro però, foiTepec 
dcucrcdctfcinpfc,cà loro, cada!, 
tn di grandidima vtilc cagionc;co- 
me leggiamo che fodeqlladiqucdi 
glotioli Innocentini , che fu di tan- 
to frutto, chequafì diede la vita al- 
l’Aiuore della Vita; poiché fodif. 
fatto brode con la morte, e con l’oc 
cifione che fece di loro, tralafcit) di 
cercarc,c di^)er^cgulta t Chrillo per 
Icuarli la vita. V edere mò come fi 
vcntichi quello che dice Dauiddé, 
che -da Pccctofa nelli ocdii del Si- 
gnore la morte de (uoi fanti. 

$. 11 . 

S.tn£ìortimeiMS . Santi di Dio,’ 

None dtibio, chea t-utui Giudi, e 
a tutti! Con redoli non fi polli ap- 
plicare quello nome di Santo di 
Dk)\ jlaro iSunllum Domini ffi»!. u? 
fc il Kcgal Profeta nel Salmo ccn- 
H itlìruo 
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tc'rmo decimo quinto; Con tutto 
ciò egli è cpitctto ck foli Martiri , c 
prerog. tiua loro propria chiamarli 
di qu'efto nome. ETc nò ditemi; 
Non chiamare voi Santi dd tal 
irontch*ce,qudli,chcdallabocca Io 
roronoftati caoonizati per tali ^ al 
llcuro ; e gii altii non fono fanti ? 
certo sì; come adunque nonchia 
mafeancoquelli fanti di quel Potè 
ficc ì Poi ufpondcrctc.fe non fu- 
rono da lui canonizzati . come vo- 
lete voi che fiano chiamati con il 
nomedefuoi ? quelli foli fi ponno 
dire propriamente fuoi .ch’egli ftef- 
fo di bocca propi ta per fanti hà pu- 
bl'.cati . Siet adunque . foggion» 
go io, i Martiri toh pofibno , di ra- 

gionc, goderediquefto bcllifiimo 
Epitetto-di SantidiDiq. Sttniìo 
rnm eiHS : poiché dii fol i fono quel 
Ji>. che dalla bocca del medefimo 
5‘iaoorcnon foJameote fono chia- 
ri col notile de Santi, ma fono* da 
Rii publicati có l’Epitctto de fuoi 
Sunihotet, diccegli per bocca di 
tfclff. ia Santa Chiefa, qnt m c^rne pofitt cer 
ttmmuiit f.imen habmihs , mercedtm ÌAbo- 
r*tntirtnn: yìj ego reddam vobu. Clic canto fa 
comcs'cgli dicdTe.ò voi, che men- 
tre forti veftiti delle fpoglie mortali 
cfponcfti la vita per il nome mio, e 
combittcft i.pcr i 1 medefimo , con i 
tìerithmi Tiranni armati d’attocif- 
limi tormenti ,£^che fonoqueU 
lo ftcflb onnipotènte Signore che 
bi creatoli tutto' , reddam vobis 
taercedemlaboris, v'arrccco , non 
foto il premio coramunc a tutti i 
Giufti , vi dèiil mio Patadifo , c vi 
faccio’ fiinti ;■ ma perche ali bora ,■ 
per feruitea me, perderti il voftro 
effere, voglio, che bora habbiatc 
vn-ecccllcntitlìnio nome di elTere 
fbpraeminentea tutti gji altri, che 
babbiate per voftro nome peculiare 
TEpitetto de mici. San^t mestf che 
|ioi anco femptc.con quefto bcU 
blEma nome Care per tali nucr iti » 
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conofciuti,c rifpcuti: SanSI^rum 
eiur. P 

Più olire .* la Chrdà Otolica, 
è quella fola a cui s'apparticnè.fpc- 
cincatc , dichiarare, c decreta re, la 
vera qualiràddlecofe dd Ciclo, c 
della Terra , cquefioè di maniera 
vero, che con clfcrc il Vangclove- 
tiHìmo.dicc nondimeno il P. Sair 
/goftino : Eti.tngehoHon erederem 
nifi Ecc/ejia dieerer , perche tanto 
hanno di verità le cofe, quanto che 
dalla Chiefa fono dichiarare per 
tali. Nonsòfcvifouenga.chc là 
nel principiodd Mondo l’Onnipo 
tcnte Dio condulTetune le cofe ai 
nortro primo padre Adamo.p^r vi- 
deret qmdvocaret ea, efoggionge 
la (crittura, Omne tnrm quoti voca- 
uitytdAm, tp/nmefl nomen e>u<:’ 
notate l'cnfafi di queli'éiuiwc croua; 
rctc.ch’cglié di tanta fòrza.fic cner 
già in qael luogo, che viene a dire 
lacaufalitàa tuitele colc.e tanto a 
ponto fatà.come Tc la fetittura Tacca 
dicdTc. Ancorché Dio haudie crea- 
te tutte le cofe , c quelle poi , vera- 
mente. haucficrordrcrc in fc ftefie;. 
Nondimeno , coli piacque al Crea'- 
rote del tutto,là vera qualità dd- 
rdTcnza toro, pendè, dalla bocca di 
Adamo £•«»», peràoche Hoc eft 
nomen eiHs, tanto hebbero di dTcrc 
c di venia tq*‘edvocautt Adam \ 
quanto fu loro dato dalla bocca di 
Adamo cofT per a ponto ; Ancorché 
niuno fia fanto,fe non quello folo 
cheè fatto fante da Dio .eunrofia 
maggiore quanto più s'auuicinaa 
lui , con tutto ciò , ramo amò cgl i 
femprequefta Tua diletta fpofa.che 
a iet fola diede l'impero, e lafomma 
autorità di fpecificarc, dichiarare, 
c dccrcrarc,la verità dcH’cflcrc , e 
della qualità delle cofe del Cielo , c 
della terra, dimauierachequcllo fo 
lo è legitimo.Sc vcro,chc per talee 
dalla Santa Chiefii dichiarato. Mo- 
ra in ptopofito, come chiama la_. 
— - — ■■ Chiefa. 
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Chicfji i fanti Martiri ? Che nome 
gli da ì qual epiteto gli attribuide} 
Li chiama 5inti di Dio, gli di il 
nome de Tuoi , SmQ* t$u Dotmnt 
fmrabilt fnnt iter : S4» 

Domint fior ebunt ficMt 
Itum. Checantofucoines'elladi* 
eelTe, Signore ancorché tutti i fan* 
tt fìano tuoi, perche dipendono, da 
re che (èi il vero fonte della fantiti 
perefTenza, con tutto ciò i Sami 
Martiri perche Conftqumti funt , 
hanno fcguttato di fatto , Iter il 
viaggio,e la lìrada che tù prima fa. 
certi , Iter rimprefa che tu prima 
cominciarti ; hanno in fatti feeuiio 
la maniera della tua mone ; Che li 
come la tua diurna Maerti mori p 
loro,altTert furono prodighi elH.dcI 
fangue,edella vita loro, perii tuo 
Santi(Gmon«me ,pcrò tonfeqHuti 
fune , hanno ottenuto acquirtato 
Altrabtle vna cofa marauigliofa , 
vna cofa degna di grandiilìmaam* 
niiratione,chc lì come tu con la tua 
HNirce ti acquirtarti Nomen tjuod 
til fnfer omnt no.-Ken coli erti fe- 
guendole vcrtigiee le pedate tue, 
carni nando per U martirio s'acqui* 
rtaronoqueitobel nomedi Tuoi, e 
l’ottcnero per fpaiale, e particolare 
epitctto loro fopia tutti ^i altri fan 
ti ; per cffcre cofa precioUlfima nel- 
li occhi tuoi fopra tutteTaltre lì. 
miirortedi Morte Pretiefumcon- 
ffeiltt DoimtU muri f^Uornm 

€tUl. 

EcheliaTCìo.vdite il Redento- 
re della vita , Mmorem diU£ho> 
ìumnemohjber , vt Mum^nfutun 
penai ^miì prò amicis fnts fra tutti 
1 fegni, nó v’c la maggior dimortra 
rione d’amore , che mettere la vi ta 
p l’amico fuo. V i fouienc bora che 
alla Madalcna,^f«»/j(/^< fant pecca 
tamultaattonid dtlexit mnltn , de 
che il mcdclìmo Signore foggiun. 
ge ; Cmt amern mnuadim timHS 
w/H»r ^//^/r,chcal|a maggior li- 
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nezza d'amore li deuono i premi) 
maggiori: Geli perche i Santi Mac 
tiri inoftrarono con effetti più in- 
tenfi ,e maggiori fegni d’amore al 
benedetto Chrifto , meritarono an- 
co d’hauere vn nome , & vn epitre- 
to particolare fopra tutti gli altri, di 
effere chiamati Samti del Signore, 
Santi trnm etus. 

Più oltre . Non chiamate voi col 
nome di volito quelli Santi , a qua- 
li voi hauete particolare riuerenza, 
e diuotioiicj» cettosi. Golìi Mar- 
tiri fono chiamati col nome parti co 
la redi Santi di Dio, pofdache, an- 
corché tutti i Beaci (Tano di Dio, e 
perciò lìano intenliffìmamcteama 
rìda lui, nondimeno é molto mag- 
giore affetto d'araoic, moftrò egli 
Icmprc a martiri, c fempre gli hono 
ròcó quello bclIilIìmoepitetTode 
fuoi , c ne dichiarò vna concinoua, 
epanicolarc cura fopra rutiiglial- 
iti . AltHj es tn , dice egli pci boc- 
ca di Efaia Profeta , ragionando 
coni! fquadtoncde Martiri ,cnm 
tranfiens per a^aastecam ero , (^* 
flumma non eptrient te , enne am- 
bmantrts m tgnt non combmrtrìt , 
& flumma non ardebu in te , tjma 
tgo Dominus Dent tant . Che tan 
tofacomes’eglidiccffc . Ellercito 
inuincibile,cglonofo,(u fci tanto 
mio,chenHin‘al(ra cofa ho tanto 
per mia , come tc , e però non lòia- 
mente ci voglio adornare di quello 
lìngolahffìmo epitctto di mio ; 
Mensettn, ma perche da tutti Ili 
per mioconofeiuto, riuento, cri- 
Gettato , farò tanti prodigii.che nc 
rtupira il mondo . Cum tran fieni 
peratjHus, ere. Volgerò la natura 
lòfupta, c fatò che gli Elementi re- 
rtitio impediti della loro naturale 
opctationc , perche fi vegga , che lì 
come tu , con crtraordinatii effetti 
hai dimortrato di cffcre particolar- 
mente mio, che io altresì ,con fin- 
golarillimi legni di amore, attiebt- 
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ti di maraaigliofi portenti , ti ricc. 
Ito per mio, c come tale, come vo- 
glio, cheogni vno ti riconofca ho- 
nori. c rinerirca . SAvIiornm ctns. 

Di più; vi roiiiencche Chrifto 
roPro- Signore c rcpnalaramcntc 
chiamatoii Santo di Dio ? Scio te , 
hnbbiamoin S. Matth. al r. &c in 
S. Luca al 4. qn: fu S-mElu} Dei: 
Sapete perche ? non per altrocer- 
tc , fcTió perche egli è l'vnicamen. 
te amato dalla dinina Maeftà : Hic 
cfì meni diltEhts, diffel’erer 
no Padre, /» quo mi hi bene conjpla- 
cui . Che tanto fu, come s'cgli 
dicefTc : Qiiefto che voi vedete, ve-- 
Aito di carne mortale , fimilc alla 
voftra, eflmeus, lochiamo vera-* 
mente mio, non fblamcnre perche 
egli fia vnico mìo figliuolo , e della 
propria mia fortanza , da me gene- 
rato : ma perche e/ldileffns , per- 
che fingolarmcntc è da me fopra^ 
tutte le cofe-amato:c perche non pé 
fiate , che qucfto fia capriccio mio , 
notate le parole, c vedrete, cheal 
pie della lettera , vanno moftrando 
queflomedefìmo concetto : efenò' 
ditemi, perche credete voi che lo 
SpiritofantoaccommodafTc fegna- 
latamentc la parola Jl^eui ,fTr<\ae\ 
le due , Fthus, e DiUllus ì Non 
peraltro certo, fc nó perche egli voi 
iVdimoftrare, che fi come bafta , 
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intendere con quella di ragipnarff 
de Martiri, piùchedelli altri San* 
ti? hemffimo; sì perche nel mede- 
fimo Salmo ccnrcfitrodccimo quin 
to, poco prima ch’egli dicefle quel- 
le parole , ragionò ailolutamcnto 
del maTtirio,dicendo , Caltctm Sa^ 
lutarts aecipium : e fatto quello 
fondamento, qiiafichc logetrafic 
a porta per innalzami fopra la bel- 
lifiima piramide, ddia-lode de Mac 
tiri , fubito vi foggi unge ; Peecifl/Ja 
in conffedu Domtm mors fanti o-' 
rum etus . Si anco , perche ncllo- 
ftertb luogo pigliò per mira , cpcc 
fciiopo principale di ertaltare , ma- 
gnificare , e foblimarc fblamcnre la; 
morte, dicendo ; Frectoft ineonfpe 
ilu Domini morsS.inSlorum eius. 
Ma che, foggiongeri qucll'intcn- 
detiie : dunque la morte de Confcf 
fori non farà preciofa nel confpetto 
del Signore ?c chi lo niega ? c chi' 
può dubitare che quel la morte non 
fia mdto predofa alti occhi fuoi ? 
poiché al fine, quello é l’vltirro ter- 
mine decretato da Tua dinioa Mae- 
ftà ,-pet rimunera ré, c premiare i- 
feruithioro, cofi Danide nel Sal- 
mo ccn refi mo vrntefimo ottano : 
Cum dedertt diltdis fms fomnnm , 
ecce httreditat Domini filij , merces 
frudus •uentriTt e ptrò conforme a 
quefta ragione, fi potrebbe ottima- 
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«he io habbia generato alcuno, per- metne dichiararci! decreto che trac 
tftff propriamente polTa chiamarlo riamo della fànra ntone di tutti t 
miaV^hfr'altresi , l’amore panico- ConfcfToii, c maflìme fc Icggcflì- 
JarevKxfodi vn’altio c caufa molto mo, come fa Tertuliano; PrerteyJi Tertkli 
fuflficienie , perche porta intitolarlo- in confpeSht Dommimtri ReUpo- 
vcramentc mio : E pero , perche i forum etus ; Se bene io potrei a 
Santi Martiri fono tanto patticolaC qocfto replicare, che non vi fiadif- 
mcnteamaii dal Signore , per ciò’ ferenza dalla’ morte de Martiria 
gli chiamò Dauide con querto bel- quella de Religiofi, fc non che vna 
lirsrmocpitctto de fuoi, fiabrcuc, c l’altra mo!topro!ìfTa,o 

longa . Con tutto ciò , come fia vc- 
Ma alcuno , la propoli- nflìmo , che la eccellenza de Con- 

ilonc Sanltorum tiut è vniuerfalc feflori, cdcllialtngiufti,noncon- 
indifinita, e però come fi potrà egli fiftaranro nella morte che muoio. 
vttiCcace , ebe il Regaia BO,quaiuopcUaviu che viuonoj 

poiché 
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-poicliealfinela motte loro è mone 
commàine.e naturale, ouc^ la vita è 
fopra naturale, e diuina : e quello è 
di maniera vero , che per c(Ta fola 
vengono a meritare la corona dfglo 
na : epcr oppofito poi tutta l'ccccU 
lenza Jc martiri conlida , non lidia 
-vita che viuono , ma nella motte-* 
chcmttoioiio , per clTcre quell'atto 
dimettere la loto vita per Dio, il 
più heroicodi tutti gli altri; Perciò 
fcfta chiaro , che il Profeta parlafTe 
quilblamcntc della morte de Santi 
Martiri, come di quella , che non 
(blamente lìa la preciofa delle mor- 
ti, ma chefaccia i Martiri veri San- 
ti di Dio, egli fublimi, fopra gli al- 
tri tutti, con l'cpitctto deluoi.S,aN- 
dorum siHs . 

E certo i chi vi confiderà bene 
«on v'è di che liupirc, che la morte 
de martiri lìa, e preciofa nell tocchi 
del Signore arrechi loro vn'epi- 
tetto, (opragli altri, ccccllcntiflìmo. 
Perche ,c che merautglia'fàrà egli , 
che vn ramo di dolcilìime Pero iii. 
Bcftato* fopra tronco fìlucflre prò. 
duchi j fuo tempo lòauidimi frutti? 
allliora si clic farebbe da Aopire, 
quando gli apportane fcluflggi.Prr- 
die, fcbcncè vc-rOi,chclavirtù viui- 
£cante faccia pafTaggio dal Siluc. 
ftre all'innefiato.con timo ciò, la 
di lei opcratione , pafTata ch'ella fia, 
non fi chiamarà pili fìlucflre , ma fi 
farà totalmente domeflica, c perciò 
con ogni ragione all’hora lì potrà 
dire,chc i frutti da queil’arbore,pro 
dotti.fìano flutti per gratta, c no mi. 
g* per natura . Cosi per aponto 
aauicncnci martirio, perche, fe be- 
bé egli cccitillimo, che la morte è 
cofa tanto naiutalc,che non v cper 
fonanaca,che la polii fuggire ; non- 
dimenojperchc fopra qunio tronco 
inncuitabile , viene poi inneftatoil 
ramo delia Diuina grana , liquale 
vi fi infcrifTc fetiza mento precc- 

flcnte^ichi lo riccue, chiaro ita, che 


N O C E N' T r. 117 

ii frutto prodotto in torto, c per 
tutto dalia gratta a.non dalla nata» 
ra,epcr ciò * in ogni ma/iicra ccccl- 
Icntiflimo , Hoc loco 
dttor , dice San Seuerinoin vn fer- 
monc dell'hodicrna {c^z\attend.itt 
vt rntcilioat ,martiriMinnon confijt 
re p er meruum ,ftd venire per gta- 
ttdm . '£ quefta c cofa canto vera,e 
tanto chiara, che non vi èdi che du- 
bitare; Pctchc,fi come egli c impop- 
libile , che l'huomo polli meritate fl 
donoddIa'Fetfrucrantia, come ne 
tnfegnail facto fanto Concilio Tri. 
dentino nella feff.d.aJ cap. ij.coG 
egli ranco imponìbile di mcncate 
d'cfTer Martire , come fia veriflìmo, 
che il Martirio feco porti congion- 
roii dono della Ferfiueranza , poi- 
ché al fine .egli è Fine in grana , al 
quale fi càta la gloria,la onde (egue, 
che chi mericatre di efi'cr manne-* , 
nicriiarcbbc ancora di fornire in 
bene, che tanto è dire, il donodcl- 
lapcrfeucran tia,c perciò conci ude il 
medefimo Santo. De J^artyno Do 
mino totum mini nobis . Àlirabil 
cofa invero, ohe fi poflà meritare il 
Ciclo, c non fi pofTa meritate d'cfTer 
Martire ; perche il martirio é affolu 
tiflimo dono della Dmina Maeltà ^ 
della maniera a ponto,ó tnicndcntt, 
che la Fede , tra le infinite mercedi 
fàttefi dal 5ig. fi dice dono di Dioe 
F idee, e/l donum Dei^ perche , la dà 
egli fenza precedete mento di chi la 
riccue,nia in tutto c-p tuttoalfuluta 
mente donata . ■^cro chiaro Uà, e 
quella è formaliflrma ragione , che 
poiché la fantitàdcl Mariirioafiblu 
taméce tutta procede dalla mano di 
Diu,rcnza che an tcriormenie dipen 
da da meliti humani come di caufa 
del martirio, che perciò 1 M.I turi fo 
ii,frà tutti gli altri Sàti,deuono ede- 
re] chiamati có quello rrirabrliflimo 
cpiicttodcfuoi . SMìUorumciHS , 

I I r. 

M4 i fiuiu martiri Innocenti dao 
H no 
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ro vrt parto più oltre, in pnruuUs , 
diccifmccfcfìmofanto <jHAV»Un- 
t,u i tfmd arùiirtum ? vbt capi tu* 
futi &!pfa natura. Ooè;, fc bene 
egli é veri ffìmo, che rton fi porti me 
filare per efiere artblarirtfmo.e Ipc- 
cialirtìmo dono della' diUina Mae- 
ftà, con tutto ciò, egli è corancccf- 
faria,chenelltadufti vi concorra il 
ijoneplacito della hbera volontà Io> 
ro; perche, Qjiifecit te fine te, non 
faluabit tefinete . Che fc bene al 
crearui non vi bilbgnòvortrocon- 
/cnfb,al faluaruì nondimeno , coli 
piace la chi fcmprcpiacqncilgiu- 
flo.c ncccrtariochc vi concorriate 
ancora voi con il voftro confenfò ; 
è dono di Dio fi,mabifogna che 
qnerto dono fia da voi accctato.c ri- 
cenato ;■ Ma tn FantuUs, d»cc bora 
il Santo Vbt captiua ftttf (fi" ipfa na 
tHr,t , doue la natura rterta era le- 
gata, incatenata, e fcbiaua,doue no 
vi era vfo di ragione , doQc manca- 
Dajl'difcorro,ecfoacnon fipotcua 
difcerncrc il nciodal bianco, il to- 
no dal catiuo , àC il vero dal falfo. 

volnnttu ì ^Htd arbitrium ? 
non vi bifognò , non vi fu neceCTU-^ 
rfo,diciarfra 7 ochiaro, nott vi operò 
pure vn tantino la libera facoltà 
de! riiuomo', non v'hcbbeto parte , 
roti vi mertero pure vn minimo 
penfiero; ma gtatia per gratia, c 
Entità per fantità tutto ticeucro- 
no dalla pura mano di Dio . fenza 
inferirui cofa alcuna che folte la 
loto. £ però concludiamo, dice il 
SantO.cl^i foli martiri Innocenti- 
tini , molto piu cminenccmencc e 
propriamente delli altri martiri de 
ueno ertere, chiamati con quello 
bcllifsimo Epitetto de Santi di Dio; 
pofciache,fe gli altri Martiri s’alza- 
rono con querto'mirabilifsimo no- 
mefolamente perche la prcrogati. 
ua,e fantità dei martirio venne loro 
dalla fola volontà e mano del Crea 
lptc,con quàta maggiore proprietà 
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ne douranno quelli ertere arrichiti ,■ 
che non fa prcrogatiua,e (àn^tà def 
Martirio folametc, mà tutta quan- 
to pcxrcdono& hanno, borala di. 
Batrefimo, bora di altra colà tutto 
gh viene dalla mano del Signore ì' 

Non dite Voi per eccellenza chc-/ 
quella fola fia opera propria di aU 
cun Auttote eccclicnre, nella quale 
egh foio vi pofe le mani come che 
nell’altre, altri ancora vele pofsino 
meitereialficuro. Corti lànti »\lac 
tiri Innocentini , con particolarifsi» 
ma ragione deuono ertele più di tur 
tigli altri chiamati coti l'Epitctto 
di Santi di Dio. poiché la fola Di- 
uina M.-efiàenon'ahri fu qirdiaj 
fola , che folamente vi pofe le 
mani . 

A pcna.Cefa.d' ApoIlo,difcepofi 
del gloriofo Apoll.S. Paolo; forniud 
nojdi'bartizzarc alcuni Corintì,quà 
do i battizZati , coli leggiamo nella 
1. a Cor. al. 1. cominciarono fra lo- 
ro a dire E^o fum fiauh , E^o fam ì. C$r.i. 
Ceptt,ego Jnm uipolo.'Cx publicai^ 
uano per cofa particolare Tc prò', 
pria di coloro , che gli haueumo' 
baitizzati , con elTete corti verifsirf 
ma, chela fOlaDiuinaMacrtàrta-, 
la caOfa principale del battei^ 
mo , e quello è di maniera veto y 
che ancorché il min illro forte il pef-r 
fìmo delli hiiominiil battefimo,nó. 
dimeno , hanerà qoello medefirno 
ertetio,cheegli hauerebbe fé forth 
dato' per mano di vn Santo : 
dice il P. Sam’AgollinoneIiratt-<^. 
in Ioan. tpfe eli ejtti baptiz.at . Ho’, IraSf. 
ti in propofito nollro, fc quello me *• 
to,c nudo minillcro di batizzare fu 
giudicato per atto di fingolare do- 
minio , e portefsione nella perfona 
de batiizzati, ancorché Dio folTe 
quello che principalmente facerto 
quello otfitio ; Chiaro (là, che farà 
necelTano che Dio foto metta la 
mano in qualche anima , acciò di 
qua Ha giudicata per cofa (ingoiato 

cpro- 
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e'pro^ìa della (ola Diuina Macftà 
fua . E però con vera confcquenza 
a conclude, che poiché i fanti Inno 
centini Martiri furono quellifoii, 
jie quali Dio folo pofe le fue fante 
mani, fenza vn minimopenfiero di 
aiuto ne di loro ne d'altri, che e(si 
Ibli ancora faranno quelli che piu 
eminentemente dellialtridoueran 
no clTcr chiamaci con i'£picccio rie 
/uoi . S*n£lorHmtiut. 

Più oltre ; Quali direte voi cho 
habbinopiù ragione nella cofa del 
Padrone ; Quelli che fenza clTcrui 
chiamati da £e mcdcHmi v'entra- 
no, o pur quelli altri, che, perche vi 
facciano l'entrata, non folamence è 
inibgno d'aprirlilaporu cornei i 
primi, ma è anco neccifario di chia- 
marli e conuitarli i primidirete^ 
voi, perche arjuelli bailaapprirli la 
porta clcuarli l'intoppi, che da (c 
v’entrano poi come in cafa loro prò 
pria. Che dice Chrifloin S. Mar.al 
1 9 Sfrìtte fÀTìtnloi ^rnoUteeos fro- 
hibtrt ud me venire , tahi e fi enem 
rejlnum Celornm : Che tanto fu co- 
mc«’tglidicertc,pcrchcgh Innoccn 
tini fono come figliuoli di cofa, nel- 
la cafa di Dio, non occorre chiamar 
li,o ai lctarli,apprireli la porta, lena- 
teli fintoppi che come in cafa pro- 
pria fublto v'cntraranno.Madclli 
adulti che cofa (ì dice/ chediiigen. 
2a'fifa?checofavibi(bgna perche 
k ne vadinodencro Icportc diDio? 
Chiamarli ,ccnuiiatli,eprefloche 
io non diflì forzarli, fienile ^dme^ 
omnes lubor.itu , dice li Segno, 
re , de eccola chiamata , & eg« refi- 
Uén. ecco l’inulto: 

dice in vn'aliro \nogo,ver,itu aa me 
ecco la chiamaia.cii' bìbut ecco l’tn- 
uito.&in S.Lucaal 14 Ext tnvtat, 
^ fepts ,'là doue ii parla di quella., 
beilillìma cena, & comptUe tntrare 
ecco vn amorofa forza , vt implcM- 
ntr demets mejt , 9 rC ecco c< me a 
«quelli che fono adulti perche entri- 
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no nel la cafa del Sii^nore.non baita 
appnrli la porta , e feuarli gli intop. 
pi, ma come tanti (tram, è nece(Tario 
chiamarli, e conuitarli, e tall'hora.. 
amorofamentc forzarli: &: perciò re 
Ita chiaro che i fanti innocentini 
habbinoa(Tai maggior ragione per 
«(fere nel primo luogo chiamati 
per i Santi di Dio . S^fltrum 

tìHJ . 

lirr. ^ 

Mi , (c ben è vero , che dentro di 
que(to numero (ì podìnoannouera 
re iutti,e quali] vogliadi quelli In- 
nocenti che morirono martiri 4)on- 
dimeno (ì deue principalmente in. 
tendere di quelli (oli, che dall’em- 
pio e (celrrato Erode fu tono crudcl 
mente vccili.c trucidati,al martirio 
gloriodìmo de quali e dedicata ,c 
confactata la feda di qiielfo giorno. 
Pcrchcs’egli èvero comeè vetidi- 
mo, come pure aiferma il P.s.Ago- 
flino. Che, M ers nonfucn Mm-u» ^ a m 
re/,/è<fc4«/4,quanto maggiore fa- " 
ti la cau fa, tanto più dellialtri faran 
no anco gli effetti maggiori che da 
ajuella verranno prodotti , e però 
qucltibcncdctri Innocentini faran- 
no fupt'rtori a tutti gli altri martiri, 
pche furono anco nella caufimag- 
giori . E fc nò, dttcm*,qual ù caufa, 
che gli altri Martiri furono vccili, 
trucidati, e morti ? perche furono 

f tudicati per Chfiftiani , ma quedi 
nnoccmini perche furono eglino 
fatti morire» al licuro perche c/a- 
feuno di loro era giudicato perChri 
fìoii però quanto và daircflcrChri 
diano aUcIfereChrido.tanra diffe. 
renza per appomo farà, dal la ecce!, 
lenza di quelli allialtrt Martirijper 
chc,fc alla pena deue per giudo lan 
ce corriiponderc la gloria, edendo 
quedt, nel patire; tratiatìcomeib 
foifetoil mcdcfimoChrido, altre 
tanto doucri loroedcrfartonci re. 
gnarcjC per confequenza, principal- 
mente tcnuticon fìngolaic proprie» 

H 4 là per 
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là per i Ginti dì l)ìo poiché furono 
lirutati pcrChrifto ilqualc cminen 
liflimamentcè il folouniodì Di'o. 
S*nSlorun» tins. 

Più oltre j vna delle principali ra 
pioni, perche ChtiÙo noftro Signo. 
rèfia eminentemente chiamato il 
Santo di Dio , è , perche egli folo, 
piu di tutti gli altri, ri fguardò.c mi- 
ro allccofc.che tocaua'no al feriiitio 
di Dio, e piu delli altri, dcfuiòan- 
eora le ingiurie.che faceuano,& ha 
oerebbero fatto gli fiuomini centra 
la Diuina Macftà; Hora in propofi. 
to , fi come voi chiamati per voft ti 
quei fanti, perla inrcrcefiionc de 
•quali fece fiati liberati da qualche 
prandilTImo pericolo : Supporto, 
comedicellìmoa piindpiojchequfe 
Hi finti Innocentini liberarono per 
allhora, cóla morte loro,(perquati 
io gli fu concertò) la vita di Chtirto 
Inortro Redentore , e vero Dio, c 
chiartrtìmo , che perciò fi deuono 
chiamare con fingolarirtìmo priui- 
Icgio peri veri fanti di Dio. Smi^o- 
rumetus. comequeHichefenzafa- 
petlojconofcetloo vederlo, più dcl- 
h altri mirarono a quello che tocca 
uail rerUitio& alla vita ddmedefi- 
moSigfiote. 

Epetciò il gloriofb Euangclirta 
S.Giouanni', che più delli altri fcp'- 
pe,vide, e conobbe, gli chiamò con 
quello bellillìmo Epi tétto nella fua 
marauigliofa Apocalipfìal io, ett?. 

, ijon quelle rtupcndilfimc parole, 
che dalla Chiefa Caiolica fono tan. 
te vojte replicate neiroffiiio di que 
nò giorno. V tndtca Dofntne/kn^ni 
» 1 6, nem fanfìorum ecco l’Epi- 

tctto,di quelli tuoi piccioli innocen 
rini , ttì . il quale è flato 

Ipacfo, credutolo per tuo medefimo 
^nguc.Anii fe fi mirano bene quel 
le parole del Profeta» Preciojam 
cenfpeilM Dotmtumors fMitorum 
, tÌHs fi vede chiaramctc,ch’cgli pro- 
prumeme parlò di quelli lonoccn» 


pesta 

tini,c che egli non hebbc ahto peni 
fiero che di magnificare, eflUltare,® 
lodare la morte di quefli nollrifan 
ti fanciullini . La parola Prcctofu. 
Intendenti, in perfetto linguaggio 
della facra fcritmra proprumenre 
fignifica qtiei piccioli fanciullini 
die fono alle poppe delle nutrici ,o 
che poco fi, furono leuati da quelle 
cosi'habbiamo ne’ Treni al primo, , 
Dederunt prectofttjks^Mefrocibo 
tidrefoc:/landus amm.is } nel qual 
luogo tutti gli Interpreti concludo 
no, che la parola Preciojd figniiìcht 

i piccioli fanciulli . Che tanto fari, 

comedire,crinocofloro'di maniera 
arrti(ii,e traungliati dalla fame, che 
dedcrftnt freaefa che die,» 

derotuttc le piu carccofe.cfi Icua- 
rqno dalle pope i figliuoli propri|, 

ii ptecio uTaggiorcchc hauclTéro-, 
fro Cibo Dtt contcacambiatii con 

3 ualche fotte di pane , itd rtfoctUaU 
4/ amm/u per intrattenere la vita 
ecosì affermano, che perche fi cò- 
nofeerte che appertamente la ferie» 
tura parlafie de piccioli fìgliuolini» 
e non vi fi potcrte date altro fenfo, 
che perciò rtudiofamente vi mettef 
fc la parola Prtetàf*. Come che fia 
vcrHfimo,chequc(li piccioli banb^ 
ni,ancoprcrtb del Mondo, fianola 
piu apprezzata , e preciofa cofa che 
fi habbùno gli huomini tutti li por 
tano fra le braccia , li guardano , li 
contéplanó.e li accarezzano di m». 
niera,che propriamente pare, che vi' 

lafcino gli occhi nel mirarli, &il 

penfiero nel guardarli da mali : an- 
zi Il filmano pci cofa tàropreciolà, 
che per la confcruatìone loro, van- 
no ben c fptfib à pencolo di perde- 
te l’anima , & il corpo : e piacerte a 
Dio,che anco non vi forteto di quel 
Ii,Lhc ve la perdcrtcro.E di qua fie> 
gne, che poiché la parola frecio/k 
tantoin linguaggio della fcrittara, 
come in quello del Mondocon na 
turale piopiicti fignifica ipiccioli 
Irambi- 
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bambini, che Dauiddc, perche affo- 
kitamenrc la dilfe , non intcndcOe 
di parlare d’atui , che di qucfti no- 
ftn innocentini, come di quelli, che 
allhofa. e ne! conrperto di EHo e iHc! 
confpctio dclli huomini , erano , la 
Cofa di maggior va4otèélUma,‘ e l2 
piu preciofa dell altre . Anzi fc noi 
congiongiamoqotfte due rcntente 
infìeme , cioè quella di Gicreroia 
con quella del noltro Profeta, irò- 
ùaremo, ch’egli non poccùa intende 
l!c d’altri che di qucilii noiHi fanti 
innocentini, c per intenderli bene , 
è nrccll^atio lapcrc quello cheè chia 
xillimo,cquelloaponto,ciìeauuer' 
ti la Gioia Aspra quello palio , cioè, 
che la fcrìttura Tanta non dice che^ 
quei pouen famelici daflèro la più 
preciola cofa cheeTh hauelTcropcr 
eHingucrein tutto,c per tutto la fa- 
itic.ma Coiìmeme.^d refocilumLis 
animai, per trattenerla, c per sfogar 
Ja in parce,la qual colà pontualmen 
teli verificò il giorno d’hoggi nel 
federato Erode,che<ifd(;/ Prteio/a 
^ita^itc diede il piu preaefo , diede 
indifcrenterncnte tutti i piqcioli fan 
ciullini ncfandillìina vccifìone ,nò 
cteftinguete totalmente nò l'àm^ 
itionc , da rabiollifflma famedi’, 
egli haueua di regna re,ma, 4 << rtft- 
eiUandum ma per temperare fola- 
thente il foprafafto, che gli diedero 
i Magi quando glidilTero,chc dì gfa 
folTe nato vn’aliro Rè de Giudei., 

, E però concluderemo, che di' que 
.ftì nollri glotiblì Innocentini matti 
ri fi pofiìnogiullamentc.econ ogni 
forte di fingolar proprietà verificare 
é dire quelle bdhìlìmc parole del 
Profeta, Precie/i tn confpeUttDomt 
ni mon fanClorum ctus . Prtcìofa, 
pcrcbe^noofolamcntc erano la cofii 
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di maggior valore c ftima che s’haW 
uellcto gli huomini, cotfic vetèe 
proprie carni, c fanguc loro, ma an- 
cora, perche valfcro, c furono in fti- 
ma,C prezzo della cofa piu precida, 
cheallhora folle, o chf mai foifc per 
douerclTcrcal Mondo, e con la \r,u 
loro dificfcro la vita di quello mede 
fono PrczzcChrillo . 

Dommi. Poche la r.MiJni Ma. dà 
rhguardauac niirauài^ifa ioion oc 
re , quali motte dt II’ vnico Tuo fioli, 
uolo.come (ìa vcnlliiiio, che quefta 
loia folle ^uella-chc U cruddifiìmo 

Xiranno,bia malie, prcicdclTcjC cer. 

caflc.S,«i<Sfe/ i «<«/. Perche fc i Mac 
tiri fi chiamano con l'Epirctto do 
Tuoi, folamctc perche fono Martiri, 
con molto piu ragione , quelli fanti 
innocentini Martiri ,fi doucranno 
chu mare di quello bdliflimo Epi- 
tetto de luoi,pcr ciTcre la caulà mae 
giote,c di gran longa migliore il tiw 
to.o della lantrtà, c del Martirio Io. 

IO. Che però Tanta Chiefa , per mo- Neta. 
ftrarli,*: infcgnarli tali» là.oue pia. 
gc.gli altri Martiri con le fole diade 
me c rami, quelli h dipinge , quali 
tanti Re de Marcili, coronati de fio 
ri,c con 1 meddìmi fieri nelle mani, 
perdie veraméte , come dice il P.S. 
Agollino fcrm.j.S.binocent.quclli 
S.lnnocentini,non folamcnte furo- 
no il fiotito de Martiri , ma il fioro 
di tutti loro.- ccosi cantala Chiefa 
^■^Iftetefiores Marurum. Glorio- 
iillimi Unti il primofiorc làcrifita. 
toal fiore di tutti i fiori, pregate, vi 
luppIichiamo,l Autore della vollra 
» che fi cópiacia farne degni, 
che da quelli voliti làniiffimi fiori, 
potiamo cauarc IO qucfto tnondoi 
defideratiffimi frutti di grafia, c nel" 

1 alno di gloria, qnam ^c. 


NEL. 


Di^ ’oy Google 


Xl> 


Uét IO. 


NELLA solennissima FESTA 

CIRCONCISIONE 

Di Christo Signor Nostro. 

T H E -M A. 

Focatum eH nomen cius Jcfus, &e. Lue. 2. 

L a Chiefa Catolic^ fa fcfta il Dio , ch« tanto è come dire : Bene- 
giorno d’hoggi al nome-/ dtShts ^Mìventttnncmine Domini» 
Santiflìmo di Giesù , per Qucfto può dire tutta la Chiefa vni 
inicgnarea voi la maniera di lice- iicrfalc.manolchc (ìarroin quello 
uere Dio nel nome di Dio . Perche Tanto Tempio potremo foggionge- 
li come nó bada, ( loinfcgnòChri te:0/4«w4»«e;rcf///,chc tanto farà 
lloinS. Matth al io. ) dirìceuere come dimandare gratta a Diodi po 
il Profeta, & il giu (lo, per ottenere terftre quella attiene a honore,e 
lamercedcjchelì dcucaqueUichc gloria di Tua diuina Maellà.fic^a 
loriccuono,ma perhaueriaèbifo. vtilederarima nollra, &acciòpiu 
gno die cenere il Profeta nel nome facilmente lo conceda , chiamiamo 
del Proteta.Af' il Giudo nel nome l’Aituocata nodra dicendo , 
delGiudo: cofi per ottenere la Bea M*ria. 
mudine, non bada folamente, che §. i. 

gli huomini riccuino Dio, ma è ne* Scriue San Luca al i. della Hi- 
ceflaiio.chericcuinoDioncI nome dotia fua Euangelica, che Chrido 
di Dio. Quando Chrido nodro Si fu circonctfol'ottauo giorno doppo 
gnore fece quella follennilTìma_i la nafeira fua , e che lo chiamarono 
entrata nella città di Gierufaicme, Giesù,nome,col quale fu nominato 
la colà più celebre , c di maggior gri daH*Angelo,prima ch'egli foflc có* 
do che iuiaccadclTc fu , ch'egli v'cn cctto nel ventre della Madre. Qiic- 
traflcnclnome Santillìmodi Dio, ftaé la lettera del Vagelo d’ho^i , 
che per tutta la città > per tutte le e ben didì lettera, poiché con edere 
drade , e per tutti i luoghi non lì tanto breue, entra tuiuuiacontan 
vdiife rifuonare altra colà , fe non , to fangue . La glofa di quella lette» 
BtntdiUm f vemt in nomine Do- ra parmi , che la facede Dauiddc-» 
mini, OfMWAinexcelJis . Coll ri- nel Salmo centcfi.mo decimo, al ver 
ccuendo la Chiefa Catolica, la prò- ferro nono con qiicde bel lime paro- 
pvw perfuna del Figliuol di Dio, co le ; SanQtim , & terribile nomen 
mevcramente lo liccuc nel giorno f;«r. Egli è fante, c terribile il no» 
diNatalc,ifc adorando , tiueren- me del Signore :c dille bene, 
do.cxelebranduiloomc di quedo Ma vediamolo miniitàmenie ; e 
mcdefimo Figliuolo, come lo riiie- prima; Quella paiola Tanto non hi. 
rifee, egli fa feda quedo primo gior dubio che non (ìgnitìchi lo delTo 
no dcir.^nno , potrà ragioncuol- che amico di Dio. In quedo mede» 
mente dircchelfahà veramente ri- fimofcnfolo intendono i Teologi, 
ccuuto Dio nel nome SaniiHìmo di tnentte dicono , che la Diurna gra» 

tia. 
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tia.ncllaqualccófiftctuturcircnza re afe medcf?mofcdei<yjpcranza, 
della Santicà , fia Io Aedo che ami< ma per altri A bene come (fa veridìa 
citta cof Signore >o almeno tanto mo, ch’egli, per fc medeAmo non 
con lei vnita,come la luce col So- habbiadichcrperarc,octedere.ma 
le, c l'acqua con la fonte j Cofi hab- gli altri habbinodacrcdereedafpe 
biamo dall’ Apertolo San Paolonel tare iiilui ;chealtrefi,pcrchein ta- 
li#/)» j. rEpilt.alli Romani aF.5 ,fyeM«/rfdrf gionedi femedefimonó gli manca 

i che tfinto fu co- oggettopcr doucrc<araarcoachi 
frcs’eglidicelTe, tuttelccofc.chei moftrateamoie,poithepcr fe me- 
Santi lanno , o che patifeono per defimo amatimi i fuoi amia, e gli 
Dio , tutto c amicitia i Anzi che mOrtfa tanti fegni,cfà tante opere 
boi communemcntc fogliamo di- da vero amico, che per qucrtoSati 
fe,chci fimiliifUtto lo foiTtono per GiOiianni lo chia maire afiblatamc- 
amor di Dio, Nel medefimo len- te Carità, De.vrCib^r//^/, con l'ag 
io pure parlò l’Euangelirta San Gio giontioncdi quello verbo Sortanti- 
iiaiini nella, i.epirtola ai capitolo uo#y 7 pcrdiiTiortrare ch’egli era il 
terzo quando dilfe ; »an di~ veroarrtore, e la vera Cariti per ef. 
hgttt »Mnet invtsr/e fCiOc , co'ui fenZa,che da petfe fenza l'altrui 
Chenon è arnicoji Dio,non fola- appoggio fulciieua. In propoli to, 
mente no.t vide nella fila gratia , ma perche il nome fantillimo di Giesù 
c tàtodifcortodaquel(a,chepiù to fu fcmpre amico fidclifiìmodi Dio 
rto fi piid dire che mora nella Tua che giamai,per qual fi uoglia forte 
Colpa. E Io rtelfo Redentore parlò di accidente pur vn tanti no l'abban 
purenel medefimofenfomcttedif' donò,pcr quello Daltiddc Io chia- 
U*u i. fein San Giouattnial j. niò con quello miiabilirnmo nome 

mu tfiii , fi fecenti/, prdctpio di Santo Sanólttm > & Terribile no 

vobis . Mora fopra quelto fonda- men eids , 
mento entra il Padre Sant’Agorti- , amico ma infeparabi- 

nu , e propone vna cofa non meno leamico , Egli è cola norabili(fima« 
diilicilcchc bella ; ricerca egli, coll che quando Chrirto nollto Signo- 
habbiamonel'lib, ip. dcTrinit/al refi titrouaiia in quelli acetbifiì- 
17. cap.qual fialacaufa, che fi co- mi,ecrudelifiìmi euenti della fui 
me Dauidde chiamò Dio, fperan- fanta palIìone,che tutte le fueaea* 
Za, e patientia fua . come leggiamo ture gli mancalTero , gli amici,! di- 
bel baimoSettantefimòjfc in altri fcepoli,gIi Aportoli, il fuo Vicario, 
luoghi Deuf Stpcj me a , & Putten- quel San Pietro dico , che con giu- 
itamcAy Se altre volte IO chiamò ramento haueua ptomclTo di non 
D io fuo. De ventre WAtrtr me£,diC abbandonarlo mai : che più il fan- 
fe egli nel Salmo ventefimo primo, gue gli mancòdalle vene , lecarni 
Dette mette ee rtf jtetche al trefi l’H. gl i mancaoano dal corpo, e l’anima 
uangelirta San Giouanni quando dalle carni teqoelloche porge mag 
lo rtefib dilfe Catiià,non v'aggion- giore marauiglia , gli mancò Teter- 
glcfie l'epiletto di fuo , e dtce( 1 eL-« no Padre : quello foprano, & onni- 
De»e Cb/tritas mea, ft comeafiblo- potente Dio , che io haueua gene. 
i.lfifUàa. tamente diffe,Dettj CharteAe eH ,e rato, allhora l'abbandonò, clafciò 
f, 4. rifponde egli a fe medefimo. e dice, folo , in quanto però . che lo lafciù 

che la ragione de la diHerenza con- patire , e morire .* e nondimeno fu 
iirte fopra querta infallibile veliti» tanto infcparabileamico queftono 
cioè, che li come Dio non può me SamiIIimo Giesù , che là , oue 

— “ ' tutti 
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i*utii gli liitri mancarono , egli fi ri- 
crollò fcrnprc.lo feguì in tutti i luo- 
ghi, fù fecoa tnbunali ,arputi , a 
iliufioni, & a bdlemie i compagno 
-fedcllifiìnio a tormenti Se in fom. 
ina non l'abbandonò gtamai . Che 
più fall con efib lui fopra il tronco 
dcliactoce.equafigli voicirefcruir 
di piumaccio da ripofarui la tolta » 
lì milTeal capo di quella. 11 glorio- 
lo Euangelilta San Giouanni voien 
do magnificare,d^e(T>ltare la gran, 
difsimaconitanza che la Santifsi. 
ma Vergine Maria mollrò nella paf 
Itone dclI’Vnigenito fuo figliuolo, 
ItaihTp.' dicenclcap. 19. chelèmpre fu af- 
liitcnte , e nó mai parcilTe dal piede 
della Santifsima Croce di Chri Ito: 
atto heroico, e molto degno di vera 
Madre di tanto figliuolo, che li , 
oue tutti gli altri perdeuano piede , 
e co* piedi fi fuggiuano dalla pafsio- 
ne, ella rcltalfc ferma, immobile, e 
confianteal pie de la medefima ero 
ce doue Chrilto patiua . Con tutto 
ciò queito Nome di Giesù volle a- 
uanzatfi tanto, & ìnqudta occafio 
re molirarfi di maniera per ccccl. 
lenza, & eminenza amico, che oue 
la Vergine fi pofea piedi della Cro 
ce, egli fi volle mettere al capo : ne 
gli baftò ouelto.ma perche vide, 
che il fuo Redentore (c ne fiaua af 
filTo fopra vn duro legno, egli di Cu 
biro per non haucre occalionc di 
fepatarfi mai da lui,(bpravna tauo 
la , ne la fteira Croce li fece inchio- 
dare c però Sanólum . 

Quando ti famofo Salilo, che poi 
fu r Apertolo San l’aolo , tutto pie- 
no di fuoco di mai intela pietà del. 

In legge Mofaia , dilcorreua li Cu- 
ti tutte per metterà faiigiie,ca fuo 
co tutta la Chrirtianità,d!cc d facro 
tcfto.cofi habbiimo nelli Atti al 
ai.chc Chrilto fe gli fece incontro, 
e di lui fi lamcnuifc diccndo,Su«/e 
Sanie tCHrmtferJè^jHtris ì cchc 
poi anco gU aipondctfc,£^o/«/aa 
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lefMt <]Ht tmferfetjHtrU : C foggio tì 
gc, che nello ftcflbponiq, ch'egli 
vdi qucfto nomedi Gicfu.di Tubilo 
cadcrte in terra j quali cheil facro 
terto voolia dimortrarc , che mai 
Chrirto fi lamentò, che fubito,e nel 
k) fteflò ponto non conefic il nome 
di Giesù a fauorirlo } parendoli, 
percoli dire, che forte gran manca- 
mento Tuo , che Chrirto fi dolcfle.e 
l’amico Giesù non lo fapelTc non fe 
gli metieflea canto e lo rcmediartc 
per quello dice 

Il Padre Sani’AmbrolTo nel lib. 
de Fide , moue vna fottillifsima.. 
quertionc,degna veramente di tan- 
to Padre, -cioè, qual folTc la caufa 
cheil gloriolb Proiomattire Steffa 
no, fi come in ogni cofa fu lì grande 
immitarorc del benedetto Chrifio , 
c malsime nella morte, pic«.indo 
peri fuoi lapidatori come fece il 
Signore per i liioi crocifilfori, per 
che al paTiire di quella vita non le- 
go trtcaltrcfi le vcitiggie del mede- 
limo Chrilto, «non dicelTe quelle 
medefime parole. Padre mio , c Dio 
raionePctue mani pongo Io fpiri- 
to imo , ma lolamemc , facerte me- 
moria di Gie^ù,6i: a lui, diciirc,che 
racummandaua Io Spinto fuo. Do- 
Mtnt Je/ttacctfe ffnttHntmeHm . 

£ ril'pundca le mcdefimoil fanto, 
che Chrirto nortto Signore, c della 
medefima Ibftanza dell'eterno Pj. 
die, Dio veto, vjuo, eterno, inconi- 
prcnfibile,giurto,fauio,onnipotcnre 

come lui , Óc lu fomma il medefimo 
Dio per crtenza.c che però tanto fù 
che il Protomartire, fi mctcrtc nelle 
manidi Chrirto, come le raccom» 
mandato II forte aqucllcdcl Padre 
clbggioDgcdi pui.chcaltrefifu co 
fa couucnieniifiima, che egli tìniilc 
la vita col nome di Gicfu nella boc- 
ca,pcr roollrarc a Giudei, & al Mò- 
do, che ncll'vltimo ponto de luoi 
giorni, egli profcrtaire quella ftefla 
rciigioacchciisucua tenuto nella 

vita 
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vita ; e che però m Ilo fpirarc del- 
l'anima a, vtua voce fi racomman- 
daua a quello meekfìmo Dio , che 
haueua del cuore, (icuriflìmo che (i 
come Corde credrtnrad Infima , 
che altrcll cenfejjio fit ad falnttm , 
e conclude , che con quelle vlcime 
voci volefTe dimoftrare che Non fit 
ahnd nomen ne^jyin CAlo,nee]\ in ter^ 
rainefHo oforteat nos falms fieri. 
Rifpoftadigniflìma dcll’Auttort-* 
lùo, Si alia quale non v’c replica 
alcuna. Ma con licenza di ramo 
Padre fòggiongcrò, a propoli to no 
ftto però , che , come fìa venllimo, 
che il Protomartire non fi feroiflc 
della parola C hrifio , ma slfuluca. 
mente della patola Gicsù • Domine 
lefn, bift>gnò,coinc voi foletc dire, 
cheqiK'fiagli fapefic più dolce di 
quell’altra , e che perù di lei fi va. 
klTenon fenza grandilfimo mille. 
IO . £ coli concilierò, conforme ai 
poco talento mio, & a quello che 
noi andiamo ragionando, che come 
ri Pcotoinanire Stefano fi vedefie 
di quella maniera petfeguiraio,e po 
fio nel l’vi cima llrettezza più nccef. 
fiti diaiuTOiCdifauorCieperòbilo 
gnoÌb,che qualche grandeamico 
lo foccoircfie , e la pigliaiTe per lui , 
rapendo che il nome di Giesii era il 
maggior amico delli amici,epon* 
lualilfìmodifìéroredichialui ticor 
ielle determinò inuocarlo, raccom 
mandarli a lui,c di rirnctterfi total- 
mente nelle Tue mani , e coli difl'e, 
Domine lefn aecif e ffirttHimiHm. 
£ di qui ptocede,cbe tutu noi fé vi 
fouiene, ne (ubiti pericoli , e maifi- 
Riè nell vlrimo parure dal mondo, 
inuochiamo quefio raniifiimo fiauo 
re,e tante volte replicbiamo Giesù’, 
Gicsù,Giesù. Horaanoiifeadun- 
uc è vero , come è veriilimo , che 
a tanto amico di Dio, e del prod 
mo quello Diuino Nomc.giufta- 
menteloglosòDauiddc chiainan- 
49l9 Stimo I Siinfiififft- 
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Più olire : quella parola , 5.iw- 
{fam, importali medelimo , Si é 
vna llcfla cola con qat ft'altra inuirt 
Cibile , & in tutto , c per tutto inc- 
fpagnabilc ; di quella maniera lo 
interprctauanogli amichi, e perciò 
dauano quello bellillinio epitetto 
di Tanto , non lòlamcnrc alli Ainba- 
feiatori dclli RJ, ma alle mura del- 
le città , cofi habbiamo nella L. i. 
c nella £• 6 ff. de rernm dimfio ; 
perche all'hora con quello folo no. 
me di ianto veninano a dimollra- 
rc, chc quelli tali Ambafc/atori ,e 
mura, non Tolamenre erano inerpu- 
gnabili , ma tanta lontani ancora., 
dalla Immaginaiionedicircrc con- 
qurilari, chcnàfiiruouana pcribna 
per grande ch'ella folle, eh' egli poi 
tede perdere il rifpetto, opcnfall'e, 
come qua li dice , di pur toccarli vii 
filo delle vdti: erano quelle cole, co 
me bora fono i Calici , e i corpora- 
li, che non v'è fe norrè nùniilro, 
chi ardifea di raettcrui le mani . 
Ma che ncceflità habbiamo noi del- 
h Etnici, quandoché la Chiefa Ca- 
tolica, nella prima naicira Tua fi fcr- 
uidi (quello bellidfimo epitetto di 
fante per figniricarc il medefimo ; e 
fe nò , ditemi perche ragione crede* 
te voi,chc tutti i Chriftiani nella prr 
mitiua v,biefa fblTero chiamati con 
quello nome di Siti ? Omnibus qui 
funt Roma vKafis Santìis . S. PaO 
Ioa Romani al r. balntantotosom 
net Sanili , nella z. a Cotint. al i 
E fapetc perche ? Perche i Chriftia 
ni di que’ tempi, erano di maniera, 
faldi, fermi, e coilami nella conteC 
fione della Fede, e nella profellìone 
della Carità, che non vieta lotmc- 
toiO tiranno per et udele ch'egli fof. 
fc,che potclfc preualere centra di ló 
ro . Anzi quella medefima è la ra- 
gione, che lafteffa Quefa Carolica , 
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non Terbi al tempo cl'ho^gi quel an 
tico, epiimocuituTte lii darcrcpf. 
tetto di 5 jnio a (Ulti I frdeli, ma fo. 
lamcnteaqiu'lli che fono contìrma 
ti in gratta, e che g ). fono deil’crer. 
na gloria, co ne fìa verilTìmOjChe 
quedi foli , perche fono/n termino 
itano aneo veramente quelli, che 
gioch.no al fìcuio.e nonpodìno 
piu ca lece da quel fommobene; 
oue noi altti , die fìamo in via, che 
caniiniamo di long» perche du- 
mo appoggiati fopra la nodra paro 
la,pen.lcnti a vn dcbolillìino tilo» 
ccolialla porta d'ogni nodio peri- 
colo, che, fc hog^i vinciamo,dimac- 
tina potiamo ciR-rc Tuperatida no. 
dri inciicfìmi vinti , e Te boggi non 
vogliamo , dimadna pregaremoi 
difcacciati, per quedo non meritia. 
mo il nome di iiiuincibili e di coiai- 
«nenreincTpugnabili,chetancoc a 
dir di fami come loro . Che pm , la 
Tacca fcrittura ideila, colà nella pri- 
ma aniichirà (ì Terui di queda ma- 
niera di parlare- me fA( 

2 >r.'//,dicc il Kegai Profeta nel iial. 
mo 69. Q/tonuf/t de ftcìt S Andini ^ 
che tanto fu come s'cgli diecife ; 
già che veggo oSignotc che il fuo- 
gononabbcuccia,racqua non refrt 
gera , la tcria non fodiene,& il Cie 
Jo Tene cade, non mi hdarò più mai 
ddlectcature i appello, &appella- 
rò Tempre al creatore dell' vniuerfb. 
Poiché hanno vinto rinuiocibile, 
cioè il famo a Dio mi laccomman- 
dò- In propofìto} Perche il nome di 
Giesà,fuefaràlemprclapiù muin 
cibile, & inefpugnabilc delle cofe , 
e quello che non inai fard fupcra- 
ro . per qiicdo il Ke ale Profeta lo 
chiamò nella fiia glofa a bocca pie- 
na con l'cpiictiu di Santo . Sa». 
li A m . 

Più oltre , i nemici di Chrido 
drizzarono lèmpre tutta lacongm 
ra loro in isbàdire, c difcacciarc dal 
Mondo qudio nome di Gicsù,a 
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quedo tefero 1 lacd , qui s'incam:» 
narono le infidie, c quedo fu il lo- 
ro péfiero- V enite muAmus ligni m 
pAien e!HS , & errAdumis enmdt 
terravtitentmut coli habbuino in 
Gieremiaal 1 i.chepcnfaffcro,edi- 
cedero qdi federati : Et nomen eittt 
non memore:»! Ampli»! . Cioè, sà» 
venite, vniaraoci infieme,affoghia- 
moIo,TpiantiamoIo, c fradichiamo- 
Jodal numero de viuenti, e faccia— 
mo di maniera che il nome Tuo noa 
redi più nella memoria delli huo- 
mini. Nondimeno fu Tempre lan. 

10 lontano dairdTerc vinto, fcancel 
Iato, o fupcrato quedo inuitidìmo 
nome.che all’hora a ponto, quando 
erano piu fetuorod alla conquida, 
più inalzauano l‘imprefa,e piu era 
in colmo la perfidia loro ; e fi crede 
uano col mezo della Croce di dadi- 
cacio totalmcte dal Mondo, appari 
quedo inuitidìmo nome fopra la_> 
più alta patte della Croce ,c quali 
che egli gridade vittoria fi fece ve, 
dcrc airvniueclb mondo, anzi , per. 
che dconofcefse pure , che fi come 
la vittoria era generale , coli anco 
era a beneficio comune de gli huo- 
mini tutti, fi modrò fopra il mede- 
fimo capodel Signore fermo nelle 
vniuerfalidì me lingue del mondo, 
Hebrca,Greca, e Tutina . quali che 
tutte le linguel’Idiomi & inaiura* 

11 di quelle cantadiero, rifuonadero, 
e dicedeco, vittoria a Giesù Chrì- 
do. 

£ certo è cofa degnarli grandini 
macoiilìderacionc,&a medi non 
poco dupore,e marauiglia,cho 
quelli defsi Giudei, che, come 
habbinmo vido,ccano acciecati dal 
l'ira, afllitti dalla paliìone , colmi di 
rabbia , e ripieni di lòuerchio ded- 
deciodi fpegner quedo nome; con 
tutto ciò , quando poi furono da Pi 
iato a lamentati] , dolerli, cquerc* 
larli,^ a replicare fopra le due pa- 
iole ch’egli haucua aggiorno ai no- 
me 
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me di Giesù Hch fenbtre Rex Ut- và ricordandoquelfa belliffirra ccn 
/ieorum, non haiiciTcto mai ardi- fcderationc, che la Dinina M. tftà 


re di pure fpiegar la bm.ca comra di 
quvlto nome . Pretendono fradicar 
lo , hpclii lo, fcanccllarlo dalla me- 
moria del mondo «darlo all't terno 
oblio , hanno quello (olo penderò , 
e quella mira , e nondimenoìi no- 
nano di maniera vinti e fnperatt dal 
valore, e dalla potenza fua.dical- 
l'occadone lì rendono, e nel fatto 
proprio g'i mancano le paroIcvChe 
più , con quella bocca della , ton la 
quale temerariamepic aflalirono 
Dio onnipotcme.c gii (puiatono In 
faccia, con quella llcfsa poi, ancor, 
chesfjc i.ciHìmamentc impudica, 
drartoginre, 1 on fcppcro, ncpoic 
ropurtòrmarc vna m nima (illaba 
córra di lui, Per inlcgna re,c ininac- 
cùrea voi be(lemiatote,chc quàdo 
pigliate nella volita faciilcga bocca 
li nomedi Giesù, che più rodo vi 
tronchiate la linguq che nominarlo 
con meno riuetenza di quella che a 
luiitconiiicne. Finalmente, fu di 
maniera inerpiignabilc quello in- 
urncibitiilimo Nome, che fé benci 
Giudei piloterò leuarc dal MonSb 
la palona di Giefu Chrido neri,, 
puorero però mai , con ogni loto 
maligni a, c forza difcacciarci que- 
llo nome di Gtesù : e però molto 
bene lo glosò Dauidde chiamando 
io fanio , inuinubile , 

incfpugnabile , infupcrabi- 
Ic-/ . 

Finalmente, Sjn£fitm,è Io fteflb 
che fAngHint conftcrutvm Attento 
che anticamente tutte le fcritture , 
di momexo, e tutti i cótratti di qual 
checonlìdcrationelì lollennizzaf- 
fcro con qualche facrilìcio, o con al 
cuna fotte di fpargiméto di fanguct 
così habbiamo nel primo libro di 
Ti to Liu io 4^ condtra. & i I me 

defìmo leggiamo nella facra fcrictu 
rain mille luoghi, e malTimè nell’c- 
piil>ai!i Heb. al p. douc l'Apoftolo 


anticamente fece con il popolo d lf 
racle , come habbiamo ncll’EITodo 
al 14. c racconta, che, per mollrvc, 
che il contrailo che al Ihora ficaia 
Dio có la Sinagoga, folte per doucr 
clTcre irrcuocabilc e perpetuo, c ch’- 
egli eternamente farebbe dato tuo 
Dio,& fili il popolo filo, mentre pc 
rò guardaflcro alcune códitioni che 
loto proponeua conclude, che Mo. 
st pigliò vn hifopo.c bagnatelo nel 
fanguc di ccriiantmali,chc di poco 
hauea facnficari,andò con cito, co- 
me fc folte acqua benedetta, bagnà- 
do& arpergedoii Popolo tutto, ne 
gettò fopra l’altare, e (òpra lo lleffo 
libro nei quale era Icritta la confe- 
derarione4;heailhor.a fi andaua cò- 
trahcndo,echeall’vltimo diccite. 

Htc e(i ftderij , pept. 
git DomiHHJ vobifcum ptper enn- 
itisfermonibus /!;//, cioè, Dto mi có 
mandò che bagniti l’Altare, voi,& 
il libro di quello fangue, peralTicu- 
rarui, che quello voftrocommunc 
conceno foitcperdorar perperua* 
mentt.flora.à noi.dcl nomedi Gie 
sù, Ci’ic cola fi dice egli ? /e/«s Chri Hti, 1 
(hii heri,(j hodte,i(\\ Heb.al 
tpfetn f Acuta che tanto fù come s’e- 
gli dicclte, aldifpctto di chi che fìa, 

Giesù Chrido hi dacitere Giesù 
Chri do , 6<^_lo hà da eltcrc nó per 
vn gì orno, o per doi,ma lo hi da ef- 
fcrc in eremo, il nome di lui,an- 
corchcpefìal Mondo tutto, durarà 
mentre Dio farà Dio . In ptopofìto, 
te adunque e lo licito che 
fdngutae cmfacratum , e che le co- 
te , perche fi dimodrino di vna per- 
petua dabilità e fermezza è nccelTa 
tio,chclìanocóracratecon fangue, 
parlò mollo bene Dauidde,quando 
diltechcilnbme di Giesù era fan- 
to, poiché hoggi è confacrato con il 
fuomedefimo^nguc , e viene cor- 
rendo fangue. Sanftum, 
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Iti. 

Et terribile , qncfta eia feconda 
parcc della gioia, che fcccDauidde. 
«; con ragione •, e fc nò , vediamone 
i’acquilìo , Fablns e/i obedtent vf~ 
^tte ad mortemAiCc Si.PaoIo a Fili, 
penfìal i. mortem amtem crttctsi 
frepter gnod, & Deus exaltantt i/- 
/«/», &denaHit tilt nomtn,^ued e/i 
/iiper omttt nomcn, che tanto fii co. 
ines’egli dicelTc: Quclionomedi 
Gicsà è di maniera terribile, che có 
ciTcr Chnfto vnigenito Figliuolo di 
Dio,6c impcrabile per natura, gli 
coftò nondimeno di humiliarfia 
morire peri Tuoi viliffìmi fchiaui; 
nò migi di morte ordinaria nò, ma. 
moritm autem crucis , notate l'en- 
fafi di quei autem che vi dirà , ma 
deila più terribile, della più horren 
da , della più Tpauentofa , e crudcl 
forte di morte, che (ì potefTe imma. 
ginarc al Mondo , autem della più 
arirontofaiignominiora, obbrobrio 
ia.tk infame fpecicdi tutte le duho 
noratc motti. Mà the,c Deus exd 
jautt ///«//morate l'cnfalì di quell' 
£/c vedrete che Loitirpond; benif 
ficnoaii’altradiqiicir><«reOT,e vi di 
ri, che (è la m rte fù terribile, fù 
anco teriibiliflimo il nt meche egli 
fe n'aiquiùò, che Dio lo cflaltò, lo 
niagniticò , e l'honorò di vn terri- 
bilitiimo Moine , dcnau<t tdi No~ 
men,<juod e/ì fuper enne nomen che 
gli diede vn Nome terribile lopra 
tutti gli altri nomi. Nó dite voi che 
fia molto terribile queir Anno , che 
pure non vi da furmcto,o pane cen 
*1 voltri dan.iii.ma chi lo vuoie,cbi- 
fogna d’hauetio a viiia foiz.i di pto 
ceAionsdir<.ipline,£c otationu’ ccr 
toii, I Iota coincnon direte voi ad. 

. linque, che non lia molto terribile 
quedu nome di Giesù,fcal incdcfì. 
nio Onnipotente Dio noncoilòme 
no di 6666. crudeiiflìme battiture? 
ivon meno di quelle continoue pio. 
cci(ioiiij& oratiooich’cglt fece nd* 
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l’orto?da difcepoli aIl*orationi,daIJ 
boranone a difcepoli , da que^i al. 
l'orationcjhora in piedi, bota carni 
nandoi horacon la facia per terra» 
finoàtanto, che fatto in agonia fi 
copri tutto di fangiie . non meno di 
quelle (fanoni ch’egli fece, & hot* 
ribilifsime cote, che egli pafsò; dal. 
borio alla cafa di Anna ; da Anna x 
Caifa(1o;daCaifa(}bà Pilato;da Pi 
lato à Erode ;c da Erode a Pilato ? 
c (ìnalmctc,nó meno,che vna igno» 
minio(ì(sim4,ectudel!f]ima morte 
di Croce ,ourfì moftròumo nudo 
alli occhi del vniucrfoMkindo.co- 
fa tanto horribile, e (pauentofa che 
per non vederla, il ^olc e La Luna lì 
ccpriiono di tenebre. & ammanta- 
rono con clic il Creatore. Cl^diie 
di quelli preti) 7 che vi pare di que* 
fta valutar e (fupuete ch’egli fi eh» 
mi Terribile? Alpttate.cllupireie 
dauero; montiamoqueft’alno (ca- 
lmo : Clic cofa conclude l'Ap < Ito- 
lo ; Forlì che Chtillo. co! prezzo di 
valuta cotanto ccccflìuaconpralfe 
quello Nome ? Signoii nò ; che lo 
c^biadc almeno ? manco, celie.* 
cmnque ? Douautt tUi t.omt* eicè, 
fc bene egli c vcrillimo.chc Chrillo 
diede cutioqucllo, ch'egli potcua-» 
date per haucrc quePo Nome, poi. 
che diede c la vita, l'honorc,cl'ani- 
nia con tutto dò, ilnomcc tanto 
grande in le medelìmo , che ancor- 
chcgli folle dato, fu nondimeno co 
me le glielo haiiclkro donato. Do- 
nami lUt nomen . c però concludere 
Ilio, che Dauidde con molta ragio- 
ne io chiamane terribile, cerne quel 
lochenonrolamenicfùfi caramen 
tc venduto al òìgnorc dell’vniitcr- 
fù , ma perche ancora non hcbbc-» 
prezzo cquiuaicmc da poterli coiu 
piare. Ttrnb.ìe. 

il mcdcfimo Profeta , quali vo- 
glia dichiarate fc mcdciimo, c fpe- 
cifìcarc vna particella del molto 
che lignifica la parola Terribile % 

dice 
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tpd. t. Micenei Sai. 8.chei( NomediGie. differenti lingue nelleqaalì parlaf- 
sò è aminixabiie, Domtm Domttuu fero.iiraediodi maniera po'écc.che 
tiofler tjitAm adtfuratiUtft NomeH baftda fepararcil padre dal Figliuo 
4uMm c non folamcntc in vntner/d lo,il fratcllodal fratello,& vn nuo. 
/rrr4, ma foprai Cidi ancora, (fu» tnodall'aliro &Ir foramacoi diuu 
ntdm eUrnéUM efi deili vnodaqila , e l'altro da quel- 

y»p<r c4/«/,echeouegli Angeli, c l'altra a far parte, si, che lafctafTero 
gli huomini l'adorano, £>«n>e/ie/ cS l'opetaitnpetfetta,e non profcqoifo 
trtmifcnnf. ma noi potiamo log. fero piu oltre quella fi mala co-« 
giongcrc che glicoffò ben caro: e snindataimprefa. Con tuitociò.aa 
fe nò fidategli occhi nel Vangelo corcherimanefle imperfetto quello 
£Orrente,evedretc,chefehoggilo faorribiliOìmoMoftro della liiper* 
chiamano Giesù, hoggi anco lode bia loto, non (rad icarono però dal- 
conddono , es'egli fterteotto giot. la menteqoella fouetchia paflìone 
ni f<nzacfrercirconalb,aliretaiMÌ d'arriuareal Cielo,edetcrminaro. 
eie cotfero , ch'egli non fu di quello no, tutti neH’idioma proprio, poiché 
rs'omccluamato} echepiù ? il flu* fu lotoirictatodi condurla terraal 
por de i flupoti : che prima fil cir. Cielo , di, almeno, tirare il Cielo in 
condlbchenomiiuTo,cchelo ilef. terra; la onde ciddma delle Natio, 
fb Euangciilia fcdeliflimofecreta- nitìfecc particolari Idoli e Dei , e 
rio demiilcrii diuini prima fpiegò gionfclacofà a tale, che, perche fo< 
le cole appartenenti alla Circonci* praogni mintiiia conflituiuano vn 
fione, chetile che toccaoanoalno. Dio, die in Roma, lene conuffeto 
^ me di Giciu : quali i-olcircdire,co> vna -volta pocotneno che infiniti ; 
«lofcail Mondo, conoicail Cieloc Ecco il fatto; fapetemòchecofafc, 
la terra quanto (iaTetribilc quello ceDioperannullarequelta fccon- 
Nome,cquiia ragione haurlTc Da- datorredi vcnie’perfiruggercque 
uiddcdicosi non>inaTlo,poicbe,li Hi Idoli? per rinfauirc, ediroccarc 
ricercarono tana apparati, e vi bifo quella loro pazza vanità?Dicdc l'af 
gnòtanro fpatginrcnto di fangut-, lento a Giesù, lofecegiudice. Con. 
nella lleffa perfona dell'vnigenico fhtuu eum Imdtx vntMrfnm , con 
Figliuolo diDio acciò cheegli li po alTblnta potellà di fare e sfare quan 
tcifediquello Nome chiamare. tornalTe cómodordi egli poi 

l’nioitre.iGiudicichelbnoterri fi lerui dello ftelTo rimedio , cheli 
bill, hanno quello di buono che fan oprò nel llruggerci penlicri della^ 
nqmolco piti col fcgnarc , che non prima totrcjScgnò si, ma non lì la. 
gli altrf, col bagnarli le mani di fan nò già le mani nel fanguc di quelli 
guenonècosi f hota attendete che fccletati.epcrchcpurevibirognaua 
vi niollrcrò che li come quello No fàngue.fi compiacque di fpargerc il 
me c (cuibi le,cheahrcri ha lo buo- Aio , e mentre lo fpargeiia a piu* po- 
nodelli terribili. Mà prima corna* rete, ecco di rubuocompanrefopra 

C*n li, mofinocoìi al i i.cap. della facrata la piu alta parte delta Ootcqiu llp 
Gcndiouc li raconta quella trutif. Nome di Giesù nelle tre forti di lin 
lima hilloria diicoiotoche edifica* guepiu vniuet(àli,cchcabbraccia- 
uaooquella lorrecon animodial- no tot te l 'a lire del Mondo Hebrca, 
zatlafinoal Cielo, cchela Diurna Greca,eLatina,econcire,finodica 
Maclli per dar calligo cffcmplare là . cominciò nello AclTo ponto a 
alH minillri di quella fabrica,non fi fradicarc l'ignoranza, che s'udj Vt. 
fctuillc d'al tro mezo , che di darli re jUtns De» ernt tfio ; a (piantar le 

1 palfioni. 
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faflìDni, retierteh/mtMrf>trcunen~ - rcf»freauucrinta,dieriohpcrd 5 ^ft .»* • 
/es feilora ; a ftruggcrc lava- tebbeioccaco loio parte alcuna di 
niià delli Dei, poicIicilSoIc.ela quel cafligo, come totaimcteeftruì' 
Lana,ftimaii nd numero de itiag. feto da corpicdalla vitadiqnclli; 
giori.allhora fr coprirono di tene- oltre che haucr^bbero femprecre- 
• fere , centra ogni ragioneuole corfo • duto.chc quella ruma, non dalia di 
di natura> T euthrefaif^/mt f/tper uina mano.ma da qualche acaden. 

- tttrum,^ lafciareno ci e- te fi foffe cau fa to; c cosi iiion cenati 

coll Mondo tutta'dirrranieta talt, dei pcnricri.fotneotatidallaoftina 
che DionifioAreopagitaconencic tione, &vnionelcro,haucrebbero 
Filofofo, ma veramente piu faiiio di longo coniminciatonc vn altra 
delti altri ,fu altretcoacon/vfiare, affai maggiore della prima: aggion 
che, poiché il Mondo non fi disfa- gafi,checol reftareitl^icdi,nma- 
<eua, che ifCireaforc della natura -nelTc ancora Tempre al Mondo vn 
paiiire,& afcaciaiei diauoliche ne vino refiimonio della fuperbia ^ e 
fimolscri erano adorati per Dei , del caflSgo loro j'perchecaftigopcc 
luftb. W-'pcrciochenelio{fefforempo,eloti cailfigonon fi ttoua il maggiorrdi 
fi*p. ^rific Eufebiode prasparat.Euang. quellodella lingua, e ftà qlti, quel* 

f/A.j. t alcap. 9. del libro j<palfandoalcu- lo ddia propria il maggiore de qua> 

ni mannari prefTo alle Itole Echi- li, (ia poi la ditìbrenza delle lingnei ■ 
nadi, fentironovna'vocejchecom. e ceno egli è cofa molto infamci 
ktnandòal Nochiero iche ,oue egli chcquilidichi vnaco(à,ecoIàfene 
' vicino foffe alla tal palude doueue ragioni vn altro , che in prefentia fi 
annonriare che Pane era morto: al patii9’vn3tnanicra,efbor»poi,af. 
chehauendovbidito, atal noua,!!! fai diueifamente dalla prima, 
fenti fe fubbito da ogni intorno vn Ma tornado al ptopofìto nofiro, 
grandilTtmo lamento d'innifibiii non é cofa, dico, di molto ihipore 
piangenii,chc fi dolciianod'abba'n cheli nomcdiGiesiìgcttaflcater. 
donare il Mondo > come fìa veriflì- rai’IdoIi,fpiantafie l’idolatria, e di- 
m», che quello Pane Giesù abba- rocafle quella vana- torre di vento, 
refle totalmente la tirannide loro,e polche 1 primi erano di légfio optr‘,t 
finalmente a sbandire le idolatrie ìiomriivm.Quefta era fon- 

da irvniue[fb,pofcÌ 3 che nò v’èhor data nell’acre , ehon haueua fuflì- 
niai luogo doue non s’adori quello flen2a,c quella era fituoriia da dia- 
nonie , fe non fot fi coli in qualche uolr,che con tutta ia fierezza lord, 
barbara parte, doue non ancora fia non ponno flar faldi ai Nome di 
- giorno la cognitionc di quello. Giciù:pcici\tttrrj.h\tenomtnciHS. 

Ma diri folli alcuno, e perche la ' $.i'trt. 

Dtuina Macfli non fradicò > fptan- San£fumi& ttmbtlencmeneifft 

tò.c dclTolò quella fiipcrbillima tor egli è fanto,e tenibile, e come, diPà 
te, poiché fi fabticaua così alla feo- qucli'intendcnte, fi poflono compa 
pertacontra I honore, eia volumi tire ìnficmc quelli doi epitetti,di • ( 
fila ? che di quella maniera fi faria- fantoe di terribile in quello fò!o no 
noefeufàn tante vane fpccicdihn- medi Gicsù?s’eglièfanto,comed 
«uaggi . sapete che rifpondono i tenibile? es'egli'è terribile corno 
Dotii ? die rintcntionedd Slgno- puòcfrcrf3nio?'rapcte come fi rU 
refudicafligareircolerati, edoma foooder coaqiicllochedicelafpo 
rcla fupcrbta de rubetli , C che, an- fanccaniici al primo , OUum <^«- 
corchc la dcllruttio.-iC di quella tor fnm nontn (HHm 1 ^h’egli è olio. 
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^ hi le vcrefproprietà di quello . 
yerQpete aherdio, di fua^ropria 
natura» per vna parte è dolce, (o.i- 
ue, mòlle , e delicato ',.e quello f di 
maniera vero, cheil Regal Profeta 
fi ferui di quello modo d) parlare, 
perdimoHrare fafouerehiadélica- 
tezza di alcune parole , A/ oUtti 
futìt ftrmanes ttHS fuftr oUh.i^,co-> 
si habbiamo nel Saljy. Dall'altra 
parte poi, ètanto rerribile, olì pro- 
fonda tato quello benedetto liquo- 
re,chc lo lleflb Profeta fi fcruì anco 
di lui nel Salmo loS.non folamcn- 
tcpct.didua rare quanto li profon- 
di iipeccatooeiranima, ma.p«:rdi 
mollrata ancora ii drfideno ch'e- 
gli hancaa chela maledittione di 
DiopadalTcda parte à patte il fee- 
leratoGiuda, Fiat ftent tltumtn 
o{]U>Hs etMj.'Cloc quel hotrib'letra 
dimauo che mentre fu da Giuda 
manicato e tu mi nato, gli lem bra- 
ga olio foìuittimoJ^iat.JicMtdeMm 
tn offikus tms, bora che é llato per- 
petrato raollfi la fierezza, e la terri- 
bilità Tua; le gli profondi nell'olTe 
dell’anima, nel piti intimo depen- 
iìerij& fìerinimo,icotra per ogni 
parte, foprauiti à tutte le fòrze, di. 
maniera,chenon gli. laflì.hauer be- 
ne à niunaipartc di lui. Cosi è il No 
ir.edtGicsù,làn(o con quelli che' 
l'adocano , terribile contta de luci 
aduerfarij. Santo, chedifpomt om^ 
tuA [HAHiter tertibilc a chi gli fà re- 
fillenza , Qmì non credulertt lAm ut 
eUctauàeiì. 

I JNiì oltre. é.sommune dottrina 
de Santi , ma particolarmente di 
Santa Agodino nella Epill.7. ad Fc 
lici.inum,edi S.Gieronimo fopra 
qilelle parole dei Salmo qtiarto,Sr- 


•jr 

gnst um eli /ufernot lumen vttltMt 
r«/.Che iaifantillìma Croce fia vna 
vera lampada che allumi tutti i fe- 
deli della Chiefa di Dio: e che df 
quella niirabiltlTìrtia lampada lahu 
manirà di Chrillo fia mitchio, e pa 
ucro y;r«rf porrtrcidj, <jite tan /or 
udA,j/ rttoi c.du efÌHtto enla Cruz^t 
Ci l’olio fia quello nomedi Giesù , 
che la fa fptendercal mondo.Hora 
che dice Chtilloa^&rrrr eperart do^ 
noe die/ e/l, mentre l'huomocinui 
ta,aH'hora è tempo di feruirfi di 
quella lampade, di pteualerfi delia 
dolcezza di quello fanto Norac^', 
pcrciic f'’ ente/ nox /jUAndo nemo po 
teli operéri, che fi vedrà la tcrrtba- 
liià dello HcIIò in lenehrAtexterio- 
res ibi enim eru fie/HS &c. 

Bs’cglic vero come c vcriflìmo 
quello che dice la fctitnira linfa / 
che Polio fia vtlliffimo àniànar le 
ferite ii nome di Giesu fatto olio 
s'accommoda piùchcbenealgior-’ 
no d boggì, polche , fc per vna parJl 
ic.fi moitrò (crribile, ncl’fare fi crii * 
del ferita nel picciolo cotpo diChti 
fto, fi.raoftró per l'altra , tutto làn- 
to,uuto molle, Ibauc, c delicato * 

nel lànarla,rcfc la medefima ferirà * 
fu di maniera a beneficio nollro, "i 
che con erta folfimo liberati da fi-'* 
mil fortedi dolorofainciliorie.qua ' 
le dourà eficrea noi il beneficio, e 
l’ancidotodella flclfa ferità ?qucfto 1 
fan to Nome diGicsù.fupplicando- • 
Jochc fia terribile vetfo 1 nollri ne- . 
mici, lànto , ptopitk) , c fàuorcuole • 
alle noiHc nccelTìtà . e mallìmc à'i 
quelle dell'anima >in quello mon- J 
do pctgratia, c neiraliro pcrglo- > 
tu,AdqHAmcre. 1 
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• fubito s'appashi d» qual fi voglia se moftta mai cefi bella, di fi vago co- 

tenza loio .data ‘con vn tantino di loie, odoie.clàporc, con^cali nota 
'giudicio ; di maniera, che ne ftnpi» quàdo fi parte, quido màca.quado 
Ica cmarauigli , comedi cofa tara, naturalmente di puro mamro le ne 
ancorchefiattitifiìma.macheftu- vi dairaibore: Così gli nuomint, 
poti?fe lo Spirito Tanto medefimo, verillimi frutu de padri che gli gc 
celcbròjcon marauigUa,e(Ialtò ma neratono.dc scpi che fcorfcro,dc po 
gniiìcò e lodò , il voto , epater io- Iti douc fi trouano, edelle attiotii 
IO, coli ncir£ccÌefia(tico al i j- che eficrcitarono , non mai fi mo- 

fftctofttm canicttt cenfilmm , o che fttano cotanio belli nelle fentenze, 
bcllacofa è la fentenza di vn Vec- mifteriofi nelle ragioni, e ftaggiona 
chioi e fubito, quafi ch’egli voleflc ti nc’dctti.come all*hora,chc di pu- 
leuate Toccafione acómcnti.eche loitiaturo.fcncvannodal Mondo, 
alcuno non dichiaiafic IcTiiepato- comcin qucllcvltimcfcintillcdcl- 
Jeinahro Icnlodiquclloch’cgli le la vita, enelle cftretne fiamme del- 
haueua proferite , fogsionfe nello la prudenza loro. Che tanto e die 
QttAfn /fectofavettrA nell'vlt. ma vecchiezza . 

~ti$j f»fittutA , 0 " ^Urtofns inttlit- E fe nò ditemi, perche credete 
: Quanto é bella voi .chcloSpiritofantodaficI epi- 
.ne’ Vecchi la fapienz.i,' 5 co,comec tetto de denti della Chiefa a quelli 
.glotiofol'intclleto,& il configlio amichi Padri, chcfcriHero.infegna 
de I medefimt . Nel qual luogo, co- tono, e predicarono , quandoappe- 
me vcdcte.e quefta c la marani- nahaueuanodcnii in bocca, come 
•glia, non celebra lo Spirito Tanto , vn San Giouanni Euangelifta , vn 
non magnifica , e non elfalta il vec- Dionifio Arcopagita.San Bafilio, 
chio, per rintellcito.per il voto, SanGieronimo egli altri.Dme/ 
.pcrilpareio.econfigliotclt’egli tic- /»», nella Cantica al 4. Gre- 
ne.chcanzi , turtoall'oppofico loda ges afeendit de la- 

J'intellctto .celebrali voto.magnifi naero . Cioc,dicot>oOrigcnc nel- oùg. 
cailconfiglio, «ScciTaltiil parere, rhom.17. Sant‘Amb.de-bcncdi(jè. Jim^. 
■per elfcre vecchio canuto cillo che Patr.cap. 4. S. Agult.ncl Sai. 77. 

Jo porge , e configlia , quali che la i 1 1 '*- San Grog, libro 14.morai.al Gnx. 
canicte, c la vecchiezza , arrechino 24. i tuoi antichi prcceitori e Padri 
fpicndorc alleparole.illufirino le fonoi tuoi denti dt maniera che al. 
lagioni.dianoluceallc fentenze, e l'nora Icrncnoper denti, quando 
faccino rtfpiendere i veri affai più non hanno denti. Sapete bora per. 
di quello,chc fono in effetto. che ? perche fi come la parola che 

£ certo non viè di che ffupire.^ fi ptonùtia,con i denti,fi pronuntia 
fe s'ha rifguardo a due cole mol- Tempre con maggior gratta , forza , 

IO naturali; vna, chenon mai por- Si encrgia,chcquandofcnzaquelli 
gono tanra marautglia i contino- fi profciiilc, che all’hora .ancorché 
ui raggi, che gesta vnacandela., , fiaiamedefima.paieche fciic va- 
che Illumini vna fala , come quel le di a voto, e fenza alcuna forre di bel 
vitimefdntillan fiamme che produ lezza.altrefì , qual fi voglia forte di 
ce mentre è per finirfi del tutto •; fentenza , bora fia di pulpito bora 
£ l’altra , cheall'hora, lo dice Sena fia di c.-itcdra,chefi profetifca e prò 
caudLaepiff.i2.ad hìdi. Grat/Jfi- nonct) con l’appoggio della auttoti 
ma /Hnt poma dumf/tgtuat .Cioè, tà e del parere di alcuno di quelli 
che tanto per ramo la frutta non fi antichi Padii, pòrta fcco tanta gra« 
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tia ,& energia che vinto l'huomo due volte la qualificafTc per donni 
d i quella belfezra , c necefTariochc molto vecchia i proee(lerjt 
•vi s’adcfchi, & acconfentarcofa che dicccgli , mdubtn mJlits, che cri 
non auuienea quellcche fi infegna di buona eri, molto carca d’anni, 
non fenra quelli fondamenti,chc_. fomc quella che già era di Ha.anni 
perbellcchcfiano.fcmbranofcm- & h*cvidttx adanrus 

premezo votelo almeno non total gmtxejHxitHor . E certo, non bd 
mente piene. dubio.ch'cgli non haoerebbc fatto 

Non dico pcrò,chci Lettori, ad li minutocalculo nè inculcata vna 
Predicatori fiano totalmente obli- fentenza fopra l’altra ,ouero fpeci- 
gati alle fcritturc de fanti, che non fìcaro fi minutamente gh anni di lei 
pollino infegnare,o dire più di quel le non vi folTe flato qualche mille. ’ 
,fo,chchaaeranno trouatonc'librr rionafeofto; faperequale’Chc con 
loro ; perche fimil forte di parlare, ciucila maniera di dire egli volfe af 
no tanto farebbe parlare coni denti tmare il votodi quella Santa , ma- 
comevn parlare Tempre fra denti, gnificarlafcntcnza,cqualificarne 
colà che non fi IbfFre.o s’acconuicne i detti ye tanto fù.come scegli dicef 
a Audi) delle buone lettere, pofeia- fc j non vi è di che dubitai delle 
che le vocali ftclTe, con elTcrc Ic^ fuc parole , perche , fc bene è don. 
maggiori ole piu cITcn rial i dell’al- na, è nondimeno donna antica, an. 
tre , Il ptofcrifcono tiittauia fenza ciana, c molto carica d’ànnr,bcn fpc 
loccare i denti . Ma voglio inferire fi,meglio fcorfi.c ottimamente tra. 
che , fi come è cofa molto rreccira- palTati; e però è dégna d’indubitata" 
ria, che facciamo grandifsimocapr- fede. E di qui fcguc,chc poiché vit 
tale della Icttione de Santi,comc di tcflimonio,per druinoch'églifia, 
dottrina , chequalifica,auallora,e fiqualiricapiùchemoltoconlacirl 
dà grafia a tutte le nollre attioni, collanza della vecchiezza , e della 
chealtrefi potiamo tall'hora valer- antichità, che non vi fiadi che ma. 
fidcnoflricom;etti,enORmal lo. rauigltarc,chc Giofcflò.c la faniif. 
grate, i particolari prnfieri . lima Vergine ftupiITcro più dello 

Hora al propofitonofl'ro, s’cgliè parole del vecchio Sìmeone.chcno 
vero come è vcrilfimo ,che lo Spi- dcll’altre, ancorché miracolofe,che 
rito fantocelebri con ammiraiionc, dalli Angeli e da Pafloii furonoder 
& elTalti con grandi fiÌTTia maratii. te, nudate, e narrate. 
gliaqurll’cITere, che danno i vecchi $. ri. 

alle parole loro, ancorché fiano di Eglièvero,chealtripii]idt meair 
cofe puraraenre humane; che graiv rrchi , e Maeflro d’altri Maeflri,di- t6.i»Lue, 
cofa douerà egli parere, che Giofef. ce Origene il gTandc,nellahom.u>. 
fo , e la facracilTìma Vergine cele, attribuifse la caufa di queflà mara- 
brafierocon aperto flupore qucllr uigliaallamolritudinedelle cofe, 
parole cheil Vecchio Simeone prò chegIivnr,eglialtri;huomini, e 
nonciò dr bocca propria fopra.» donnc}piccioli,cgrandi^poueri,e 
Chrillo noftra Redentore ? Niu» ricchi publicaitiente diccuano di 
no ceno, quello Aio Figliuolo. Perche, co-, s. Kmbr» 

E fenò , ditemi, perche credete me oficiua S. Ambr. fopra quello hu. 

Tof , che rEuangchfla San Luca , pafib , non iblamentc celebrarono 
douendo rifcrirct’approbatione,& Chrillo N.S'ig.dc’ vecchi Simeone 
il voto, che fece Anna profeterà di de' giouani,i Pallori j de’ fancnilli 
quello Figliuolo di Dio, per prima, S.Gio.Bauifla;de ficchi,! tre Ma- 
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fjTRèede'poucri, i fuoi padri ; ma 
l'altro flcdo ancora;dclic dózclteJa 
Santrilìma Verginc;dcllcrmrita- 
icSaAEIi(àbctta;c delle vedoue_> 
Anaa.E cerco Itoti c cofa di piccola 
confìderatione, il vedere, che tatui 
dcll'vno, e l'altro felTo ; d'ogni età , 
condi rione, c profcllìone .parlalTe- 
ro tanto eccellentemente di quello 
iigliuolo,a|l'hora a ponto , quando 
non ancora liaucua cominciato a 
calcare il terreno . 

Il profeta Malachia al quarto ra 
gionando di quello Signore, dilTe 
ch'egli doueua nafeere come Sole, 
01 1 u vobij timcnttbitt nomen 

* * pteum Sol, c Santa Chiefà quali 
che voglia glofare.rpccihcare , e di- 
chiarare le paiole del Profeta canta 
nelle fede di quelli paUàti giorni . 
Onetttr (icHt Sol SalMài/or mt/ndi , 
quali volcflero dircjdi che dupitc ì 
y chemarauiglic, echcllupori fono 
■quelli? non vedete voi, che Orutar 
JiCMt Sol , che ficomc il Sole nafee , 
non come l’oro nelle vifcere delia 
tetra mollo lontano dalla vida del- 
lihuomini,eches’afcondedalli oc 
chi loro; ma come airapexia, in 
publico,ecome vero fontedt luce 
ì'coprciidolì invnfubitoall’vniaer- 
io Mondo; cosi quello Figliuolo, 
/blTc per douer nalcere,non perche 
altri non lo vcdrlTe, ma perche tur. 
lo il mondo lo celebralfe, magnili. 
calfc,& eiraltalTc. 

E fe bene arrccca non picciolo 
llupore, cmarauiglia ; che nafccflc 
ai publico , colui chenafrcua tanto 
ripollamcnte den tro ad vra dalla, 
cnafccdc rifplendentc, chi nacque 
tanto incognito dentro a ^loueri 
panni ; c linalmentcdi nafccreco- 
me Sole , chi nacqueal pomo della 
meza notte. Con tutiociò fu tan- 
to publito.chclcmprc chi lo volle 
Jotrouò, tanto rifplendcntc, che 
gli Angeli cantarono gloria, efi- 
. iialmente unto come Sole, che Za* 


cariapadtediS.Gionanni Batcìlla 
io cleuo fupra il Soie , e ne fpecilì. 
cò vn’altra maraingiiofa qualità; 
ciocche c^cdo (oprano Sole non 
fode per douer nafeere della della 
maniera che nafee il Sole naturale , 
daquelii profondipozzidcl moti- 
do da quelli abidì ,e pelaghi del- 
l'Oriente di deue forge a poco a po 
co, c li va folleuando tanto, ch'egli 
s'innalza fopia di noi, ma Onetuex Ittt.i. 
4 // 0 ,iri S. Luca al primo , cioè della 
maniera che fi metteil Soie a me- 
zo giorno, nel la più alta parte del 
fuocotfo, alt'hora a punto quando 
tutti perpcndicolarmcte l'hanno lo 
pra della teda . Q^ali volclTcdirc, 
licomcall’hora non vediamoli So. 
le nani tale quando nafee, perche , 
agiudicionodroperò, tufee dalli 
profondi ab>m d'oriente , ma nato 
ch’egli c tardiamo non pocoa ve- 
derlo fin a unto eh 'egli lì vada al- 
zando, oucnci mezo giorno non 
v'hi huomoche non' lo fcuopra» 

{e mò per clTere tanto dcuato , e 
tanto perpendicolare alla fua-i 
teda non lo perdede di villa : 

Coli quello figliuolo perche tuc- 
quc,rAr alto,notì da i profondi poz- 
zi d Oriente , ma come Sole da me. 
zo giorno , potrà e dourà clTcrc co- 
nolciuco da tutti, fc forfè , per ede- 
re tanto noubilm.cntcalto, &ele. 
uato,nongiongiedcroa non poter 
loconofcrrejcdiuilarc. La onde 
perche chiaramente li vcdcd’c, che' 
egli veramente fode nato, con le 
proprietà del Sole di mezo giorno , 
volle chc'I Mondo lo confedàde , c 
che ogni fedo ogni età, eprofedìo- 
nedi lui rcndcdcrcdimoniodcvcr 
gini,lc vcdouc,emaritatc; i fanciul 
li.i giouani , & i vecchi , i poucri, i 
Rè, dei l’adori. E coli conclude-» 
Origene, che di quello li maraui- 
glialfe la Vergine, come lenza du. 
bio li marauigliatiachichc lìa,s'e* 
glivedcde nalcerc il Sole da mezza 
I 4 notte , 
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mezo giorno. 

E quello penfiero di Origiene, è 
tnirabilmenre fauorito da quella^ 
prorefia , che fece Simeone nella 
jnedcf ma occalìone del la quale ra. 
gionail Vangelo mentre ragionò 
có Teterno Padre di quefto fuoFi 
gliuolo.echeglidille. Q^od fi- 
rmili ante faciem ontnitem fof/ii»- 
rum . Chela Diuina Maeftà prc- 
fentò quefto fuo Figliuolo luvmana 
to,loappreftò epropofe alla vjfta , 
& alla mira del mondò tutto , non 
altrimenti che fi proponga il Sole 
alla villa dell’vniaerfo quando fi 
follcua nella piu alta parte del cie- 
lo , e nella propria llationc del me- 
lo giorno. Hora in propoli to, co- 
me la fantilfima Vergine, non fola- 
mente vdifl'c propetizare tante co- 
fifdi quefto fuo figlinolo, m^le vc- 
deffe ancora minutiffìmamente có^ 
pite.marauigliolì, econ grandini- 
mo fondamento-, Perche egli , pore 
uabrn elTere,come veramente lo 
era, Dio,&alttcfiellafaperlo,fcn- 
za però, ch'egli fblTc in quefh fuoi 
principi» , tanto illullraco magnifi- 
eato.c celebrato vniuetfalmcnre da 
tutti , e maftimè fendo egli, nato co 
fi poueramente , & humilmcnte, 
io vililTimi panni, entro ad vna ftal 
la e tipollo poi dentro ad vn prefe- 
pio. 

f. irt. 

... Ma perche fi conofehi dooe Vadi 
no a finire, con le loro volte e tiiiol 
ce le cole di quefto bn fio Mondo ,c 
che non v'c perche fidarli delle fue 
contemezzc.l'Euangchlla foggion 
gic,cheallhora,chc la Regina del 
Cielo llaua nel colmo dc’guiti, del- 
Jcgioie, ede’conrenii.per Icgran- 
dezze c per le lodi, che vdiua, e ve» 
delia di quefto fuo figliuolo. ftiipcn 
do con allegrezza , che nello ftclTo 
ponto il^mcdclìTO Sunconc^otai^ 


JttertaT, voltò di maniera le carré',* 
chcal Figliuolo, pronofticò tc'tribi- 
lilTimcaducrfità,5(r' alla Vergine' 
Madre .'ittrociflìmi doIori,dicendo, 
Ecce pejuus eH htc tn rutnam,& tri 
rtjjurreihoncm multati tn JfraeU 
(ir in jignum cui contradteetur , df" 
tuam tpjtut animam pertranfibit 
gl.id:us.- 

Non sò hora fc Vi fouega di quel* 

10 che fi legge in S Marcoal i j.chc 
allctati gli Àpoftoli dalla bellezza', 
e grandezza del famofo Tempio df 
Salomone, vnodr loroconiiiialTcl» 
Chtiftochcàfifalfcgl'occhrin quel 
la famofàma’hina.vcroftupore dcF 
Mondo , perche , e la materia , e la- 
forma, il naturale e rattificialedi 
quello erano di tal valore, e forza, 
di tantopreggiofi^ eminenza che 
quafi ballauanocon la magnificen* 
za loro , a dar rrcreationealli occhi 
di Dio; Ad ìtgifitr afptce <]uaht l*- 
pider, & ^uales /7r*<f?«r,r,chc tan- 
to fù come fc gli diccftcrojMacllrol 

11 mirare di quefta fabrica così alla 
gtolfa, in vnaocchiata, cconvn 
{guardo fnlo, rcftifi pure acoloio; 
chcnon'fanno,non conofcono.e nò 
intendono, ma voi chchauetcii fa^ 
pere de i fapcri , e bilanciate le coftf 
per quello che veramente fono, mig- 
rate in graiia noftra, parie per parici 
pietra per pietra, clauoropcr lauo* 
co. quefta infigne pianta,quefto edi 
ficiocoianto grande, magnifico, t 
fomuofo , che quali fà vergogna al 
fole. Sapete horaichcrifpofe il Rei 
dcntorc, che beneditione, oche ap^ 
proaarionedafle alle lodi Apofloìii- 
che? jimendtcovcbtsnonrthntjut 
turl.tp.s /iiper lupidemy^uinonde- 

flruMur cioè,voi mi folllcitatc.che 
guardi mmuiamcmci materiali di 
quefto famofo Tempio, che lo rimi . 
ri parte per patte pietra per pieira,« 
lauoto PCI Uuoto, Ccio V» dico,v'ac 
- - certo. 



DE LA 

écrto> e'^aflìcuro, che pezzo pct 
pezzo, piflra per pretra e lauoro pct 
lauoro ^ fard dcflolato rouinato.e 
tViitruito. Nclchedooeteaucrtire, 
c c]Ucfto ccjucllo che iit>poita , che 
nello ftelTo por>co ch’egli era pm 
d'ogn’altra cofa eflTaliaro c fublinu 
co, nel medefimo ancora , fti toral- 

nieotcabbattuio.e poltoncliiabif. 

fi; efegli Apoftoli lo voi feto collo- 
care (opra gli occhi di Dio, ohe Jubi 
tofu porto dal medtlimo Signore 
fotioalli piedi del Módo;c nel pon 
loch’dlì tocontemplaiono> lo ma- 
gniticarono. c pablicatoiio pel la 
piu niarauigliofa delle colc,cgli,3l- 
i’opotìto, lo ptofeiizzaflc, c mirallc 
per la piu mfera di tutttipcrcbe nel 
Jccofedi querta vita.l’applaufoé la 
vigilia del difprczzo ; l altczza del- 
la profondila ; ramiT'irations della 
compalhone; la follcuaiionc della 
deprcflionc , c finalmente tutti i fa. 
noti humani,’pcr grandi, <Sc Aperto 
lici che fiano, propinque dilpofitio- 
ni a grandirtime, Si attroeiliiinc to. 
Uine. 

Hota in propofito.s’cgliè veio co 
me c vtiillìmo, che'l Tempio di Sa 
loinone folle petfetcìliìma rtampa 
di Chrirtonoftro Signore e Dio, e 
della Tua fantiirima Madre , non è 
dunque gran cola che adambidue 
fucedelfero le medefime cofe ; Di 
maniera che come quel famofo Té- 
pio irartc conciTo lui cuntinouaie 
le profetie delle fucauncrfici, con 
quelle del la grafia e del monache 
alircfi >1 RcdenroretClaruafaniiin 
ma Madre portaflcto concaicnaiii 
pronortici della gloria c della pena, 
come vediamo nel Vangclod hog- 
gi, che’l vecchio Simeone, non un- 
torto diclviarò Chrilio vero berla- 
glio delle auucrlKa,come veritfimo 
obietto delli Serafini re non fìpre- 
fio frgn6 la facraiillìma Vergine 
giubilufa di quello Tuo Figliuolo, 
aifft la poi anco fubùo aliliu 


NATIVITÀ. nr 

ta mefta , c fconfolata per i dolore 
dello ftefloFigtìuolrx 

Ma per cauare alquanto divelle 
all'anima nollra da quelli pòli che 
andiamo confiderando, dcfidcrarci 
Afcoltatori dilcttillìrai,che racoglx 
111 vn tantino l’ali dcU’intellctto vo 
ftro, cconfideralli che, le nelle cefo 
fiumane, fi ritrouaroro quelle , per 
costdire, contraditioni lobirée re- 
pentine nel Tempio mcdclimo di 
Dio , nella ftialannUinìa Madre , e 
nella propria vita del Hello Figlino 
Io del Signore; qual lpcrmza,qual 
certezza, o ficurczza,h-bbiatc voi, 
di poter mcticrc vn chiodoalla tuo 
ta delle felicità, che quando fiate al 
colmo, nó debbiate poi anco fnbiio 
cadere nel fèdo di tutte le mifetic? 
O miferclIi,/orw4 decepu vss que- 
He vane apparenze fono come om- 
bre de pittori che vi ingannano la 
villa, non haucte voi rdfempio del 
Hioiologio inanzi, non vedete, che 
tanta corda a pomo quanto gliene 
eclTaria pcrcaminarc molto concec 
taiamcte, tata c non piu gli bifogna 
per risbailare & andar coricdu fuo 
ri ddliordini luoilrinolgcte.ritiol. 
gcce vi prego gli occhi alle cofe per 
l'adietro fucceife , e poi mirate voi 
n>cdelimi,c vedrete , che lì come 
voifete della mcdelìma malfa eh’-. 
elTì furono, lotto allo Hello Culo, e 
nello llclfo Mondo, che cosi, lome 
elTinonmai poterò Itar faldt nelle 
piofpcritàiChe voi non piu di loro 
potenti , non poirctc fare che le vo. 
lltelìano penna de A/anhesdarz- 
btli,c pcipetue; cchcnon bafìarcre* 
mai , come non potcroo cfii , a far 
che le vollre etecchic fiano orec- 
chie di mercante, che non ode pm 
là di quello, chea lui pare, cheg/i 
torni bene. 

Auucmllrper vortrafe giammai, 
in vn certo noiabiliffimo llilo che 
olfcroa la fcrictura lama di publica 
lealli hwmi(ii,e tinu)re,e tremoto 
allhora 
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flilhoraa ponto quando la Diuina 
Maeflàapri la mano, a far loro qual 
che fcgnalata mercede? Eccone v- 
na; Quando liberò Daniele dal La- 
tìMUMo. gQ Leoni, nel fuolibr.al 6.rubìro 
s'vdl y-PuHeéint omnes Deum Da- 
melis . Tremino rutti del gran Dio 
di Daniele. E quando fanò il Para- 
litico, eccoui raltra,si del corpo co- 
me dcU’anima, in S.Mat.al 9. Saltò 
Mèi 9.’ vntimoretantograndcnelli aitan- 
ti, che dille l'Euangelilta y’tdentes 
AHttm tHrbt timnerunt, che reme- 
tono rutti, che dal picciolo al gran- 
de, dal maggiore al minore, dal ric- 
coal pouero, dal faggio all'ignoran 
te, tutti hebbero fpauento , accepit 
Afittmo/nnei timor dice vn'altra.) 
Ictteraiche fc ben è vero che la com 
pagnia feufa il timore , cheaquelti 
omnes nó gli vale relTcre vna gran 
moltitudine, enrliA pache il timo- 
tcnon (ìimpadronilTenons'impor 
felTaire di loro . Eccoui la terza in 
San Marco al 4. Mentre il Signore 
iiéte.i, aqueiò l'irato mare, fedo quella hot 
ribililTlmateinpeltaouegli Apollo 
li Itauanoatoccodi annegare, dice 
che T imuerHnt timore magno, che 
temerono grandillìmamente, che 
tremarono quelle immobili colon- 
ne della fede, timore magn«,non di 
picciolo nò, ma di grandidìmo ti- 
more, e tanto piu grande, quanto 
che era nclli Apoftoli ItelTìtChcpiu 
leggete SLucal primo, douc racon 
ta quella falutatione mitacolora,c 
quella ambafciaiaprodigiofa, che 
, l’Angelo fece a Maria da partedel- 
ia Diuina Macdà, doue gli rapre- 
fcniauae riferiua le auantaggiate 
mciccdi, & i fauon foprahumani.e 
diuini, è vedrete , che con tflerc la 
piu grande delle pure creature che 
all bora foifc, che folTc data, o che 
folle per doucr edere giammai , che 
temè nondimeno tanto villbilmen 
tciche venne l’Angelo a dire,ATe ri- 
mess Matia: iSc in mille aliti luo- 


ghi che farebbe longo a raccontati! 
tutti; Ma mi contenterò ffi termina 
re có qucd’una che pubi icò. Dauid- 
denel Sai. n. Timeat Deumomne PfAl,tx, 
femtn ìf ael , ^HontAm non /preme, 
ne^ue de/pexie depreciuionem 
peni. Che tanto fùcomes’eglidi- 
ccfl'c Tremi , c tema Dio il Mondo 
tutto, ^voniAm perche, non difprez 
zò la voce, e le preghiere deU’unigc 
nito fuo Figliuolo allhora che m 
Croce prego per i fuoi crocifìlTori, 

Cl Amarne voce magna, per i peccati 
dcli’vniuerfo, che exandietts efl prò 
fua reiterentiA . diciamolo chiaro , 
Ttaninogli huomini,perchehan- 
noriceuuto il beneficio della Re- 
dentione. Egli c dunque chiaro, ef- 
fere vlitatidimo diio delle facre Ict- 
tete.pregonartemorpablicaTesL fuo 
no di trombe , e commandjte , che 
allhora lì tema, quàdo lì pigliaqual 
che portodi grandidìmo gulto,o de 
buoni,e felici fuccelfì, douédolì piu 
tolto, cóformealMondo,publicarli 
gioii e contento. Sapete bora per- 
che? per rinlauirui, periradicarui 
dalla fiducia, dalla confidanza c’ha 
uete nelle cole del Mondo , per fat- 
ui vn colirio che vi faccia vedere 
che non v’è dabilità nelle feliciti 
mondane , non v'è fermezza (otto 
q’jedo balToCielo,& in fomma per 
fatui conofeere la vicinità propin- 
quità, &infallibilecófequcnza dal- 
li buoni fuccedì all auucrli difadri, 
edendo , come veramente è. la pro- 
fpeticà vero fcudiero,e fodera brac- 
cio deil’auuerfa fortuna, nunaltri- 
mente che'l troppo cocente fole fia 
certilfimo nócio.e meiraggiero,chc 
grandidìma pioggia dia col piè fuo 
ti della porta pei Icendere, anzi pre 
cipilare in terra . E con quedo vi 
auifa ch’allliora dobbiate maggior 
mente temere, quanto piu farete nel 
colmo delle priuàze.^M fiat vide. 

At nr £-41/4/ s. Paolo pofciachcgior 
naimentefì vcdechciiptofpcrofcr 

uc 
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uc di precaifotc ali'auuctlò, e la ra> 
gionccóinaadache (T teminoicon 
tratij mafifìaiè quando vengono di 
tclanzo/ 

Vcdrct'ecolà dentravn letto vn 
giouanetto infiemio , che fuda, tre- 
ma, impaliidilTejC quali che nófuie 
ne, mentre il barbieri gli accarezza 
ilbrazzo, glimenala manoToaue- 
mente per difopra y e gli mollra , e 
con gli aiti c con le parole , non po- 
co amore e licurczza di raiute.lhipi 
tebbero gli aitanti di non picciolo 
(liipore e m.iraaiglia,dte chi che Ita 
potellcimpauiifsi di quelli piaccno 
liflìmeattioni, fé giUnonfapeire, 
' che rincfpcrto fanciullotto lì và 
immaginando , che quelle piace, 
nolezze fono preuie difpolltioni da 
forati! la carne, aptirli la vena, e 
col fcrrocacciarli a viua forza il fan 
gue.Mcglio. Vi fece mai abbattuti, 
V) li vi fui prcfenie, quando vn fan- 
te, vnnonzolo Ita notificando vna 
lettera del Prouifore ,dcirArciue- 
fcauo.odcl Ponielìceal male obe* 
diente deci mero, onero troppo tar- 
do, & infingente, che mentre fcnie 
leggcte,falutc,egratia nel Signore, 
che lanro è diccSalutationc Salu. 
lafe.e totalmente Diuina , fi muta 
di colore ,fcoloriire,tfema,e batte ì 
dcnti,eprclToch'io non dilli l’olTa 
del corpo liitto.'che, Padre mio, hai? 
cheti aggiacci ?che fudi?clie5bigo. 
tini f II Pontefice ti chiama fra tei- 
lo in ChriltOjti numera fra le fuc ca 
iiMAi. repccorcllc,ti manda bencdittioni, 
etu ifuicnia li dilette voci; Ah Si- 
gnore, diri quel merchinello, eJ} 4 S 
fon hernétrdtnaj voi non l’intcdete, 
pcrdonatcmi,quci fauori,che a voi 
paiono tanto grandi, quelle elTalta- 
- lioni, e quei faluti cotanto magni. 

• '* fici , fanno cffciio contrario, tono 

peraggrauarmiairaipiù,e dichia- 
rarmi maggiormente ingrato,quan 
(oche tenendomi egli per fratello, 
Mn iiabbi poi cfTcquiio ì Tuoi giufti 


precetti, quella è vna Icotnmunica , 
vna grane comminatione , e citato- 
tia,che fenza replica dentro di tan- 
to tempo mi debba rirtouare in Ro 
ma afodisfare.* Altreli.afcoltaton, 
chi vedcirctemcrc,c totalmente tre 
mate i fauoriti a qualche buona no 
oa di ottimo fuccelTo.'o pure ha- 
uefle rclatione , ouei^mentc leg- 
gelTe che la Diuina Haelfà com- 
inandalTealli fuoi faumiti , che nel 
tempo delle più fcgnalate mercedi, 
tfcmalTcfo tcmeircro.e dubita iTcro, 
nóhà dubio ch’egli inarcarebbe le 
ciglia.finngerebbc le labra, racco, 
gltercbbei Ipiritl ,e fi riempirebbe 
di lfupore,e marauigliatquando pe 
rò non fapcfre,chc le conlonancie,e 
le mulichc di quello mondo forni- 
feono fempre in dilTonanti lltidi , 
che gliapplauli fono vinculati coni 
disfauori , 1 allegrezze con le mefti. 
tie,c finalmente che fono congion. 
tillìmi , c vanno Tempre del parile 
ammiracioniji giubili,^ i contenti, 
con grandilfimi dolori , e compaf- 
(iont'.il Vangelo vi auifa, che non 
penfiatc voi di fuggire, per là,doue 
patlarono la Madre del Signore, di 
il figliuolo dello ItefTo Dio. 

$• fili. 

Ecce peficH/ efi hic tn r$einam,<è‘ 
inrefHre6tionem multontm , Ori- 
gcneil dotto ncIThoni. it>. ofietua 
chequi lì moHrail mezo, del quale 
fi feruc la Diuina Macllà per leuare 
il giogo del peccato dal collode mi 
feri peccatori, prima abbaiecli in tee 
ta,cpoirollcuarli ,da quella li au. 
gclli, dice egli) menile vogliono al. < 
zarfi a volo , non fi fcruono eglino 
di quello mezo di battete prima le 
ih ? Se volete che il fuogoalzi mag 
giorcla fiamma, non pigliate vot 
per mezo di batterlo e ribatterlo pri 
ma coni folli j/> quando volere ri- 
durre al ptiiiio flato vna incuruata 
verga, il mezo che olTcruatc , non è 
piegarla e caijcaila bcncfoprailcó 

((ano 
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frano Iato? certo si. Cosi fa la Diui 
fia Maeilà tn rmnAm > li abbatte in 
(erra gli conculca, gli humilia,pare 
che vogliaanichilarli , annientarli, 
tna tutto è inrtfnrrtElimem per fol 
Icuarli percauarli dal pozzo de’pec 
cati, dai profondo delliabilTi, dalla 
voragine de inorn,inalz.irÌi al Gic. 
io,& alla gratia. Anzi, foggiongie 
il medefìmt^Origcne.chelofteiro 
Signore mctrcvolfe riuelarca Tuoi 
Profeti, a Tuoi piu cari amici i mag - 
giori mifterij, arrichirli di illulf ridi 
mo fplcndore, e folleuarli iòpra le 
(felle , fì fcrui di quefto medefìmo 
imzo di abbatterli prima in tcrra.e 
di ridurli in vna eifrema calamità e 
mi feria ; Cosi leggiamo di Elia nel 
5>de i Ké al 19. di £zzechicllo, nel 
fuolibr. al 3.edell'Apo(foiob.Pao 
lo, per tralafciare tutti gli altri, che 
l'acciecò abatré , cjdiiocò, per illu> 
Ararlo, c irafportailoalCielo.E pe> 
ro, conclude il Dotto , S* commar- 
tttifHMHSjó' coKiMcmHs parole del 
Vaio di eleitione , nella a.a Timot. 
al z. Che t.;mo fù come s’egli in 
buon linguaggio dicelTe,fraidlo,fe 
tu vuoi alzarti con Chrilto , andate 
alla gloria di Chr'ido, a godere doU 
Ja beatitudine di Chrirto.c necelTa- 
rio che tu cada, e che tu moia con ef 
fo lui, du.iamolnchiato,c neccila- 
rioche tu vada per il fenticro del- 
l'humiltà , della pacienza , e dellsu 
moriiiìcaiione come fece il nicdcli 
mo Signore , alirimenti ti pérdetài 
in eterno guarda mò tu dentro di te 
medeiimo, che camini Hanoi cuoi? 
vedi mò, fe tù vai alla via di fallite? 
metti, inetti la mano nella confeien 
za tua,inirala bc!je,c lenza paHìonc 
alaina.c iroucrai,quanto, per colpa 
tua, li allontani da iui,c dallagloria 
fua,pofcta che, con la rnpctbia,con 
raitcrczza, e la gonfiezza tua, fug- 
gi rotalrncnccdallaba(lczza,e dal. 
fhumiliàdi qudfo Signore c Dio 
dciopoiconcludaò ^«/4 nonttm-^ 


mertUHs es , ne^HcconcHtiet^ 

Ti fouicnc di quel fatto notabile^ 
che riferì il medeiimo Chrifto co- 
me habbiamoin s.Luc.al lèl.qlla vo 
riti infallibile che mai nò può erra 
re, di q Ili doi Farifco, e Publicano, 
che ambe doi orauano nel tempio, 
oche quefio fi faluò, c quello fi con 
danò. E di che cofa penfi ni che gli 
facefieto carico ? che peccato gli 
afcriucircro? che colpa gli afiegnaf- 
Icro ? odi che delitto lo facclTero 
reo? La gonfiezza, l'alterezza, la 
vanagloria,/}^»/ chefi pauonegia* 
ua, J! dauA p^r/étenej fiAcentef 
de Jus buerus obras , e fi glotiaua 
delle buone opere ch'egli tàccua; 
nò miga per hauerne lode dalli huo 
mini nò, lodiceli VigclohxCéipud 
fe orabat, fenza refi imoni|,lta den- 
n;c da le lolo; c tuttauia egli fù con 
dàiiato. E del Publicano cnc li dice 
egli? come ,c perche fi lalua colui', 
del quale ri ferma il Farifcosi enor- 
mi delitti? pjon Jum Jicut c»urt ho 
mtnHm'. raptores^muiU, aUnlttrt^ 
vclut ertam bic pubbcMius . C he 
opere buondì lonoegiinòaicritte ? 
qual bcne-ittribuito? oche bontà 
viene di lui comendata? humilià 
grandillima, rabbattimelo eccefii- 
uo di fe medefimo lo dice laDiutna 
Macltà , Et PHbhcanuj aiegt ftist 
tJoUbtit , nec ochIos calnm leuA- 
re. proiirétnan Jt dernbamtento de 
oioj , accompagnato con vna con- 
tufionc, cófra:tione,c percotimen- 
to di pctto,con meza parola di pcr- 
Aonofed percuneb/tt peóìu ‘ [Hum^ 
dtcenj, Deus propitissj rjlo mihi pcc 
CAtort. Mora à noi, fai che volcua di 
re il Signore ? che ti moli raua,6^ 
infcgnaiia ? quello che andarne di- 
cendo, quello cheptoponefimoal 
principio,queIio che dice Origene, 
che ogni tuo rimedio confifie nel. 
l'hiimiltà, che per pcccaiote che tu 
fia,c nccclfano che tu ti iafei abbat 
urcfptollcaic, c^ettarc per terra ae 
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ciò che ti rollcuino, e nò, per rcligio 
fo,fcddc,e pio che tu ti rittoui.gon 
fiatii, & inalzarti , perche quetto ti 
getti a fondo, Olle quello tifolleiia 
al Citlo.cccOil V»agc\opofititseJÌ 
t:C in rutnam,&in refurrdliontmi 
Chnrto venne per redimere , fo’le- 
iiare, & inalzate, èrvero,i»rfyirre 
£^/cNfw veri mino, ma doue corniti, 
eia ? dall 'abbattere, dalprofirafc.c 
dal gettare per terra,/» r//i«rf,cpcrò 
fi legge per pritno il r/v/nam e poi il 
tefurrtilio ter» comincia dal get- 
tare 6o abbattere, e poi perrnilTe col 
lollcaatc , & inaliafe & quello è 
penliero d’Origene,& c bondiìino* 
Tcofiiatomo.và per vn alito fen 
tjefo,ecom: quello ch'c fcguiio da 
roolti,e piu fi confà conqucllo che 
andamo dicendo , parmi anco che 
quadri alTaiplii col fenfo dello llef- 
10 Vangelo. Ecce hi c efì fofitMJtn 
TMiuamt (j m re/Mrre£lionem MhU 
torum tn lfrael,<\acùe parole , dice 
egli.nó dimoltrano altro, fé nò che 
Chrifto fb(Tc depofìtato,e cOnfegna 
to al Módoa fine che cadendoTui, 
oper parlar piu proprio eiTcndogee 
fato , c diroccato in terra, con la ca. 
dota Tua dafTe poi la mano a molti, 
e gli follcuafle ai Cielo, thjt grani 
frunenu cadeni in t errata r»o> cui 
f»eru iffnm jolammanet ,^c. ma 
quello lia detto così di palTaggio. 
VifoUiene bora di quello che in 

S ierfonadi Chnlio dice il Regale 
Profetane! Salmo 1 18. Saprà Utr 
fum mtttm fabticaHerHni pecCaia- 
rei , praiMnganeratit tm<jHitatem 
y«4»» , che tan IO fu coinè s'egli di- 
celle , i pcccarori hanno faitodi me 
quello medefimo, che ifoldati fo 
glfcno fare delti Elefanti, gli getta, 
no le bagaglie fopra del collo, c qua 
do bilogna vn catlcllo intiero pieno 
di gente (opra le fpallc, fondandolo 
fopta quelle tanto faldo « fermo,co 
nierelofabricalTcto fopra vna du- 
cila pietra i e con quella fi con« 


fì iKnillìrao, quella parabola dei 
Pallore, come habbiamo in S. Lue, 
al I y . che lafciò le <751. pecorelle nel 
deferto . per andare in bufea di vna 
(•la, che fé gli età fniatita, e quella 
cócludono t S. Padri, che folle il ge- 
nere humano , pecorella ben fola, e 
fniarita. fc s'ha rifguardo alia molti 
tudincdclli Angrltcichori.chego- 
dono della vifione del Signore. Ho 
ras'cgli è vero,- come c vcrillìmo, 
che quando il Redentore venne al 
Mondo piglialTc fopra di lui , la fa- 
bricadi unti i peccatori, cioè ch'e- 
gli rncttclfc fopra le fpalle fue tutta 
la moltitudine de peccatori, c la ma 
china (oro, chiaro flà. che abbalTan 
dofua Dmina Maellà il capo, cioè 
humiliandofi, e ptofirandofi a tan- 
te cofe,come veramente fi abbatte . 
humiliò.e proli rò, che fi fol lena ria- 
no,e fi alzariano j peccatori fopra il 
Icapodt lui; che tato è dire, vfcifeb» 
bero dalla opprdiione della colpag 
alla libertà della grana, (e perciò* 
intendenti, leggiamo, ) ma quefio 
fia di paffaggiu , che quàdo egli era 
per dfalarc l'anima,red imcre l’huo 
mo,e follcnarloal Oclo.che prima 
abafsò la teda Inclinato capite pct 
inalZatloal Paiad'lo, c poi tradidie 
jjtirttam. Non altrimcntiche fi fac 
eia l'Elefante , che mentre abafia il 
capo , fclleoa la carica fua (òpra di 
quello, 0 che n'auenghi al Pallore 
quando abafTindo il collo inalza l'a 
mata pecorella fopra la teda fua me 
deli ma. ( qui cotre intendenti. Ser~ 
Mire me fectfii tn peccattstnij.) 

Quelle humiliaiioni , ecadute* 
furono da lui, per la fola vtilità no. 
dra di maniera dcfidcratee brama, 
te, che dal Cielo sbalzò, dry rimo 
lanzo, nel ventre della faniilTìma 
Vergine , c di là, con il fecondo faL 
<e,fccfe nel picfepio e quindi a mag 
glori cadute, come in altra occafio. 
ne vedremo, che bora, poiché per fa 
diloiortauacaminramo,nÓT'è pec 

che 
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che fcorrcr piu oltre, pafferò bene a voi, al trefì, occupiate i voftri a péS- 
raccordarui ,c fupplicarui, cherif* farcofe, degne di perfone cosi ag- 
guardate a quefto Redentore, e a grandite, e follcuatc, pretendendo, e 
voitncdentniiereiconlediluicadu annelando feinprc,nòper quelle di 
te, trouate,che l’animc voftrc ftano quefto Módo.nò,ma per quelle del 
folleuate da peccati . & innalzate di la eterna gloria, che ci vniflc.e ci c6> 
tutto ponto per la grandillìmahu- giongieaDio. ’ 

iniltà di quefto factofaiuo capo, che * 

• j » • 
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THE 

Ecce Magi ab Oriente 

L a Chiefa Catolica ft fcfta 
il giorno d'hoggialla £pifa< 
aia, che tanto è dire, alla ma 
tiitcltatione.c publicauonemiraco 
iofa di Chrifto Signor noftro; Epi- 
tetto (Ingotare , ma vetiftìmo , dice 
ò. Leone Papa nel i. ferm. de Epi- 
phan. Ce s'hà rirguardoalla naicita 
di lui, in occulto, e lolitario luogo, 
io vna lerticiuola cosi poco nomina 
lacomc Bcthiccrarac, e perche w«» 
er^t et Iccxs indttter/orie, entro ad 
vna ftalla , inuolto tn pouenftìmi 
panni ,c finalmente rifKofto dentro 
advn ptclcpio. c che con tutto dò , 
lenza ch’egli vfcillc di Ià,fo(l'e cono 
fciuio, e publicato all'vniucrfo Mó 
do cantato dalli Angioli , riuerico 
da Paftori , inchina to, e adorato da 
Alagi. E che maggior miracolo.fog 
giongie il medefimo nel fecondo 
Icrmone, che 1 ’cflcr'cgli, in quella 
fua gcncralepublicatione , c mani- 
lelìàtionc trouato, vifto,c cònol'ciu 
to da quelli che locredeuano , nu 
non feoperto poi,ancorclK: con di- 
ligenza ricci caro, da quelli che pò- 
col’amauano. miMf Jefns , c$* 
eredennbus mamftftuj t CT per/e- 

ejfet 0 CcW/«/.£ fìaaimc 
ceche raaggiotc nuucolo , tcpliia 
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MA. , 
venerunt. Matth.z.' 

il Santo nel medefimo luogo.fi può 
rit tonar di quefto, che i facerdoti , t 

fauij, i publici lettori , & cfpofitori 
della legge, i iuclaflero , e manife- 
ftaflero doue fi ritroui Chrifto, feti 
za però che niuno di loto l’inren- 
defle, lo credefle, o foflc à ricercar. 
loì Quid tBa /»d«cfclaraa,e rim- 
pcoucra loro il Santo , tam imperi- 
ta tn <vobtJ fetentta tSl,ijr tam indi 
a a doarma ì Acciochc hoggi non 
fucceda altretantoal Predicatore, 
che per vna parte, dichiari , e dica t 
ìburani mlftcrijdi quefta gloriofa 
fefta , c per l’altra poi non li inten- 
da , habbiamo neceflìtà della gra- 
tia, dimandiamola per intercelfio- 
nc della fantiftì ma Verginedieen 
do , ^tee M Aria , &c. ' 

S. T. -• 

Coftofatanzicaftofiinma.fù la 
giornata , il camino , & il viaggio 
cIk fecero i Rè Magi per il giorno 
d’hoggi ; ina però ben impiegata.e 
meglio iictiuita ,che Ibno le due 
conditioni che fi ricercano à publi- - 
civiaggi de i Kè , per doucr eflere t 
buoni , e fa moli . 

Che forte coftofirtìma , è più che « 
chiaro, fi peri;be il viaggio fù lon^^ 
ghilOmo, 
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jhifltmo, in paefiforaflicri,e per 
luoghi da loto non conofeiuti, fi an 
con per le cofe,che prefentarono 
al Signore; come che fia veriflimo, 
che ;ì gran Signore non fi faccia pie 
eiolo prefentc, mailinrè fc viene da 
Regia mano, e molto più , fé il me. 
delimo Rè che dona s’apprtfcnra 
col dono alla pccfcnza dcH altro 
Rèi cui fi dona; allhcra mag- 
giormenrc poi , quando lonopiù 
Kèchc vanno à farcii dono: onde 
>a Cbtcfa, Preria/Ii mmera obtMle- 
THr.Cì aurum Jicut tfii 

Jtcut Re^ivero.iè" myrrAmJtful~ 
turientj.?. perche di ibpra modrar 
mo Tcnfiifi di quella voce prttiofa, 
concluderemo, che ha Oitefa vo- 
glia rpecificare , che folTcro, quelli 
doni , il prcciofo de l’vni uct lo mon 
do. Oltre di ciò fù cofiofitlìma alla 
città di Gierufalé<ne,& allo fictfo 
Erode, Herodes ^eaf,dicc il Vangc 
lo , tnrbatHS ift , & omms lertjo- 
lymA cumilU . £ chiaro Uà, che nò 
v'è cofa che colli tato all'animo no. 
fttonc che gli arrechi maggior noia 
efaliidio.o più Io inquieti ,chc lì 
faccia vna generale coinmotionc.e 
mal{imè,fe vi fi congiongic vn tan- 
ti no di odore di follcuatione, come 
alle fciocchc narici di quc’tali pare- 
uacheadorafic quello. Echi dirà 
che non coilafie più che molto à Sa 
cirdoti , fcribi, dèa maggiori lette- 
rati quella andata de Magi.’poiche 
fu loro bilbgno, à forza di puro llu 
dio ttouare , e dichiarare, come , e 
douefolTc pcrdoucr narccreClui- 
ilo nollro Signore, c Dio, che,fi co 
mec verilTìnìO, che il Audio della 
ceru verità coAi non poca fatica 
cosi c ccrtillìmo, che la occulta ve- 
rità non fi porta cauaree fcopnre.fc 
RÓ à pun colpi di cleuato in gegno , 
dcà longhc tirate d'occhi vigilanti, 
e fcmpicdcAi. A gli Innocenti co- 
Aò la vita, e à loco padri alttctan- 
(9^1o:c;puchc c;;ibaiQfi 9 ltic mo 
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do, alle parole de Magi, quello Ero 
de à chi ninna voce era più grata , e 
piuodiofadcl nome Regio; è fra 
fc ftelToconfiderato quanto lubrica 
cofa folfequcl Principaio.ilqualcc- 
gli fra genti di naiioncArana ,cdi 
religione diuerfa fenza obligo di 
fucccrtione. c fenza legamedi giu- 
ramento portedeua, determino ca- 
nai fi di fofpcttoonck^comc tali 'ho 
ra fono gli ingegni de i potenti, nel 
l-a eleiiione de i, remedi), inclinatiu 
fimialliertrcmi ) con voaitiaiidira 
crudeli.! comandò, che tutti quei 
fanciulli fòdero, come furono, vc- 
cKi , i quali , quanto al luogo, 'ne i 
confini di Bcthicmme , c quanto al 
tempo,'da dui anniauanti , fino al 
tempo detto di i Magi, deil'appaci- 
rione della ftella fodero nari.Coftò 
finalmente alloftcrtb Figliuolo di 
Dio, alla lua fanttirima Madre, c al 
gloriofo S. Giofertb , con granclirtì- 
moc fcommedillìmc erti I io.poichc 
fuggendo la furia diEtodcfcncan 
daruno alle contrade di Egitto : co- 
mcchefiavctirtìmochcil peregri- 
nare fia colà difiìcilirtìmacÀrana ,a 
gente recirata, c di non poco difgu- 
Ào il doucre , a viua forza , mutare 
alioggiamenti , non hauer Aanza., 
fetma, praticare gente nona, c maf- 
fimc nelle terre d’Egitto. 

Che la medefima giornata pei 
fòrte ben impiegata, criceuuta,c 
pili che chiaro , non t.nnto perche il 
Nome del Redentore folle publica- 
to ncirOricntc,che allhora i Genti 
li , dice S. Leone nel medefirao luo 
go,commmciaronoa mciierevno 
de piedi nella Chiefa , & a poppate 
il faluiifcio latte de fanti Profeti, 
poiché fu ncccrtario aprirli quello 
font; profetiche affine che ammor- 
zartelo la gtà fetcchehaueuanodi 
fa pere quello che fi dicclTero ì Pro. 
feti del nafeimcto del Signore; ma 
ancora , perche la nafeita di lui co- 
mc dice io AefTo Santo li publicò 
all’vni- 
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allvniuerfo Mondo , perche nfuo. 
nando, come veramente fnonò.pcr 
ognip.irte l’enorme fcelcragmcdi 
«jucll’empio Rè nella vcciimne di 
quelli innocenti fanciullini.nfuona 
xebbe altresì la iioniti della nafcita 
di quel bambino Re; per paura del 

3 uale fiperpcttaua ilciudeliflìmo 
eliao. Aggiongafi .d'cclo rte^To 
Santo , che l'Egiao venne a vjucrc 
fArtd entnfdio de Idverdid tCOn 
vno fo'o dimforio.mtuo lontano 
dalia vetttà» dalla quale fù fempte 
tanto lontano e diuiluipofciachc, in 
iicme con rcnttata che fcccChtiflo 
in quelle parti vi entrò ancora la_> 
ftcfla vctiii, ancorché folamentcdi 
palTaggio, Qm* emm nondtim etece 
r*t ab Mimu fuferjtnt0nem,i<tm ho 
/fitto rectferet veritattm ,non die- 
dero nò. habuationc ftabile , e fer- 
ma al la verità Catolica.ma li diede 
fo fi bene albergo , c la riceuerono 
come foraftiero. £ finalmente, per- 
che allhora fi conobbe quanto può 
co valcifero le fòrze del Mondo in 
comparationc di quelle del Cielo; 
Omnis aUttttdo terrena oftenditur, 
dice il P. S. Gregorio in vna homi- 
liadi quefia fetta Ctlefht afe 
rttmr, fi vide quanto poco valeflc il 
potere humano comparato allo di- 
uino ; che il fupeibo Re vdita la na 
fati del S'aluatorc tcmò.fudò.c tre- 
mè.fi turbò, c fi confufcii Re Ma- 
gì volano dairOricntc, a ptoftrarfc 
li a piedi , adorarlo , e ptefentai Io; 
tutta Gicruialcmmc fi coinmoue; 
ipiu fauij di quella s'inquictano, 

1 aere manda vna luce in fórma di 
ftclla.chcfcruc di guida ; cl'Idoli 
d'Egitto, nello ftcllo póio che Chri 
ftov'entròcol piede , diroccano in 
terra.così affctmanoEurebiode</e- 
moniirattone al libro 6 , al capii, ao. 
Aihanafio de Incarnattone verbi , 
Origcnp ncll'homclia }. diuer. Se 
atta '.come lo prediirc Efaia al 19. 
£(ce Do/niwes in^rcdietter Ae^i- 
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ftmm 1 & commomebuntmr junul/t^ 
era Aei/fttafacie etms. Ecco vna 
particella dell'agro dolce della gior 
naiadiquefii Rè Magi. 

$. ir. 

Vorrei , che i Preocipi, i Rè. 
Monarchi del Mondo, s'inregnafle* 
roda quello eflempio a temperare i 
mouimenti loro, per qual fi voglia 
giudo pretedo c’habbino d'efie- 
quiili. Qual andata fu giamai co- 
tanto giuda, fama, e buona come 
quella di quedi Rè Magi ? e nondi 
meno, non pareua fé nò che al mo- 
oimcnto loto s'atrauetrafTero gli im 
pedimeati,ad ogni paffo fcaturidc. 
ro gli intoppi , mtto le piante (br- 
ge^ero le irauetfie, e ad ogni mini- 
mo ponto nafccdeco rinconuc- 
nienti. 

La Santa Chiefa accomoda per 
ordinario il Salmo ottanteiTmo tee 
zealla Vergine faatillìma, eia pri- 
ma cofa afKrma di lei che Panda- 
menta eiat mmontibas fanilis^c^t 
i Tuoi fondamenti fono mone : inue 
digaci quali fiano quedi fondameli 
ti.trouiamo che fono quelli Prenci 
pi. Giudici, c Rè che fi pongono 
nella ferie de fuoi progenitori, e pa- 
dri , e che lo Spinto Tanto li chiama 
col nome de Monti , non unto per 
la fimiliiudiae dciraltezza,che fem 
prc è grandilfima quella dclli Rè, 
ma perche non fi mouono da luo- 
ghi loro, non alttimcnti che fifac* 
ciano i montijcomeche per vedere 
quello che patta ne dati foggetti, 
non gli fia ncccttario fe nò di ipiega 
re la villa che dalla loro fornita feo 
ptironoogni minima cola) E che 
pcròi poicniati mirino piu che be- 
ne a mouimenti loto, quali che tan 
lofij mouerfì vn Rèiquanio moue- 
rcvn niomc,chenon fi puòcttequi 
refenza molto dilluibo, intollera- 
bile difficoltà , c gtandidìmo cedo. 

Vorrei altrcfi che imparalfcroi 
vafalli.c qucfti altri humiciuoli par 
tMolati 
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tìc^lariche fanno i protomaftri ,a 
non fatfi Giudici ,arbitn, e Metro- 
politani delii moirimenti de i*renci 
pii Re c Signori del Mondo, per co 
ftofa , e trauerfi che fembrino loro ; 
perche, oue tu pefaui che totalinen 
te diltrughino la terra, farà per op- 
pofito mezo cffìcaciflimo per acqui 
ilare il Cielo; come fi Tede nel Vati 
gelo d'oggi: e ancorché tu nonne 
Teda fubitogli effetti, dei nondimc 
no prefumerli jcheaciò tiobliga, 

oltre la pietà Chriftiana , la intelli- 
genza , e la prudenza , dclli Ré , e 
configlieri loro. 

F/ml.46. Il Regai Profeta nel Salmo 4<;. 

comanda a l'vniiietfo.checanii lo- 
de al Signore : PfAUite Dto n*firo, 
ffulUte\ c perche in materia di rau- 
lìca affai piu vale il modo che la (o- 
ftanza, comandò che rutti canuffe- 
to fauiamente, che tanto è dire buo 
-- oa compofìtione, pontualméie, de- 
ftramenre, e bene; cofe che s'accon 
uengonoalla mufica perche fia gta 
ta all'orecchio di chi l’afcolta: c per 
che non fimarauigliaffcrogUhuo- 
roini di quello Ino precetto fubbito 
ibggiongie, Rtx omms 

ttrr 4 t Deus ffuUttt fifituttr'. Cioè 
non (ìa chi (lupi(ca,c marauigli s’ie 
comando tanto (Iretramervtc chea 
Dio fi cantino le fue \oó\faptenter, 
làpete perche ? Qjionum Rtx om- 
nit terra-, Perche egli c Rè, e Signo 
ce vniiKrfile del Cielo , e della ter- 
ra. QMOtUAm ^ear. Perche egli è Rè; 
Ui tu bora che cofa ti dice il Profe- 
u? checofa ti voglia mofirare con 
l’enfafi della parola. Qjttntam, che 
a piombo feriffe (opra quclt'altra 
Re.v? cheli Rè,pcril niedefimoca 
fo ch'egli è Rè , non vi è ponto, ne 
lettera , ne compofìtione , ne cofa, 
per minima, ogrande ch'cJlafia,' 
ch’egli non l'intenda perfettifliuia- 
^ niente, e che però alla prefenza di 
lui, il canto medefimu, non può tra 
icortere, ne uafcuratfi pur yo unti- 
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no fuori del compaffo,edella follia 
niifura, ch'egli fubito nó lo fappia, 
econofÌ:a;Hora,fe il Rè sà ramo ne 
l'odìcioalttui , e nellccufc che non 
appartengono a lui, chiaro flà , che 
molto piu faprà, vedrà, e conofeerà 
nelle fue ptopric , cmafTìmènclle 
maggiori dello (lato fuo , come fo- 
no le moffe delle quali tagioniamo, 
e però firgue,che tu, chefei vn ver- 
micello, na(o,ealleuatonellccon- 
ditioni di fuddito.e vafallocrefciu- 
to con l’animo non habitiintoadi- 
feorfi di Prencipc, nonardifvhi,con 
la bafsezza de l'intelletto tuo , taffa- 
rc,e findicare le uttioni de tuoi Pré- 
cipiè Signori. 

b ceno, che non a cafo fi ferui il 
Profeta di quello effempio della-» 
marflria del cantare. Fù eglimufi. 
co. Rè, Profeta , e amico di Dio , e 
bcnchaurcbbe trouato altra limili, 
tudine, fc quella non folle fiata pie 
na di mificru : e fe nò, ditemi, nella 
mufica non fipcrmettono eglino al 
cune difTonanzc,e crudezze, le qua- 
li, fc fi con fiderà no in fe fiefTe,bifb- 
gna che totalmente fi bandifehino 
^quella, c nondimeno, nonfolo 
non ne fono fcacciate,ma con gran- 
difiìma mdufiria vengono abbrac- 
ciate; di maniera, che chi meglio (e 
ne preuale, e anche filmato più dot 
to,c piu eccellente nrll’arte;pcrch« 
difpofirc a luoghi conuenieiui, ren- 
dono la mufica, e piu vaga, e piu dot 
ce, e piu fonora , 1 paffaggi , piu foa- 
ui.lc tirate piu artilìciolc, c’I centra 
poto tale,cherapiffc piu I intelletto, 
c l'animo di chi l'afcolca coli vc.nel- 
legiornate,nclle mo(rc,c nelle anda 
tc de Prencipi e Signori , non fblo fi 
permettono talihura alcune diffo- 
aanze,difiìcolià ,e ineonuenienti 
molto cofiofi , ma fono ben e fpeffo 
afcriiti e giudicati a particolare pru 
dcnza,e fauiczza dell'ingcgao loro, 
de a fomma felicità , (àperle imma- 
ginale, orditure, & elTcquite : e chi, 
K dipri- 
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di primo lanzo , non hauerebbo 
tafifato l’andata di quelli Rè Ma- 
didi camino , il trauaglio.ilcodoe 
la fatica , e nondimeno fi vide poi 
quanto felicemente tutte lecofegli 
riufeiifero, e quanto l'altrc hauelfe. 
ro pctfcttiflìmo fine : difluonauano 
al principio le cofe , ma poi videro", 
& adorarono il Redentore, panie 
crudezza alli occhi del Mondo, che 
alla nona della nafeita di Chrillofi 
rurbaficro Erode, iferibi.c laCittà 
di Gicriifalcmmc,ma feppero bene 
quello che non porcuano non fape. 
re, fenza detrimento grandilfimo 
della falute loroiSc dilluonò la mor 
te deir Innocenti, che fenza loro col 
pa(egui,riflruono fubbito ranto'piu 
nclI’Vniuerfo la fama della nafeita 
di Dio e finalmente, fcparuegran- 
didima crudezza, che lo ftedo Figli 
nolo di Dio fc ne fuggilFc all’Egit- 
ro , fu tanto maggiore confonanzai 
per i peccatori , che la (leda verità 
fodeperdoucr andare alle porte lo* 
ro , a fare inflanra che gli aprifTero, 
comcallhora feneentraua perita 
porte di quella gente ingannata, an 
corche noodentro dell'animc loto: 
ruTtoafinedi moflrarui cheledif- 
fuonanze delle moflb Reali ponno’ 
fubitomutatfi in bcllidimc confo- 
nanzc, e le grandidime difficoltà 
conuenirfi di longoinfcliciffimc, 
cmitabiliffime conuenienze. 

Oltre che, c qual cofatrouarcte 
voi ,pervtilc, & eccellente ch’ella 
fi), la quale in materia tlimouimen 
io c di giornata , non arrechi, infie- 
mc có la vtilità, qualche fpccic d’in> 
conuenienti? die cofa, può egli efle- 
rc piu effentiale, e piu vtile del mo. 
uimentodc'Cicli ? poiché, lodico- 
noi Filofofì , perii medcfimocafo- 
che fcrmadero il corfo, farebbe fora 
zB,chcfijbtto,anchc noi,cs*aggiac 
cm(nrno,e fi fcrmaffimodcl tuttot 

c-nondimeno quelli loro molti ni 
coflano^anto,chcpé»^'»cfi‘ folav 
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mente, bora abbracciamo di fbuer- 
chiu calore, rallhors limoliamo di 
freddo , e quando habbiamo gli in. 
faufiiccclillì del Soic.c della Luna, 
equal vriliti li può egli trouarma<* 
giore , <> qua I cola piu nccclTaria aU 
i’vniuerfo della giornata chevà fir 
cendo il Sole ? fa la terrà feconda , 
fruttificare le piate, fcaturirelefon 
ti, correre i fiumi, generare li anima 
li,c finaImente,matino,fera,e mezo 
giorno; con tutto ciò, Io paghiamo 
ben caro , che ci Icuft poi anco la lu. 
ce del giorno, e ci arreca ofcurilfi- 
ma notte. Finalmente, qual benefi- 
cio maggiore che la venuta del Fi- 
gliuolodi Dio in quello Mondo?' 
deftiudc l'imperio di Satanado , 
fpezzò lecatcncdel peccato, ruppe 
i lazzi della colpa, fciollci groppi 
al!cdifauenruie,edi figl’uoH di per 
dltione ci fece amici di Dio: ma che 
non coflò egli ? fià di maniera cafO» 
che Io lledb Figliuolo di 
fciò lavila , Se altrimoliiconTni,’b 
per lui la perderouo poi anche. E pC 
rò afcoltatort.non t’abalanzare.per 
l’aucnire.a mouerclàTingua o il pc.* 
fiero centra l’andare ,<lc giornate, ò 
i mouimentidé Rè, Prencipi, e SI.' 
gnori , per Ipcfe, codi, difficoltà,©’ 
incóuentenfi che tu vi vedi per dent 
irò, perche, fogliono quelli mcdclì. 
mi, quando meno vi peni?, arrecare 
con edb loro viilità grandilfimc , e 
le miliata dicofe in foprema eccel- 
lenza perfettamente buone,cotjit> 
vediamo nel viaggio di quelli Rò 
Magi , che fé ben coftofo', fu peiò> 
totalmenro Diurno, e così intimar© 
lotodavUa luce in forma di StelU' 
che gli venne dal Ciclo. 

§• Iti. 

Perche i Magi col mezo di vua‘ 

Sedia, piu che di altra cofa , fbllè» 
auifati della Nafcitàdcl Rederitò- 
rc, lo fpccifiCa mrrabilmfchle S;Lco j: 

nei! Papa nel jvferm. dcll’EpifanI» /«r, £p fb. 
nei la quale occalìoire,come per fon 
damento 
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damCnto và prima ricercando , per 
qual caufa l’Angelo, mentre, d’ordi 
ne dcjla Oiuina Maciià, aincurò 
Abraanio cIi’ckIi foil'c per doucr cf- 
.fcr padre d’innumcrabili figlinoli 1» 
comandailc,che mi rafie le Itellc del 
Cielo piu cofio , come doppò li co- 
mandò, che l'arcne del jmie, fendo 
quelle , e piu numerofe , c piu Torto 
gli occhi, e perciò anche pm facili a 
•vederfì , nò fendoli bifogno per mi- 
irarle,di douere alzare il capo,riuol- 
ger gli occhi al Cielo , e atfaticaro 
non poco il capo , iC' il collo come 
per veder quel le: e rifponde a fe me 
■dcfiotio, dìe ciò non fù fenza gran> 
-didimo mificro, ma per mofteate, 
che que‘ fìgUaolì,ancocche innumc 
rabili , Hvncarnuftmmt , /idfidei 
fpcHndttute gcHtrAndit, & ideo /i;I- 
.1 érum BuehitHdtni compénus , vt 
'*b Omni gentium Pdtre , non ttrre- 
iu , fed Cfltihs fr<genies fptrnri- 
r«r,cioè che quei la gcneratione nó 
era per via del Mondo, material- 
men te , ma per uia del Cielo , fpiri- 
t ua I m en te A: eccel lentemcnte. 

Eirubitofoggiongie poi la caufa 
della nodra principale dimanda ,e 
ó\cc,Ai vi^aHdsM 'èrgo promijfj m 
IfoJleritM^ , in fj/dertbtts 

deJign.tri,ortu noni fydtns excum 
tHTtVt tn qHoc^U àdiÀbittent fuerat 
tefUmontHm, cfl fAmnitretur obft 
(jHifrrn ,‘Chc tanioc dire ■ fi come la 
profpcfrtàdi Abraamo, fu regnala- 
ca, efigurata per le delle , cosi era.» 
conuenienic, chè qiiefti chcaHIìora 
fichiamauano pcr doBcr dferé fi. 
gliuoli del ir.edcfimo Abraamo, fof 
fero inuitati col minilterio delle del 
le, perche fi conofceiTe, che, fi come 
rinuito era celcftc, che la filiaiicnc 
altrefi,erafoprana(uralc,cnò nuga 
terrena. 

Il Padre S. Gregorio in vna ho- 
milia di queda fetta,dicc,c!ie la cau 
fa, perche i Cieli difpach.ud'cro !aj 
•A clla a quelli Re Magi , come ccr- 

'ia,. 
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ticro.ocarauella d'auiro,fù,pcr mo 
llrarech'clfi di longo riconofcedc- 
toOuidoper Signore, ancorché 
nato frà gli huomtni . Di maniera, 
che fi come tremò la terra nella di 
lui morte,pcr dar fegno che lo rico- 
nofecua, ^ il mare fi fece fìrmiiO- 
mo Aiolo focto quelle fante piante» 
r Tinfcrno reditui , quando egli vi 
fccrc,quc' giudi che vi teneua depo 
fitati , per il inedefitno fegno dije- 
cognitione, che i Cicli, alticfi, con 
nono appaiato di della Icimilialie- 
ro,per dar fegno che lo nconofccua 
no per Signore, e per vero figliuob 
di Dio ancorché nato con le fpoghc 
mortali. 

Mora fe quedo c veto come è ve 
riifìtno , che non folamente i Cie ii, 
ma il Mate , la T erra, e lo dello J n- 
fèrno proteddfl'orocheChrtdona. 
dto Redetore fofie venuto al Mon 
do , e lo ticonDfccircro con veti fc- 
gni d'obcdienza, come può egli cf- 
ièrdiceil Tanto ,chehoia fi itouino 
cuori tanto duri, & odtnati,chc ne- 
ghino queda venuta, c viuano.fcn- 
za volerlo riconofeere , come fanno 
i Giudei? Anzi.fe,comc dice S.Gio. 
nella prima cantica al 3. Colui noti 
conolce verameoie Dio, il quale nó 
lo ama,»c lo ferue come deue, quan 
ti Chtidiani viTono eglino chenó 
conofeono quedo Signore humana 
to per loro, poiché ne Ioamano, ne 
lo leruono come fono tenuti ? 

E fe nò ditemi , di checofaferue 
Dio colui, il quale dal fpomare dcl- 
TAuiora fino alla feuta notte , o da 
cheli Icua di letto fino che ritorna 
a quello , o nò.s’impiega in cola che 
fia, come 1 vagabondati fc pui vi s’a 
dopra, vi loii quella disfacédo,l'ho 
note, le facoltà, la famiglia, la cala» 
la vita, e finalmente l'anima fila prò 
pria, e quella dclli alni tnficmeiquà 
do. pei fare folaincme quello, ch'e- 
gli và|didrugendo,fì crearono, e in- 
Itiiuùopounti Pontefici , Vcfioui» 

K a Ptcla- 
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Prelati e Confeflori , perle cofcdi celienti nella vencrationedr Chrf- 
Dio : E tanti Ré.Prencipi, Signori, Ilo , a pena lafciarono come poret 
Prefidenti, Giudici, Fircali.emiftri cflcrc imitati , non che fpacio che 
di giuftitia per quel le del Mondo ? s'aggionga al molto ch'cifi fecero. 
Ma che ; fenn fenti ò mcfchincU Stupifconoalcuni.chei fanti, Pie 


Io quello che ti dice il Regale Pro- 
feta ncirvndccimo SaImo,^w< di- 
h<ftt tmquuMtem,Qdtt ammam fu a. 
Non v’è congiura de nemici , cfTcr- 
cito d’infedeli che fia tanto pregiu- 
dicialeall'huomo,& alla patria fua, 
come, ch’egli fia affettionato alle co 

lemaluaggic,efcclerate,pcrclw,pcr 
quello portello entrano tutti i mali 
alla ruina dell'anima edel corpo: 
quelle opere tue, al fit'c, fono opere 
sì, ma opere di ragni, che non fetuo 
no fc nò per dar che fare, e disfiire, 
e perche poi con la feopa della Mof 
tc,(i| finalmente lidotto nelle fpaz- 
zature infernali .allhotachc’I peo- 
tirfi dafezzo nulla vale. 

tur. 

Non fccerodi quella manierai 
Re Magi, anzi fubito, che videro la 
ftclla meflcrofolToprail Mondo tan 
coche trouaroiioil Figliuolo diDio 
■all'hora nato, fc gli proftraionoira- 
dorarono, c gli offciitonoil cuore, le 
facoltà, e la vita. 

AlclTandro il Magno piangeua 
amaramente fempte che fuo padre 
Filippo dcbcllaufl qualche Prouin* 
cia,e lamcniandofi diceua*, s’egli fie 

f ;ue gli acquilli mi Icucràcon quel- 
1 la gloria che procura. E bcnc,non 
ionirgo.chei Rè Chritliani s’hoiio 
rinodi quello che fecero quelli Re 
Magi, polciachc clfiaprironoil ca- 
mino a tu tt.t la Gentilità per la cor- 
te di Chi ilio j come fia pterogaiiua 
de i foli Re, api ire con i viaggi loro, 
ftradc ampie , c capaci , ne luogm 
alpcllti, c montuofi.pcichc vi palli 
la minuta plebe; Ma è ben anco ve- 
ro, che i Re gelofi del fcruitiodi 
Dio,fi douicbbcroin alcuna manie 
i« còtti ilare del le prodezze di que- 
lli Or. ti Rè, che con eli'::: tanto ce- 


tre, c Andrea , Giacomo e Giouan* 
nì,&ahrcfi chcS.Matreo, leguifie- 
roChrillt) nollro Signore a meza 
parola ch’egli dilTc loro, echea gli 
vni ballaflc vn Venite fofime , c aU 
\'i\uo , fetjuereme \ perche fubito, 
abbandonata,etralafciataogn’altra 
cofa feguilfeco le veftigic diluì fo- 
le. Ma che paragone può egli fate 
con quello di che noi ragioniamo ? 
Che fc quelli abbandonarono alctt 
ne pouerc reti, quelli lafciarono Re 
gni oppulentififimi c grandi ; fc l’aU 
troabbandonò vn cambio, i Rcla» 
feiarono mille ficuri cauibij,c alfi- 
ne fc bene vero che gli Apollolia 
meza parola fcguiiono Chrifìo, è' 
ben anco vero-, che Chrillo andò 
pcrfonalmcn te a cercarli , & a chia- 
marli, ouc i Magi quelli fteflì furo- 
ronoche fi moflcroa cercar il figno 
re,c per concludcrla,fe Chtillo.con 
poche parole acquillò gli Apolloli, 
non può però egli non eficrcchc né 
gli coftallcro qualche parola , c ch^ 
dopò non gli patlalTc a| longo, c gli 

trattalTc, econucrfalTecpm* veri a- 
mici tcllcndo però vcriflìmo, ch^ 
non folamctcallhora che (eco traf- 
fe i Magi non gli parlafl'c vna roinil 
ma parola, ma nc anche poi jn tutta 
Ja fua vita gli fauellafl'c gumai.,Vci 
detemò fe quelli Re lafciarono clic 
fatcalli altri Rè ? dico malc,pcrchc 
gli lafciarono tanto che fare , che il 
molto, quafi liciia loro per douc co- 
minciare a feguj tarli. 

I‘ù , & è qucllionc , fc realmente 
quelli fanti Magi folTeto Re ; c fe 4 
pofleriert, vi puòclTeic argomento, 
che proui la negatiti^ , farà quello ; 
Che tutto il Mondo fia fciiniado 
fuoi RèjChc in ogni cofa, procuri di 
fcgiiirc le pedate loro , c che nondi- 
- meno 
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Mèin6^chtQìmi (ìano quelli, che 
fie^uino le veltT^iediqùefti iapien-., 
lidìmi Ré, abbandonando , come' 
«Ili fecero , per amor di Chndo , la 
patria , le comodità , la Maeflà , il 
Trono, 8^ ogn'altracofapnicara. 
Ma fe quello 'argomento proualTc ; 
p^ouarcbbealtrefì.cbcChriflo non 
folle llato Re, poiché nella fuaChic 
fapCLhidìmi di vero cuore lo lic- 
guonOiC fono di maniera pochi, che 

b. Pietro dine a Chrifto, quali cofa 
proJigiofa ; £r fc(jumt fumaste: 
Nota l’cnfafidiquel ,CT , che farà 
tanto comedirc, trabbiamo toccato 
il cielo con le mani, lì lìamo fatti tà- , 
ticorui bianchi’.ctanrefemci a fc- 
guitarti.Echisiifcqnandoil Re- 
dentore dilfc a Pilato,^(f^«*w«»e« 

itua.19, e/t de ho'cMundt, loia, itf.non 

aludelfealla poca imirationc, che 
gii huomini faccuano della lua fan 
tavita ? Poiché nella vita prefente, 
quelli fono Re , che con l’cfempio, 

c. con l'imi'ationc loro, tiiano li al- 
tri a fegnitarii . Che perciò il.Dcmo 
ntoè chiamato Re ; /p/e r/? 

NELLA DÒMI 

D O P P O L’£. 
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per vntMtrfes filios fuperhiétob^, Isb^ 
Per quello ancora lo chiamano 
Prendpc del Mondo ; Nane Pr$n~ 
cepshuiut mundt eèjctetttr foras, 

Ioan. II. perche egli e quello folo, 
che guida la mufica,checomparre ^‘'*"•1* 
il tempo. cchcdàlamifura,6^il 
compalTo a tutte te capeile delMón 
do; a tutte le beiette,capelli,capuz. 
zi, eccole, pacienze , feetri, mitre, c 
corone,a tutte le voci, gridi,conlb- 
nenze, dilTonanze , ponti, e centra* 
ponti; ponti d’honorc, difamationi, 
fame, e pontiglt della Terra. 

Lo onde concludiamo cheChri- 
llo. Se li magi Ihno Itati veramente 
Regi, fi: quello Iclocdcbtarà ve- 
ramente per Ré quelli Ré Magi, 
che feguirà le velligic,e le pedate lo 
rojcerc mdo Chrillo Signor noHto, 
forucndoloriconofccndolo, adoran 
doIo,come clli fecero,e a quelli, co- 
me a quelli, Chrillo fi iafciarà vede 
re.trouare, e godere in quello Moh 1 
do,pcr gra ria.c nciraltto per gloria. ' 

Ad lidi» 

N I C A PRIMA, 

P I F A N I A- ' 


trema. 

Rematiptpuer /cfus in JJiernfakm . Luc. a. 


L a Chiefa Catolica hoggi 
preiendeinrcgnarc afuoì fi- 
glutolì.e fcdeli.qUanioi eoo 
rchaucil'c ri Redentore fino dalia 
firafanciunczza, di darli à rono- 
focre al Mondo per quello eh cgH 
era, dt inoltrare come lotto f luiiiu 
nttà fi nafconcieiu l.adiuiniià,edt 
bafiòdi queli’huomo eltrinlcco che 
fi vedeua con gli ocelli coipoiaii , 
Halle ripotlo 11: vero figliuolo, di 
J^.o,lafecond.'i petion» dcllaSan* 


tillìma Trinità, che non fi poreaz 
dircerncrc fc nò per quelli otlétti , , 
che timo giorno andaua dimollran 
do. E perciò ne canta vn Vangelo i a 
nciqiule S. Luca va laccortandu, 
che il Redentore, nella età di dodi» 
CI anni , co;i Toccafione di certa fe- 
lla, che lìcelebrauajn Gtetufalem. 
me , ouc ttmi concorrcuatio, rtiich' 
egli vi>andafrc m compagnia di fui ■ 
nudre, c diS. GjoIcH'u : c che poi fc , 
gh cogìiedc dalliocchi ,ne io ritrox; 

JR } ualicro 
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tja(Tc:ro fé non doppo il terzo-gior- che tanto fii come s’cgli diceifc có . 
no , che la madre lo vide federe nel darai con eifo reco il toro.chc Hà ri' 


Tempio inmezo vna moltitudine 
di Dottori,che vdiua,erifpondcua;- 
interrogaua, e contraponeua alle ri 
fpolie rnel qual luogo, forfì perche 
non rimanedealcunacofaindedià, 
h madre argumcntalTe anch’ella , 
<}Htdfecffh nobu fic f Ben potè 
nate .rifpofe il Signore , efeuftrui 
da quella fatica , e da quello dolo- 
re, poiché egli è colà notoria, che à 
Rie s’appartiene di rrouarmi colà , 
oue fi tratta deirintcrelTe di mio pa 
dre, che tanto farebbe dire, della pu 
blicatione, e manifcllatione di fe 
niedcfimo.dalla cui cogninone pen 
de quella del Pi dre, come fia ve- 
ri llìmo , che ciafeuno dalla fua me- 
defima parola venga femprccono- 
♦ciuto. Acciò le mie fianoa gloria 
del Signore, e a vtile dell'anime vo 
lire, Ivibbiarao necellità della gra- 
na dimandiamola per intcrcellione 
della fantilfima Vergine dicendo, 
uÌM Ai Artat &C‘ 

§. I. 

/Ho molte volte confidsrato, e 
fia me fteflb. fono (lato , non poco 
fufpetto , perche il figliuolo di Dio 
voleffcdarfiaconofccrc nel Tem- 
pio ma con tanto dolore della fua 
fantilfima Madre , potendofi fare il 
medefimo con giillo grandilfimo 
di lei; E tanto più quantochei fi- 
gliuoli fianoobligatilfimi,non dirò 
fi non di fgu Ilare, ma di non intor- 
bidare, pure per iraaginationc, i gu 
(ti de fuoi padri . 

Trattando la Macllà di Dio di 

gettare a terra l’Idolo di Baal, e di 
quiui drizzare vn aitate peri fanti 
lacrificii:dice il redo facrooe’Giu 
dici al 6. ch’egli dicefie a Gedeone 
quelle parole, f ode bonu , 

«*/ e fi PAtrs dierrnm tauri, 

^ taurum fteunium fepteue anno^ 
rum, tadti^ut taurufu jecundum , 
afcttidere facttt 


(erbato per tuo padre, e menerai an 
cola il terofecondo di fette anni, «• 
di quello mi farai facrificio. Vanno 
inuedigando l'interpreti , perche 
fiiadiuina Maedà commandadea 
Gedeone , che ne menade il toro di' 
fuo padre , poiché difpofe folamerl 
tede! lècondofcnzafarememoria 
del primo: de argomentanodique 
da 'maniera ; Se non fi doueua fa- 
aificare , perche commandò che 
feco lo mcnaffe ? e fc fi doueua facri 
ficaie: perche non lo comtnandò 
egli ? 

Gaietano conclude, che, poiché ' 
Dio non difpofe di amendoi, ma 
di vno folamcnte, ch’egli folTe vn ' 
torofolotmachc valclTc per doi ,c'- 
fi chiamalfe Secondo ; toro,chc-i 
Gentili folcuano ingraffare, e prcpa' 
rare per- il facrificio della profpeH- 
là. eche di là venilTe rctimo della, 
parola Sscundas, che nella nodra 
lingua latina lignifica profperità,fa‘ 
uotc,& abondanza. Nondimeno 
quella parola , alterum taurum 
è di grandiffima fòrza , e mi là cre- 
dere che i tori folTero doi , fc forfi 
non furono tre, perche la forza è la 
proprietà della parola alttrum,è,dy 
rclatiuamétedirtinguerc fra h doi-, 

E però dirci,che Dio nou comman 
dò a Gedeone, che gli facrificalle il- 
primo toro^ acciò il padre non fi pò- 
tede dolere , che il làcrifìcio del fi- 
gliuola gli codafie vn dtfgudo tao - 
to grande, come vederli priuo di co 
fa doue egli ha ucuaportogliocchi 
e che gli era fommamentc caia-.nu ■ 
nondimeno volfe che lo mcnafie, a- 
fine che fi d:m3drairc,chc il toio' 
ficelfe inolio a propofitodi quello, 
che fi ttattaua, c che per non difgu 
ilare il padre fi ualafciaua di facru 

ficare./ .. 

Hotafe la Diuina MaedàM taa 
to tifguardo, che i figliuoli non di* 

(coo*^ 
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DO?PO LA EPIFAKIA: in 

ftontenimo i padri, che fi priua del Baal, c dcflbiatone l’alrue,cbe fubi 
le cofedc Tuoi altari, percne i tìgli- -to andarono eon armato furore alia 
uoli npn nedirgufiinoipadti, co. cafa del padre di lui . e con empito 
me punte foffrire il cuore al medefi grande li difièro. PrteUte fiùmm 
mo figliuolo di Dio , di appartarli tumm hoc , w mortatmr , «Ac- 
ciaila madre per andare al Tcm- firmxa Aram Boat , Sd buon vec- 
pio ì aHongarfidaleiperaccofiarfì chio, dateci fenza replica alcuna, 
alli huomini ? pnuarlad’ogni fuo quel mal’huomodi vollro figliuo- 
coatento,per dar gufio a quelli che lo, che ne vogliamo far pezzi, per- 
non lo meritaoano ? Maggiormen che hàdifirutto l'alurcdel noftro 
te,che in prefenza della V ergine po Dio Baal, altrimenti ogni cofa anda 
-teua egli difputare con i Dottori , t4 per terra . Sapete cberimedio pi- 
interrogare, rifpondrre, vdire,dc at ghò il padre per acquetare quella 
aumentare; e di quella maniera co iuriofacongiura,cquclladctcrmi- 
nicfi fariafotrattaa vndoloregran natione tanto tifoluta? gettare mon 
aliliimo, coll fi (ària rienipitadiec. ti di malcdittioni contea il delin* 

■ celliuo.contenrojcome lo fogliono quente . Qmi AÀmerfArutt eft ttas, Indù, 
hauere lomadré, della dottrina, e marutur Imx crmfitnA 

deU’honorc de ittoi figliuoli . £ le vetuéuifi Dtmsejl vtndtcetfe de «o, 
l>cneéYenfiìnio,chela Vergine firn (jmtfm^odu ArMUttmt : fù di manie 
-tifiima non ne mofirafic a lui quei ra potente quello rimedio , e tanto 
fcntimcti, nc facelfe mofira di que* ualfe neiranimo di quei iDifctedcn 
dolori, a che le madri più fauie fi la ti, uedere il padre , a loro giuditio . 
feiano trafeotrerc per li errori, an- adirato contea il figliuolo ancor 
cocche di non molto ri Icuo, de Tuoi chenonlonoininalfc) che nel me- 
.figliuoliipoiche (blamente gli difiè, defimo pomo amainarono le vele al 
^thqmui ftctiit nebufic ì doglian. furore,e abbandonarono l’imprcfai 
za alfai minore di quella che v$ò Io come fia-v«tifiimo,che vna mata pa 
ftefio figliuolo menire fi quereiaua 'rota del padre fia di maggior forza 
có l’eterno PadceDe«j£>e«/ me«j, nella petfona del figliuolo, che mil 
vteftttddereit^mfitme, Mmt. jy. lemoruiquancopiù i'indignationc, 
nel qual iuog* apertamente fi duo. eallhora maggiormente quando vi 
lecheii Padre l'hauefièabbando- fiaggiongerinuocaiioncdeibraz. 
aiaroioucia Vergine nonne fecepa ■zodi.Dio.ancorche fia di Diofinto 
rota , ancorché veramenteper quel e non veto, come nel calò di che ra- 
tempo t'hauefiè abbandonata. Con gionianio. £ perciò mirate fìgliuo- 
rotto ciò, quella maniera d'atnoto. fi , come procedete co' voflri padri. 
fa,querela Aldi gran longa maggio non li irritate ,non gli prouocatea 
rie. nella V ergine raiitillima,cbe por colera , guardateui dalle loro male, 
l'altre, madri querele moltocrimi- diitioni,che certo, fono peggiori di 
-mlijcficndu molto pcrigliofa qual morte. £ voi padri auucriitemoi 
là voglia forte, ancoichc mcnomilli to bene i quello che fate, non fiate 
ma, di condcnnationc.o di ubiemo tanto (ubiti, tanto pronti.e tanto va 
ncchei padri faccia no a figliuoli . loci a maledire, perche io vi afiìcu- 

. £ fé di qucAa veritd oc volete ro.chela voAramalediitioneèpcg 
vn'e(rcmpiochiati(Itmo,Aeggetcnc giore, e più veloce che folgore del 
) Giudici alleilo, e irouaicie, che cielo, conira de voAri figliuoli, 
jfaputolì dalli Idolatri , come Gc- Se adunque il rifentimemo de 
icone hauclfe dillrutto l’Idolo^ di Podn . ancor che fimo , porta eoa 
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cfTo lui tanta riucienza, fcè cotan. 
fo infaullo centra la perfona de ti. 
gliuoli , come puoic ritòlucrli il tì. 
gliuolodi Dio,d4darnioimo,an< 
corchc fotle il menonutlimo del. 
la terra, alla fua Sancidima Madre, 
perche potctTc haiuTc il mimmo 
fèmimcnto del Mondo, ancorché 
foire.come veramente fù tutto ama 
xofo, e fante ì 

f. li. 

Contnttociò tcuicontidcriamo 
aliligentemé(etrouaien:o,cheChri 
Ito opetòin fauore, c irò m disfauo 
cede Tuoi Padri, anzi chVgli non 
hebbe altra mira che di non fcom» 
piacerli . 

, H per intenderti bene . bKbgna 
prefuppotre quelloeh'è vcriiEuio, 
cioé,ch'egli non potcua non dime- 
Ronon rurouarn àfetukio dell’E- 
terno Padre, come bctutlìmodir- 
diiarò nelle parole, Ne/ciebatts 
<}Mod tn bis , ^uf. fLitns mts funt o~ 
firret meejje ì Iccoiido che , corno 
dicono i Greci, ikcriti da S. Toma 
tò nella fua Catena, Chrifto non ne 
fece moioà tua Madre, c Giotetfo# 
non pctr puoco rirpctto,oriu«ienza 
«lic li hauciTe.ma perche non fi ciaf* 
teoccafìoncchc foifc (orzato i dito 
bedrili; perche chu ro ftà che fc ha 
’Ocfl'cro prefentito quefta deictmi- 
liarionc di volete conftringcrc tuici 
i UottoiidiGicrufalcmmc,« ract* 
ferii come in vnguàio,con tutta la 
fcienz.i lóto, che hauerebbero potu 
IO diiriia(krlo,ciibttarlo che li guar 
dafle da quefta attione , >;^,anco 
mettcìTidr mezoi e perche, non pe- 
rò era per acquetarli Chi ilto a com 
mandamcniiloro, nc doueua trala^ 
Iciarcdi circgoirc la volontà del Pa 
drc. perciò non nc fece moto per le 
nate ogni occafionedi difubidicn* 
za. D: maniera, che fi comeChiifto 
per obid'rc all'eterno Padre fece 
quefta attionedi rimanete ncUàcit 
*a. t di entrate nel Tempio alia di- 


fpma fra Dottori , così per noncMl 
tobedMe,opcr non liaucr-cacfà di 
Hon obtdjtc à fuoi Padri reipporac 
li ,la efitqui tacitamente, c tenza- 
dargliene parte. 

A codio propofito mi fouienc 
di quel lo, ebr vino ticcrccndo PIn 
urpreiuitila fiera fctrtturajftrcho 
Abiapmonon faccflV partecipeSar 
la del launìcio cli’tgli inrendeua 
di faredi Ifaac lorcomrnmic fighi, 
uoìo, almeno , percbcfoiVcanch'd 
la a pai te del mento di'ti heroica i.n 
prefa , thcl'crtz'a piò ncpiù nierico 
vdiff . fee.Jh baur rem^bene^ 
dtCAmiiht , é- r/snlipiic.ìi^» femt» 
tMstm jicrtt rfn(tvi/rzfi. Ri fpnn do- 
no, che non era bene che la madri 
lofapeirc, ncforl: intenerita dalì’,’.f 
ficuo matertio, liaueftc tolco per ini 
pietà di pterliiadcical maritor,chi 
almeno litardaflc l’ctfecut,one per 
qualclic giorno , prrihc potcfl'cto 
godere di qudto loro figliuolo, co. 
me che fempre ti potcìfc cftèrc a tea 
po di etTequirei diurni commanda' 
mciMi . c di quefta maniera' fi prò. 
lógalfe il fcruirc, e l’obcdire a Dio; 

Di quella niedetìma maniera, di 
cc la G lofi Greca , fcceChrifto noa 
Itro Signore, non diede pstvrea fuoi' 
Padri delle conclufioni ch’egli de. 
tcnmnaua di ceneicinG 'cmfàicmi 
me, accio non gitelo difiiiadctleroi 
c tentaffeto dtfturbarlo;comc ara 
tione,neJla quale nò forti i rcplican 
livtontOraenofaputidcKuftentani 
re, comedi maggior numero,eaut 
totiiàncl popolo, fc la pighafl'ctoa 
petto, gli peideffitto il tifpetto,lo 
mal trattaircio,c le lo mangittTetOi 
come fi dice, ci bocconi, c perciàne 
foriitTè occafione ,per la quale egli 
fofte neceili'.aio di non obedirea 
fuoi padti . VcdotefRi) »'egli,can:e 
buonilfimo figliuolo-mirò , e rimà> 
rò, per l’honorc , ik il rtfpctto loroi 
tinto à fine di maftranei ediinfcgo: 
ic avoLgChe dobhiate^fopta ogn'ak 


D O P P O L’ E 

tra cofa, honorarc, riuctire, e nfpct 
rareivoftri padri in tutte le cole-» 
poiribi|,i , e quando pur pure s'^- 
pxcfenti l’occalione di cofa neceiia- 
ria f al tutto unpollìbilc , come (ia. 
re obligaii a portami con eflò loro 
.con qucllaraaggiormodcftia ecoB. 
lelia che vi mòltrcri Tattione , che 
haucrcie per Ir mani . 

Sogliono (al allhora i padri con 
vna l'ubita colera , condannare, do 
kt(i e lamcntatfi , che il hgliuolo 
knza loro fapuia li tia faitu tcligio- 
fo,c bene fpcno.moilinno maggior 
icntimcoK) che fe gl i fiaco rubati , 
che non della mcdcfur.a entrata.- 
come a ponto feccia Vergine S.n- 
iillima , che ptù riparò nel moda, 
nel 5<c,cbcnel nicdcfimo fatto, 
che nel t Qx:d fea/h nvbts : la. on» 
de, quando fece carico al Figltuo 
lo dicendoli. f>/< ^uiU feciiit no- 
hi Jicì pofe il , Sic , nell'vltiino 
della ciaufurii , perche , c l’ai go- 
niento folle di maggior forza, e di- 
ttiohrafTc con maggior vimzza , la 
cola che più d'ogni altra l'hauellc 
adulorate . Ma non $ò peto io. co- 
nte quelli tali l’acccriino bcnc,pcr- 
fche, le delia Santillima Vergine lì 
puotc temere , che lapcndolu Ipin. 
rada marcino afTctro, non procn- 
ralfc forfi d'iiiipcdirlo, con clfcre 
vn fo.'o rctiraincnto di tre giorni, 
che mi porrà afhciirare , che padre 
ben atlcito di fuo hgliuolofu per 
concederli iubtu facoltà dimetter, 
li religiofo-, non pir doi o quattro 
giorni ,-ma per tutto il tempo di iua 
vita ? c pero conchiudcicmo , che 
tiioltoaccertamentc vadino quei lì 
giiuoli,chc hauendo probabile du> 
bicaiionc deli'impcdimcnto de' pa- 
dri , fcnz i fargliene motto , lì ehm- 
dono nelle Keligioni-, per non inct 
terlì a punto di doucrc , o non obe- 
dire . o traiafciate il feruitio di Dio.* 
«on relTcmpio di Chrilto noilro Si 
gnoiCi ilqualocon l’alcione Tua mo 


P I F A N I a : ly? • 

ftrò loro, come fi potefle firTuitc, Se 
obedire.a Dio,c nel medefimo rem 
po guardare là riuerenza , Se il ri- 
fpcito,c nondifubcdircal Padre, e 
alla Madre temporale. 

• §. Ili. ' 

Pretcndeu.i il Redentore farfi co 
nofcctc al mondo per quello eh 'celi 
era , e di là inoftrarc l'obligo che 
habbiamodifcmirc all eterno fuo 
Padre , c però fn molto ncctfiario , 
che diinoll rafie con i’opcre , quello 
che poi era per infogna re con le pa- 
role .' Dice in S. Matth. al decimo. 
yent /ep.irartf heminem aduer/ìA Maf. la. 
p.ure/»J:mm , C" fil/um Adntrfin 
matrem /«.iw, OT nurum ndner- 
f:ss fucrum fn.itn . Cioè con l’cf- 
•li mpio mio imparate voi afeparar- 
ui , i:tirarui,cdiuidciuida padri, 
madti,ftalelii,c rotelle, che nor.è 
Icmpte buona la molto ftrara con- 
iierfat.onr.Quelli di Scdorna.c Co 
moia,ei-ano padri,madn, figliuole, 
fraiclli, forellc, c parcnii, ccon lut- 
to ciò per la foucrchia domeftàchez 
za, e intrinfcca conuctfationc fi per- 
detono . E necefi'ariar, la fcparatio- 
tte , accio doue cade il primo , non 
venga poia traboccate il fecondo.* 
fe lonocongiomi eche vno di loto 
trabocchi , l’altro come potrà (lare 
in piedi La Scrittura Santa rac- 
conta- per grandifiìiro miracolo , 
che . Pereunte are jiltj eius non 
pertrent . c lo magnific i Con que- 
lle parole ; efl mirac»i Hum. x6i 

hew irunde, Num.ió. coCainufita- 
ta , c nuoiia , cofa non più vdita, ne 
veduta, che il Padre el Figliuolo 
fianavicini, contigui , econgion- 
11 , e la tetra fi tranguggi l'vno.c la- 
fci libero l’altro rparc quali impof- 
fibile, perche il naturate, & il con- 
tinouo fono-, di maniera coUocari, 
che le pcriiTe , vno , l’altro non 
fi puòtcniiein piedi ; mnreil capo, 
quando peri fieli corpo. E però è co. 
fa ncceliiau a figliuoli, fono pens^ 

della 
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della vita , e anche della falate deU 
l’anima fcpararfì da padri , abban- 
donare le madri, e fuggiTfì da loro, 
ftcrnó ciTeredi maniera l^aii. che 
alla caduca loro, non fìpomno rate 
nere in piedi { digiunare quando 
cllì mangiano ; vegliare , quando 
dormono; e andare alla Chiefau 
quando eflì volgono i paflì a cafa^ 
Hoggi lo infcgna Chrifto , anzi 
loouincela nofìra fchiocca Filofo. 
lìa; lo vado al Tempio, mentre 
la madre, e che madre, madre giu- 
ria, e fama, camma per andate a ca- 
la , che Screpolo potrai tu haucre', 
abbandonare la tua per (àntifìca 
ta , che ella (ia, quando s’apprefcn 
li la roedclimaoccarione.? 

LiCtt fATHhlMS ex collo ftndeat 
tiefoi , liete fpaefo erme , & fiifis 
vtfhbHi 3 /btra qnilrns tenHiritrat 
mMttroRtndat , Itcet tn limine in- 
cent ftifctr , ferCAlcMHm ferge pn- 
trtm > ficu oenhs ad vexillitm 
xrmeu cuoia : Solam pietatis gtnw 
afi ,tnhac re effe crude lem. Figli- 
uolo , hai deiiMracodi (eguir Dio., 
le la madre te lo dilTuade ,rcper 
commoucrci (ì (traccia i capelli, li 
i'quatcia ti petto, ti feongiura per le 
poppe che ti hanno nutrito , ti mo- 
Ura il ventre che ti hà partorito, ti 
raccordai dolori patiti , chiudi l’o- 
recchie , non l’vdire , modrati Tor- 
do : Te il padre fì prolUalTc a tuoi 
piedi, t’abbracciadc le gambe, -fi 
tendede Topra la folia della porta, 
acciò per non calpcilarlo tu ratenef 
fi il padb : Sono lacci di Saranado ; 
mira che non dilati redecurione ; 
equandononnepoteflt vfeire fen- 
stacaminare fopra del padre, non ti 
raitencre farebbe empietà Tcdcrt-* 
pio, e fc tu calchi il Sole padre com 
ntuntf a tutti , c le tu chiami buono 
il giorno che tu puoi calcare il So- 
le perche ti ratetrai dicalpeftarc il 
padre, perche non chiamerai tu fe- 
Uce quel giorno che vt camtaa^ 


per fopra ? 

E fc il padre perciò , ad irato , lo 
maledicclfc , c lo anatema^irzaffe; 
non s’arredi, olì detenga ;chc an- 
che Ioassboccò infinite maledittio- 
ni centra Gedeone Tuo tigbuolo, ce 
me ne Giudici ai fedo, e redfetto, 
chefottirono fu quello, che appor 
ta il Sacro redo , Spirittij auttm 
Vernini mdmt Gedton : nota l'en- 
fafideilaparola,4«rea«; cioè, ma 
ouc s’afpcitaua vn'cdcrcito inferna 
le fopra Gedeone, ecco lo Spiciio 
fanto ,chc lo tiuefti,the lo armò. « 

10 fece vn propugnacolo centra li 
nemici di Dio. 

AKgiongafi , che fe la Vergine 
hebbe dolore , fi querelò , e lamen- 
tò j il dolore-fu momentauco, c co- 
me di padaggio ; ma l'allegrczzafu 
di gran longa maggiore, ne mai tra 
monto dairintellctiofuo : trooòil 
figliuolo in mezo a Dottori , frà i 
piu.honorati redimati di Gierulà- 
lenìme mirato dalla plcbe.ammira- 
toda i grandi , e honorato dai dot- 
ti; e che toni pendeuano dalla boc- 
ca, e dalle parole fue : contento che 
gli adolcì l'anima per Tempre . An- 
che i padri , quando meno vi pcn- 
fano, trouano i figliuoli,che già ma 
ledirono , fatti edempio di caditi , 
tempio di rciigioqe,e fiore della 
cafii lotojNe i>alpiti,che infegnano 
la viadel Cielo , ncllecatcdre, che 
modrano le, più vere F»lofofie,c che 

11 huomini ioni, con (ommofilen- 
tio>clcoaci;fopra le ponte de ipledi , 
non battono pure l'occhio, per no* 
perdere vna parola di quelle che 
infegnano; honorc che ben s:'acqiu 
datonocon l'atto gcnerofo che al- 
l'hora feceio . 

$. ini. 

Btrejietrentei enm in cemitatu 
inttr cognatos , & neeet > d^c. Fra 
patciUJ,*dc amia non lo uouano,lo 
- - y^dono 
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♦edonopd nclTcmpio. Due co- per quelle dell’Eremo' (ijo Padirf 
fe molto eflentiali ne rtwftra il Van altrimcnii , tu non lafci tuo Padre . 


golo i vna il rifperto ch'egli guardò 
afuoi padri, li abbandona, ma per 
fituireptecifttnentea Dio; non per 
amor de parenti , non per feguite 
amici , operalire(Ì creatura Huma- 
na , ma per fcritire l'eterno fuo Pa- 
dre , coll moffra il Redentore. iW- 
fcttbatis ,<]ned >n /«/, putrir 
metfstnt optrtet mt cjjt. Cioc,C 
come non confidcrafti,che fe vi la- 
feiai non poteuaefltre per altro che 
per clTequircIccofechc s'apparten 
gono a mio padre t s'honora la colà 
minore quando la perfona s'impie- 

E i nella trnggiore. H honore alle 
ctture di Salamanca , che il Let- 
tore l'abbandoni per l’audienze dei 
Convoglio Reale; farla pregiudi- 
cio fe [‘abbàdonade per altra lei cura 
per celebre che el la fi folTc . Coli fu 
honore alla fantifsima Vergine , 
che fuo hgliuoloperfcruite l’Eter. 
no Padre , rimaneffe quelli tregiot- 
nt nel tempio di Gierufalemme. 

L’altra per infegnare e infegnàdo 
comandare a ce, o religiofo , che fc 
abbandoni ha cafa de tuoi padri per 
fcruirea Dio , non ti lalO vedere in 
quelle de parenti ,non ti ritrouano 
in cafa di ruo padre , perche litro- 
tieranno in quella dell! amici ? Le 
frequcnii?dùque m’> lafciafti quel- 
la di tuo padre precifàmentc per 
Dio, ma per lo amore lorò.iie Chri 
Ito abbandonò la compagnia della 
madre , andò a cafa del l’eterno pa- 
dre , non fu in altra cafa , ma colà 
dimorò', e coli fu irouato.Hauelti 
animo per lafciarc il padre, e la ma- 
dre, e non l'haiirai per lafciareo- 
gn'altia perfona di quello Mondo ì 
troujfl forti parente come il padre? 
amico come la madre ? quelli ab 
bandoni, c quelli non vuoi lafcia- 
rc ^ fegui , fegui , le pedate di 
Cluifto, che fe abbandonò la Ma. 
4t;c , non entrò per altre, porte, che 


per fcruire a Dio , ma per (cmirc a' 
luoigufti; al Mondo, a pa- 
lenti , 

E fc rtò , vedi la rifpolla di' 
Chriflo . Si lamenta la madre : 
pater fuMi , delentes, aht- 
rebumuj te , ti habbiamo cercato- 
da vna patte, e dall’altra, fra pa- 
renti , amici , c conofeenti , nca« 
habbiamo lafciaro luogo alcuno. 
Et ^md «//, rifponde egli , i^uod 
me tj/ierebutu ineJtiehatis,j/fod m 
l]ts.<jHép»tnsm$é fune , eportet me 
effe ì rifpoHa vn taniillo garbetra, 
nò perche lo crrcalTcro , ma perche 
lo ceicarono fra parenti, amici .e 
conofeenti ; tanto fu come dire, 
Nonhaueredi hanuro trauaglio » 
ne fatica , fc haurdi confìderato, 
come crauate obligni a fapere, che- 
non effendo con cflb voi, non pote- 
uoeli'erc in alito luogo, che alla ca- 
fa di Dio . Vedi mò religiofo, vedi 
mò Chrifliano fc fei obligato , e fe 
hai d’hauere per honorata corona 
di honorare, e fcruire il padre , e la 
madre ì folamcnte per fcruire a 
Dio puoi allon'anarfì da loto. 

Jnhtt <}M£ Patrie mtt fune • Sì 
fa cenofeere Dio , PC huomo ; che 
l’huomo che fi vedeua , era fupofì- 
tato , dalla feconda perfona della 
Santillìma Trinità, che hà Padre 
nel Cielo . Patru met . E come 
huomo riconofce la madre tempo, 
rate, che alla parola , F«/i , non To' 
lamcnte rifponde con la voce, ma' 
corri fponde con i h\.t\,trat fubdt- 
tttsiìlis. prima l’eterno , e polii 
temporale. 

InHenemnt tlltem in T empio . Il 
pi imo giorno, cheli fa conofrere, 
e nella cafa di Dio , e fi mod la vni- 
co honoratore defuoi padri, ma pri' 
ma dcireterno, e poi del tenapora. 
I«;per infegnarc che tantodoche 
Phuetno babbi vfo di ragione fulS- 

cicnte 
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dente a farfi conofcerc, c tenuto minciarc la carierà di queftanoflta 
honorarc i fuoi papiri , c moftrarlo vita da Dio, per finirla , poi anche 
conl'operc e li effetti. Prima l'e* nelle mani di Dio, comefcccChci- 
tcrno, che locrcòjandarc alla Chic ftonolfto Signore, che la comin* 
fa , c qui rallegrarfì nella mano di ciò , e terminò nelle mani dell’ecec 
Dio. c poi il temporale , che lo gc- no fuo Padre . quam &c. 
nero 1 obedendo , c fcrucndoicom- 


NELLA OTTAVA DELLA EPIFANIA 
DEL BATTESIMO DI CHRIS, TO - 
NOSTRO SIGNORE. 

T H E M A. 

rcnit fefut ad loamcm , rt bapti^aretur ab eo. Matth. 3 . 


L a Chiefa Catolica hoggi fi 
feda al OattcHmodi Chri> 
floNoftroSij»norce Dioj 
pelago 'antoimmen lo, c profondo, 
che nó farebbe maraiiigli.'ifc aldino 
ragionando fi perdefTe S.Bafilio.do 
uendoragion.aredel communebat 
refìroo della Chiefa, non lo fi fenza 
timore. Qnoniam tUct tglt,munda 
tum dedit nobts ChnRns , vt nos 
diUgjmMi itt/ticen* , Jicnt dtltxit 
nos fpietans vefira praceprum, de 
eMange/iz.aiìdo Oupttfmate , prom- 
ptH j.'*fcept animo , non tamquam, 
qm prò rei mateiìace qntqitam dt- 
j'cere qtteam^ed vt cttm vdna tUa^ 
qua ara minuta duo mi/it ipfe prò 
mtA mediùcritaie aliquidconferi, 
Cr ad id quoque precitus eontin^quo 
mediltgHHt opti! ó.iùeo.Se coli gran 
Dottore comcs.nalìlio fi dice infuf 
ficientc per trattare del communc 
battelìrHO della Chiefa .come farò 
iohab'It^^ dichiarare i miseri) del 
battef mo di Chriito Redentore ? 
Perche, fecolà vi c vna fonte artifi- 
ciale di acqua, qua VI lono due fonti 
naturali, e do; fiumi abondantillì- 
mijIcT.c Dan, le cui acque cógion 
gicndofi inlicme, vniftonoanco i 
nomi , e formano il nome del gran- 
diiiimofiumcGiordanorfel acqua^ 


colà, purga,monda, e.fan tifica colui 
di'cbatrezzato, qui, aal battezza- 
to, fonol'aque purgate .lamificatc, 
e mondate: fecola si di all'anima 
la gratia inuifibilcdello Spinto fan 
to, quafccfc vifibil mente lo Spiiiio 
fanto, e fi pofe /opra il capo di 
flo.m forma di colomba: fcqucJ bar 
tefìmot; di acquac di Spinto fanto, 
c}udìo,è di Spirito fanto, di acqua, 
di Padre, c di Figliuolo perche tut- 
ta la fantiflima Triniti vi 11 mo.^rò, 
e regnalo: Se in quello fi battezza- 
no gli huomini,qua fi battezzaDio: 
foin quello vi è Padrino, e Prete- 
amendue huomini, qua Dio Padre 
fù Padrino, c’I Miniltro fu lo fieflo 
Ptecuefore di Chrifio del quale lì 
legge ,che^ /«rer naros mMUerum 
non Jurrexit maior ’. fc quello fior, 
dinò per lauare 1 peccati , qucftoè 
qtielioihc loinfiirui, c che gli die- 
de la viitù li valore da mondar. 
Il ; ^onumtn lordane Umt Chri^ 
fi MS eiMScnmma : vedete mò fe,co 
mediflc il l'amo, habbiamo bi fo- 
gno della grana di Dio, diinandia- 
mola per intcrcdiionc dciiafaniif. 
filila Vergine , dicendo, yJat M a- 
ru &c. 

§. I. 

La Chiefa pretende manifcftatcà 
Cbti- 
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Chrifio, qiieflo (ìgnifica il nome di 
Epifania, c pero tratta del fuo Tanto 
Battefimo; mezo, veramente, otti- 
mo fopra tutti gli altri jcomelìa ve 
tiirìmo , che nel battemmo fi fàccia 
notomia della perfona batrezzàia: 
Dimanda la Chiefa a Padrini , pri- 
ma d’egn*altracofà,rc, cmafcbio,o 
fèmina , il nome, che dimandi , Te 
vuol cflet battizzaio, 8c altre infìni 
te cofe, vfa poi anche molte par tieo 
lari diligenze per conofceilo ^ gli 
mette le dita nci.la bocca, &c vn pò- 
co di falc.lo riduce nudo, gli fà cro- 
ci nelle (palle , nel petto , e nella re- 
ità , gli da vna candela nelle mani , 
& altre cerimenic ; e linai mente lo 
rolla nel libro del Battefimo.rcriue 
il nome del Padre dcHa madre, e 
del padrino; ogni cerimonia hà il 
iuoparticolar miAero; ma perche 
fbnodemonltfatiue, e trombciierc 
del battezzato, tutte hanno per fi 
nc.obligarlo cIk precifamentc olTer 
ai la fede, che colà promette quan. 
io più riiuomo, è conofeiuto, tanto 
piu apre gli occhi allccore,deii'ho- 
nore ^ e dei debito fuo . Pnncipahf- 
fimo era D» uidde,ma quando fi rro 
uòalla prefenza de Paino Rè che 
«ò lo conofccua ,-nò reparò di mo- 
flrarfi pazzo e furiofo: lutto la ma- 
fchera , farà , l’huomo Grauc , cofe 
che non farebbe fenzadi quella, è 
vn freno PclTerc conolciiito, è vn ca 
pczzonc la publicatione della peifo 
na, che detiene l’huomo ne limiti 
dclPlionorc. Ti riconofec laChic 
là, ti publica, e fa notomia della tua 
pctronaallhoracheri battezza per 
^ che non babbi fciifà nclli crroiii per 
Icuatti la cappa , e torti il mantello 
d 'ogni fallò prctclto . In Ibmma il 
Bauefimo c vn Indice, fic vna ma 
no dcmoltraiiua di quelle che tù 
Tei , vn allcrico, vn ]S!otu che tira gli 
•echi d'ogn’vnoa rimiraiti. 

E le bene il battcfiinodi Chtifto 
Aon fù di quella marnerà nò li man 
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careno perii chiariflìme dinioAra- 
tioni S.Giouanni auanti che lo b.at- 
tezzade lo moftrò col dito , Erce m- 
Dai, éoppo il battefimo s’apri- 
rono I Cicli , per legnare la fua vera 
cafa. L’crtrno Padrc,con voce chia 
ra , e fonante, dHle, che anello era 
Tuo Figliuole , c lo Spirito fanto , in 
forma di Colomba, abbrazzò il ca- 
po di lai, per moArarc che egli era 
fuo eterno nido e principio ; c rutto 
ciò fegui, nò incamera , 3c all’ofra. 

IO , ma fot to l'aperto Cielo , a luci- 
difiimoSolc,ei viAa di tutto ilMó 
do ,cheallhota agata concorreua 
da S.Gionanni a batiezzarfi. Coli 
S Luca nel cap. j.ilqnalc nello ftof. 
fo capitolo, fà memoria de i proge- 
nitori di Chi irto alcendendo finoal 
pruno noAto Padic Adamo.pcrchc 
li fapianoi padri del battezzato, co- 
me lì vfa nelli aliti battefimi com- 
muni. E l'F.uangdiAa S. Giouanni /m», 
nel primo cap.done tocca alcuno co 
fi di quefU) battefimo come quella, 

£cct agnns Dei , vi tratta ancora la 
generatione eterna di lui efpecifica 
la perfona dcIFEicrno fiio Padre: 
perche battefimo e conofcimctofo" 
no di maniera vniti, e legati, che v- 
no non và mai fenza l’altro S. Mac. 

raccóta il battefimo diChriAo e poi 
fubito nel capir. 4 . comincia, T*»<- 
àutius Itfm in dtftrtmm k /pi ^ 
tnM,yt teniaretHr k diuholo ,quaA 
diecflè, rimafedi maniera conofeiu 
toChriAo.chcnon mancauafenó 
che il maligno fpirito loconofceiTe, 
c però il Diuino lo eonduAc al de- 
ferto, perche lo tctaAc.c fàceflc prò 
ua fc lo poicua conofccre. 

Potiamo aggiongierc , che qae- _ - 

Aa publica rccogni none, c demo, , ^ 

Aratione di CImi Ao s'ordinnAe, ac- 
CIÒ pcrauannoperatreconformcal 
la pc tlonach'cgli era . EAerc inco. 
gnito, coperto, e fegrcto, pare fuAì, 
cicntcfcuij di non operare qiieilg 
clic ycumentc fi j,uó Utc. Il fuog» 

coper. 
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coperto di ceneri non pare che fia 
obligato rifcaldare ; il Sole , con c(- 
fer pad re della generatione,nel V cr 
no non opera conforme alla natura 
iiia ; ma nó è vido , é coperto dalle 
nebie I c dalle nubi . Il Redentore 
.era la medefìma luce, mentre fù in- 
cognito, e fegreto.non pare che ha- 
uefleoccafìoned illuminare il mon 
do ; A oportuno tempo fi difeoprì; 
il Padre lo dichiarói Io Spirito fan 
ro lo qualificò; S. Giouanni load- 
dirò;il Ciclo lo notificò, & egli me 
defimo fi dimodrò, métre andò per 
efier battezzato ; c di queda manie 
ra,rimare comeobligaio, a rilchia- 
rare il Mondo. 

Sisfaceua la Cananea per forn- 
irlo dcfiderio che Chrido PaiutalTc, 
egli , bora gli daua vna rifpodafec- 
ca , bora vn'altra afiai piu audera 
della prima, ottenne, con molta fe 
de, quello che defideraua.il medefi 
mo auenne al Ccn turione la Fede è 
conofcimcntodi Dio ; Non conde- 
feender Chrido alla volontà di que 
di, che lo pregano, fé prima nó haii 
no molta fede , tanto è come dire , 
ch'eglino faccia mercede fe prima 
nó c ben conofciuio ; Federe inco- 
' gnitolofcufa,macono(ciuro,non 
può non compiacere, F/4r ttbi ficut 
VI/, bora che mi conofei fei ed audi 
ta.D.fcuopriil Sole,&.egli ti rìfpon 
de con vn colpo di luce. 

S.Pietro folcaua il Mare, locom 
.mouono i venti , egli fi gonfia , Fon 
de fi fanno monti , l’ietro fi fpauen 
ia,s’auilide,efi perdedi animo; Te 
mi & hai Chrido vicino.^Sì perche 
nó lo conofee, putabAt phita/mjm 
U4Ì.J4. f/,^gre:lo ticonofee , chiede aiuto; 

Vommt JatfiHm me fM è 

foccotfo perche non niegamail’a- 
iutofuoa chi veramete loconofee. 
Jn quMHnejue die timocMerc t e, ec. 
cecegnom/ fnenidm Demi mesti ti, 
e però fi fòco.iofcere per non man* 
catti già mai. 


OTTAVA 
§. 1 1 . 

V no de principali fegni , che noi 
habbiamo dalla parte di Chrido, 
per riconofcerlo inqueda'occafio- 
ne,équellocheraccóta S.Luca-ncl ì- 
cap.^.cioò.che Albico battezzato, fi 
metedeinoratione ;indicio ceitif- 
fimo della pcrAina ch’egli età Fhuo 
moeconofciotodalFedercitiocori- 
tinouo dell'arte ch'egli profedaj 
Chrido fu concedo con vfo di ra- 
gione , cosi ieremia al ; i . Fcemimt 
ctrcmmdabn vtrji/m,fù fempre via- 
toreecomprenfore.e quedohà per 
occupatione propria la contempla- 
tione , e Foratione mentale ; adun> 
que fò ottimo fegno da farli cono- 
fcere,che, battezzato, fubito orafic. 

Secondo, perche Foratione linchiu 
de non fo che di Dio , che rafembra 
proprio vn'altroDio.S Gregorio 
dichiarandoquelleparoleoDe«/c« , 
ite/ ird refifiere nemo pere/ft lob ca- 
pit.p.argomenta Mose fece refiden *^** *^’ 
za all’ira di Dio in fattore del popo 
loluo.Exod.ja.Aronfeceil mede- 
fimo quando incensò la Macdàdi 
Dio,Num.i6.lo dedo operò Finecs 
Num.aj. Che fte/it, & pUcamt 
. Dauidde ancora deten- 
ne l'Angelo fanguinolento 2. Rcg. 

24. Adonque nó hanno verità quel 
le parole. Ri fponde egli a fe medelì 
mo, e dice.chc qiicda nó fù refiden 
za, ma chedi fua volò ta guadagna, 
ronocon lui quanto bramarono ,c 
quedo, perche lo dimandarono col 
mezo della oratione,la quale non è 
cofaoppoda.o didima dal medefi- 
mo Dio, anzi di maniera vnita con 
lui. che rafembra vna medefima co . 
fa; che però vuole ciò ch’ella vuole, 
e nò piu oltre. Cosi vediamo nelFo. 
raiionc, che feceChriltu nell’Otto, 

Non me* vol»mai,fed ih* /Ì^r,cofi 
dimàdiamo noi, Futt volnn/ds ima. ^*^- **- 
perche Foratione è di valore, quan- 
do camina col nome , e con Fautto. 
lilà di Dio : qui reputiamo per Rè 

.colui 
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colui che camini m nome del me- fto (ì doucuanolie gratie^ die fì fo(TÒ 
defimo Re, cosi l’ontionc tutta in degnato di vefiirfi la perfona dipec 
nome di Dio, fi dima per il medefi- catoce penitente , c fi fofic battezza 
mo Dio, A Dio non c limitato il po to , c nondimeno egli è quello che 
fere, come farà limitato all'oraiio. di legratie . tf/o bAfttx.atoo'»antef, 

Pe? QHodcMmtfHe petieruis ,hec dicin Clirido,orafe,cdarlegfaii«», 
/Mri4W,loan.i4.qiiafichepiiioltre è vna mcdefima,adunqucnonèpi|< 
nònficficndail poter Tuo. £ peto rohuomo.marinchiudclapciiòna- 
Toratione che fece Chrifio fubito diuina i eia Chiefa prudentemente- 
doppo il battefimo l'u ottimo inezo elcfie quedo mezo , poiché lo flefib' 
per dichiararlo Dio. Figliuolo di Dio fé ne feruì, per di«- 

Ma perche rorationec commu- rnoiUare la perfona ch'egli era. 
de a tutti, e tutti potiamo orare, ag- , $. 111 . n 

gicngerò,chcocarcinqiiellaocca- Il P.S. Agoftinonel pic.dell’En* 
fionc, Chtifto rolamcntc '4 e non al- churidion , c nel fermed^. de Vctbts* ^ ^ 
triropoteire fare . S’aprono iCteli, Domini, dice che Chriflovolicmo /"'” 
l'Etctno padre parla in Tuo fauore, Qrarck con quedo fijo battefimor 
loSpiiito Lnto liabbtazza il capo vn^attodi grandifiimahuniiltà,ana 
in forma di Colomba, S Giouanni zi ci aggiungie,cheilmede(ìmo Si- 
lo addita per agnello di Dio.il popo gnorc lo aponiò, mentre dÙTc « che 
lo.odc.vcde, race, cflupUTc di mari fi voicaa'baucz2ate,^//4 ftcdtce» 
uiglia.Chriftoora.cnon fidiuettif. b*t$mpUrromHeiut^stamm. San o.Bemftr 
le; adunque non è huomofcmplke Bernardore del mcdcfiicoparert-r <<* 

chi ha tanto valore. Arairano l’cfta Scrm.4,de Epiph. Douc mirabilroc Etiph, 
fi di alcuni fanti.chc tirati per l’ha- te noia l’cnfàli di quella parola, 0«* 
biro non lo fentifièro; (è però il Cic nemmfttfian^ e di<x, che il SignO- 
lo fi foflcapctto, al tumore fi fareb- rcquiui fpecificò I hBmdtà - Otti, 
bero diuenui; Chrifto non fi diucr mo mezo è il bartefimo perdimo. 
tiiTc, adunque fii di valore fopra na. flrarfi humàle.quandoi/hoOmo con 
turale, è diuÌQo.''ìKy ■' i.-r t(o di -cagione, adulto grande ^ e 

,oJp/MnMt. mentre oraua, dict-« con la batbaal mento loricbur.- 
1 Euangelida.auucnero qucfie.roaw Si troni impacchù co vri huomok 
rauiglicaChrifio.-orare.tanto ècor mentre gli cneceffario andare alla 
mediman^rc.e dcfidcrarc-.pcrche Chiefa per matitatfi vorebbedi già 
1 orationc c vn afietco della volun- bauerne riccuuroil facramento;gli 
tà, fpiegato con le parole dell’intci pare che tutti guardino à lùi . che 

letto: c perche l'tuomo.porgiuftO ogn'uno.gridi, dalli, dalli, cheiron 

ch’cgkfia, non ha putcautcontà.di fi parli d’altro che della fiia-perfo. 
diicdcrea Dio concdìcacia » fc.\o ha, noh sà moucrc il paflb, fi fa rofi 
ccngbj per amico,ìVArZl«.rjtr,a//r«aB lodi vergogna, camina con glioc* 
smore vei odto eLgans fit,c S. Paolo, chi baili, c come fi temefie di pcrco 
Nihtlmihi confuMS f»m ftd non in rerc il verroco’ piedi : s’cgli è prin» 
hoc iHfhficAMs fum, Chrifto, dcfi cipale, e cnrialc.molio più impedì, 
dtra .dimanda, e otriene. (cheque^ lofi rttroucrà.&Tquari tema lavù 
fio fuona dimandare efficaceméte } fta del mondo , accordarà , allhora 
adunque non è puro hubmo;Dat le: che iponta Pauroni., di rittoturfi^ 
grane quando fi doucrebbero ricci: la Chiefa fc qoiur con wna mefia 
u«ie,è fegno diperfona fopta, bum» fiiocinta sbriga rii qHanro primaria 
oa^ecoloìches'arpcuiaa Dio;a Chri s’egliède t maggtonaflai più impac 

chiato 
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chiato fi n'rroaa . e vuole per ogni 
modo , che ciò (ì faccia nella capel- 
)a dentro della Tua cafa ; e rn ito ciò 
non balla, peidic di colàefcono, 
madìme le nouizEe.con gli occhi 
vergogno(i,c badi ,Hota chiaro ftà> 
che fé vno de i grandi di Spagna, va 
Prencipe , vn ^gnorcalToluto ,pcr 
fuperare quella coniìifìonc, andade 
publicamente allaChiefa ariccue. 
requedo Sacramento, ch'ali eder. 
citarla vn'atto di grandidima hu- 
milcà;ma s’cgli vi andade a riceue- 
xe quello della Condrmatione, die 
faria ? Chrifto andò a battezzarli 
nella crà di trent'anni ,eC»r4m«m 

‘ ni p»pitU, penfa mòtùchehumilti 
Ibirdalua. Aggiongi,che vi andò 
fono fpecic di peccatore , cioè fog- 
getto . che i circondanti conccpiife- 

10 di lui, ch'egli fode peccatore,poi 
che per i Ioli peccatori, era inftitnì- 
toquel battelimodi penitenza. Se 

> fitroaalfevnagiouanctu, che fode 
di maniera afteittonata allacadità 
che ne facedie voto Gno dalla puma 
fanciullezza, e proponedepiù todo 
di morire, che dare il G contra di 
quella i la publicadcpec honore e 
gloria Àia, e alzade bandiera contra 
i'altre che non la feguidcro : Dite- 
mi, farebbe mal cotte! vn'atto , per 

11 quale G dade materia, che gii huo 
mini fofpiradcro ch'efla non fode 
donzella, ancorché realmente, e ve- 
xacncnte vi fode r non feglidedèro 
tutto l'oro del mondo ; entrerebbe 
coftei nelle repentite, ncllcconuer- 
Cite ? nò certo. Ma G: a calò v'cntraf 
fe con vergogna gli codcria?in qual 
occaGonc le gli cógiongieria U Cie- 
lo con la terra, come in quclla?quan 
do potrebbe mortincarli più di là , 
odar la cima aircdremo della hu- 
miltì (uà? Chrido non folamente 
profcfsò, ma publicò fempre vna c 
cerna innocenza , mode guerra al 
peccato, alzò bandieia contra a pec 
cateti , /édmtm f*C9ft f «ad 
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ptrierat , e che bora vadi a battèri 
zarlì , e con ciò d foicoponga aocca 
fìonc , che gli huomini eoncepifea- 
no di lui , ch'egli da peccatore , ve- 
dete voi , s'egli s'impicgò in vn'at 
rodi gtandidima humiltà ? 

11 Redentore fù Tempre adettio. 
natidìmo alla palfìone lua , B*pttf. L»t. iti 
me hAéeo bdptunrt, & ‘juomodo ce- 
étrQervfpMcdmm perfiaatitT : è fot 
G perche colà G mottrarebbe l’inno 
cenza lua ; cper me credo, che a lui 
fodcgloriofidìma quella dimodra- 
tione Ecce berne , che di lui G fece, 
poiché Pilato non folamente G lauò 
le!mani,ma a viua voce lo dichiarò 
Innocente, fenza colpa , e peccato , 

Jnnoctns fum dfxngmne ih^i huini 9> 
vos videritiitt fe i giudei non lo mi 
raiono, ma didcro T odtt ielle, que- 
llo fù perche glielo apprefenuruno 
fenza colpa ; vitimo oggetto di lui . 

Mora che Chrillo s'adrtiioni alla 
padìonc, la brarai,e la dcGderi, per- 
che G chlariGchi l'innocenza tua, 
e che qua voglia dareoccaGone che 
li prefuma peccatore, credete voiiè 
vièhumilti che podi equipara tG a 
quella., ì 

1 Rè Magi vengono da lontane 
regioni a cercare il Sigoorettouato, 
feii gettano a piedi, e io adorano 
per Dio;d^ egli poi cerca Giouan 
ni , fi geiu a Tuoi piedi, e vuol eder 
battezzato , che humilià non fari 

a uellaf E s’cgli è veto, come è vcrif 
mo , quello che dice S. Paolo a Fi 
Jippen.al a. che al nome di Gicsù rbil.i 
s’inchini il ( jelo , la terra , e Flnfec 
no,cbequefto medeGmo Giesù s'in 
chini apiedi del batti Ila, che burnii 
là G potrà dir che Ga . E^ehmmtlem 
tu dbteOionc nen eli mdgnttm , md ® 
gn* pror/m viri hi eii 

kìHmiUtdi benerMd\ Chemaraui- 
glia, dice li P,S.lkrnardo,chcGhu 
nuli) va buomo ignobiimétc nato , 
marauiglialaria s'cgli non G burnì 
iiadc, come io lària che aoo udclle 

U 
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}a pietra , fe non vi folle chi la fofte 
neirc; allhora li dciic ilupire.quan. 
dos’iiKhina il grande, s’hnmilia il 
potcntc.es’abalfa il S'pnorc alfola- 
to,comc lo i (fhcii foogodifccndi. 
Chrtdos’hiimtliaa Giouinnt,a lui 
iurte le c^-fc creare, vedete voi fc 
queda fù humilià con(nmard]iin3. 

Chetili d irai, die Chrido liaue 
rebbe nioftrato maggiore humilti 
filli folFe ptodratoad altraperfona 
che Giouini, perche al fine egli era 
il maggiore d’ogn’altro,e di lui fi di 
ceua,che Inter natos mMliernm mn 
fttrrextt ntAior,^ io ti dlCO,che qui 
doti Signore fi prodroa piedi del 
icelcrjto Giuda non fi hniindiò tan 
to,comc allhora che fi mede a piedi 
del Baitilta;l^crche,a miog'udicio, 
huiTiiliarfi apciibna noioriamente 
infcrior«,e difuguale; non c aito di 
tanta humilià , come humiliatfia 
colui, cheli vulgo giudica tao com 
pctirorc , vgualc ,« fi>rfi maggiore, 
non cfTendo veramente fe non total 
mente inferiore.il grande, non rcpa 
radi cortefia con vn huomo parti* 
colare che il Mondo, che nó fi può 
comparare a lui; ma con Talirochc 
, glie competitore.o che il vulgo gli 
fa vgualc, o tantino infcriore,lla sù 
h fua.fi trattiene, nóé ilprinio a ca 
uarli la beretta , ne li dacia la mano 
drnta per tutto l'oro dd Mode; per 
che per il medefimo cafo ch'egli lo 
facclfc, per lo ftclTo confìrmaria la 
fentenza dei volgo, c lo dichiararla, 
fao non vgualeina rupenorc.il voi 
go,i factrdot i ,i fcribi,c Fa ri lei ,a 1 1 ho 
(a fecero Giouanni compe(iiorc,e 
fupciiorc a Chrifio, mentre lo con 
aitarono , ch’egli accettalfe d’cllerc 
il Media : Chrilto fi prodrò a fiioi 
piedi, adunque contìrmò l'opinione 
di coloro.c lo dichiarò fupcriorc,;vc 
di mò tu , fc quello fù l’vUinio gra. 
do di humiltà.oallhora che fi get- 
tò a quelli del fcelcratoGiuda?E pe 
<o dide oitimamcnic il Redentore 


P I F A N I a: i4?r 

che implebat omnem iitfiilià , ci- è 
cheli facciia 'oial guiftma aM liu- 
milri ciralranilola, m*gnificana'o- 
lap; inakaudola colà doue non era 
lecito di padar piu oltre. 

In ricompcnfa , che daremo noi, 
oche potiamfi dare ? non altro cer- 
to,.renon quello folaircntc . che fic 
gucallacognitionedi Chiifto De" 
piu inlo ctrdclii huomini dide l’A- 
pdftolo S Violo, jì cognouijfennii/n 
^nitm DomitìMm crn tfix'JJC' t. /. 

Cor i.c b. Giouanni foggiongicicf- 
fcrcofa irapodibileto ìofcer Dio co i.O.s, 
me dene ciTcr conolcimo,e nó 4mar i- itaipcz, 
lo,, riticrirlo , adorarlo, eobeditio 
co®cs'accoiMiienc, c Chrifiodicc 
di iuab Kca ,p non ven jje n 
tjHHtus ets nenfHi^em,p(CCAtum no 
huberent, nuc n tiem excnf.it tonen 
non h,ibit de pescato ftto. Nota . «5c 
»<irem, bora che m’hanno vido.par 
lafo,vd;r<.*,ecoiiorc uro, fono mefea 
' fabili T u lo conofei , adunque lei 
o'ohgarodi i on roffcndcrc, di non 
peccare, le nó vuoi edere molto peg 
giorc di quclli,ilae locrocifìdcro,lo 
conufci, adunque lo deui amare, le 
non vnoi mentire te mededmo,c 
quel li ancora.chc dicono, che tu lo 
conofei; loconorci,adunqncobcdir , 
fi a fuoi conimandamcnti.li fc vuoi 
entrate nel Ciclo; già non v’è fculk 
che ti copta, quando Chrifto fi ba t- 
tez7ò fi apri reno le porte dcl Ciclo, 
ct.Li aperti /««f.percheil batrefimo 
il quaicc qucllocheda iacognitio 
ne diC hri do, era, come dicono i fan 
ti, la vera chiane d'aprirl peperò, di 
ce S Chrifodomo , non lì li ggc che 
nel giorno dcirAfcenfione li apnde 
fo le pone, pere he già dauano apcr 
te , ma che fi genadcro per terra . 

Ma le tù non ii feroirai di queltoco 
nofcimcntodiChriHo, penfa che 
pct te a’apiid'cro quelle dell’infer- 
no . Oto et dia quelle del Ciclo. 

Amen. 
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T H E M A . 

Fìnumnonhabent. Ioan.cap-2‘. 

L a Chiefacatolica hogoipre- efpofitlone di qucflo Vangelo mo.’ 
tende infegnate a fuoi fedeli* ijc alcuni dubii molto notabili . Ri 
come il 6gliuoIo di Dio co- cerca egli .come fi tifoluefle la Ver 
minctafie a dimoftratfi al mondo gine fantifiima di chiedere quefto 
dalli effetti e perciò canta il Van- miracoloal Figliuolo fupofto , che 
gelo di San Gioaanni , che Chrifio come dice l’EuagcIifta Chrifto per' 
inuitatoandaffe accrte nozze infic ancora non haueffe cominciato a 
me con la madre , e fuoi difcepoli j far miracoli , Hoc feett nimnm fi. 
oue , nel meglio , mancaile il vino , gnerum Itfus in Canx Qnliltt , , &. 
di che fatta pietofa la madre ne fa- manireiinttttgJortamfHim. Cioè 
ceffe relatione al Figliuolo con ani qiicrfo fù il primo miracolo, che 
mo, che al ponto vi rcmcdiaffc;c Chrirtofece al mondo. E fé bene 
contutto.che n’haucffc tifpofta-., laparola tnC.ina, pare chevoglia' 
che dimofttaua la poca inclinano- inferire che foffe il primo, ch'egli fa 
nc ch'egli ui haueua , luttama non cede in quella prouincia, ma che ai 
nedcfperòil miracolojanzicuman trouene poteffe hauer fatti, none 
dòàquclliche feruiuano atauola, peròcosidice il medefimoChrifo. Chrifofil; 
che faceffero tutto quel(o,chc gli ve fiomo , pecche le parole , Nondnm 
niffero importo dal Figliuolo, ilqua efihoramea , che ancora non era 
le fatto riempire di acqua fei hidrie gionta 1 bora , ch'egli doueffe mo^ 
di non piccioia tenuta, fobico la con Itrare miracoli al mondo, dichiara, 
uerti in peifcccillimovinoitanto mi no molto bene, che querto foffe il> 
tacolofo,c buono, che l’Architicli- primoch'egli faceffe.- 
nocon matauiglia rinfacciò alio fpo Aggiongafi,cheaffoIutaroére,ma' 
fo , e come fino a querta bora hai ri* pero con ertraordinaria fede,appon 
ietbato querto vino ? penfandoche to folamente.e fegnòla vrgentene. 
folle di cafa, c non miracolofo , co- ccfliià del bi fogno Vinum non ha. 
me veramente lo era , c di miracolo hent. Come fe diceffe,Figliuolo,pot 
primo diChtirto, edal quale s'ac. che vemrtepcr fupplirci mancarne. 
quirtò nome , fama , e credito con i ti altrui , qui manca .vino, fupplite,/ 
fuoi Apoftoli. Perche io accerti adi prouedetc . 
r.e,c voi a fcruirui dc’mirteti) di que E fe bene a prima fronte , pare' 
rto gràdirtìmo miracolo , habbiamo che la richierta fia di non molta vi- 
bifognodcliagraciadiuina, diman uezza .nondimeno òdi moltomag 
diamola pcrjiucccenione della fan giote vigore che altiinon fi crede :• 
tillìma Vergine ,. dicendo , dalla tifporta fi caua , Quid mihit 

Mm ia . & efi mnUer ì cioè , che hab- 

§. ]. biamo noi di cotnmune . che vi pof.- 

S. Giouanni Chrffoftomo nella la dar adito, di pattare con erto me 

quefla 
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•qtiefto ponto di qucfta maniera ? 
Mose non moutua la bocca tcncua 
chmrc le labra,fi Itaua cheto in tut- 
to, e pér tutto, e nondimeno dalla 
rirpoltachcgli diede il bignorear- 
gmnentano i Dottori , Mofe non fo 
liméteoraua,machcà bocca chiù 
facon tioppo maggior inftanaa di- 
mandane il bene del popolo fuo. 

Ad me ? Perche m'a- 
Itnngi, perche mi tiri a fare il tuo 
volere ? di quella maniera, dice il 
gloriofo Grifoltomo.fu la dimanda 
della Vergine,chealirimenn,comc 
hauerebb-trifpollo il Signore con 
tanta durezza ? Q^ntd mihi, & nbe 
f/fft»«/aer.Kifpóde, che ancorché la 
ìVcrginelantilIima non hauefle vi- 
llo miracoli dal Figliuolo , e che e- 
gli non ne haiielTc fatti «che le paro 
le, nondimcno,chegli diirci'Ange 
lo mentre gli fece rambafciata , e 
quelle che vdi dalli Pallori nella na 
fcitadi lui, ballarono, perche piena- 
mente, e fulHcicntcmcnte reltaflc 
infocata del potere di quello luo fi- 
gliuolo , c ne concepillc l'peranze di 
ottenere da lut molto maggior cola 
'di quella . 

Il Regulo del quale ragiona San 
Lucaai 1 4. cap. non credeua piena- 
mente nei Signore, e con quella Tua 
meza credulità abalanzoli afpcra- 
re , e dimandare gratta per metà có 
forme però alla credenza Tua. Di- 
mandò che pctfonalmcnicandaire 
a viliiare l’infermo fuo figliuolo, 
perche coli lo lifanalTe; dt maniera, 
che conforme a quella talecognitio 
ne ch'egli teneua di ChriHo.diman 
do che gli rifanalTeil figliuolo, e per 
queIlo,cbeglimancauadi uaoco- 
nofeimentodimàdò che lo vilìtalfe 
pcrfonalmenteauanti,chefpiraire, 
come che non lo conolbefle habilea 
lanario di coli, Se a lellitairlt la vi- 
ta quando bene l’hauelTe iafdata, e 
perciò meritò quellarirpo(la,come 
■fermali P.S.Grcgo.neil’hoa}.aS« 


P I r A N I A. 15? 

Nt/ìpin-t & predtgtA videritn non 
crtdir//. Perche non fi puòdiiet he 
creda in Dio colui ,che ancorché 
creda molto, non cicdc però rutto 
quello che fi deue creder di lui ; di 
maniera, che al pefo della lua cogni 
tionc, fperò.e dimandò, le mercedi, 
-eie grane. 

Hora.requcftì limitata cognitio 
ne che, il Regolo haueu.-i diChri- 
(lo , non ballò a tratencr'o , perche 
non nc fpcralTc ,« dimandallc mer- 
cedi , la cflraordinaria cognitione, 
chela Vergine Saritifiìma haiicua 
di quello fuo figliuolo , ch< impolfi 
etlraordinari) haucrà ella fatto, per. 
•chefenza potali trattenere gli di- 
mandane cltraordinarifauoti? E fc 
nel Regulo fu màcairctonotabilif 
fimo.dimandarea Chiiltoi fauori 
cheperalirofoleua concedete ftei- 
hfsimamcme a tutti, contante 
limitate condiiioni , di che fopre- 
ma eccellenza diremo noi, -che fof- 
fc la cognitiorc,che la Vergine San 
rifsima haucua di quello fuo l'igli- 
uolopoiche,colì alla fchietia, li di- 
mandò quella forte dimerccdi, che 
no ancora fiauea cominciato di fa- 
re? vedi mò,chepofTa la vera cogni 
rione di Chrillo.ecomela Chieia, 
nonfenza ragionc,s’alfaiichi,vno,c 
l’altro giorno , per fartelo conofcc- 
re,c vedere. 

. 5 ti. . 

Secondariamente riceua queflo 
gloriofo fanto ; perche rifpondcinre 
coli afprainente il Signore flando. 
che la petitione riguardane il fcrui- 
tiodilui foIo.Eperciò S, Giiillino 
Martire nella quell. t3<>. e S Epifa 
oioneH’Hcre.7^. fi forzano di mo- 
flrare,che le paiole. i^ideii>t,& 
mthiefl mnlitr, vogl.ono inferi- 
re. Chi ci mctica noi Signora do. 
uè non ne chiamano ì Chi ci obli- 
gò a proucderc di vino ? nondime- 
no con formealla frali delle facre Ire 
tcte,nonpuònonimendcrfì come 
L X noi 
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noi diccflfimoal principio; perche 
douùquc fì troni fìmil forte di prò- 
pofitionc, fempte viene interpreta- 
ta della maniera fopradetta come 
ella nel a. de Rè al 19. mth> , 
CT voho jìty/eruiA , che habbiamo 
noi a partire .dille Dauidde , che 
volete vindicarui deile ingiurie di 
colui . In queAo fenio medefimo 
patlaronoidemonij a Chrilto no- 
iìvo lignote Quid nobts tibt le 
t, fu fili Dei , M at. 8 . Anzi , fc noi Ic- 
gerremo quella ttfpuda con vna in- 
terrogai iua.boine la Icgg^ il. Greg. 
IMilTcno fopra quelle parole , T«»c 
fliHs tru fubitil putrì, moilrcrà 
aliai maggiute la forz.i Tua , e al Ilio 
radili; Chi vi mene con elfo me 
fìgnora , non v i pare furi! > che io 
habbia età fuHìcienrc per fapere 
quclloche delio fare fenza chieder 
licenza a miei padri? In lemma nro 
uenon poca-inarauiglia , che alla 
dolce pelinone di fua Madre li Si- 
gnore coH arpramentc itfpondef. 

Hora , per intender ben quello 
paRo, bifogna, puma fapere quel- 
lo che dice lo Spmtofanto della-, 
fpcranza^ de giudi. Spes tllontM 
immoreulitute plenuefi. Sperano 
i giudi , ma la fperanza iotc piena 
d’immorialita; fpctanoi mondani, 
ma la fperanza loro fubito fuaniffe, 
nó alttimcnii che fpatifca la bclicz 
za di vn fiore, che in vn ponto fi fec 
cha, perche lo tagliarono dalla r» 
diccicheloviuificaua, ma quella 
de fami, è fempre incotruaibilc , 
c fempre verde , ^enium D<ms 
tentUMtt tes , & tiiuenit tllas di^nos' 
fc tum^HiunTHinin farnuee orebu 

uu illos, Cr iiohcukfll ÌmJI:Ì- 
Accepu liler . l.)io nc ne fece elpc- 
rienza , li prouò , Il meifcallaco 
pclla.,al fuoco, all’acqua di par- 
tita, al ptragiinc.eli tiouò degni 
di eterna vita. Quella filofofix., , 
non c nou4 pclU cafa ^ 


non mai fono maggiori i rami drU 
Ja fperanza di quclloche fiano le ra 
dici della fanca.c del rrauaglio.i’ti. 
net in pulucn os ftitm fi forte jit 
fpes rhren. j. Per guadagnare vn 
tantino di fperanza, non (blamente 
mi inetcrò col petropcf (eria,ma vi 
porro la bocca, la baciaròja pcrcoc- 
tciò,e ve la fepelirò dentro ; perche 
iosó molto bene , che nella cafa di 
Dio, (non parlo de cortili del món- 
do,, nc quali, il piu delle volte, chi c 
piu onolo,piu confida) chi non fe- 
mina trauaglioc fatica.non può ra- 
coglicrc fperanza che gli gioì». Bea 
luj vtr emus eli Domini 

fpei uMS, Pfalm.39. Niunacoladi- 
oc il Profeta celiò tanto trauaglio 
al Signorc,quantt>feccil fiiofantif. fbi/ìf-i.- 
fimo nome, cosi S. Paolo, Semetip^ 
fhm exinuntkit formunt feiMi ucci- 
puns, f,i£hii eleàtei vftj, ad mortii 
morti nktfmcrucu propter (jned, 

Deu exuitaMtt illnm , doit.in.fi 
tUt nomen , tjuod e fi fuperomne no*. 
men. Se adunque niunacofa può 
fondate maggiori iperanzedci fuo 
faniidìmo nome, perche 1 trauagli 
eie fpcranze fono cornrpondemi ,■ 
chiaio ilài che a bocca piena fi ch:a 
meri bcaio colui , che vmculera It 
fuc fpcranze a quello fantiirimo no 
me, come a cofa nata, prodotta, ere- 
fciuia, c allenata, fono coli cclcbcr-i' 
rimi trauagli. 

Hora s’cgli c vero , come è verifit 
moche la Vergine Sanullìma fbiTe- 
per doucrc (encte,immortaii, eter- 
ne, e incorruttibili fpcranze, non fo* 
lamentc per le medefima , ma per- 
tutu noialtri ancora , poiché doue- 
ua eiTcre la fperanza delie nccelTui 
nollte, dii, Vanta laChie 

fa , & fpes nofira , faine, adunque- 
fii ncccilario ,che Dio infinitamen 
tc , apretujfe los cordeiet , lidafic i- 
llrettoti, alfine, chcdiici fi produ- 
ccife vna incredibile Ipctanza , ch& 

veramente foifc la vera clficacilTì- 
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inimcdiatriccjauuocata.c tndecre- 
dithce per noi alla diuina Maefti 
dcll'altiilìmo Oio noftro Signore. 

E tfcrto.che la rifporta di Clirifto 
noftro Redentore, fù la piu acerba, 
la piu amara, e fanguinolcntc di tur 
te le bcuande che lì potclTcro da rea 
bere a niuna pura creatura : perche, 
efTcndocfn , quanto all'hum.inirà , 
Madre, e Figliuolo e quanto alla di 
uiniti, (pola, efpofoiechepoi Chri 
fto gli dicclTe. qt/td mihtj <7 tiht eiì 
mnlitr. Che habbiamo noi a che.^ 
fate inlicmc ì non fù altro che vn 
coltello pongcntidìmo .cheli tra 
;par$ò il cote, vna colloquintidu,che 
gliamarcgiò >1 gudo. 

Si fuccinge il Signore appreda 
l’acqua, dice a Pietro.che fi lafci la- 
vare i piedi, egli contraclice, repu- 
gna, non vuole, come Signore? che 
irretuu feda, il Signore ferua.farcb . 
be vn Mondo alla rouerla , nòno, 
non lo comporterà mai . che rime- 
dio perclicfti.i nc’terminiiobcdifca, 
fi contenti, St non lanero te^gU dice 
Chrifloy no htibebu f^rtem mecum. 
Guarda Pietro, vd.ehcfcnon per- 
meiti, ch'io ti laut, tò non hauerai 
parte con clTo me , Quefto remedio 
lii di manieraprefcntanco , che oue 
puma gli negaua i piedi , gli offerì, 
e.la teda, c le mani. Hora,fe Pietro, 
chenonhàcommune con Chrifto 
più che vn'accidcntc.alla minaccia, 
s'attcriffedi manicra,chc perche nò 
glielo tolghino , offeriire,< la reità, 
c le mani , che farà della SantilTìma 
V erginc.la quale,non folamenre ha 
ueua l’accidente della gratia habi- 
tuale, come haucua S. Pietro , (^an- 
corché, lenza comparationc, molto 
piu perfetta di lui ) ma haucua con 
effo lui non poca parte della fiiff an- 
eia, e lingue fuo comc vera Madre 
che gli era f che dolori, che tormen 
*i, che ;inguftic , non faranno dati i 
liroi , vdendo dalla bocca di quedo 
Allctto Figliuolo. SlHidrmhh& ri- 


épifanta: ^ T5j 

hi e fi mulier , che habblamo noi d.i 
partire inficme? che vi torca la per. 

Iona mia? che giuridiriune.ochc 
compagnia harcte voi Signora nelle . 
cofe mie ? 

E che la V ergine Sàtillima quan 
doli meffea conflitto hauedeque 
do pcnficro di riportare eterna fpe- 
ranza in aiuto delle miferie nodre , 
fi vedechiaro nelle parole del Van- 
gelo. Chiede miracolo al Figliuolo 
ne riporta pongentilTìma rtfpoda ,c 
nondimeno, fubbitocomandaa mi 
niltri del cóuito,chefcnza piu effie- 
quifcano gli ordini di lui. Apprettò 
gii opcrari] , che feruillcro al mira- 
colo, perche da quella acerba nfpo» 

Ita, quali da doldltima affirmatiua, 
formò certiflima fpcranza di quel, 
lo ,chc ptelcndcua. 

Imparate adunque, o roi che di- 
fpcraicfe nó tantodoeffaudific Dio 
le voltrc prcghicrc,che ladilationc 
c ccrtidimo legno dt gratia, c chei 
Signore di queda m.iniera rintuz- 
za le vodre prctenfioni, perche mag 
glori, fi formino le fperanze: da que 
da dipende l’altra i c la fpcranza 
maggiore più ficilmcntc ottiene 
quello che li dclidcra . La buona 
elpcdi tione fù premio della pongc- 
tc rifpoda , c’htbbc la fanrifllma 
Vergine, c non-c fuori dipropofito 
quello, che noi fogliamo dire a co- 
loro , che marrinziamocon la mol 
ta longhczza ddleconcclfioni,cioc 
che gli facciamo fperarc male di 
fuo grado: perche alla fatica, e al 
trau.iglto fegue vna ficuridima Ipe 
ranza . 

$. tir. 

Equi nafee il terzo dubbio, fog- 
giongc San Gio.Chrilod. hom.ar. V.Ctrìfefi^ 
Chridoniega il miracolo alla ma- hmil,zu 
dtc.&afcrillcchc cosi conuiene, 
perche non lij per ancora gionta 
i’hora opportuna, ch'eeli babbi a 
dimodrare i fuoi miracoli al Mon- 
do; come adunque fubito lo conce 
L j de? 
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eie? Clirifto.dcfidcrò di maniera la 
mone Tua per redimere il mondo , 
ch'egli di fcmcdcfimodiirc. Tri- 
ftiS es anima meavf^HC admorte, 

E con tuttociò non mar perineflTe, 

, che n anticipane vn minimo mo. 

liAiy fi. «T /" i; 

mcto , Jscmo mijn tu illam man;*, 
(jutunond'im venti bora eius . Bra- 
tuaiia la Tua clarihcatione , come 
quella chedimonraua la gloria de 
reterno fuo Padre , e nondimeno , 
non mai la dimandò prima, che nc 
giongfirc l’hora , Pater venti bora 
duri fica fìhitm itittm . Anzifofto 
qucho molo di bora propria lari, 
ciiicfe . Tour bora , quefta è l’hora 

U*n.»T’- fuapropriaepomualc, equeftafo 
la fi arpetcaua.eperò Clan fica. Ho 
ra fé nelle cofe di fomma importan 
za è di maniera regolato il Sig. che 
pure vnùtillonàfi allarga di mifu 
ra, roprauazai limiti al il ibihttT có' 
palio guarda le circonda nze.* al 
tempo ; come, adunque , hoggi ec- 
cede i termini, c le miluref come in 
cofa di meno nlieuo ptcterilT'c Toc- 
dine flabilito ? ik in fomma , come 
confonde le circonftanze a rempi ? 

E farà la marauiglia maggiore,fc 
fi confiderà, che nello ftefib ponto, 
che Chtiftonegò di fare il miraco- 
lo, perche non Ibife tempo di farlo, 
che nel medelìmopoi anche fi ap 
piccartelo le cofe perche fi douefle 
crtequirc .ordinando laSantirtima 
Verginea miniftri quelle medefi- 
nie cofc.chc hauerebbe comandato 
allhora.chc il Figliuolo hauclfe prò 
racrtbdi farlo, òc hautiTc comanda 
^ IO, che fi prcpataircro.pcrchcnon fi 
partalfc poi Thora di poterlo elfet- 
tuarc. 

Ue<lHisti*m pula ei i empori fi* 
biettam, rifpóde il medefimo Chti 
foftomo. L’huomoc foggetioà té- 
pi, bà virtù limitata, nc può opera, 
re fe nò nftrcttamcntc, Tcfpencnza 
iofegna, che tutti habbiamo giortii 
parcicolati: la detpua , per compari. 
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re piu vag.r,epiuauencuo!e,il Dot 
tote per tiifcorrcrmcglio,il Predica 
tote per dar maggior Ibdisfattionc, 

&c il cauagliero per aggr.adfic g'i 
occhi di chi lo mira.fenza che fi poi' 
fino eleggere, o alici are querte mei 
ddimc forti. Dio folo noii.è fogget- 
toa tempi , c Aia pretogatiua , può' 
operare, quando ,ecome gli piace; 
inanzi al tempo, in tempo, c A ra di 
tempo-E però Chrirto negò di fare 
il miracolo, perche non forte gionta 
Thora l'ua di fare miracoli ; ma poi' 
Tanticipòper dimollrarc , che non' 
haueua tempo precifo , chetutte^ 
l’horc folfcro fuc, c che Tempre poi 
teua operare quando gli forte piaciti 
to. Conuenitia a querto primo mira 
colo, che fece Chrirto a beneficio' 
nortro , che dimortrarte , che la fua 
onnipotenza forte fuperiorea tutti' 
i tempi, perche fi rintuzzalTe la te.- 
meriti de PrifcilianiliM quali ( co- 
me dice il P.S. Agoftino traól.p. im 
Toan.) sfacciatamenre erano per di- 
re,che Chrirto tofib foggtttoa fatti, 
a tempi, & arti influrtì.e che la vit tiV 
Aia vn giorno meglio dclTaltro fi 
potertTe dimoftrarc . 

Anticipò Thora de miracoli, 

mairi honorem exhtheret , dice il 
medefimo Chrilbftomo; perhonoi 
rare la Madre , per in legnare, chc-» 
con erto lui porclTcto piu i tifpetti di 
figliuolo, chela conuenienrado 
tempi: Per honotarc c feruirc a Tuoi 
padri tutti i tempi fonoa propofiio, 
non fi rifguardono bore , non fi mi- 
rano ponti , non fi ricercano qualità' 
di tempi ; /» omni f alienila henora 
pai rem Mv*OT.£cf/e/.j . Perche non Etele/ j, 
hai da replicare alle giufte dimando 
di tuo padre ; c padre , c madre, c ti 
comanda, tanto balta perche tu fu* 
bitoTobedifca.' 

QHiafperat*it,&confidit, dice il 
medefimo lanto fpcrò , c confidò, c 
perciò ottenne Albi to qu.àto defide- 
raua. Prega la Cananea,c chiede aiu 
■■ topcc 
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toper la figliuola Chrlflo tace.c nó 
rifponde, fupplicadi ncuo,aiigmen 
ta preghi, c lamenti, al fine Chrifto 
nonfolamcntcgli niegaquelloxhc 
diman Ja.ma condanna la petitionc 
■comedi cofa ingiufta ; Nonciìho- 
num/Mmere panem filiorHm,& da~ 
recantbus.'Con tutto ciò la compia 
cc , gli fi gratia della fa Iute, e la ri- 
manda fodisfatta, perche fpcra eco. 
fida. Che marauiglia farà, foggion- 
gic il finto. Ch'egli compiacele al- 
la Vergine fua madre , poiché, non 
folamcnte fpcrò e confidò, ma dopò 
cofi acerba rifpofia.fi aflìciirò di ma 
nieradi ottenere quanto defidera- 
ua , che comandò che fi obedifee al 
Figi iuolo come s’cgli haucfl'c ferma 
mente promeffo di efiaudirla ì 
Chriftiani, volete grane da Dio, 
fpcraie; tardano, confidate, lerepul 
fe; accrcfchino la fpcranza ; c la tar 
•danza,augumenti la confidanz.'i: la 
fpcranzac figliuola del trauaglio.c 
della fatica , & egli è regola ccrtilfi- 
Tua di lci,adiinqucairoinbra delle 
m.iggiori repulfe s’hanno da for- 
mare affai piu grandi le fperanze . 
l’reglii Dio , pare che non ti oda , 
che ti abandoni , che non fi curi di 
te , allhoradeui multiplicare la con 
:fidanza,perche non fi dà la vera fpe 
ranza fé non con certificatione del 
premio. Con pungcntiffime rcpul- 
fe, fi diedero vnitàmente ccrtiffime 
frcranzc.a qucftefiicccfretl frutto, 
che fi fece il miracolo , c la fantiffi- 
niaVer|increfiòconfoIaTa nelle di 
mandefue. 

§. Il II. 

Ma perche, foggiongc il Tanto, e 

?|Ucfio c l’vltimo dubio , fe Chrifto 
ccequefto miracolo pef dimoftrar 
fi al mondo . non fece prefcntarc il 
vinomiracolofoà tutti i connitacf, 
ma all ' Architiclino folamcnte? per 
■cHe non difife a tutti i conuiuti, co- 
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me di altro miglior uino fere , TiiUi 
te ex hoc omnes ; Ma t. 2 d. acciò che 
tutti vniramcmcefclamafrcro.edi- 
ccffcro , r''fre hic eff Trofheta , 
vetitHrti I efl m mmìàum , come fe- 
cero gli altri di quello vniucrful 
conulto, che fi legge in S.Giouan- 
mal 6 . 

Per intendere quefto pafTo , bifb, 
gna prefupporre, come ficauada 
quellcparolcddrEcclcf ii.Redo 
rem te foftterunt , noU extoUt, cut a 
tllornm habe,c!r ftc conJidera,QT om 
m cura tUAexpltctea,recMmhe,&c. 
E come infegnano, Scucro Antio- 
cheno orar. u<j. Chnfoft. eXcotìl. 
in quefto luogo , che l’Aichiticlino 
era vn htiomo fopraftantc al conui- 
to, ilqu.ilecon grandiftimadiligcn 
zavigilaua fopra lecofe che haue- 
uanoda magiare i conuitati,e malli 
me fopra la qualità del vino, c per- 
che doiieua guftar le cofc.e giudica 
re della qualrtà loto prima che fi 
meteffero in tauola, perciò non potè 
Ila mangiare, fe nò doppò.chc i có. 
uitati haueffero finito, come chc|fìa 
verillìmo , che la rcpietionc licui la 
vera cognitione del gufto delle co- 
fe; In fonima era ta pietra di parago 
ne, l'effaminatorc approuato.c’l ve- 
ro giudice d’ogni cofa , e però per- 
che a luì, per otfitio.toccaua di qua- 
lificare, c dichiarare la qualità di 
quefto rairacolofo uino, 8^ era la 
porta ,pcr douepoi doueua paflare 

S uefta bontà alli altri , pcraò No- 
ro Sig.diffe, Ferte uirchitnchno,' 
comcfcdicefrc; Veda irò egli, che 
è pietra di paragone , fc alfagiò mai 
il migliorc,cframini bene di doiic fi 
è canato quefto vino, c giudichi poi 
la differenza che fi troua fi a quefto 
mitacolofo , e quello cheproduco- 
no le viti. Fortumvttìum feruA^fli 
vpjue adhnc. 

Ferte virch tricUno. Il piu tem- 
perato dell] aliri,fìa giudice di que- 
Ito mio primo mìracolo-.fclìce forte 
L 4 della 
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delia temperanza , e fèlicifliina di che non mai vi trooace faiiodi tnol 
coloro chela ouc foprabondano le ciplicar viuande, che mai vi contea 
cofe procedono moderatamente^, tatedcll’honefìo, che fete inimico 
Cbrtilo con i! micacolo,econ la prc della parfìinonia, & amicidìmo del 
fenza honorò tutti i conuitati,ma il la fatuntà, che abbracciate vna voi.' 
lempcuto piu di tutti gli altri > che ta queda fimtillima virtù, poiché eC- 
Jofà giudice, anonciatore ,e ptimo là fà la prima lingua con che Dit? 
predicatore di quedo Tuo primo mi manifedò la gloria fua. ^dqtui» 
ucolo , per infegnaio a voi golofo , c^c. 


NELLA DOMINICA TERZA 

DOPPO L*E PI FANI A,. 

T H E M A. 

CHtn defcendijjet Je/us de monte fequuufunt tum tUrix 
muli A» Alattb. S. 


L a Chiefa Catolica , hoggi 
pretende inlegnare a Tuoi fé 
, dell, come il conofcimtmo 
del r igliuolo dìDio fode di giàmul 
tiplicato al Mondo, c perciò canta 
il Vangelo, nel quale 5.Mat. và rac- 
contando, cheli Redentore dilcefé 
dal Monte feguitodavnamoltitu. 
dine infinita di perfone , e che , fra 
li al tri.vn certo leprofo molto eoa 
dato della viitù di NodroSigno. 
re gli dicedé . Signore fe tu vuoi mi 
puoi fanare : al che , tifpondede if 
Saluatore, voglio, fi) fano.e dibbito 
rimanede però, libero , c mondo da 
ogni forte di macchia. E che doppò 
entradé nella Città di Cafarnaura , 
equini vn Centurione , ma huomo 
gcntile,lo ricercad'e, che fi compia- 
cefTe di dare là fanità a vno de Puoi 
fcruitori , ch’egli tencua infermo 
dentro della fuacafa ; acherifpon> 
dendo il Signore, che perfonaimcn 
te farebbe ito colà ciò haucrebbe 
ridanato, il Centurione rcpiicade. 
Signore io non fon degno che voi’ 
entrate nella cafa mia, fenza mo- 
uerci di douc bora fete potete darli 
^mtà) comandate • che lA£ctcobe- 


dìto. Stupì il Redentore, qualificò* 
là fede , e adcrmò > che al ite tanta' 
non ne hauede trouata dentro d'iH. 
raellcj e fubbitogli fece gratta di* 
quanto dimandaua . Perche a noi' 
altri conceda- gratta di ragionare 
quello , che da piu ncccdàrio fbpra< 
quedopadb dimandiamola per in- 
tcrccdìone dèlia Samidìmt Vergi- 
ne dicendo. jdue Marta. 

§. I. 

Le turbe, dice il P.S. dicroniino' 
nella cfpofitione di quefte parole ^ 
fleguonoC lindo fubbito ch'egli è 
difcefb dal Monte, perche non pol- 
(bno falir colà a ritrouailo. E certo,', 
chcfeil leptofo derquale hoggi fi' 
tratta fù la modra di tutta qucllai.» 
gente, ri 0 fodtan romftr per lot rc- 
btntonei de vn Monte . Di tutta- 
quclla gente prima di ogn'altroa- 
Chridofi apprefentò il leprofo, hri 
UHJ oceternt et iepr»/MJ,dìcc s.Gie 
ronimo,adiique il leprofo fu la roo. 
dradì tutto quel panno.Quando le 
turbe camtnauanoa vidadcl Signo' 
re,il primo che atiuò, che fiprodtò 
a dici piedi, e che l'adorò fù il lepto' 
fo,co6i od Vangelo prcfentc, Cum 
■ dr/c(9s ' 
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de/ce>uitjfe: Icfns de mente tfeqm 
té funi enm tnrbA muli et, & ecce le 
frefHsyemens adorabat e«/v,adun 
qiie , jtte tam fulidet, / tancomb4 
bdascompaiinat ,chc cofa doueua 
cHete quella chelcguiua dopoquc 
flo Icprofo ? e fc , qua) c la inoltra , 
tal cil panno ; e quclti era Icprolo , 
c fu il primo , pcnfi mò tu quale po 
tcua clfcrc tutto il timancnto, che 
veniuadopodi lui. 

San Luca più d'ogn'altto fauo. 
rilTe quefta cipofitionc Cumdefeen 
dijjet/e/tet de dice egli nel 

cap 6. Stetit in foce c^mpr/ln , cJ" 
turba di/cipuloriem , C" multitud» 
copiofa pltbts ab omnt Judea , ó" 
HieritfaUm & Marutma, Ò" T jr~ 
rii dr Sidonis , ^Ht venerant vt hh- 
dirent enm,G' Sanarentt à langttv- 
ribatfiiti. Infermi^dcboii, c mal fa 
ni, feguitonoChiinodopo ch’egli 
abafsò dal monte, per cflTcrc rila- 
ianati dalie inlìrmità loro . E però 
conclude il P. S. Ambrclìo lib. 
in Luc.cap.d.Chcil Redentore di- 
HcndelTc dal monte àritrouarele 
turbe , perche clTe per edere infcr. 
me non poteuano andate colà $ù à 
rìtrouarlo . 

£' grande si la mifericordìa d«:i 
Signore. ccompatilTe*di maniera ta 
lechcfe l'hiiomonon potclTcdare 
vn fol pafso per andare à lui, egli da 
rebbe cento mila voli , farebbe mi- 
/iaradi giri, 6^ altre tante volte e 
tiuolte per andarlo a ritrouarc, ma 
fc tupuoimoucrti tanto, o quanto, 
lion ti efeuferà il Signore ; vuole in 
egni modo chetù fàccia quanto 
/ài, c quanto puoi per la faluic tua . 

San Gio. BattiÒa Itaua rifetrato 
nel ventre delia madre non il potc- 
ua partire, lion potcua andate dal 
fùo Creatore egli và alla cafa di lui, 
lo bufca,e lo titroua.ma nó però gli , 
diede la regeneratione,che prima 
non gii cota/sc certi /alti , e moui. 
^nti, quali potjfua vn fan- 
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ciullc) nel ventre della madre. 

Sta il languido alla Pi/cùia,non' 
li può mouere e limile à vna pietra, 
non hà chi lo /occorra, Chriftovà 
da lui , rupplilTc à quedo fuo bifo» 
gno , ma non lo fana però , fe pri- 
ma non gli corta qualche fna fa* 
tica, hatiena tutti i membri legati 
dalla infìrmità , la lingua fola non 
era detenuta, c però volfech’ella fa 
ccfse l’offìciodi tutti gli altri mem* 
bf i , c fofse trombctticra della fua 
voi un là che parimente nonftaua le 
gara, e perciò li dimandò . rtt Ja~ 
nnsfitrt ? inortn quello défìderioi 
fàqiicllochc puoi, che la falutcé 
pronta . 

Vede il Redentore la debolezza 
di quelle tcncbrc,conofce che era» 
IO grande ^ueno po fet. rcòfia a ri- 
«•^i. eglidifccndeà loro j ma perche 
cotk)fcc,chei''infvrmitànon òran- 
tograue che l’impedi/ca di camù 
Pfi^ li piano, pció li fermò c gli 
arpeetò, Sr ent tn Itco campefirt. Se 
erte quali m riconefeimento della 
grada, fubito che lo videro,concoc 
fero da lui. CMm-defiendijjee lefue 
de mente Jè/f unta fimi eiem tnrbtf 
multa, Chrirtiano) apri hormai gli 
occhi, fnoda la lingua, delìmbaraz? 
2 a le mani, lciogliipìedi,e ricono> 
fei , che la faluie non ti entrerà per 
le porte à dentro fenzachc prima' 

I liabbi negotiata ; non bafta la vo- 
lontà quando!) portino far l’opcre, 
che ti aiuti , che la chiedi, 
che la dimandi, e che vi cooperi c6’ 
ogni tuopotcre, c diligenza . 

1 1 . 

E per cominciare dalla moftrm- 
di querto panno i chi non rtupirii 
delia profonda eleganza , delle ca- 
toliche parole di quello leprofoE» 
uangelico io per me non sò , le i più 
clouati Serafini del Cielo poreflcto 
auanzarc/c parole di cortili. H Re. 
gal Profera,magnincandolainfinL 
w^prcnfionc,elaimmcnfape- • 
netta- 
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nccrationr delle parole di Dio, dif- 
fcnel Salmo fcfl'antefimoprimo. 
Semel loifHMtM) efì Deus, duo htc 
audtui , ^uta potejfas Des , (è" ttùé 
"Domine mifertcordÌA . Vna volta 
parlò Dio , ( perche egli non ne par 
la molte, ma vna (bla fenza interró- 
perfi giammai ) c d ue cofe vd i tono 
le orecchie mie. Vna ch'egli haue- 
ua potere} e l'altra, che egli hauc- 
ua volenti inclinata à far bene a po 
ueri, a vfar mercede alle perfonemi 
ferabili, Horapefate le parole di 
quello leproroa vna a vna, e vedre- 
te, che fono le medefime, che vdi il 
Trofeta dalla bcxrca di Dio. Perche, 
chi dicem vna volta fola Domine , 
yi VIS potes me mundure, dice caba. 
lillimamente quelle duecofc,che 
vdi , il Profeta dalla bocca del 
Signore , La prima , che ha po. 
tere inChrifto, come in vero Dio 
ch'egli è , Pe/es me mundare , c 
la feconda, volontà. Domine fi vts . 
Dite mò così , Daoidde per que- 
llo folaraente eH'altò e magnifi- 
cò il ragionar di Dio, ma cosi é, 
che nelle parole di quello Icprofo 
lì troua , quanto à quella parte , la 
comprenfìone , e la cminentia del 
ragiona re dello helTo Signorejad l't- 
quelc parole di lui rimangono ag- 
grandite, cfaltate, e magnificate fo 
pra tutte le parole, che potclTcro 
mai dire gli Angeli, o che ragionaf- 
i'ero i più clcuati Serafini del Cielo . 

Intendo . Le parole di quello le- 
profo, argomenti, non hanno il me 
defimo ordine, che hanno le parole 
di Dauiddc, perche egli dice pii- 
maquello che tocca alla volontà. 
Domine fi t'// , e poi quello che a- 
fpcttaalla potenza ,potesme mun- 
dure, cucii Profeta , mefle prima 
la potenza , Poteflus ubi e fi , c poi 
quello che toccaua alla volontà, (9* 
ubi domine mijericer dia, Rifpon» 
do , ma dichi trami tù prima ; chi è 
qucAo icprolo/ V n huomo , repli* 
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chetai, pouero, mefehino , coperto 
di Icpra , e aborrito da ogn'uno;e 
che dimanda , dirò io; elìcr fanato 
dal Signore. Etiofoggiongerò;di 
manda fanità . quella'dipcnde dal- 
la volontà del Signore, adunque, 
perche , elle Dei efiefficere, egli 
parlò fapicntiiTìmamenteanteponc 
do il volere alla potenza . Si stis, po- 
tei", balla che tu voglia.c farò fano; 
c però Chrillo per dimofirarequà- 
to gli aggradalTequellabellillima 
difpolìtione.rifpofcconil medelì- 
ino ordine della propofta.P'o/o mun 
dure, al, fi vts, volo, al potes mundo 
re. Ma , chi era Dauiddc ? Ré d'if- 
raclle; qual cofa, fra l'altrc, preten- 
dono i Ré della terra ? la pcdella af 
foluta. Aduntiue Dauiddc antepofe 
il Potere, al Volere, perche come 
Rè . ancorché non menoprezzalTc 
la volontà, ccrcaua, nondimenopri 
ma quello, checome à Redclla ter 
ra più fcgli conueniua . Laondeo- 
gn'uno di loro procede molto fa- 
iiiamcnte nella fila propofitione; 
perche con forme allo fiato nel qua 
le fi ritrouaua, antepofe qucllo.chc 
maggiormente bramaua.cdcfiaua. 

Più inanzi ; Diopuò far molte 
cofe, che petg non fa, ne mai farà» 
ma cosi è che non mai vuole cofa al 
cuna efficacemente, che fubito nò fi 
faccia ; adunque quefio nollto le- 
profo diede vn gran patio , parlò da 
profondillìmo Teologo, cs’auan- 
zò più che molto, mentre rimcflò 
ogni fila ncccfiiti è bilbgnoal volc 
re della Dmina Macftà. Domine, fi 
VIS, potes me mundare . 

Domine /» i///. Che dici che Da' 
uidde parlò aflblutamcnte tibt Do- 
mine mi/ertcordta,e quello Icprofo 
códitionatamcntc,yi vts.Sc io ti di. 
co, ch’egli parlò accitaiiflimamen- 
tc ; Prima , perche egli fi lenii del- 
le parole del Profeta per fare vn 
fortillìmo argomento d fuo fauci-. 
tc > Domine , fi vts % Che tanto fù 

come 
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come s’egli diceflc, Signore.rifcrif- 
le Dauidde, che in Dio c volontà di 
foucntrc le pcifone miferabili come 
fono lo/fe voi l’hauctc cale, io mi dò 
per fano.poidic fete Dio, clic fubito 
potete ntl'anaraii. L'altra, chefe 
bene è vcriilìmo.Che in Dio Tempre 
ii troui mifericordiapcrrouenirc i 
poucrelli, che però è anco più che 
v< ro.che non femprc fi veggono gli 
crièui di quella mifericordia, fc nò 
quando , e come , piace alla diurna 
Maefiài la onde egli procede molto 
prudcnrcircnte neg&tiandolo pri- 
Mia con la volontà Tua . 

Aggiongafi, che ancorché l'huo 
tVio fi ritrouiincfirema necellitàdi 
clTcre fouenuto, boia lia per infir. 
miti, bora per altra fimilcofa, che 
nó però si,(c la foleuaiionc di quel 
la mifcrtagli conuenga alla fallite 
deiramma e perciò rhuomocobli 
gaio di rimettere tutte Iccofealla 
volonrà del fuo Fattore . Cosi mo* 
ftròil Kciciote-Fiaivoluntai tua.' 
flora dice quefio leprofo, Domine 
Jtvts. Signore, io mi trono con la 
infiimirà > che fi vede con gli occhi 
corporali,dcfidctOlaranità,mapcr. 
che non sò.fc quella fi conuenga al 
la fiiluce deU’anima. tu, che fei Dio, 
che tutto vede, yi vit (ciò giudichi 
cfpcdicnce, me la puoi conferite « 
Petes me mund.ire- 

Domine fi vu potè j,c^c. 3 quella 
profonda fortigliczza poricmo ag- 
g’ongcre la maniera di parlare. Fu 
dimanda alfùluta, fenzaprcambo. 
io, fenza faluti , e lenza captate be- 
niuoienza^ Domine yiv/z di colpo 
dimando la fitlutc; tutto confille^ 
nella tua volontà; fc tu vuoi, fubito 
ricouro la fanità mia , quello cho 
più fi (lima nei módo,mi fai padro- 
ne di quello mio corpo.c tu folo mi 
dai quello, che non mi pollono da. 
remiti gli altri huomini inficme. 
Parlare , che pigliò rutti i poni , ta- 
gliò tutte le liradc , c itoucò lutti i 
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capi alle rifpo(le,di maniera, che ri- 
duflcChtiflo, ('"per dire cosi) apaf- 
fo talc,che non poteua negare quel 
lochc gli dima ndaua,fc mò non vo 
Icua dire vn Nò a bocca fecca . c he 
non lo fuol dire chi fi picca vn tanti 
nodihuomo.nòchedi Dio.edive 
IO DiOjComc Chiillo. 

Dirò bene, ches’egli hauclTc^ 
hauuco a fare con alcuno di quelli 
che fc la calzano a nollri tempi che 
facilmente gli haucrebbe negato ti 
Ptfrr/.Fracelloiu pigli vn granchio, 
tu t’inganni di gran lunga, le fòrze 
mie non li ededono tani’oÌtre,péfa 
bene il Mondo ch’io polFa qualche 
cola, ma io non fono tato ricco, non 
hò tato capitale,chc ti pollìcauare 
dialTinno. Mapercheil Redétorc 
non poicua negare il potere, perciò 
ogni cofas'indrirziua al fi vtj, tur. 
locaminauaaila volontà, c tutto da 
qlla dipcdeua;ecomc fiavcrifiìmo, 
che quella (in huomo (cnfatopcro) 
a pena fi polli negare, parcch’cglt 
facelfifcomc nel gioco di Scacchi, 
vn piè de gallo, a Chrillo, acciò per 
niuna manierale gli riiitairc , che 
bora fia per il potcrc,hora per il vo. 
Icrc , non gli poicfic negare quello 
cbedimatulaua . 

£ certo io per me nó só che s’hab 
bìanoqucilileprofi , che così a loro 
fia propria l'habilità nelle cofe , co. 
me a tignofì propitia la ventura.» . 
N'aaman Icptolo, fu il più qualifica 
tofoggetiodel Regnodi Stria , Si- 
mone leprofo fu huomo di profon- 
cilfimo giudicio . La reUblutione 
di que' leprofi nciraifcdio di Sama 
ria, a fuoi apportò allegrezza , 6^ 
a nemici dannoflilTima fuga . Che 
più fc Dio vuol creare fuoambafeia 
ture Mosè, perche fappia , c polFa 
parlare a Faraone con ogni forte di 
vigore. & clficacia,non lo fà egli le- 
prufo almeno d’una mano l Fiù in- 
nanzi ; Fcrche nel Leuiticoal 15, 
commandaiM il Signore che i le- 
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^ro (1 ^OtXìttcto ,Vefitm«nttt difn- 
<^4,fcgui che fi chiamafTero poi i di- 
fcuciii i c perciò > qui nella nodra 
Spagna, perche i leprofì fono habi- 
Jidimi ,& elcgantinìmi intotcele 
cofe loro,rogliamodire, che il tale, 
parla, opera, e camina, come vn de- 
fcefido, volendo infctirc.ch’egli 
opera , e ragiona , con grandùlìtna 
<]c(trczza. Se. energia ; come vedia- 
mo, che andò ,operò, e parlò quello 
nodro Euangelio.che non foiamen 
te guadagnò il primo luogo frà 
<]uelli checercauanoii Signore,ma 
parlò con (1 fatta fetenza, che nego 
tiò , e accapò cofa di fopra humana 
forza,e valore. 

5-1 II. 

Non conueniua, che fblTe tocata 
la finezza di quell'oro per altra pie 
tra, che per quella di veroparago. 
re; c pefciò dice i’EuangcIifta , che 
Chrilio nofito Signore , nella cura 
di lui, prima d'ogni altra cofa, ex- 
tendenj manum tengtt eum . Lo 
tocò • 

Nè fxl>ieSf»s legi vtderetxr,di- 
’D Chryf'fi' cono -San Chrifollomo, Eutimio, e 
ThtDfhU. Xcofilato in quello luogo.e S. Am. 
Itrtym. 5fo(. |)b j.m Lue. Sogliono tall'ho 
S.Amir*/- della, per non mollrarfi fog 

getti alle ptcmaticire loro, fare alcu 
nacofa contra l'ordine di quelle, 
nel Lcuiticoal 14. laleggeróman 
daua che fi toccaircil leptufo, il Re 
dcntorc,diconoelfi,lo tocò, per ino 
(Irafi Dio nòfogetto alla legge. La 
confellione di quello leprofo lo fe- 
gnalaua Dio^ la maniera di fanare 
io dimodraiia tale , volomundaret 
imperio alfoluto; di Signore, c pa- 
drone vniuerfale , omma ^necHm- 
que volMit fectty che non può cUcre 
d’altri, che dello delToDio.- e però 
conueniua che nella dedaattione 11 
dichiaradc, c fi modrafic fuperiore 
ad ogni fotte di legge . Più innanzi, 
' Chndo venne al Mondo per iibe- 
c,ue gli buomini dal giogo di qucl- 
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la peritidìma legge: fanò con impè- 
ro ,efimodròlupcriorcalla nata- 
Ta;toccò,e fi modrò fuperiore al tue 
fofittHHm. Adunque fcgue'chc non 
fi poteua far dimeno, ch’egli non 
toccalTcqucdo leptolb , perche fi 
dichiara Ile vero liberatore da quel- 
la pelTatilIìma legge . 

V t fu,tm DtH$Httatem frobar et y 
diccTertu!iano'li.4.adu.Marcion. Tertu U.4. 
Il Sole .ancorché fpanda i fuoi rag! eàu.lSjtn, 
fopra qual fi fia Iporca lordezza, nò 
però fc ne infetta; della deda ma- 
niera , dice Termi iano , quedo fole 
di diuiniti.oueli altri partuano de- 
trimento, egli redòillefo.macon 
quedo auantaggio,foggiongie egli, 
che in vece di nfentirfi del contat- 
to, diede la fanità al toccato; mon- 
dò il lepro, c tifano l’infermo; effet 
todi vero Dio, cofa che fi conuiene 
aluifolo. L’huomo per fano che 
fia, nó può con quella rifanar l’in- 
fermo: egli fi bene infetarà I huo- 
mo fano : praticare con 1 cattiui , e 
non fard vitiolò, accompagnarli co 
i peccatori , e non diuentarfcclcra- 
to, è ptoprieti di Dio,qucdo non io 
può far l'huomo; miramò ui come 
camini, guarda doue vai , le con il 
contatto non vuoi attaccarti la le- 
pra del peccato . 

Lotoccòdilfe S. Cirillo Alcdan s.Cjrdi: 
di ino, vt oflenderet vtrtxtem car- Alex. ' 
ntsmee froftervmonem hippoffa- 
tuàcHmyerba . Il ferro mentre fi 
troua infocato arde, abbruccia,c ri- 
lcalda,come fa Io dello fuoco fola, 
mente per la incorporationc,e pene 
trationc ch'egli hà di quel calore, 
cosi Chrido con il tocco contatto 
della Aia fantidima mano, fece la 
medefima opcratione in quedo fe- 
hcitlimo leprofo,che haucrebbepo 
tute fare ladiuiniti medefima. 

Ma che marauiglia^ i Santi fo. 
lamente per la vni(ine,e confedera- 
rione accidentale che haueuanocó 
Dio, non hanno aach’elfi, ben mil- 

le 
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fc volte, fatto prodigiofìil’mi cffct- 
h . 1 1 Padre Sa» Bcnedt rto, lo rife- 
rilTe 5 ati Greg. Ubrò i Dtulog- vi- 
de vn mrfchindlo legatole mani , 
e piedi, che fc Io ara fluita vn liian- 
no, locompafi , eda qm. Ila vifla.» , 
fubitun fciolfero i nodi , irfuilopa- 
tono le corde , fi disfecero Mazzi , 
come fe da mille mani foiTe (lato li 
berato. H fieno che ananzaua dal- 
Fa bocca divn allncllochc liaueua 
S.Frnnccfco.i'^fepótiamn dtre che 
egli haiieire cofa che foifr fiia ) ù. 
nauali infermi, così leggianioncHa 
vitadi lui, equafi antidoto perfetif 
limo gli riiornaua nel fuo primo fla 
to . Se qucftepoie depofitf) ne Tuoi 
ranti,perchc nò nella Tua fantiiliim 
carne? e però toccò quefto Icpro/o, 
e toccàdo Io Gnó.pcr modrare clic 
egli h l ueua quello potere nelle lue 
fantini me mani. 

Mille altre ragioni vi fono, ma 
contenterò di quella lb!a,dillefc la 
mano e tocò il Icprofo , per dichia 
rare , manifcHarc , e dare (icutczzi 
alli huomini,che già rrateaua di por 
le mani n'Ileloroneceflwa , cbifo- 
gni . Anticamente parcua clic Dio 
tcndle le mani nel feno , fenza vo- 
lerle fuilupareabcncficionoilro, c 
le alcunn tentaua , per dire cosi , di 
fare ch’egli lecaua(Ì'cfuoii, non fo- 
lamcntclo faceiKi,ma le rìtiiaua.^ 
più a dentro, V t (fuid AHirm m t- 
nttm tfunft lamcntauali il Regni 
profctanci Salmo 7 j. Etdexieri 
tu Am de medio jìmttitoni fi-.emì 
Già non vi balla ò Signore , che vi 
reniate le mani nel fcno,chc anche, 
fe di là. però qualche rirpetto le ca. 
uate fuori , quello nò è per diften- 
det le a beneficio noftro. ma più to- 
llo per riurarle.llringetle, c difuiar 
le da noi, e dalle nolltc necefsiiàin'- 
ficme. E però Chrillodillcndc la 
lua,tocca il leprofo c lo Tana, per mo 
Arare, che quello ritiramento li fi. 
aiuo, e che fi c^inciaua a mettere 
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re le mani nelle bifogna nollrc. £ar- 
tendtìit m^mm tetìttt ttlnm . 

$ I II r. 

Dopò fanato, in ritorno di gra- 
ne , gli commandò che ucefle, che 
fi prefcntafleal Sacerdote cofl'eriuc 
il facrificio che commnndatia Mo> 
sd nella legge. Mirabil cofa , ma 
vrgentifsimo teftimonio di Cluiilo 
nollr® Signore c Dio , 

Niunofenza grandillima nota, 
non può non aggradire il beneficio 
riccuuto, la confefiionc , c la piibli- 
catione , di haucrlo luuuto.c la più 
tmmediiu delle nfpoiic die vi fiWdMrf 7. 
può fare; e che Cluillo imponga fi- 
icntioà codili, qui llupifconoi Pa- 
dri , lo comandò dice S.Htlar.nclla 
Cantnaal 7. perche non fi prcru>- 
mefle, die per via della piiblicatio». 
ncegli urce itrcgli liuomini.dic fi 
fauoriirero di quelli tuoi miracoli', 
poiché la virtù miracolofa non de- ? chiyfoH. 
ue pregare, ma efler pregato da tue hom x< in 
tigliliuo-nim del mondo. Loco 
niandò.dicono S.Chrifoft.hoir.itS. n.Ambrtf. 
in Mit.S Ambr.lilvj'.iii Lue. Enti- ò-t./n Lue. 
iiiio.e Teotilato, pcrdichiar.irechc 
egli non cerca ua la gloria che il Mó 
do è (olito dare alli jut tori delle ma 
rauipihc ;c foggiógono.per infegna- 
rc co quello clicmpio al li huomini, 
clic non folamcnte non deuenoect 

cave, ma che fono tenuti à deuiaro 
queimezi che li poflbno condurre 
alla vana gloria del Mondo. 

A me piace l'opinione dcll’im- 
petfcito , c dclli altri che vanno con 
lui.chcChnllo non conimandaire 
pei petuo lìicntio à collui, ma tanto 
fol, unente , che fi prcfcntaiTc al Sa- 
cerdote có il facti fido ordinato nel- 
la legge , tiTcndo quella maniera 
di procedere molto ncceffaria alla 
qualificaiione, c dichiarationc del. 
la verità del miracolo, alla liberano 
QC del icprpfoj&: alla con Jenna no- 
ne, 
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nc, e confufìone dclli mcdefimi Sa- 
cerdoti ,già dichiarati inimici al Re 
(lcntorc< 

Per intenderfi bene , hauete a 
ptcfupportcquello che è vcriffimo, 
cioè, che gli huomini, con l'occa- 
fionc della lcpra,contrahcuanovna 
certa forte d’itrcgulariià, di manie- 
ra, che fe bene, per qualche forte di 
accidente fi fblTcìo liberati, dalla le 
pra , non però erano aflblti da quel 
Jairrcgulariti.fìno à tantoché il 
Sacerdote non gli vedelTc , c gli di- 
chiarane per liberi e mondi da quel 
laintìrmità. Horai Sacerdoti era- 
no di maniera inimicilfìmidiChri 
fto(^anco la noiola non può f’fTrire 
il Sole anco i malfattori hanno per 
inimica la luce) che fehauefl'eiofa- 
puto che Chrifto fofl'c (lato l’autto- 
le di quel miracolo, fora facilcofa 
che lo hauefTcro calonniaco j folTc 
jTiò che non haucdeio buona opi- 
nione del Signore,oucro,che,come 
nemici .rhaucfleromoliocattiua; 

e perciò Chrilio gli dilTe , Vide ne- 
mim dtxeriJtfed vade «fiende te Sa 
cerdoth & fffer munus, ^uodfrace 
fit Moyfeun teiìtmenium tUtt . 
Vi dal Sacerdote, modrati a lui, 
ma taci l’autiorc,a la manierale 
ofTetifci quello, che Mosè comnian 
dò nella legge in tedimonio della 
licuperata faniti- Perche fc il Saccr 
dote lo troua netto , niondo, c fano 
dalla lepra, fubitojo dichiara libe- 
to,Io alTolue da quella irregulanti, 
Io admeue alla commumcacione 


dclli altri cittadini, viene aggregai 
to alla communiti, c airenticato il 
miracolo di Chrifto, ccon offerire 
quella manieradi facrificiochccó- 
mandaua Mose nella legge, fi vie- 
ne à fabvicare inefpugnabile.c per- 
petuo tcftimonio della verità di tue 
IO il fatto contrai medefìmi faccr- 
doti quando mai haucncro volato 
nega tc che Ch ri fto nò haueffe mo- 
tirato biftan'.ifrìma,e fuilìcicntifli- 
maptoua della diuiiiiià fua, poiché 
cflì mcdefimi, rhaueuanocompro^ 
baia qualificata, c dichiarata . 

Aprite gli occhi Ghriftiani cco- 
nofcetc,che Dio,ral'hora,vi fi Gin 
dici, tcftimonij , proprictari| , c fi- 
gnoti di lingolariftìme gratic 
meteedi ; nobiltà, ingegno, ricchez 
za .bellezza, fortezzardigniti , e fi. 
tnili } perche mirate, e confidcrate 
in fe medef ime, ancorché non da 
chi perche, o come vi fìano conccf- 
rc,lequalifichiateefraltate,-c ma- 
gnifichiatefino ai Ciclo; e quindi 
poi , voftro mal grado , confefliate 
.ch’egli, e non altri, fia ratittoreda- 
tore,c proueditore di quel bene die 
voi poffedete; al far de cunti,vi có. 
danni la bocca voftra medcfìma_>, 
non poflì negar le partite; fi vegga- 
no le fpelc, e fommate.fè cortifpon 
dino al capitale , che hauercte ricc- 
uiuo dalla diuina mano; laquale 
fia femptccon noi .perche habbia- 
mo la gratia in queflaeneiralcroiA 
gloria . ^d qnam &c. 
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Nella gloriosa festa 

DI SANTO MAVRO ABBATE, 
Difccpolo di S. Benedetto noftro Padre . 


T H E M A. 

Nolltetìmcre pufillus gnXi&c. Lue. 12. 


L a Cliicfa Catolica fa fefla 
il giorno d’hoggià S. Mauro 
Abbate dilcepoio, e coadiU' 
lorc 01 ò Bentdetro noBro padre , 
Aianrus iunior,CMmboms pelltrct 
2 ) Grig li . f»orib.dice S.Gtcg. nel li.», de Tuoi 
a.Dwt Dialogi e. j. magiflrt admttrcapit 
éX! fiere . E con ragione , perche e- 
gli fù huomo di maniera vnico, ra- 
ro, & eccellente , che puote arreca- 
re marauiglia ichi non l'htbbe di 
lutto li mondo infìeme. Be 
nedetto, miracolofamente, in vna 
occhiata foia vide tutto il mondo. 
Snb vno Solu radio omntm mundi* 
codetlum co’dptxit . non fi maraui 
gliò però della di lui bellezza per- 
che, come dice S.Gregor. che rife- 
tifcc l'uno , e l’altro ouedifopra.’ 
y tdent* Creai arem angufl A efi om 
nts creatura. Ma delle perfetliiTì- 
mc eccellenze di quello noftro glo 
rlufb Santo hebbe tanto ttuporc, 
che per la merauiglia leggiamo nel 
la di lui legenda , yel ipji Janffijft. 
ìhe Benedica adnnratiom era/, che 
tanto tù come s’egli dicelTe ; delle 
virtù Tue, della vita , e de coltumi , 
nonfolamcntc fi marauigliauanoi 
monaci, i religiofi ,e gli altri tutti , 
ma ne fiupiua , e ne ammiraua con 
ogni fortedi lliipote e marauiglia, 
q\icl Benedetto gloriofo c Tanto, 
che non ilopi di tinto il mondo im 
fieme , perche allertiamo a dire al- 
cune delle cofe tanto fingolari.hab 
iMamo bifogno della grana, dima» 


diamola perintcrccfiìone della fati' 
tiffima Vergine dicendo, 

na, &c. 

I. 

Lamentauafi il Profeta Michea, 
dieiTernato a tempi tanto eflrcmi 
c penuriofi.che frà le miliaia di per- 
foncapena fi trouafle huomo, che 
buono dir fi potefic. Va mthi , ^uia 
fnfiujfum ficui,^», coUigie inau- 
tumnorucemoj vindemia,nonejl bo 
trus ad comedendum : Calamità 
grandidima, che nel ttiondo tutto , > 

non fi troui huomo vittuofo,c per- 
fetto , e quefto fc non tale e quale, 
Como de robufea , fpigola to , cerca. . 
to con la candela , & al fine mal ma 
turo c rtagionatn i I tacimi , dopò 
la vindcmia , fono pochi , infipidi , 
c mal maturi', c quali horafia per 
le pioggic , hora per la intempe- 
rie de tempi , non hanno , ne git- 
ilo , ne lapotc, co%ì dice il Profe- 
ta , chcall'hora non fi trouaua per- 
fettione nell! huomini, e quella po 
ca,alTai mal conditionata,pcr la 
mala qualità de tempi checorreua- 
no. Che diremo de noftri? la vir- 
tù , la pcrfettionc , e la bontd , non 
giamai, (ò fe pur pure , farà maraui 
glia , ) Tormenta da minore à rnag. 
giore ,fi fà più grande jacquilla va 
lorc , c perfcmonc, ma declina, da 
bene à male, c da peggiore al pelli- „ 
mo,ccsiOtaiio, - 

Damnofa ejmd non mimit dies ? 
AetA! p.irifnm,pe,er auis /*///, 

Fro- 
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Nos ntq»:ores,mox datura 
Progenie/» V tuo fiore m . 

Siamo nel pegiorarc, i tempi palTa- 
ti furono migliori, qucfti fonopef- 
fìmi.cquclfi che vertano dolori; 
ucito è communc parlare, i tempi 
I hora non fono tantobuoni.comc 
quelli che fono pafTan . Préteo^ms 
JicHS , dice il Profeta al 7. dejiie 
rami amm* mcA , o come vorrei 
elTcr nato nella pnmanera di Santi 
Patriarchi e Profeti .quando a ceti 
tinaia fìoriuano 1 buoni , e pullula 
taano da ogni parte gli huomiiii 
perfetti. 

Ho vttnam tnter 
Hertus natam tel'tit me prima 
tfthjfet. 

quali che le virtù, ne primi tempi , 

■ come più vicine a Tuoi principij , 
produceffero effetti migliori, mag- 
giori, e più abondanti. 

Sempre horifeono le religioni 
ogn'hora hanno de* Santi, ogni pon 
to featurifeono huomini giuHi . e 
perfetti • con tutto ciò nefuoi prin. 
cipij , fotfi per montare che non e- 
rano ptinapiidt Natura, checo* 
mincia a poco, a poco , ma principi! 
di grana, larghi, e pieni dogni ab- 
bondanza, produflero fonti, fiumii 
e man d’mnumcrabihnimi fogget- 
ti : In fominala fertilità, ncllecofe 
virtuofe.pare che hii vincolata a 
fuoi principi! ,come la neriliià, al- 
la cnremiia di quelle. 

E pero il Redentore, perche ven 
ne al mondo in quelli vltimi tempi,* 
nc quali i biio.m erano molto po- 
chi chumò tutta la congtcgatione 
Eetltfia . de fedeli Pttjifi^tt grex, cosi nota 
Eutnnio . pochi loiio 1 buoni, man- 
co i perfetti , e molto meno 1 giurti 
di maniera che fi potrebbero anno- 
uerarc con ledila . 

§. li. 

Mail nofiro Mauro, ogratia nn- 
golarc, nacque tn [p^tndortVtéi j->n- 
^^**ff* fio» “ó dito odl'auiuano, 
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nu nella fioritifsima primatJiraJ 
dcirordinedi San Benedetto, nel 
principio di quelle ricche rpincrr, 

«Il hora ch’ogni germoglio era fruc 
codi fantitàedi perfi.-monc,di nu« 
mera, che là oue Michea a pena arri 
uòcol defìderio, Pracotjuxs ficns 
dejideramt anima mea, egli nc go* 
de .giiltòla foiuma pafctiioncdi 
que' fanti Padri , & hebbe rn viuo 
par idifoin quefia vita . 

Tcflificò di fc medefìmala Sa- 
pienza eterna , che ogni fua recrea- 
rione fofTc nell'abbondanza dcifiin 
ti: InplenitttdmefuniiorHmdeteH- EecUf.x^. 
tte meni tutte le cofe vedo, ogni co 
fami godo, ma come di paffaggio 
non mi fermo , feorro, vado di lon- 
go.-douctrouocopiadefanti , ab- 
bnndanza d'huomini giiiftì , c pcr- 
fetti,o qui si che m’airelto.e mi ira 
tengo; anzi vi fono come à forza 
detenuto , detenne mea non poffo 
padàte oltre bifognache mi formi 
ad ogni modo . Hora,fc la Diuina 
fapicnza non folamentcgodc,ma fi 
forma colà oue è copia di fanti: che 
dolcezza che gioia, c che felice au. 
uentura dobbiamo dire che foffo 
quella diqucfiugloriofo Tanto, che 
allhora veniffe ad habiiareal Mon 
do,quàdo vi era tanta copia d’h uo- 
mini giufii, e fanti? 

La prattìca,c la comietfatione, 
nelfclfercitio che fi profeffa , fono 
di maniera necefiarij, che fenza,nó 
potrà l'huorr.o giamai farli perfetto 
in cofa ch’egli delìdcri . E vero, ne 
io lo nego, che vno potea cflcie tan 
to Giuda c Scariole, che fe bene egli 
comictfarà nel mezodelli Apofioli 
c diChtilio , c fi troucrà tutto il 
giorno con la medefìma bontà,fard 
nondimeno perii cUi.disIcaIc.auato, 
c tiaditure;con limo ciò la eonuct' 
fanone, e laconiratiaiione,(bno per 
lo più, I veri maeftndellccofc. Dc- 
fidci aliano i G iudei,fopra d’ogn’al- 
tra cofa, di mettere Cnriltu mvna 
croce; 
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?T6M; prftcuraroneroftiiiioniifal- detto. CosiloSpiritolantOmcn- 
fiiCiùtiaoia dice il tetto facfo. Et tre benedite vno de fuoi amati : /« 
t»»HtnrentÌA tefhmoht.i non eraut , f.trtes vjde fecnh funih . cum vt. 

M irc.C.l^.'niobuono, btamano, uts.^dnnnbMsl.tttciem Deo, Ec- 
defidef»no,pronnano, eceri.ano la cl.i7. La tua partefìa nellà compa- 
morte di'CHnilo pei inezodi f»Kì gniade Iknti, inrnCetoloa jire gli 
teftitnpm|i»ono fami, dotti huoHii- huomini viuonocome f.Snti, cono.; 
ni di credito', c pad toni à barbetta febino, lodino, cconfcilìno Dioto- 
della pkbe,come adonqne non vni me vero fonte dolàoi: ; padre delie 
uanoÌadeponiioncdeiL'(t'nioni)/* gratie,e datore vniuerfale d’ognt 
come non li fanno copformf? come bene . 

non adombrano quella fa'llità di 'In forOma gli atti di giuKitiae 
maniera, chevuofìcenuengacon ùntiti, pare che nó fi facciano mai 
Taltro? Sai perche ? pccchetante diictocotc.fcnEalacoinmunair- 
chiarcTOltc,equjiìnnn'mai ,trat- *a, fé non concorrono molti a quel- 
lauanol'intportare materia di falli k-attiane,fc icorpi,e gli animi non 
tefiimonii.che al bifogno. tutta vna fi crouano vniit nello lieiTo penfiev. 
Republica infieme, ancorché mai ro. DaoiddcIabraraaua,Oi»/w- 
affcttaicbramofa , non fcppcordrre bvr uhi Domine in tote corde mee 
''vna tela così 'irtiqua efucietata.. . in confiUe neflornm dr cengre^ 4 tÌ 0 . , . 

Voltiamomano} epetchea tempi »»f, Elal.no. Signore fc vuoi che io 
noftti vi fbnomacftri ecccHcotiifi- ti conferii di vero core , dami vna 
.midi quello maledetto medierò* ? cópagma de giudi, mettimi in vna 
■perche molti trattano di lui, vno a cugregationed*baominidiuoti.*5c 
villa dell'altto.fi fa all'aperta, van in vn altro luogo. Jncenffdht A» Hfelin 
no di cotnmune, imparano, cinfc- gelar Hmf/ìilAm uhiV(ì\nM ij. 

S nano ,e vi fono, percosì dire, le voi ch'ioti (odia piena bocca, ma 
cole pubiiche^li quella fccleratilfi chele ledi proccdino dai core, 
ma feienza. iHoraire ncllecofc pefi- mi compagno della moltitudine^* 
(ime,ancotchel’huomodi Aia ma- dclli Angeli, vnifei quella mia alle 
litianaturalefia indinatillimealle lorovoci.chediqueUamanicrafa- 
cofe mal fatte, fi ricerca nondimc. rannoperfeticlemieiodi. Hora fé 
no, vna iviano cominune , vna prò- vnfolo atto di religione , nel grado 
fdlìone vniuerfale, perche fortifea- che hò riferirò e bifogocuole di 
nodeAramete, e fiano colorate con qucfto, che bifognerà a infiniti me- 
ogni fotte di viuezza; che commu- tauigliofi ani (%e fi ricercano al- 
nanza, che vnmcrralità,e gencraK- l'huomo pw efiere perfetto , e vero 
rù diremo noi , che <ìa occelTaria amico di Dio ? feltcilfitno Mauro 
nelle cofe buone, ouc l'hoomodi cbcairhoranafceftiqoaodol'ordi’- 
natura , è coll poco inclinato.per- ncBenedcnina , haueua benedetto 
che altri vi fi taccia eccelicntemen il Mondo, e più felice, perche fi can 
te perfetto , c liogolare ì Gemerà, tirella tua folenniti queAo Vangc 
tu rtHorum benedtcetmr , diric d io di PmfiUmt grtx . E wccioto itit 
Profeta • P&l.ii u non fi contentò numero de buoni Pè4mci ritéft mn 
di dicci odi venti, non fi oompiao- fono anco i migliori ^adrifcitiHù 
qucdi mille<odicamiila; ma vuo- della inniMDerabileoaafltiià dt ca- 
le timo yn Iccolo intiero, Cener*. tioiiche chiamati,non Icauironola 
tic leggiamo noi . Der , dice l'hc- vera «cada del Oclo; Fra boni eaU 
bico . il fccolo de giufti làrà bene- lilplcndii di manieta.s'auanzò tua. 
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to.lKbbc fi fatte virtù, che di iut po glipofiì dare Ariftotile per maeft/t>- 
tiamo dire puftlUn grex. vnione, cprccettotc;ftimoI’hcicdcjmapiù 
congregaiione, e picciolo grege di l'apprerio per la qualità del mae, 
tutte le virtù', vna raccolta di ogni ftro ; che s'iogìi diedi IVÌfcrcc 4 
fanrità.vn compendio d’ogni bene. Regni , quefto'gli darà il ben eflo* 

Se vn vero ritrauodeJla iniiutione • re la maniera di conferuarli . 
diChrifio. Sani’llidoropondcrà, eponde» 

rando lodò i più famofi buomini 
5. III.' del mondo peri loro macftn.Theo 

frafionc,dà Acifiòrire.qUcfiida l’U 
E quando pure non folTe nato a^ ione , Si egli dal làpienti^mo 5 o< 
qut'felici tempi, bafiauai pergion. ctate .■ £ che la Regina Saba carni, 
gicre a Ibmma perfieitione , ch'egli nalTc tante centinaia di miglia, peg 
foiredifcepolo. monaco, e Douitio, vdir Salomone, E conclude, che.ji 
del gloriolb Padre S.Benedetio fa- l'clTerc la fama,! hor.occ,e la gloria 
uorc fopra i fauori’, e gloria (òpra- de più iàmofi,deuialTe,e procedefid 
Ritte le glorie. dall'ombra, dclhome, e dall'ciTetQ 

Pretende l'ApoftoIoSan Paoloc deloropropcii maefiri. 

Atr.az- farli infieme, inficine bene** Il Figliuolo di DioancorchenOn' 
uoli i Gentili, e tilpettare da ouclla vcnifieal Mòndopcrimpar3re,ni<a 
mala razza de Giudei , che all hpra per caiechizzarc,ciiifegnarea gli 
patcua , che gli volelfero cauare gli' buomini , tutto ciò che gli facetut 
occhi;e pii migliore di tutti i mezi medierò DoQorHmnt[ìttÌ £ . Ioel«- 
clege-diauuifarltchi bauefie hauu- c.i; Dottorevniuerfalc, edclFani ***•' 
IO per maeftro . Secus pedes Gùma- ma e del corpo; con curro ciò a titea' 
li$ierndttHS . Quafivoleire dite,, lodi huorao vniucrfale, ecommu. 
come pofib io efiere huomo di ma. ne , volfe hauerc uR maefiro ecccl. 
la egualità, o di falfa dottrina; fe fui lentillimo , che ronzo cornea 
difcepplodi Gatnalielc I Ardi ma.; 1 bailo gli folfe fetnpte a lato , uolfe 
niera prefentaneo quellò rimedio , quell'ombra di quello eccclleniilTì' 
che U oue prima non lo voleuanor raoGio(èfo,chepcE di ulna grati ai 
vdire pfgfìttergMt fiUntigm, Tan- fu degno di eflcte fpofo dellaSantif 
:o può l'autorità del maefiro e tan.;^ fima V ergine Maria, e padre pmati ' 

10 è necelVaria alti huomini , che^ uadi Chtrtlto noAro Signore. Hora' 

San Paolo la giudicò ptiina gloria le l'ombra fola di Màeltro eccellen * 

fbmino honore , e vera diffcfa con- te, che però nò infegna perche non * 
tra ogni forte dioppolìtione e calo» è necclbrto , è di fomma qualifica, 
nia; metiteuolec degna, che Genti' tione,cmacllà alla medèfima Maet 

11 e Gjudéi>amicie nemici perciò ■ fià dell'etèrno Signore.. Chema*’ 

latifpeirallcco. v gnificenza,quaIificaiionc,cmaell.t 

Filippo Rè di Macedonia quan- non apporrarà egli alla perfona di, 
do gli diedero noua della njtiuiià. quefionoftro fante s'inlìgnc magi, 
di Atefiandro Magnpfuo figlino, fiero del Pidre San BènedèttolSc’l' 

Io, tifpofe ; godo dt queth) rampo!, magifieno fecoiate , e meramente 
lu della progenie mia,giubiIo,clie poliricò, fece gli huomini cometari 
fia nato hercdeoella mucaia', fiic» ti femidet ; il magifierio tanto ccle- 
cefibre, e Signore alibluco di tuuiii filale, & eccellente della fieifa boc. 
miei Regni. Ma più godo c mirai, ca, occhi, piedi, tnani,catùoni del 
l^'gro , perche Ila nato a tempi che gloriofo San Jlencdctto, che fpccie 
. ' ' patti- 
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partfcolaredifintitàe’rffgfartdcz- 

M‘ , 'non ballerà «li MliCaio in que- ■ * f. riii. 


ftotaoliro fatuo? 

' Non hà dobioxhe lepiTo'e do 

Prccetrori non fianoefficaddìm;, 
-per inncftare , radicare , pianare , 
abbozzare, colorire, Imeatfi.e (ano- 
rare di torto rllicuoi difcepoli-the 
-lé odono', nondimeno, come cheli 
fenfb vifino fia molto pili ecccllen, 
te dell'udito*, con affai mtggibre f.i« 
diiti.e bteuità impararanno pili ve 
locemente dalla viltà chedaH’udù 
to. Plitshamftnr ocMlis,fnatt at’ 
r/^»xcefji««r,diffeil più celebre di 
imttM. Spagna ,/9n^w>ar eiM 0 > ner ferire, 
■C!ptJ,effi:ax &hrtuepcr txempli,' 
Piti (icredeallavi(ta,che all'udito, 
•quelli ^ miggiorteltimonio di que 
noj per 'l’orecchio ff vi come per 
l’arco , per l’occhi come per la cor- 
da; quelh è |ongo,efaftidioib,qae. 

breuc efoaue-; quello faccompa 
;gna , ma qncfto fubito ti porta, li 
•magifterio di S.Bcncdctto;fii d'oC- 
■Chi c d’o'fccchio,di parole, e d’ope- 
ite; di ipeculatione, e di pratica; di 
tlìmilitudine", c d’effempio'è pero 
dhe maraiif'lia.fe in breuiffìmo té 
podiede in luce vndifcepólo tanto 
raro eccellente in ogni'forte di 
i. > l’virttì e ranritàj-comeqneftonolho 
glòriafo Tanto? ’ ' 

£ però leggiamo bella Tua vira , 
cheli gloriofoPadre San Benedet- 
to ,-pet (timolare li animi correnti , 

E neua ( fenza però nominar 
re ^alli alni monaci, le ationi, 
•e l’operedi lai , perche fapendodi 
hancre condifccpiolo fi caro,anéIla- 
-fearo alla via nella perfettione, e«o 
fanu emulatione prt>curaffete di 
fcguirclc vefligiafue. Vedete mò 
.i’«li fithuoino raro,& ccc-ileflftc, 
e.fc con ogni ragione, fi puotc-anno. 
uerarc nel num. ro di PnjiUuj grtXt 
anzi fé di lui folo, potiamo dire,chc' 
foffe vn TuftllHS grex diogni foitc 
di virtù epcrtcttionc. 

wl ^ 


Meglio fi fcuoprirà nelle fingola 
ri prtfottioni della fila fantiffìma vi 
ta; rralafdarò laparcùlìma aftinca 
ita del(iTiangiare,e dcltiQce; ancor- 
■ che fiuTc di miniera auftéro.che po 
riamo dire.chepafllffcglianni'fuoi 
In connnùo digiuno; la Quadcage- 
fimi , hon mangiaaapiù che due_/ 
voltelafettimana,equcftofi potc- 
uidire più torto vedere il cibo, che 
guftaclo: il rim mence ddl’iuno era 
poc'j dirtìmilcdaquefftf:! Ma nel- 
l’cftremo'dcl p Kb dormire non fi) • 
lamintefù raro ,trta vnico al raon- 
do,e quando par pure fogli trouaf. 
fé pan, non altri ceno che quell’cf- 
Tempio di fantità Gicrcnimo Dot- Ty:jt!trm. 
lore.chc di fc medefimo atteffa nel 'tfut. 87. 
la eplftola 87. Bremffimo fomno 
'Vfor , & ^HAji' 'itncTMiiil , futi til 
miht vigtUre Heftmffe : ah^mand» 
dormim^e ve- 

fa fufpnttr. 

>E ceno è di maniera potente , c 
valorofo il Tonno , che chi lo vince 
può veramente dire di vincere e fu- 
•pcrarC’tl vincitore del Mondo. T 
Gcnidi, lochiamauano Diodelli 
Dei c del li huomini , vgualmente 
fijperiorca tucri;ipiù fapuri,eccec- 
tuauano Gioue, pcr-hcalni affé- 
gnauano la vera Deità, alla quale 
propriamente conuiene rindefefia 
Vigilanza , cofi Homcro nella illia- 
deal lib.z. Mai huomo fuggì dalle 
fuemani . INeceffetiì AiceAtifìot, ArìiUH. 
Iib.de‘fbm.& vigli, omne ^xodengi dtfim. cJ» 
hu dtr/Mire , qaindièchcpiii vigi vtd- 
lanti del Mondo,non malli lodaro- 
no dinon effer .preli dal Tonno , ma 
bene di effcie 1 primi che da lui fi 
. defpcdiflcio . Il Rogai Profeta. 

Dems Dexi meni sd te de Imce vtgi 
.lo- OemAnevtgU.ibo gite. */•*.*•• 
Perche il non mai dormire fi con- 
tiene Tolatncme a quella Verga del 
M a li 
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, la quale dice Gietemta al primo . ti i tcauasliofi pco/ien , i ftenti ylé 
ITtrgam vigfltMtem'ego Video Gli curc.e le Èifichedcìli huomini.poù 
baomini poflbno combattere , lot. che fc il fontìo non li dipartl/Teoioo 
iare,colpcggiare,andaredcI part vn mai reftaratmo di battagliare , af- 
pczzo.-c tairbora fitpcratlo, ma al- fliggcrC j edar batterìa all’animqi 
l’ultim'i delti tritimi > lanatura c di &alcorpodcmorraii.- 
lai vafTalla- & é^Porea che fé glKen , Se il premiò Q di cooform* aHa 
da. Il noftroglrmotoMauio,lo có. fatica^che premio fi dòueti al no. 
batc,l'abb«tiI,10vinfeie.dcbel»òdi flroglorioTo Mauro, che combattè*, 
maniera r die qaa fi ’pafso la vita fen abbattè^ c debellò , la più forre, la 
za pnr chifi<kigl’occb»;furvnico,fu più volorofa , e gagliarda cola del 
caroìvinferl debellatore dell) huo- Mondo, Se infiemela più dolce, o 
mini', il ttrnciiore de fìnti-,il Signo* ibaue, la più spparibìle e piaceuolo 
tedellaNatota. HDiodellibuomi di tutte le cofo create ? , 
niedelfi De*} epcrò fu vnico, era- ChriftOjioftro Signore fi laroetv 
ro fra tnttii fanti dd Mondo. tòvna volta clic non banefiè 

Il Padre Sant*Agoftmo dice che recUnaret céfmt [num . Ma il no- 
it Tonno ècofa tanto dolce, e foaue, Aro gloriolb Mauro potrebbe, la 
che per la Tua appacibilicà s-alzò gnarfi, e lodarli , che quali mai na- 
con quello nome di Qujete.^rfw/, abbafiaflc la teda per rcndetia al- 
io gradodimanieraeccellenie, che- foano.Hóra,fevn’huomonon mai' 
all'hora diciamoche alcuno li ripo tiene che ycggtat molto, feanco' 
fa , fi diftracca. eli nutrìfee riandò non hi molto dà cufiodire, e guat* 
tì ritroua in gremboal (bnno. Nel- dare, dobbiamo conchiudere , che 
le facte certe la motte de Giudi è poicbe il noftro glortolb Mauro:' 
chiamata fonno , qoafi che eglino veggiò più di tutti gli altri huomi. 
diano ripofando nelle braccia del ni del mondo , che ancohaueda 
Signoie . £r tmm hoc doxifftt ob~. ma^tot lefoti, c maggior beni del.' 
dormimi in DomnoiSGL7iG\ìica‘ Gelo da cu dedite . EfeDauidde 
tirbi locelcbrauano, odecantaua- perqueilo, ch’egli veggiò venneà' 
no perii vero follenameoto d’ognii chiamare fc.medelimo idiòte foli.' 
fatica.etraaaglio, cosi Orfeo. tixh,y’tgiliifth&f4fi^t/mmfi^ PA/ioi' 

Somne BeatM-Mm Rex , & Rtx jujfer foliturÌMJ.Q^*momigpot^ '■ 

fomne virontm mente quedo nod,ro gl oriolo Santo' 

Qjtem fogimm cttré , fo/jnitHr potrà. chiamarli vnicoeraro a|tnó 
(fuem biMdAtfHitJ & do, poiché fu il più vigilante dèìli- 

•SoUt bobes grantum folamtnn^ huomini : £ nccclTario che puoco- 
certa malornm • mangi e meno dorma , chi vuol Aw 

E di qui fegue che (è il nodro. gatte le vcftigic fue, qui per gtatie,. 
gioriofo Mauro, battegliaua , e fa- c nell’altro Mondo per gloria , alW> 
pcraua le indomite forze dell’io- qualche. , 
uincibile fonDOiabbatclTealtrclì tue 



Digitized by Gì '\tr' 


r 


BM/ìl.htm. 

Cui Kii*. 
•r»t i.de 
ThtoL 
Theed. ftf, 
a dt Preué. 

■ £xtwi. 


O O M I N I C A CLV A R T A 

DOPPO L‘ EPIFANIA. 

T H E M A. 

Tcce motus magnui fjfìus efl in Mari • Mat.8. 


L a Chiefa Catolica, ho’gi 
pretende moftrare a fuoi fc 
deli la fubita obedicza, che 
niumarono le infolcntiiltnìconde 
del Mare al noUro Redentore^ c 
4>eró canta lì V'angelo di San Mac. 
Ko » nel quale egli racconta , che 
Chrido noltro Signore montaflc 
co' Tuoi Apodoli in vna nauicella. e 
che,nó fenza miftero, poHoli a dor- 
mite , di Cubito i venti concurbalTe. 
re l’ondc del mare , di maniera clic 
lamifera nauicella uli'hora (ì uo- 
uafTc preilo le nuuole,e quando nel 
pur cupo di quello, onde imimorui 
gli ApoAoliiIcnza pui, rifucgliane- 
lo il Signorediccndo, Domine [ni. 
m.iiioj perimtu. £c die egli, MpteCa 
la lor poca fcde.comandanca venti 
6 i al mare che sVicquetairero . Mi- 
racolo grandiilìmo; A pena apri la 
boepa che quelli recarono jdi fottia 
re.equcAiterrafertisacAabiIe, fi 
fece immobile , Laonde m-raui- 
gliati gli alianti cotsminciarono a 
dire, eft htc quia e & ve» 
ti ohediMiit et ì Per dichiarare que- 
lle cofe habbiamo bilbgno della 
gratia, dimandiamola per intcrceC. 
lionc della làntiliima .Verguie di- 
cendo Alle Maria. 

i. 

Merauigliofi fono gli cpitteti.co' 
quali 1 gloriofi, Padri SanJlafilio, 
Gregorio Nazinnzcno, Tcodoict. 
to,e 5 ant'Ainbrofio cflakano , ma- 
gnificano, c lodano il mare. Lochia 
manti albergo de fiumi, fonte delle 
pioggie; Pome dell' Vniucrlo; ac- 


cortcaTTcnio de maggiori viaggi ; 

Madre di tutti i Pelei, c finalmente 
inn.(moraio di quella r.oilra terra, 
poiché con Tonde lue quafi con, ma 
no r boa -,fontipcu.'i mente la bac- 
da.lltingcdv abbraccia. 

Parole mirabilifiinie,ma non pe 
rò ecccffiuc a menti di quello , poi- 
ché TOnnipotentcDio, non fola- 
mente le ne predica Signore, 7 « P/nJ.gg.' 
elamtnnrij potefiattAIariJ, hlan 
co lène dice Aurtore, cori nclSal- 
mo 54. Quontjtm tpfuu efi mure , 9 ^ 

tp/e fecit tUtfd ; &c Auttorc.^ , 
che dopò liaucrlocrcaio , fi coni- 
piaccficdi mirarlo , e iifguatdarlo. 
CoH^regèinr ir, vnnm locuntt 
habbiamo nella Gencfi aiptiiro, 

& congreguttene ui^H tritm uppelU- 
me munu, ó vtdu Dem quud ejjee 
hennm , ò come legge San Ballilo, 

Vidit Deus ^ned ijjet pHiebrum, 

Vn giardino, VII Patadi(u,vn grado 
fiffìmo (lagno ahi occhi del Crea- 
tore. 

Nondimeno ,è d( maniera rigo- 
rofa la pennone con la cjualc noi al. 
tri godiamo quello Beneficio, che 
a pena non riiiouirmo in cflbaliro 
bcnechccrudcliinmicurrari,cucro 
infiliti di lui proprio, o d'alta che 
conducono la noltra vita a contino 
oo pericolo . nunigune mure, ^ . 
enarrunr pericu/% . Qiullichc na- 
uigano 11 mare, dice lo Spirito lan- 
lo fanno ben t i 7 i che non ncpolTo- 
no riferite (e non borafche, tcinpe- 
He,loi curK',c continoui pericoli del 
corpo,c deli’hauere.-quella è la ftut 
radi quello amanliiino arbore j il 
rcdduodiqucItOjccnloTcmrara di 
M j quelli 
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quelli poderi; &. loto di quella rie- 
chilHma minerà. 

Equandònon ne baucflìmoall 
tra proua, lahilloriadel Vangelo' 
prefentebaltarebbc per ogni fodiflì 
tTiO fondamenro'. Fu dt maniera 
pazzo, & infoiente quello fiero mo* 
ltro,cheardl,dicci[ 'acro Tefto, di' 
volere fómmergetc quellanauiceU 
lancila quale era depolitatola re- 
camera di Dio , il teforo del Giclo 
& il bene di tutcol'aaiuctfo iCbrù 
fio co’fuoi Apoftoli. 

E pazzo il mare, dice chi locono' 
fee, pazzo da catena, anzi incatena- 
to , c legato di catena pcfancilTìma' 
come la ftclTa arena, Qitt ft/mt, di. 
cc Gieremia al 5. ttrmt'. 

mm /W4n. E Giobbe.N«n^«/d e^a' 


mare {nm, aut cetttSt ^lua circiem^ 
dediftì me.carcere ? Signore, eco. 
me, fono io pazzo, t}ue meauejfr 
mendo envabreteì Altri lodilfcro 
befiia, ma belli fiera perche non fi 
tende fe non a colpi di baftone. Mo> 
se, per farui camino, lo battè con la 
veroa. Dio perche il mar ucrmiglio 
ftedfe virtù lo trattò afprilfimamc 
te, JticrePMit mare rMbram,& exi- 
CAtMmeji Pfal.ioy. Et hoggi pure 
il Redentore Io trattò con la mede 
fima afptezza acciò fi facefle tran^ 
quillo, perche là ouc noraltti leg: 
giamo « Jmperaftit ventu,(^ marv 
hà il tetto Cicco, Jncrepàuit. E 
unto fiero , che non cede fc non x 
colpi di battone; non battano le ra- 
gioni per aggiullarlo, non la foaui- 
d delle parole, la dolce facòdia del 
li oratori , l’atmonia Ar il concento 
di foaue voci ma vi bilbgna l'impe 
to,la verga.il baft®ne,c l'afprc^a . 
Jifurtttmt wsrez dittero li antichi 
per notare vns perlbna di coftumi 
deprauati.mobili, & inconftanti.al 
la quale altro non gioui. che le cai 
tene, «fc il battone. O quanti le ne 
vegono lioggi, quanti fono piu paz 
zichcloftelfo mare, pui 


A QVARTA 

deirondc.epiu fupetbidcrli fteflf 
flutti'. Fac/ejhcmims,diffe Abic- 
cuco , pt/ce/ marie ma bora 
potiamo dire , Facies homtntl ficut 
ipfnm mare , di maniera fono im- 
pazzati nelle fenfuajjrà c ne piaceri 
del mondo. Sempre fù pazzo il ma 
re , fempre fu fìero , e bettialc , ma 
n«jn impazzò giamar tanto come-*- 
hoggi , che tento ardi'.e fcceogni 
fuo po'cte , quali che in ciò gliene 
andalTerola vita.rhonbre, c la lob- 
ba,pcr lòniergere,fc annegare quel 
là fola tetta. nellàquale fi rinchiude- 
ogni tclbro , c fpcranza dcirctcnia> 
Dio.- 

5. ir'.' i 

Ma, conte non v’c male, che non’ 
vóga per bene; permette il Signore, 
anzi,comeattcrma Orig.nelrhom. 
6. indiuer.Ioc. ordinò lua Oiuina. 
Macfti , che le prima quietillìme 
onde infuperbittcrocótra fiiui Apo 
lloli.perche dà quella terribilittima 
botafea nafcctte poi mirabiliflìma 
pace alli animi loro'. 

Mottiottì , foggionge lo tteflò' 
Dottore , miracololo nel mare , co; 
me giàs'eta fatto nella terra, per 
farli conofeete vgualmenrc Pàdro- 
ne.e dell'uno; e dciraliro. Mtrabi 
lei elationes marie, mirabilie i» aU 
tie Dominue. Dauidncl Salmo 91’. 
Che rilieua ,chetu alzi Tonde fin 
fopra le ftclle, che combatti il Gie- 
Io,che ci facci antpia ttradà dentro' 
delle nuuole.lè poi il Signore del 
Oelo,abbatte , rintuzza, e annienta 
ogni tuo furore, & orgoglio: Tei 
mirabile si , ma è di gran longa pia 
ammirabile il potere di quel SignOi; 
rcchc allenta , e raferena' il motfo 
alla fuperbia tua *, e tanto più mara- 
uiglio , quanto che fendo nalcollo 
folto quella nottra humanità, con 
vna voce foladi tempellofo,& in 
quieto che tu cri » ti ccnddiinnipbi- 
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kcomelancfTaierrii jcetHi il ven- 
to, s’acquctano t onde, non fi mone 
Jabarfa, fpatriicc il tinioredall'a- 
«limo delti Apoftoli , ccono- 
fciu;u il Kedcntm-c per vgual Si- 
^nore deH'vno. e dell'altro quello 
c ilpcnfìerod'Origene. Qjtts eji 
he , &c . 

Anzi . dirò io , che fi molUò più 
'tnarauigliofo, m <]uefio fatto, che 
perauaiiii nella terra, poiché fi refe 
ammirabile fopra il marauigliolb 
■iielicmarauiglie. Ilmare.cvnpc 
Jago immenio , vn oceano fenza ter 
■mine , 6c vn npieno fenz-i fine d‘o- 
(tupore, c marauiglia , come 
quello che non folamcnree mira 
ibiiilfimo nell’onde,nelli epitteri, 
e nella vtiliti , come moflramo di 
fopra,mà anco, perche èlfupen- 
■d:lfimo,& niarauigliorofilTìmone 
perigli , nelle bora(che,e ne’tor- 
memi . A'Jtrabiles elunents m*- 
.r//.e/4fnt»r/,lcbora(che ,c4etem 
pcftc . tiAuigimt m,tre A»ur- 
rane pencuia etns , & Audien- 
r{tl. 9X‘ jts AMribtts noliris AdmtrAbi^» 
£€fl*j 41 . j nfchi , i pericolidel -mare, 
■Jono veri obierri, dice io Spirito 
■Tanto di maraóigUa,e ,di fiupore;ru 
■banoruitenetto , peruertenoil giu 
<licio,1euanodi luogo la ragione, 
•elaconfideratione conla maraui. 
f tiaJoro. JJora feChrifiofi moftrò 
ammirabile (opra la marauigha dei 
lemarauiglic,fc(òprauanzòil fiqpo 
« de i fiupori i fe aualTalò i vepri , 
Soggiogò fl Mare , acchetò la fùria 
delle procelle , e fece tacere la fa- 
ma alla marauiglia de i ilupori , 
chiaro ftàche non Tolamentc fimo 
Tirò oiarauigliolbin lui comenel- 
Ja terra,ma di gran tonga più niira- 
colofocdiuino. 

S.Giouanni Chriiófiomo in que 
^ _ Ao luogo, dice che ia D'uina Mac- 

C4r»7W* ^ permeile quefiatiórafca p eifer- 
■' ' citare ne'mortalipctiglii primi Ca 
piuni di S. Chicia : imoi Pifeepo. 


PII? A NT A.' 

Ji,& Apoiioh c che perciò elersc per 
ficcato il luogo più fictiroepiù vi- 
cinoa morte dclli altri , oiic fenza 
render l’anima , fi morc ouc fi coro 
baite,! faccia , a faccia con la mor- 
te, & Olle ogni ponto fi fti con la 
manaia fopra del collo. Il Rcgal 
Profeta volendo dcfcriuerc l’cftre- 
mo pafTo nel quale fi ritrouino 
quelli che corrono fortuna , diife 
prima qiicflcbcl.'ifiimc parole Sal- 
mo io6. u^Jcevdit: vjcjnt Adctlos, 

& defeedunt xf^ue Ad Ab/Jfes. Le 106. 
bc filari onde dal Mare, non fi com- 

f iiacionodi alzaie il vafcclio lino al 
cnubi .ronfino a Ha prima, c fe- 
cunoa regione del Acre, non fino 
al Ciclo della Luna ,0 di Mercu- 
rio , ma e Ad Cploj fi no allo 
ficlToEmpireo.finoalI'vItima me- 
ta , colà ooe non lece di falire più 
oltre, quafichc fe nó fegli rintuzzaf 
fero i vanni ,ofe gli chtudefiero lo 
porte tentarebbe con la fua befiia- 
liti dipafiare fopra tutte le celefii 
.Hieraichicjncqua fi ferma il ma- 
le, che dryce»i,i»r ad abj^oSt 

perchefia più grane il malc,da quel 
la deliaca cima , vi porta , vi tradii- 
<e,evi profondanefloftcfiopunto 
finoaipiù cupofondo della terra, 
ad abjjfoj nc] cctro dello fielTo 
inferno ,«ndc i mifcn nauijanti, 
ultume eorum in malli tabejctbant 
con»battuti dalla mortai cótinoua 
paura , non dico i corpi non , ma le 
animeJorodiuengono tifiche. Hi- 
perboIe,oper dir meglio fingota- 
riti marauigliofifiìma , e fiupen- 
didima . L'£cica , dicono i Medici 
-edere vna infìrmità,chc procede da 
vna febriciuola , lenta, lenta , la 
4]aa le, apoc-o, apoco-s'lmpadroni- 
fee del corpo.econ molti e frequen 
tati atti genera quefto habiro > che 
poi non può la natura . impodeda- 
to che egli le n’é, con ogni fuosfoc 
zo e rimedio da fe leuatlo,« difcac 
ciarlorHotadiceil Ptofeia. Alni‘ 
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ma forum tn maltt t^btfcebM . Se mmum. Non hebbcro altro 
bene l'etica ,c vna forte d infirmi- do, alno fanr'Ermo , clic Dio,- co'- 
rà & vn liab'to tale chenon fi piiò sì gli A portoli fubito ncot/'ero a 
generare fc non con molti ani; con Cerrlto. Domine f.ilnfirtos feriMnr 
tutto ciò il fpJticiMo il timore , Signore non è tempo di dormite,» 
eia tcn ibilczz.i della morte nella venti c< combatTono, Tonde ci atfo 
quale fi ntiouano quelli che cor- gano.la nauicella fi fommerge,fia« 
sono borafea, è tanto attuto, e ve- ,^-jo fpaciati , f.il't.i no/ , dici lama« 
itcmcntc , elle con vn atto fblo può „o ;^|irimenri fianio dèi rutto morti 
generare. non dirò nel corpo nc). nelle nibul trioni, bifogna fubtto 
ma nell’anima , fenza compiratio ricorrctea Dio, perche egli, fc con-- 
nc più poterne del corpo , vna tubi- pcrrà , ce nefollcuarì , quando 
taciicaséza fper.Tia di faluic -/dur che nò meglio (ari Ibpportarlo, 
mneoritmtnmaUs t.tbefcebai. per- che dolerti , querti fono i fini , &i 
che le furiofe onde del mare fono conforme a quel lo che già 

più torto futicdclTlnfcrno, che fot dicefTTlho) per 1 quali permertcL,* 
ze diqiicrto Mondo; campo equi- ì| Redentore , che i fnoi Apoftoli 
uaicnte all'inuincibile animo delli forteto batiagliari dallefuiiofc oiu 
Apoftoli. dcdcl tempcftofoMarc. 

Ne cauiamo di vtriità ,chc Dio 
manda i trauagli conforme al taien , §. i , r. 

To,c chcIà,ouc faranno maggiori 

]epcrfccutioni,fiano anco maggio- feguendo noi la 

ti icdoti rcfti più qualificato il cura comune interprcratione della Ghie 
baueme, arrichito di maggior pie- fa.g Santi Padri .diremo , cheti 
mio, e con affai più chiara lode e Rerl^ntore permetrerte quella ginn 
fama ; perche nó mai cóporrara il dirtìmaborafcaalla nauicclla nella 
giurto Signore che s’affondi Tara- quale egli, & i fuot fi riirouaoano, 
reo oue la terra fia forana, non coni ^.Qn cuidenrc pericolo di fomegerrt, 
batterà de ue non è valore , nc cani però non s’abifsò . perche , tpft 
biarà Icmcrcidoucnonc capitale; ^,Mptrauitvetttn& MartypetmH , 
auifcmprt^ aggiuftcràil colpo alla ftrare, infegnarc , e confirinaic i 
lodezzi , e fortezza della maglia di ftjoi nella fede ; per raoftrar dico,-* 
coluichelodtucriccuere. dinotare le pcrfeciitioni , i tratta- 

Ag glorierò io, che il Redento gli ,c le artlittioni ch’eranopci fo- 
te pcimertc quella borafea, per mo- prancnire alla nauicclla di Santa 
ftcaiea fuoi Apoftoli , Si infegnarc Chiefa ,et.ali,chcalli occhi mon* 
anoitchc nelle tribulationi , cne’ <fani , fembrartero efferc per do» 
trauagli, dobbiamo pnncipaimcn- ocr foincrgctlad’lioia in hora_>t 
tericcorrcalTaiutodiDio. lIRc. nia chcalThoraa ponto , quan: 
gal Profeta 1 dopò le dcfcritrioiii dogli huominipcntartcrod'inchio 
fuddette fobico foggiongc. Tur- titla , e tranguggiatia , nel ponto 
bat* /unt,& moti funi jicut ebnus, medefimo. (guidata dal fauor Diui» 
^ omnts f.ipientia eoru -n deuornt* no,e quefto e Tinlegnare , che nelle 
e/? clMnAueruut ad Domiti» n turbolenze a Dio fi ticorrclTc ) forte 
eum tribul.trentur , da quella gran per doucr balzar fopra le onde , v» 
borafca.yè .per- feir dalle pecfccutioni, reftar illcfa 
derono ogni forte di tino di manie, da trauagli , intatta dalle oppofitio. 

aieca tale, die (Unautrunt Ad Do- ni , e cò vucotia Tniuerialc > perche 

_ - .... _ 
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oue c Ciò , oniiii è falute &. nel la 
Ghiera {\.n,E%ovohifci*m ('nm 
co la qonfirmationC nella fede^ , 
i)pjne tid confH'nattontm jccnlt > 
che tanto e dire , <7/»/d tHu 

mod/cxfideiìli crrattira non può 
contra il Creatore; io puido il ti- 
1 mone » rego la nane, pare a voi che 
dorma i ma lotto quella hmnana 
feorza euij coperta la Diuinità tem- 
pre vigilante ; peni habbiate fi'dc , 
ricorrette a me, c non dubitate, che 
lepctrccufioni, fiano mò di Rè, Ini 
ptratori, Eretici, ode d<ai7o!i itcflì, 
pollino mai pTcualerc a quefta mia 
nautcì-lla . 

Qu indi e cheCripenc hom. <J.in 
diuer. loca , Sant’Ambrofio lib. 6. 
in Liic.cap.8. & altri non foiamen- 
re per quefta nanicclla intendono 
la Chicfa CatolIca,tnavlagplOn- 

? ono , che fii figurata nell’Arca di 
Joc; perche fi come nel Dilumo 
genera lc,rA rea fola, c quelli che in 
efia andauano, riiuaferoillefi, 6^ 
intatti loia mente, oue tutte l’altre 
cole furono foprafattc da quella vni 
aetftlcinnondatione;cófi fuori del 
la naurcella della Chicta Catolica-, 
non fi può trouat falute ; ogni co- 
fa fi traftorna , c perifee ; tutto fi fo . 
merge , per confiancc , c fermo 
che egli li fia ; tutto cerca mor- 
te : Quell’Arca fu ben corabami 
rada venti si , e tal' bota balza- 
ta daU’onde fino fopra le fielic,e 
quando poi pettata dalle mcdcllmc 
pteiTogli vliimi abifiì,mà Tempre 
Kitacta, Se illcfa i perche Dio età il 
timoniere, la cufiodia,Ia guida, e la 
fcoita ;c quella nauicclla di Chri- 
fio per contrarli , che fiano i venti ; 
per fupctbe che fi trouino l’onde ; 
per minactofcchc forahino le tem- 
pcUc,pcr hombilì che fi mofirino 
le perfccutiom ad ugni modo fcni> 
pre rimarrà viiroriofa'.rofiìno pdr 
, fiere l’hcre(ic;la tcauaglmo i Ti- 
iMioicoo la potenza loto ; pioiuiw 


ili 

i demoni; a mille a tbille ; turbinò 
la pace ; mettino fcifme.volghino , 
e riuolghino il Mondo fottòfopra , 
che ad ogni modo fcrtrprc apparirà 
più bel la, piu luctda,erifplendcntc, 
^uefta bella nauicclla della Chiefa> 
danta , non mai fomerfa , rotta »o 
conqoalfata , ma Tempre intiera, Ta- 
na , c vitionofa , contra tutte le po- 
tenze módanc,e conira tutte le dia 
bolichemiliiic. 

il Padre San Gregorio nel 5.11- 
brode Tuoi morali dichiaràdoqucl 
la bella ft-nicnza del 9. capitolo di 
Giobbe, 

Orion.i . Dite che Ai turoè vr,a ftcl 
lanalfegnodi Boote neH'elttcmi- 
tà deli'Otfa maggiore , la quale, 
perche contimi tamcntc và caden- 
do , c ieuandofi , quali polla, fra le 
tempelìe perche l’orto c l'occafo di 
lei fuccallìuo le apporta, lignifica la 
Chit ‘a Maiolica, che sili occhi Mó. 
dani, pare feinpre tnuolia ne tratia- 
gli, c quali pci-idatla volta, ma ogni 
bota più falda,più ferma, c più vino 
riofa fi r iiuua , fenza perdete/ 
vn minimo ponto della ibdezza^ 
Tua* • . 

Aggiongicrò io, che la Chiefa 
CatolKa non folamcntc è limile a 
quella Uclla.Iccui rurbulenzefono 
di fcmplice apparenza, come fia ve- 
lidìmo, che non mai lì difcofii dai 
termine, e dal (ito medelimo nel 
quale prima fu ripofia , mi chcaf. 
fai più fi ra Tornigli a quel roueiio 
die vide Mosè,come lubbiamonel 
Biodo al ilqualc ardcua e non fi 
confumaua ; perche il foco guidato 
all’hora dalla Diuina potenza, face 
uà l’olficio vtiie e non il pregiuditia 
le, e noccino;iIlumtnaua,ma non ab 
btufciaua ,econTutnaiva , altrcfi la 
Chiefa Cacolica,ancorchc continua 
mente fi riiroui dentro il fuogo del 
le perlccutioni dc’Pagant, Intidcli, 
Hcrcrici, catiiui miniitii cpclfimt 
^glmoli (uccq è però con le inedc&. 

me 
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ime preminenze , & eccellenze del i perfècutori,amid,difIen(brì,e 


iouetto;illumina,manon confutila 
ilfuogojè ville, e non danneuole 
c nocino ; perche la Chiefa al l’hora 
tanto più rifplEdc quanto più fi tro- 
lia pofia nel mezo delle pcrfccuiio- 
oj,ede i trauagli, ne per c ò finitmi 
fee pur vn fol punto della gràdezza 
fua j pacifTct-maiió penfee, anzi più 
tolto crefce&aumcta , Ec- 

clcfiét bmeficta Do/mrit,à\ce (. allio 
dotofopra il primo Salmo^/ri#m- 
fhsre de fmt cl^dtbns , tngrAHAtA 
ft^ecHtiombns fiejmdem profictt, 
Afflizione femfer uMgeinr ,fnHgut- 
ne martirum irrigai Hr,tn/tuiA ma 
gts ertgtti/r,angiìjfia dilatati*r,fle- 
ttbns p.ifcitHr,ieiHn^sreficitMT , & 
detnde potms crefett vnsie mundut 
Eperciòil Reden tore com- 
parò qucÀa fua Chiefa al Campo, 
il quale , quanto più arato canato , 
bagnato dalle pioggie pieno di ne- 
ue epercolfo dal Sole fi ritroua, tan 
to più fìoiifce,ctefce,fcuiifica,& au 
menu. 

S. mi. 

Quello che babbiamo detto del- 
la Chiefa, pofn,proportionatamen. 
te però , intendere di qual fi voglia 
perfetto Oirilliano . Le tribulatio- 
ni,frjiello,i (tanagli, e leperfccutio 
ni fantamentc fofnie.non ti ofeuta- 
ràno la fama, ne ti Icuetàno l'hono- 
re,e la vita, anzi ti faranno lucido c 
hfplendcnte , ti faranno tiguarde- 
uoleti (bllcuaianno (opra le Qei- 
Je,e fuptai cieli niedefimi. j^t^ktd 
timidi e/hs ì dille il Redentore a 
Tuoi Apo(toli,egli riprcfèdi quel 
fouerchio limore ; perche ornai do- 
• ucuano fapere,che a colui checami 
na con Dio,chc viue nel Signorcri 
ro è lontano, che i trauagli, per gran 
di che fiano , pofTino deprimerlo , o 
aflbgarlo , che anzi lo follcuano al 
Ciclo; le tempefte gli tornano bo- 
iiaccie>i aemid>come padri, cfiatel 


protettori . 

Il Profeta Ciona , dice San Gio. D.Chrì/iJÌ. 
Chrifolfomo nel principio del Sal- 
mo nouaniefimo quinto mentre fù 
nel ventre della Balena , non vi di- Jona. t. 
moro come prigione , come forza» 

■to, o centra fua volontà guidato 
quà , eli ; ma come fignorc , e pa- 
■dronc , come anima di quel cor- 
po; lo moueua , a fuo piacere^, 

10 gouernaua , c conduceua , co. 
me fjrcbbeil caualliero vncaua'. 

Io,chefofIe beneammaeftrato. 

(là dice ilmcdefìmoifìgnotiggia- 
ua di maniera i corni , che quelli 
che abbandonano taUioia i fuoi fi-- 
gliuolinó mai però lafciarono (en. 

za cibo il feruo del Signor^Datiie- Daniele» 
le, trionfò di quei famelici Leoni « 
rhe rinchiufoftàdiioro,fegli mo 
Ararono più obedienn che maniue 
tifTìmi agnelli. Leatdcmi hamme 
dell’abbrafciaia fornace di Babiio- 
nia,non pur toccò l'cBremità delle 
vedi di quei tre fanciulli ^ancorché 
per longo fpacio di icinpo , (lefìcio 
jicl mczodi qnellc , ouc in vn bat- 
ter di occhio abbrufeiò. e confumò 
cjUcifnaLuagi ,(e ben moliodiftan- 
ti , Qhìj fafloTt^iCjcW Santo, ha 
agnu fnt fUcutt , vt Damel tfferit 
JeontbitJi Quii Rex tam per Jtrmot 
tndos hubettut Elias ComosìQku 
di/cipal-m, abfjHt murmiirt ,lao- 
Jpiiahtateexercere docnit ,vt Io. 
nas cttum in mari ? Quorum ar- 
ma/erum xxercitus Regem Juum 
i ta illtfum faluauit, & alitnigenot 
ab impeti! coerente , vt Calàaicut 
camtnni Caldeo! etnei vrbistxcef 
Jitì £ petò , conclude egli , tu deui 
confidare , che le peifccuiioni, e le 
mine , ti fi volgeranno in tante co- 
rone di gloria, Qntavnnfantftjne 
proprtnm mercedem accipiet jeenn 
dnm fnnm iaberem . Perciò Chri- 
Ao ripicfe i fuoi Apolloli, chei taa 

11 cBcmpii titubaflcro, cfolTeto di 
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fi' poca fede, che tcnìeffcto quella 
tempcftadi mite -Vt 
tflis modicefiJei ì 

E quando Tecccllenza di quelli 
itiiracoli, odi altri fimili l^arfi nel 
Jafctiitura fama, non foflero mai 
pctuenuti alla notitia lóro, bada uà,- 
perche non titiibalfero.c feonfìdaf. 
fero } perche follerò fermi-, faldi, e 
cofianti nella fede , perche cono- 
Icellero quella Duiina gemma, l’ha 
tiervifio con gli occhi prcpn) .che 
gianùi mono parti daChri(lo,fe 
nò nranato.d.fr:lb,curaro, fodisfar 
to, prouifio’, e confolatò delle ne- 
Ccihcà fuc : rccCcllenza di quello' 
fplendorc doucua tilchuratli l’ànr 
mo,illufti'arli là mente illuminarli- 
rìntellctio , e farli coUolccre che 
fbtto l’humana Icorza di quel Gie- 
sù chedormiua, ficopriua la Diui- 
tlità Tempre defta, e vigilantc,ch’e.' 
gli era huoino. c Dioi c che, poiché 
egli come hiiumoripofaua , m n e* 
zo di quella grandimma tempefia, 
non v'era di che temere, che non 
Doieuano Tonde, i uenti, nei diauo 
Il fidfi offendere la compagnia del 
Crcatorcipcrche lo tteffo Dioc’hcb 
becura dellTelfemi, magglormen. 
te haurebbe prouifto , lolleuato , e 
dlffcfoi Tuoi propri di cala . £ per- 
che lutto qfio fi dout ua cóciudere, 
e inferire dalli principi} della fede, 
perciò gli tipreiccome nani.epig. 
nrci , di quella. ‘ Cioè di vnapoca 
confidanza Chnfiiana, che lo ere- 
deffeto puro huomo . che fi lafciafi. 

' ? fbcofolleuaredaqudfubitounio*- 


rc.c perdclfero di maniera il giudi 
CIO, che vcnilVero a fcontìdarc , che 
perchc-egli dormifiie, non pottlfe 
comandare ni mare 5c alli vnui, co 
me fece allhora,che lodefiarono 
chc,t"iperuMit venns (-r m.ìn, ha- 
uenuoli prima agramente riprefi, 
tjHtd tim:dt ejìn mcdtct p^iet i 
Da quefio fatemo vna bellilfima 
illatione a vtiliii noltra, che poiché 
tutti noi fi gloriamo in materia di 
fede , e fi vantiamo di vera Confi- 
danza Ghrifitana di edere tanti feo 
gIialTondc(airr,ianti monti al fof 
bare di Borea , & Aulirò, i mobili, 
e cofianii ; che altrcfi fianio te- 
nuti, c obligati , à non mentire noi 
mcdcfiiiii, appartarci da quefia ve- 
nta, c degenerare dal nofiio pro- 
prio edere: fiamo Chndiani baC- 
tczzari f facciamo profcflìonc di 
que da Fede! di Confidanza f Cre- 
diamo prima, che i ttauagli, le per* 
fccuiioni , le tribulationi man- 
date dal Signore , fi^no veramen- 
te , e poifino Tempre edere di gran- 
difiima vtiliià, e profitto alTani. 
ma, & al cotpo;c poi , che non 
vi fia fiato, luogo , momento, a 
conditione , nel quale la Maedà di 
Dio . non ci cani, e non ci poda fu- 
bito canate da quc’conflitti quando 
io giudichi erpcdiente,re ricotrere- 
tnoa (ua diurna Maefià, nò cornea 
torli pegno, ma come veti fadditi 
a dimandati! mercedejc farò graria 
in qucfto , e gloria nclTaltto Moa- 
do . 
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NELLA SOLENNITÀ DEL GLORIOSO 

SANTO ANTONIO ABBATE. 


T H E M A. 

Sint lumbì veflriprxcinSìi, & lucerna ardentes io tnanìbus 
veflris. Lue. C. 12- 


L AChiefàCatoIÌGi hoggi fa 
fetta al miracolofìtrìmo Pa 
dre , e Preacipc de Monaci 
Aiuw.iio Santo; ma tanto illuttce, 
glotiofò,egiaade , ebe come riferi» 
Ice il di luthiftorico,ecronichi(ta 
Sant'Atanatìo , Afud vntuerfos 
etn/fiCHum erat mmtu Antan ^ , 
che iibn folamente Dio, apprctTo 
alquale non v'c cofa che fu lucogni 
ta,ma il Mondo tutto conolceua di 
nome qucfto gloriofo Tanto : ne con 
tenti di quetta cogimione, agarra 
cotreuanoglihuomini a vifìtatlo, 
& a vcdcrlo,/V«//.{ ttus , nullnsfe^ 
XMs domtremAnfu . Il vecchio non 
6 Icuiàua.con Timpoicnza , il fati' 
Giulio per l'età , la donna pel fetTo , 
e l'huomo per i trauagli domcftici ; 
ma tutti tralafciate le proprie cole 
Goncorreuanoa vederlo.Chc i Gcn 
tili medclìini, i loro Sacerdoti,! 
Prencipi della gentili tà^garceggia* 
uanocon i Chritliani,e volauano 
dalle vltimc patti dd Mondo per 
vederlo. Pagani f «o^«e,dice lo itef 
fo, tpfi tdolorttm Jacerdotes , ad 

donttmum tmpenum conuolabant , 
dicentcs ; pracamur vi viaeamus 
hominem Dei . Con gridi > e voci , 
che andauano tino al Ciclo, cfcla- 
mauanOifupplicauano, pregauano, 
fc diccuano , lafciatcui ornai Chri- 
Aiani vedere quclio gran fetuo del 
Signore, che adempiamo il de(Ide> 
no , che ci hà Ictiato dalle cofe no. 
Itte , c TodisTacciamo vna volta alti 

^chinolUi (he v^^bioo, mirinole 


contemplino la maggiore di tutte 
Iclantitàdel Mondo. 

Perche io accerti à inoltrarlo, e 
voià vederlo nella rclatione mia, 
habbiamo neccliità, non folamente 
di alzare le voci al Cielo, ma di pie. 
gare le ginocc.ùa , c dimandare il 
fauorc della Diuina Macltà per in. 
tcrccifìone della Tua Gintillìma Ma 
dre dicendo, A»e Maria, &i\ 

S. I. 

StupiTce S. Atanalìo , nella vita 
ch'egli ferine del gloriofo S. Anto, 
nio , che il nome , e la fama di iui , 
elTcndo egli fìmpliciflìmo huomo , 
volalkro in vn fubito tant'olirc., , 
che h cltcndclTcro da Batro à Tile 
e dal Mar Indo al Mauro; pofeia 
che, egli non compofe, non ptofef.- 
fì lettere Immane, non era di fchiac 
ta Kcalc, e meno pod'edcua grolTe 
rendite, e giolfe facoltà, che lo po. 
tcITcro rendere illultre, e nominato 
al Mondo . Egli non era Doito per 
fcriuerc,ccoinporc libri, cosi affer- 
mò di iui Sam'Agoltino t. Confef. S Auimff. 
Surgun: tndoéh , &rapiunt Catum i.Canfif. 
demambus noffrts . Non era freon 
do , eloquente , c ricco di concetti , 
perilpiegarcil fuopenlìero,e fo. 
disfare àila efpettationcdclli huo. 
mini, polche, come egli affermo di 
fc mcdellmo, mentre ragicnanaà 
monaci Tuoi pei ril^ndcre à certa 
lettera'inuiatali daCóltantino Ma 
%no .Car acciptam htteras,^MtLMS 
copjMCta 


r. 
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confmtAntfciumrtddere fAntAtio 
nueb/t^Ht* ? Perche dcuo io rice- 
ver letccte, ancorché venghino dal 
li Re della tetra, edallo iteflTo Im- 
peratore, fe io fono cosi pocovcr- 
(àto nelle cole del Mondo, che non 
sòpure i generali termini delle Ta- 
lutationi terrene. Non fù di coda 
Reale ne di fee fé da Prcncipi,e Si- 
gnori, poiché non fe gli conofee pa 
icn te alcuno . Come che fia vetiflì . 
nio,chegli huomini tutti vaneg. 
gino nella glotia de Tuoi maggiori, 
^finalmcaieeglinon hebbe gror* 
(c rendite , o p^clConi , che lo fa- 
celTcto tiguardcugle i tutti , poi. 
che, come afferma S. Atanaffo, il 
giorno , ch'egli vdi quelle parolc-a 
del Vangelo, Si vijperfe£ì/àstjfe, 
vadt , & vende hahes , cr d.t 
pAnpenhHJ.Sahho lì fpogliò d’ogni 
affetto di poffedere, e ripani.rcnza 
IcrbarG vn minimo danaro, quello 
ch'egli poffedeua à poueri di Gie, 
sù Cnriff e. Ghie cola adunque lo fe 
ce mirabile al Mondo ? come ri- 
guardeuole, nominato, illuffrato.e 
famofo ì quellochc conclude ò'an. 
l’Acanafìo fenza dubio. Hccetmm 
fratrci, tpued feromnesproninctAS 
iVowen eius , dr tumA volte ahi t , 
<]uem,uec ItbrorumeLjfenunAtorìi 
tTAtto luculenta , nee mmdAnt /a~ 
ftentiét d ^neaeto , ntegenertsnobi 
Ittas ,nec epum n fin e a congedilo 
cemmendAMttyCui omntHrn ore Afcr$ 
bendumefl. Miracolo tanto gran- 
de, opera di Diofolo. Quideieo- 
tmm etite Animtim ergn jH.im pr£ui 
dens Ad Mefidiem, homtnem ulto 
pene orbe ceUinm, intertAneAf po- 
pe etm foltendmee, Afincte , HtdjtA- 
nittiGall iéJtAhd, 1 il prico, tpjteetd, 
tjkA vrbttfmcApue efl Rcmn , ve in, 
exerdie promiJtrAne demonftrAHte. 
Huomo lènza grandezza di lignag- 
gio , lenza cqnofciuta qualitàdi Icc 
rete e ricchezze, quali lepoltone|le 
aucrac, c nc' ticlci ti, lenza paicicg 


lare opera di Dio non potena clTct« 
tanto famofo al Mondo. 

E’ccrto, che il Signore li moff rò 
ù Sommo fattore di quelli mcraui. 
glia, poiché non i coetanei foli, non 
quelli che viffeto, mentre egli godè 
quella aura noflra vitale, ma quelli 
ancora che mai lo videro, o lo potè-'' 
ro vedere, che nacquero dopo la 
morte di lui btainaroRo di manie* 
re alcuna rclationc delle Tue cofe, 
che il P.S.Gicronimo , nella epillo 
la id.ad Principiam , oll'erua come 
come prodigio marauigliufo , che 
S.Atanalio loffe il primo che fpie« 
gaffe alla cittidi Roma la vera rek 
none della vita drqffoglorìofo lan 
to^quali, clic egli però neannoueri 
ilP. S. Atanalìo , fra il Catalogo 
dclh Auriori, Se lnuenroti,delle co 
fc piueelebri dd mondo.cloalcri- 
ua nel numero di coloro che più il- 
luffrarannolagrancttri di Roma^ 
Effetto ringoiare del Signore, che 
nella metropoli dei inondo, colà 
oue fi iroua la fuprt ma Cathedra 
del conofctmcntodi Dio, fotfe, fo. 
praogn'alcracofa , apprezzato, lo. 
dato, prctefo, cercato , e dclideraio 
la cognitione di vn hoiiiiciolo , ma 
vero ferito di Dio ripotlo nelle fel.- 
uc , e incffo nel più intimo delle cz' 
ucrne de più fcocefi Monti. 

Lo più chiaro ? vi raccordate di- 
qucllcintenfìffìmeanffeià , quelle 
bramofe vogIie,c quelli mortali de. 
fideni della Sitofenifla, St eeetgtio 
tAneum fimbriam vtfitmenet enee 
/AlnAero', òfe ilCieloini foffedi* 
maniera propino, e iauoreuDle,che. 
io potcllì toccare vn ramino foia- 
niente della fìmbria del vcllitodt 
quello Giesù, me beata, e felice, fu 
bito farci lanata , farei nel mio pri- 
mo flato di fallite : quelle medefì, 
me infocate bramme, quelle vo. 
glic,equcffi defìderii hebbero le 
maggiori potenze del Mondo di. 
qiicU^ opfUp gioitolo Santo .p'e 
htmen- 


:.gk 


Di 


DI S. ANTONIO ABBATE. lot 


d'ona Croce-, quali che difconue- 
nilTc a pcrfona principale, c fapu- 
ta,come egli era giudicato dal mon 
do , non conofcetc quello errore, c 
non detcdare quella, cheellì chia- 
mauano , incfcurabilc ignoranza. 
AUi quali, fcnza più.argumcntòil 
fanto. tJomie potius e fi crMcem at- 
i oliere, ej/tà'’» fjtdie piangere poff 
Ofycim VAgos tnceriofcjHe dtjcur- 
fiu. CMc tanto fù come s'cgli dìccf. 
fci Qual coTa , delle due é degna di 
maggior vituperio, quale e peggio. 

pui abbomineuole, la colpa, ò 
là pena I i dolori della .Morte oucto 
le l'purcicic della* carne r Nia s’cgli 
é veio,comccverilìimo,thc la col- 
pa fuperi dt gran longa la penatpoi. 
che non mai h ritrouò colpa volon>- 
tarla che non meritane pena i oue 
per il contrario (i può crollare , e 11 
trouòpena volótana fcnzavnami 
ni ma colpa di colui-'che la foffriua ; 
chiaro dà , die fece fuori di giudù 
CIO priui d'ingegno, e d’intelletto, 
poiché mi rinfaciare cheadori vn’ 
htiomo caricato di pene peri pecca 
lialcrui.ouedoucrediarrolIltuLvoi 
aliri.che adorate per Dei certi Imo- 
niacioli pieni di molciinmi peccali. 
Mura , fc non haueiechi adorare^ 
per Iddio fuori che vno dclli dbi,ò* 
quel lo che pati , come pati quello 
niio,ò quel lo che peccòicome pec- 
carono 1 voltrijpcrche non inchina 
ce là teda , nón auailàlare I ’intcllcri 
to y non rendere la volontàSi e noa 
piegate legktticchixa quedovero 
Dio che per noi alcii paci ,e non a 
quelli fald Oci,che veramente pec 
caiono ? 

Bdlidìmo argomento contra di 
coiaio ,^HorHm Deus venterejt t 
Che fono totalmente carnali, che. 
adonno Ip dishoncllà & iunno Ve 
ncte, c B tcco fempre nel pernierò p 
e daìralira parte fono fpciro con i 
Predicatori , frequentano i Mona, 
ilcrii pm diuati , c lì f«coo cuati- 


nuaméce vedere alleecliedelli huu 
mini perfetti .• 

V'n’altro giofno , andarono certi 
huomini dottilIìmi,lo rifcrilfe San- 
t’Aianafìo , a ritrouare quedo no* 
dro gloriofo fanto , per miftirare la 
lorocoh la dottrina di lui , vna 
volta chiarire il mon do, che lettere 
potellc faperc colui. che giamai pto- 
fclfatc l’hauelTc . Alli quali, cono- 
feiuca la malignità loro.dilTe il glo> 
tiofo Antonio. Re/pondete mthtì 
tjmd pru4J ; fenfus , an Intera : C 
tjHtd cuntjqne exorditim ; /ctuts 
»e ex luterij ; an Intera ortnn- 
lurex fenfu ) Ditemi per corcclìa; 
le lettere cheli fcritiono,& il ligni. 
Beato di quelle, come fi hanno inde 
me? à chi darete voi la prima origi- 
ncl quaie causò l’altro? furono pti 
ma le lettere, o I inrellctto ? R.ifpo. 
fero-, e chi non sà,chc l 'intelletto fu 
caulàdellclrrreie, r non perii con- 
trario, perche riiuciletto le ritrouòt 
le compofe,Ic vni,lc fctilTc.c gli die 
de i (ignifìcaii , e le dichbtationi . 
Allhora replicò il Tanto . lgie/tr,CMi 
ftnfut inefd^ij efl hic htteras non 
refJ»in/0^diinquc fc le lettere, le 
fcienzc , c le dottrine fono dgliuolt 
deirintclletto nodro, s egli nc fu 
piimo inuentorc, e maedro, frguc, 
che vn’intcllctto veramente pctfec 
ro,pocobifognoiiaucrà didudiar. 
lelopradci libri per farlene peifct 
lamence capacci perche lì come vn’ 
intelletto, le trouò e partortfenza 
che da altri le apprendelfr, altresì 
potrà vn'altio , (ìùiza che da altri le 
impari , farlene lignote e padrone. 
E di queda maniera confufe la mai 
uagica di coloro.. 

l’crfecidìmo turabocca alla baca 
glicria di quedo fècolo; apparano 
gli huoinini che non hanno veifato 
nule le fcienzc, voi tato, tutti i libri, 
ccoofutruto molli anni alle Scao. 
Icj quatìchc, ignoranti che fono-, 
non vcdclTeto con chiara crpcticn. 


Colà 
mctit hie 
liUtrat fi, 
&e. f. 
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■»a, che fi come (ì trouano huomini itiò prt«o d’ogni buona qualititnii 
perfettifiìmi feoM che riuolgcfTrro s*egli è vero quello che dite, che mi 
libri , che cosi é impofiìbile , che le crediate fauio c prudente ; fiere al> 
lettere pt^no fiate fènza dell’huo trefi obligati a fluire le veftigio 
no, vadiquefio a quelli pedanta- mie, imitarmi, perche tibene 
ci, imbratati , & incrofiati di quat. deue cficre con diligenza cercato » 
•roCuukfi , tolti, chi sà in prefitto fubitoameflb.efenzadilattonejmi 
cornei papagalli, e legazzuole.che tito,econchìfc.NamJi*gt/ielvoi 
vilipendono la bontà , e vogliono ven/£em,vej imitAr€r,/id<jnt* 
pigliare il mondo a fame, quafi che étdme tquaji fsftentcm ,venifl$s , 
non vi fia chi ttntenda feiron lotoj tjtott , ficMt ego fum , ChrtfiUm . 
LncubrAti<mcs,jinnotMtiMes,Sco- Perche, feio, tirato dalle vofire vie 
fi4,relie^e,e fimilj,nelle quali fbe» tù, folli venutoacercarui,fi]bitoira 
tnarannolibri fopra di qualche vo. farei alliftato nella voftea Scola ,« 
caboto tritiflimo,e con elfi coniba» vi haaerei feguito : ma poiché voi 
deranno lameote de poueri Au* fere venuti a me,sforzat^, come dice 
demi. dalia marauiglia delle opere mie, 

E finalmente, perconcluderc^ vi corre obiigarione di afTentaiui 
e^uefto nofivo penfiero , alcuni per- nella mia, fc volete efiere Chrifiia- 
fooaggi di qualità andarono a vili- ni comefateprofellionedi cflèie . 
tate quefio noftro glorìoTo fanio^ Sciogliamo il nodo . Fece Dio , 
ma con animo maligno, con pciifie che infinite perfonc andafiero ari* 
FOroalnaggio,con volontà depratia trouarequefio nofirogloriolòfan- 
ta,doè per chiari rio. e dimoftrario to, dentro le vafte foliuidini. enr le 
al Mondo hoomofenza Dottrina , più ripofie caueme doue egli fi n- 
e fènza alcuna lòtte di Icienza . Il trcuauain folitaria vita, acciò lo Ce- 
lanio gii prevenne, e dific loro, che gaifiero,eloimitairero nell’alprez- 
fi andalTcrocon Dio , perche non za, & aufieriià di^qucllaiabbando. 
ooauenioa , che huomint counto nallero il mondo, e fi ntiraficroal 
fiputtvilìtaireroperibnaalcuttoria deferto^ lalciaficcogli aggi,eab- 
ftica,& ignorante . Ràfpofrro, per braedafiero leopere penali, e vir. 
lu(ìngaiJo,& captarlo con radula- ruofe come egli fKcua t Come che 
tionei che elfi lo leneuanoper huo- fia venllìtno , confotmealla confe- 
mo fauio di grandillìmo talento , e quenza di Sant'Antonio, che colai 
ben pieno d'ogni forte di virtù. Ri- che lo ccrcMia,refiaua per il mede, 
pigliò Anionio le parole, egli fece fimocafo,obiigato,eibgettoafiire 
qoefiòdilema, Btétd ftmitJtmve- qaeiio circgli fiaceua,& a profefia- 
tufhe ,/itperJìstiit eft l»bor vejier $, refi camino dclcicl* 0 Mieegli prò- 
ji AHUmpuiiUu me /afienttm ejfti, felfa«i3,e caminaua. 

& faftenttamhMbert , benum eiii Non ctediate pcrò,chcqucfia iU 

imttAmtm <jHodfrebatu , yv/4 bo- lationc, foficcosi fola di Sant’Anto 
nAconucntttrrutArt. Ventccquaì, nio,chc altri nó la mafiicafieio pri- 
ò mi a edere fauio, ouero mi giudi- ma- Eupenlìerodi Chrifio, vfeiro 
cateinOpientc . Se mi haucteper dalla bocca di lui medefimo . Si 
Mifipicnce ; errafti , e d'auanug- vult venire pofimei obntgee 
gio, a lafdj re le vofire cofe, correr Jemettp/iim,(-r tÒMAtcrneem /ma,- M mt.té. 
pericoli,camitiarcpaefi, perche, di- /e^«4/«r.'ve. SIar.i6.Chetaniofa Dom 
ce Sant' Aianafio, erano di aflai di- comcs'tglidiceflc.chi viene a nero {tfmtmtmr 
(colla regione , per vedere vn'huo- uarmi,rapia,chenc]iofieiro ponto eumt^e» 

• ' ch’egli 
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chVplI s’accoftn a me rcfta obliga- 
ActtjitrAt io,ccomc conuinto a feguirc le ve- §. ni. 

•ilffum, (ligie mie. Negai me medcfiino, 

che t rateai il corpo m’o , come (e nó Ma che? Di quà poi fenza dubio 
lo conofccfli; no» fcvi lamia volo» alcuno, hcbbcrooriginc, & fonda, 
ti , ma quella del padre mio , c pi mento, le infidic.gli alTalti,c le con. 

girai per imprelà vnduto legno di tinuuebatcagliccheafaccia,afac- 
Croce. eia modero i dianoli a quello no- 

E perciò quelli fccolari, tato huo Uro gloriofo fanto . Stccato fù la ca 
mini come donne , che fanno prò- ucrnaoueegli fi riduccua ; campo 
fedìone di conofeere, vilirare, e trac franco , tutta la r^ i ra ch’egli calpc- 
- tare con i religiolì,c poi non procii- flaua; non daua pan'o,non riuolgc. 
rano d'imitare la feueriti della vi* ua il picde,non lì inatatia di luogo, 
ta.Ia fantità de i coflumi, c la puri- che fempre i demomj non gli attra- 
là della confeienza di quelli , ma ucrfalfcroil camino; fcoraua.crano 
vanno trabocàdodaqucllo in qucN - prcfcrtiife medi!aua,gliappariaa. 
Tal irò peccato , fono degni di affai noforto varie forme; Iccamtnaua 
maggiore punì rione dclli altri, poi- gh tclfeiianoingantiiifedormiuado 
cheli difeodano dal fine di quel berfaf,liauano;(e vcggiaua,lotraua 
niczo per douccllì caminano, c ve. gl ianano a tu per tù ; c per vitinio , 
ramente danno al trauerfoalla for- l’in limo ciirto gli atrccaua vna per. 
za di quella confeqiienza che fa pciiu guerra ; coli afi'erma S.Ata- 
Chnftonel fuo fanto Vangelo,!^ il nalìo.clo dicono gli altri tutti: ma, 
noUtogiotiofo finto nel fuo ragie- non tutti pero jfìcgnano la raufà, 
T.amenro , i quali obligano colai Torigine, He il fondamento di que- 
chc cerca vn’aliroa fcguiic di lon- fto pei perno rraunglio. Che motiui 
go il dilui inftitKtp,crnctodoi1cIIa hauellc il dianolo per alfilirlo ; c 
vifa • pcrcheprù gli fpiacclTc quello lan- 

Dioinuiò Sant’Antonio al defer to, chetanti altri di vita perfctifn. 
TOi e poi mandò tutto il mondo a ma. l’crclie, chiaro Uà, che fe bene 
cercarlo nella folirudinc di quelle egli fù fiogo'a rifilino, miracolo- 
caucrnc.perobligarli, a feguircla fiflimo,che non per ciò il diauofo 
«fprezza della vita di quello glo. fi moffe a rtuiagharlo; altri molti 
riofo fanto conforme però alla ra- hebbe vguafiin fantità cperfettio- 
gioneuolc qualità delle perfonfec nc,c particolarmente San Paolopri 
le bene non tutti lo fcgnirono,fnio moheremita Kio contemporan o 
no però tanti quelli che procurato- del qual hebbe rinelatione, che piò 
nod’inTÌtatlo,chcfi veneroa popò- tolto l'auanzaua nelle virtù,chc al- 
iare quelli deferti d’Egitto d’infini trimcnti , adunque la fantità non 
ra quantità de Monallerij.pullulan puoto cfTeic il ninriuo di qoefl.a_, 
, doui tanti d-'uotillìmircligiofì, co- guerra. La rifpofl» dipende dalla 

me prima vi abondauano laluati. Iblutionc di qucll’afiro bcllifTìnio 
chiHìmcfietc,crodcli|Iìme beftir.e dabio. Ditemi qualec la caii fa che 
yclenofillìmi fcrpcnii ; acqiiillan- tulle battaglic.comc fanno i periti, 
donc perciò Antonio , come dice tuttii colpi li dirizzano all’Allìcri* 
Sani' Atanafio , il gloriofo nome di il maggior sfo, zo li fa contra di lui| 
Eadre, c Fondatore de i primi Mo- rum v’hanno la min , quiui li ipm’ 
»aci del mondo- ge l’opera, c'I penficro? fbrfi pcrcho 

egli fia pili valotofo dcliialtii.com- 

batta 
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barca più de* cotnpigni.c faccia più allhora che facciamo clemofina, di 


danno nella parte nemica ? cerco 
nò .perche il folo valore della per- 
fona propria quando betr folTe un 
Achille, non aggiongerebbe alla 
cenfideratione dcll’oifitio ch’egli 
portìede. Sapeteche rinfcgnachc 
eglifofticnc; rAlfiericquellochc 
porta la bandiera, eche inarbora lo 
itendardo. il quale hà tanta propor 
rione con la Vittoria, che in quanto 
egli cade, e non cade, tanto li foU 
leuano o traboccano le Ijjcranze di 
tutto l’effercito: c perciò i nemici 
fanno ogni loro sforzo per abbat- 
terla & ruinatU , perche la bandie- 
raè come il vento ne' palloni , che 
tanto hanno di vita, balzano, c vo- 
lano per l’aeie,qua"‘o fono pieni 
di quello. Hora perche il noftro 
gloriofo Tanto fù'l primo, che al- 
zalfebandiera monacale neldcfcr- 
to .con animo rifoluto, piantar 
ui Iciquadrc jotierciformarnefqua 
droni,«farrollare giandiinmi cf- 
ferciti al Signore, per quefto Luci- 
fero infernale tocco i tamburi con- 
tea di lui, aimò le fiic forze , vomi- 
tò ogni veneno, c fece tutto il Tuo 
potere cótta di queftp valarofo huo 
mo, (rimando , che vinto lui, non fi 
douelfcpiu mai alzare la bandiera 
monacale d danni , e ruma dcll’m • 
ferno.. 

f. un/ 

Tutta la fumma della Chriftiaa 
Frrt?)"'*’ naperfettionecófifie in quelle due 
fole cofe; cioè nel la foftanza ena- 
lui Liti*- tura della opera clic fi fi , che fia di 
hjt (^c, buona razza, di buona fpecie.e per 
dritto piu chiaio, buona in fé mede 
(ima . Come il digiuno, roiarione; 
rdemofina, (c opere penali, c fimi- 
li. Cosi ,lò ihfegnò S. Pietro a. c.i. 
i Ftt l. S-Itagrte Vt per vtfir.t botiA opera , 
ctrtam factatis vocattonsm ve- 
firam. L’alttaè lacirconftanzadel 
i^ne . la conditione del motiuo 

per il quale le opere fi f^nno.Corac 


giuniamo, feruiamo alli poucri per 
amordi Dio. per la fola catirà.o al- 
meno per alcuna virtù. Qucftk è di 
tanto vaio re, di tal vigore, c forza ; 
hà tanta virtù «Se energia .clic fen- 
za lei, non liannomai uaiorelcbup 
ncopeic che fi fanno : di maniera 
chcchi le facdl'e fenza quella cir- 
conllanza , ancorché le opere fia- 
noboniffimc in fc 11 effe, ad ogni 
modo ,per il medefimoca(ò,pcr- 
derebbe fubico il fetuito, loinl'e- 
gnò il Redentore, in S. Mail, al 6. 
quando reprouò le attioni vircuo- 
fefatte à cactiuolìae} efoggiunfc 
poi , ìiefctat /intfira tua <jt*od fa. 
ciat dextera tua , altrimenti non 
haucranno parte nel regno del Cic 
lo; E percheallhora vnacofacmal' 
fatta, quando zopica dall'uno de 
piedi , perciò il demonio fi cura af- 
fai poco, (egli huomini digiunano,- 
fc (i afflìggono con le vigilie, e l'a- 
(linenze.ic perfcucrano nelle ora-- 
rioni, c nelle altre opere viminre.^ 
purché vi manchi la debita circon 
ftanza. Che tu faccia il follantiale, 
e poi manchi nello acci dcntale.qtie 
(lo poco gli cale, anzi lo cerca e lo 
procura ; vuole che digiuni, ma per 
cITere giudicato buono , che facci 
delle cicmofinc , ma perche fij mo- 
(Irato à dito come huomo di Dio, 
che pcrfcucri nclI‘orationc;ma per- 
che ti chiamino perfetto. Qucltoè 
que Ilo ch’egli pretende ; mifchiare 
aliènzo al miele innefiare il pccca- 
toalla bontà vnire là vanagloria al 
la virtù, per Icuarti il Cielo, e tra- 
boccarti nell’inferno . 

Hora perche il monaco, che è ve 
to monaco d’habito , edi mente, 
conlaimìtationc,econ l'efTcmpio 
di quello Tuo gloriofo Padre, nò lo 
lamentc h.à fproni per volare all'cf 
ferciiio delle buone opere ; veden 
do che nella religione di q(la fola 
co fa fi uatu i c fi ragiona quella fi. 

abbraccia. 


\ 


:K0ts, 


DI S. ANTONIO AB DATE. Ipj 

abbraccia, e fi profcfTa; perche co« di vn Tàtì ,chc hà folamcnre ifoi 
me vi fono alcuni che gli danno le brazzi fenza capicelloalcuno; meri 
cofe corporali a niifura, così vi fono tana pui (Jiocc intiera colui, che 
molti, chcgli chiedono le fpiri'iia. tante ne fopportò in quefio Mon. 


li in grandifiimaabbondanza ; Mà 
vi troua ancora capczzoni,e freni 
che lo tratengono,anzi le porte inca 
Ccnacciatc munitc.eballionate.che 
gli vietano di profcguirelc buone 
opere fenza le debite circonttanze , 
poiché non pofsano effere ricambia- 
te dalla hununa vifia, che il mona, 
coferatofrà le montagne non v'c 
chi lo pofTa mirare. Viene, perciò 
a portar guerra con quelle a Sata. 
nafib , fenza che egli lo pofia con- 
traminaregiamai con lapolueredi 
vanagloria, o di penfiero di guada- 
gnare riputatior.e di haomo perfet- 
to più delii altri. In propofito-; 
fmarito , e difpcrato il demonio, 
chefant'Antonio ilMagno alzafic 
bandiera di cotal gente, che per vna 
parte fofTc per moucrli morraliffima 
guerra; c che per l’altra egli non 
gli poterle battagliare, per quello 
ftclTo portei lo Reale per il quale ,Jc 
Toliio di guadagnare, vincere, èc 
annullare la perfettionedclle opere 
buone , inafpri « incrudelì , e fi aual 
loro contra di lui, c determinò di 
farli fempre vna perpetua guerra , 
per abbafiarequefio fuopenficro. 
Ma gli andò fallita. La vittoria fu 
lèmprecon il (ùnto , di manierata- 
le , dice il medefimo Atanafìo , che 
al nome di Antonio tremauano i 
demoni j, da quello nome fuggi na- 
no, e con lui Ibloeranoianciati fuo 
ra de i corpi, c confinati iielli abifiì. 
-Quindi è, che vincolarono la Cro- 
ce a quello noflrogloriofo famo , e 
gliela pofero in petto, cerne quel- 
la , che veramente fk tremare l'jn- 
fcrno, fuggir il demonio, c chiu- 
dere le porte dcIli abifiì . 

Mà perche, dirà quel curiofo, 
non gli diedero C rocc intiera ? per- 
che gliela vincularono nella forma 


'do. 

Sant’Antonio fu padre de Mona 
ci,c perciò la Chtefa Catolicagli 
alTcgnò quella Croce cheli accon- 
uiene al Monaco; Il Taù , c non 
altra, può coniarli col (lato Mona, 
cale come (ia veriflìmo.chein lei , 
fi trotti rutto quello , che balla a 
formare vna pctfettiflima Cicce , 
fenza che gli manchi altro che la ce 
(la, o il capitello , che lo voglia- 
mochianure, il quale non fi mette 
ad altro effetto , le nò per notare , 
fcriuere , publicare , e dichiarare 
il nome di colui che lotto èctoci- 
fifib . Culi leggiamo fopra la tclla 
del Signore l.N R.I. Hora.per- 
che la vera profefiione del Monaco 
folitario, chiufb,c ferrato fra Ic--* 
Montagne , e fra i deferti , é di pati- 
re per amor di Dio fenza fbprafcric- 
to alcuno , fenza capitello , o lauo- 
lctta,chc (o faccia conofeerc al Mon 
do , ma a porta ferrata che altri non 
lo veda , pcrciò'confignarono a que 
(lo nollro gloriofb Antonio , come 
■a vero Padre de .Monaci, vna Croce 
a form.adi Taù , fenza frontifpicìo, 
tauòlccta , o capirci lo . 

Quello medefimo ci (l’uoprc an- 
cora il Vangelo d’hoggi , poiché da 
vna parte ci dipinge il Santo precin- 
to fenza ftrepito alcuno. Smr/«x«- 
hvefi t pracmlìttC per l’altra con 
vna lucerna acceffa nelle maniche 
illumina tutto il Mondo ; cJ- /*«»•- 
ttd afdtntettn mambnt vefirtj iffc. 
Simbolo del vero Monaco che len- 
za ollemarionc luce nella Chiefa-. 
Catolica fatto lampada del Signo- 
re depolitalo nella (uaCapclla.Con 
tutto ciò , ne di quello , ne del rima 
ncntc del Vangelo trattai per fegui 
re le pedate dcll’.'iuuocato c prot- 
icuorc mio Sant’ Aiana(ìo,tn fec- 
N z unto 
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NELLA SOLENNITÀ DELLA 

uitio del mio gionofo patrone An- fatti confapcaoledi quella la fcgtiN 
ionio Santo nella narrationc, cdi- iiamoncllanoftrapergratia,cncl- 
chiarationc della vita di lui, acciò , l’altra per gloria. Amen. 

NELLA SOLENNITÀ DELLA CATEDR.A 

DI SAN PIETRO. 

T H E M A. 

Tu ti Chriflus filini Dei vini . Matf. 1 


tue iz. 


L a Chiefa CatoliVa fà fella Vangelo prefente : con tutto ciò fi 
il giorno d’hoggi à quella fu di mcfticti la gratia: dimandiamo, 
prema Catcdra'di fede, di la per intcrcellionc della Vergine, 
Speranza , edi Cariti che ncllace- dicendo . yiue /ll 4 na,^c. 

Icbre Roma pianrò il gloriofo Apo 

ftoloS Pietro; che tanto è dire, la §, i. 

Sedia Pontitìcaledc l.iCbi'-fr Chri 

ftiana . La quale fi chiamò Cathe- Nella vera cognitione di Chti- 
dra , non tanto perche infogni la ve fto confifte la noitra beatitudine , 
ra dottrina del Cielo , quanto per cosi lo infegnò il medefimo Signo> 
Ja fopra eminente eccellenza ch'el- re inS.Giouanni al 17. Hjìc esl vi 
la tiene fopra i maggiori troni de taMeriu,vt cognofemt teverum 
Rè. Principi, c Signori , c Impera. DeHr»,<y^Mem mijilìt lefum Chri 
doti dcll’vniucrfo Mondo. Cathe- y?«.w.Quindi è che la cognitione di 
dra di fede , perche fi fondò à que- lui , dopo che il Mondo è Mondo 
ftofinc, finoallhora che fi gettaro* fù quella fcmptcche più dell’.altrc 
no le prime radici, per confi r.narc cofe fi propofexcrcò.e praticò, 
i fuoi clienti nella fede loinfegna H P.S.Agollino nel libro de Cor 
ChrifioinSan Lucaal II. E^oro- tcttionc,&; gratia , S. Tooufo ì.ì. 

fra te Peirevt non defict.it fi- ij.i.arc . eSan PaoloalliEffefial j, 
dei ttM , CT* tH altcjHxndo conuer/ks affermano , che colà nel principio 
eoufirmxfr-vres tHos . Si dice Ca. del Mondo, nel raiftetioloc piimo 
tedra di Speranza; Parane , fi de lónnodci nollro gran Padre Ada- 
Romano jeefferxrÀtodo.nofe fitte- nioallhorache Dio , dalla colla di 
ru k Roma f or lodo. Da Rotila tut lui, formò |.i prima Donna, in quU 
tofi fpcra.eperciòtutti , prril mt lo ftefib pentolo ammacfiralfc nel. 
to fe ne vanno à Roma. Efinal- la perfetta cognitionedi Chiifio no 
niente fi chiamaCa tedra di Carità, Rio Signore. E che fi come à quella 
perche di lei folamcntc elT.imina- falda , ferma , e foda colla li incor- 
rono tre volte il primo Catcdraiico poraua vna carne debole c fiacca, 
di quella Pare dih;lis me plus bis } i^hc altrcfi verrebbe tempo, nel qua 
E fe bene oggi habbiamololamen- l<^ h vcflirebbe Diodi quella nollr.i 
teà trattatcquclla prima parte del- fragile natuia ; £ che a!ihoradt,l 
la Cathedra che appartiene alla fe- petto gli cauaflcro vna colta , acciò 
de,&allaconfdIionc del figliuo- fi bella leuionc non fegli fcordail'c 
lo di Dio ; perche di lei folti patla il giainai ; della maniera à ponto , di. 

■■ " cono 
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CATEDRA s. Pietro: , 107 

-cóhOauttori moUograui.chcnd- fio pafTofopra quelle parole di San 
l’atto della Confi nmtionc , pcrco- Mati.alzi. 7 af/iem <jh^, p c 

remo la guancia al confirmato, per- ci.wm- *tMl 

elle non mai lì feordi ilbcncficio ^.inr e/iiw>.«C7r. Che lì come lo tur 
diquclla. bcche prcccdeuano, e fcgiiiuano 

Il gran Patriarca Abraamo, heb- Chrifto , quando entrò in Gicrula. 
bc anch’egli vna bellifiìma Icttio- lemme tutte vnitaniente,afclama. 
ne di queltopalTo. LodiccS.Pao. no, riconoltcuano, lodauaiio,ccoit 
loiGalati al dichiarando quel- ftilauano Cnrifto per vero DioSi- 
Ctn i'i. lo bcllillìmo palTo della Gcnefial gnorc, e Creatore dell’vnuierfo, elio 
il. Cip. In fsmtue tuo btnediceutur altrcfi quelli non folamcnrc clic-< 
^/^<;;e/^tf»jr«.Ma perche non gli ca prouederono la legge Enangclica 
dcfredallameniotia. locondulfcil hebbero notitia , e cojnitionc di 


Signoreà tocca, enon loccadifa- 
cntìcatli l'vnigcnito Tuo figliuolo. 

Giacobbe anch’egli fù ammac- 
Prato in quella bclliiltma doitrina 
in quella miraiiigiioù lotta ch’egli 
hebbe con S im' Angelo, onero con 
l’Eteino Verbo , come dicono San 
Clemente , nel cap.zi. delle Conili 
tutioni Apodoliclic . e San Leon 
Papa nella Epill.ij.ad VIchediam.’ 
ma per memoria locale Dio lo toc- 
cò nella i.oicia, e tellòzippo, Mo 
£aroJ j, sèn’hebbcriuelationc nel ruucto, 
clieardcua,c non li conrumatn,ma 
per memoria cemm andarono , che 
andarle veifo quella a piedi fcalzo. 
l inalmcnte il valore di quella dot- 
trina ò cale , la memoria tanto ne. 
cefiaria , e Tintelligenza di canta ec 
cellenza , che la cogniiione di lei , 
non mai fi diede lènza intcrcilc di 
fanguc i poiché quella pure che fi 
(pargeua nella ciiconcilionc prote- 
Itaua la venuta di Chrilto noftro 
Dio.ìfpirgctcil Tuo per riempire 
della grana Tua le vote ^ eoe de! li 
huonuni . tacila vtilillìma dotiri- 
X3.~m.PAl. na non folamcnte fi praticò nella 
Catedra di prima, come habbiamo 
villo , ma fi legge à quella noltra c- 
latlc all’hora di Vclpcro, momento 
per muUHnto , fempre li và inlc- 
gnando ; e quello io vediamo chia- 
ro nella moltitudincdc Chruliani 
die ogn’hora vano pullulando ncl- 
i Indie . San Gieropiinoscccca que 


quello Signore ; ma che fi lelTc poi 
anche, e tutta via fiinfegna à quel 
li clic fono venuti dopò la data à 
noi lannìlìma legge della Grana. 

Tutto à fine che non vi fianofcurc 
d’inuincibilc ignoranza , non fi al- 
leghino redi di , Non fapcuo , o fi 
proponghiao paragrifidi humaiic 
ercufationi. 

$. I I. 

Con tutto ciò interrogati ho^gi i 
difeepoli, che opinione liaiiclTc di 
quella notuia il Àloiido , rirpofeto , 
dcvcnntroa dire,coine ri (polle di 
quello , viies Btrnardtnas, mille di- 
Iparuti ,chc io riputauano Giouan- 
ni Battilla.Elia, Giercmia ,ovno 
de Profeti . 

Qiieilo farro , fi può rafibmìglia- 
rcad'vn’alirocheaucnncal Reden 
tote con i fuoi meddimi Apolloii . 

Gli haueua ben mille volte in- 
llcutti nell' articolo della refurrct- 
none i amoniii , della qualità delia 
paflionc, e mone, e che al terzo 
giorno poi egli doucua rc/ofiìtarc; 
contutcociòqlftndo auenne il ca- 
lo, che refiitfitatoli apptefimò lo- 
to, e che lodou.uino conlèliarc-»’ 
pctqiiclio lidio ino maellrodi pn-' 
ma , vaneggiarono di maniera , ciuf r 

lodiiamau.ino ,e reputarono, chi o.inAlk 
faniafma , ehi peregrino , altri hor. 
tolano, e quando meglio, pafiaggio 
N j IO 
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jgt NELLA SO LENNITÀ DELL A 

ro. E però fè tropezzaronogli Apo nelU tefta altrui non condannate la' 
ftoli nella cognitione del proprio voftramedefìma, bauctemai vdito; 
loro Macftro non è 2 ran maiaui- e fenon l’haucte vdito voi losò ben 


giù clic ringnorantc volgo, fdruc- 
ciolalfc nella chiara cognitionc del 
Signore , e lo diceffero, Elia, Gierc- 
niia, Giouanm liattirta, o vno de 
Profeti. 

E ben vero , che rorigine di que- 
ftcdirparutctifpofte gli vcncuano 
di longa mano, lo (ucchiauanocon 
il latte , ne erano impiilaii nel ven- 
tre della Madrc.e foco l’arrecaiiano 
come primogenitura heteditaria : 
fcmprcqucl populacciofu di (inni 
fatta . Tutte le mercedi, ofl'cruano 
i più dotti, che fece l'onnipotente 
5 ignoro al popolo Ebreo tirauano a 
quello Iblo bianco, che lo conofcel- 
Icro, e confclTairero per vnico Si 
gnorc e Dio , per vero Creatore del 
Ciclo, e della tetra, e pctciò leg- 
giamo eh e all’ bora che finita di con 
cederli lagratia nello dello ponto 
fubito gli diceiia fctMH <]>*od 
tio fura Dommus Deuj vciler • 
Conofei hormai , che non v’c altro 
Dio, che me fole. Nondimeno al 
tempo dcirElfaine come fi portaro- 
no ? Obhnjunt. Denm ^ui fAnAHit 
ecs , <juifecif magnultu tn E;’/pto ,- 
mtriibtltam terra Ch.im ,terrihilia 
tn murt rubro . Cosi lo pondciò Da 
uidde nel Salmo loj. Ma che più, 
chedilpatuto, o per dir meglio che 
follcnniirìma pazzia nondilTeroc- 
gli nò , all’hora , che il vitello d'oro 
pupidimo formarono, e fabricato- 
no , JUt Junt Dij tut , qui te ed«- 
xerunt.de terra Epptt - Che tan- 
to fu come dire ; quello vitel lo e il 
nollroDio; foto dPtlic lì formò e 
noftto Dio-, le forme , i crofoli , e le 
fartaguii doucfgli fu liquefattofu- 
fo.,c formaiocnodio Dio, che ve 
ne paté ? , ^ • 

Male hè f maliflìrao he > degni 
dicarttgocpunitionc he ^ afp«*te, 
non giudicate fi predo , che ai nnc- 


10 , che lìaauuennuto calhora , che 
da huomini doitiiTìnii fia dato pre- 
dicaco, e più d’vna volta , notabil- 
mente, & con grandidìma facilità 

11 nuderò della lantifiìma T rinità , 
e che poi interrogato vno dclli andi 
tori. Chi folle la Trinità, rifpon- 
delTc, che la Vergine Maria, o S. 
Francefco.chene ditefMa meglio 
e con più vtiie . Ditemi , non e ve- 
to , che l’huomo, praticamenre pe. 
rò tiene per J3io la cofa che egli più 
dima, e più lo mouc ^ al ficuro . 
Adunque colui che apprezza più- 
l’ocoche Dio, che più lo feguc , di< 
ma abbraccia .abbandona il ve 
ro Dio, e facile l'oro fiafuoDio: 
egli dice, ancorché la bocca tac- 
cia, con le inani , co i piedi, e eoo 
le male opere Tue, oro tu fei il mio' 
Dio, a tcm’inchino , racconiman- 
do , e prego , che vi pare ? 

Ma diamo vn* altro pafTo non' 
poco ncccITario alla falute nodra .. 
Auuerticc che non folamt ntc è de. 
littocpeccato,fareodire . che vna 
cofanacattiua , quando ella è buo 
na i ma ancora non farla canto buo 
na come ella veramente fi ritroua \ 
mi dicbiarocol Vangelo. S. Gio. 
Ikttilh.Elia, Gicrcmia,&i Profet 
ti , chiaro dà ch'erano baroni , mi- 
ubili , e perfetti , nondimeno , 
quelli ciré dilTero, che Chtiftocra- 
Giouanni Baitida, Elia, Gicremia, 
o vno de Ptofcti.gli feccioagrauio 
grandidìnio , perche non gli alfe- 
gnarono quello diremo grado di 
bontà , nel quale fi titrouaua.dfen- 
do il Signore fenza genero di com- 
paiatioiie, migliore di tutti loro . 
Voglio inferire, che fe parlate del 
prodimo volito', e voi Capete ch'e- 
gli fia cauallicro, non vi penfare di 
ludisfare al debito volito quando- 
dicult ch’egli Iki gcntil’huomo: 
- fe 
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Tc nobile, con dire ch’egli fia di ho difeoperto colui proprio che lo 
nora la famiglia: e quando sparlate creò i Mercanti delle più ricche-» 
divn teligiafo che vnitamcntc fia geme dcll’Hmpirco Cieio: Almi* 
douó,fanto ,c virtuolo; non farai lau eli quelto tempeftofomate, al- 
fenza colpa fé lo nominarai fempli le cui mani, doppo unte borafchc, 
cernente dotto, perche egli è termi e tìnalmenie peruenuto, Eiìe uà- 
ne della giuifitia didribuiua di da. ato de alio barde , quelto (opra o* 


ce a ciafeuno quella giuda mifura 
dell’honorc , tanto ponttialmenie , 
quantovoidcfìdcratechcvi iiafac 
to in quella della robba , poiché 
l'honoiCiCla reputatione^non va< 
liuno mcno>anzi aliai più di qual 
voglia grolìllìmo capitale . 

$. I I I. 

Ma al lrne»-come al tempo di 
Caino, non mancò vn Abclle,al 
tempo del diluuio , vn Noe} in 
quello di òoduma vn JLoiho ; di 
i-araonc vn'GiofcfTo j di AlTucro 
vn£iierre;di Saulle, vn Oauid 
de;di Acabbe, vn Glia} di Nabu- 
codonolòrrc, vn Daniello , .£ fi- 
.nalmentc come non mai dal princi 
pio del mondo hà mancato Chiefa 
Catolica,otcdcli ,chccredersero, 
e cono feci fé ro e h ri do ; cofì nel l'vl 
aima età del mondo, in quella foli* 
ce , e di gratta .non puoie manca* 
re vna congrcgatione catoitca , vn 
collegio fagraio che hauelTc la vera 
iede , j vna cabtc.tAucutn.ty Che 
la conledalfe; vide il Signore, che 
la canaglia del Mondo erraua fo- 
pra quella verità, e pero fi voltò al. 
Il Apoltoll fuoi , yos me antem 
qHt me ejje dtettuìChe laniò fu co 
me dire ; Capitani Generali della 
Chriltianiià , nelle cui manirellò 
la bandiera della fede } Catedrarù 
ci di prima-, cprincipaiilfimi della 
mie fcuola , poiché , Oinuu fwa 
Cfer.ijite HHdim 4 putre meonota 
feci vobts. Voi, a quali hò apeno 
il telò' o , e I arehiuo della fcicnza ; 
che faci fcopritori, econqmda- 
ao.i del nouu mondo, che bauete 


gn*altrogtandilIimo,cfiairilIìnio 
vafccllo, poiché lutii gli altri mi du 
fconofcont.,r'’'c/ ante ^ «r me e(je di 
CHis ? Che ne due di quella pielà? 
di quella merce ? di quello nuouo 
huorao che frà di voi liaucie e con 
tanta particolarità tiattate, e con» 
ucriàic ? 

Allhora fi icuò quel Tanto vec» 
chio , quel decano del Collegio 
A|K>i1oIico , il portinaio del Cielo, 

Vicario di ChrillOjC Pontefice no- 
llro, e quiui fcoptcndo quella fan. 
t.i canicic , piegaci , ( che 10 non lo 
dubito) egli e tutu gli altri i geno 
ehi in terra .alzate le mani, & abaf 
landò la tefta, dille in perfona di 
tutti. Tu es Chriiìns fì'iit Det 
v/tu , l’oricmolìiltma Confcllìo- 
ner Vi fouiene di quelli foldari, 
che andarono a prender Chrifio 
ncll’horto, cheaii’£_jfl /um fubt* 
tocaderono in terra come morti-: 
coli a quella miTacolofilIìma con- 
-fcllione dttocarono tutte le cofe in 
terra. Non vi rimafe, ne Ario, né 
Manicheo, ne Pelagio , ne Donati. 

Ha , ne Hctctico chi che fia , non 
Regno, legge, imperio, diauclo, 
ne inferno, che rimancfic in piedi 
che al ponto non ruinalTe, edito» 
calle in terra . Mache dico io? non 
vi fu Angelo, ne Apollolo, Marti- 
re, Confcllbrc , o vergine , ancor- 
ché che fia la Srrcnillima , che fu. 
bitonon lì prolltaiTc in terra, al» 
meno perche, comcdiHe l'Apollo, 
io , quando arriuòa quel ponto, 

Omne fleUunr, Philippoa. epe. j. 
tò diccllimo , che gli Apolloli tur. 
ti , allhora che fi proi.Uiciò fubito 
eoo le mani alzate , e capo feopcr. 

N 4 to. 
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«o , picganfeio le ginocciiia in ter* 

Ma che diremo delli Dottori ? 
chiaro ftà che fc la riririmo per il ca 
mino della Marauigìia,edcl (lupo 
re , che non vi rimafe , ne Agofti- 
no, ne Gregorio, ncGieronimo , 
nc Ambrofio , ne qual altro fi vo- 
glia a cuinoncadcfferoleali , che 
non rimanefie attonito , che non 
dirocafic in terra , lo dico per di- 
fefamia, poi che anche io mi tro- 
no f'cilingunto, e muto . Che lin- 
suafiitouari tanto faconda, che 
Cratorecofi perfetto, che intelletto 
cotanto fuegiiato che poffi arriuarc 
al T H tJ Chrifltij FiIims Dei vitti • 
ElTendoquefio l’altezza , la cima, 
c la fopraeminente eccellenza di 
tuttala Dottrina Chrifiiana . Ma 
poiché S. Pietro per dirlo, e confcf- 
Jailo, ne guadagnò immarcefiibi* 
Je Corona ; con ogni ragione, mi 
sforzerò almeno di ripctterlo, rica- 
uarlo,dc,_^ imitarlo . E tanto più 
quanto che non faià nouiti alcuna 
che io nó !o proferifea di tdla mia i 
poiché anch’egli in perfona delli al 
tri dille Th et Chriìint FiUus Da 
vnti , 

Il Rcgal Profeta , parlando di 
Dio nel Salmo relTagcIimo primo , 
dille quefiebdiirtìrac parole . Se- 
mtl lotjHHiHs cH Detti , due hec 
aitdtui . Che Dio in vna volta fo- 
la, che parlò ci dichiarò due cofe 
impottantifiimc. Coli potiamo di- 
re che facefle il noltro Pietro , par- 
lò vna volta fola, ma ci mofirò due 
fiupendifiìmc cofe . Vna , Tu es 
Chrtfftts, e l’altra FiltttJ Oet vini. 
Cranio alla puma , voidoucte fa- 
pere, che fi come nella lingua Gre- 
ca , quefto nome Giouanni fignifi. 
ca gratta, cCcfis, ncll’Hcbrca, pie- 
tra, che altrefi la parola C/;n/?o«in 
amenduc le lingue fignifica Vnio, 
c perciò , nella (aera fcrittura , tut- 
104. li gli vuci fi diccuanQ 


lite tangere Chnflo mers . Da- 
uiddencl Salmo 104. loficlToIcgc 
giamo nel primo dei Parsi, al 16. 
non fi vngcua però qual fi vòglia 
perfona indifcieniemcnic , ma le 
fole pel fone pa ttico.'a ri, legna late , 
fopra eminenti, di fomma ccceU 
lenza , c potere fopra ddli altri tilt 
ti come i Sacerdoti , Exod. 19. i 
Re, I. Rcg.id.o qualche in fignif- 
fimo profeta, cefi leggiamo drEli- 
ffo , nel 5. de i Re al 1 9. Hora per- 
che il Redentorefu vno dclji vnti 
perciò Io chiamarono Chrifio -, e 
perche egli fu vnto ,nò per vno 
dei moli folamcntc, ma l'otto tut- 
ti tre inficme , come Rè , coli hab- 
biamo nel Salmo fecondo, come 
•Sacerdote, nel Salmo 109. c come 
Profeta , nel Deuteron. al i §. per- 
ciò non lo chiamarono Chtifto co- 
fi la fcmplicc mente , ma gli diede- 
ro quefto nomealTolutamcnte, (o- 
pcacminentemcnie,^ con ogni fon 
te d i fi ngclarifiima eccellenza . T it 
et Chrifius. 

Ma le lo volete intendere me. 
glio,fa diraeftiett.che nottate^ 
quefto due bellini me cofe. Vna, 
che la parola, £r fc bene realmen- 
te fignilica ogni cofa che veramen- 
te è, con tutto ciò, perche tutto 
quello che none Dio , hà vn cficre> 
limitato, Se per vna ragione fola, 
ouc Dio lo Itene infinitamente, e 
per molte ragioni , diciamo che fia 
propria di J>io , e fi apparcenghi* 
più a lui , che adatte l’aliie cofe in- 
(icme; lo infognò ilmcd>.fimo Si- 
gnore ncU’ElTodo, al terzo. Qui 
eiì tntjhme advos . L’altra , che 
la vntioncdi Chtftonon fu mate- 
riale come quella delti altri, ma- 
fpiriiualc, e dentro l’anima. 
mU te Deus , Dette tuut, difie Da- 
uidde nel Salmo 44. Olio exttlta. 
ttonis, (gr letttttt pra participittue 
tHtt . L’oglio col quale ti vnfero ò' 
Signore , non fa olio di gtaftac, , 
ma 
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larlo có il dito? l’additarlo, e diir.o 
liiarlo có la maiio ? il dire, ti cono’ 


ma Exithatientsy di grana, e di glo 
ria : che perciò fiati riho ilTc allo 
Spirito&nto. A«it. io. Horaa noi: 
quando adunque San Pietro dilTe 
Tff ts Chrt(ÌHS , tanto fu come fc 
egli dictllc . Signor mio , tu fc» 
huomo sì , perche qucfto nome nò 
conu’enc fenon a quelliche fono 
huomini , ma tu non fei però huo- 
mo femplice come gli altri ; fei Re, 
Piofcta , c facccdotc; tu hai gratia, 
e grafia infinita ; tu hai gloria , ma 
quafì vnigeniti a patre : perche tut 
ioqucftofig:iitìc'a la parola Chri- 
f[o accompagnato da quel £/ • c 
guidato da quel Tft y demolita'* 
(iuo. 

FiUhs Dei vitti . Pare, a prima 
fronte , foucrchio il ragionarui fo- 
pra , perche fe Chrifto c tafe come 
liabbiamo, detto, chiaro (lacche 
egli non può cncr meno, che Fi- 
gliuolo di Dio ; nódimcno quella 
propofitione rin- 

chiude, tanta, e più difficoltà di 
quella che bora fono per dirui. 
Vanno inuclligando i Dottori , 

f Ciche caufa San Giouanni nel- 
ingrcflò del (ho Vangelo trai- 
landò veramente come trattaua_> 
del Figliuolodi Dio, lo nominaf. 
fc nondimeno verbo c non Figliuo 
Io . In principio erat Verbitm . Ri- 
fpondono,che San Giouanni lo 
facclTc per lafciarfi intender me- 
glio, & parlare più chiaramente; 
1.'^ perche affai più ciùara cofa c, & 
molto più facileadimoflrare.che 
in Dio fia parola, che non che vi 
(ia Figi iuolo.chc perciò fi ferui del 
la parola Verbo ,c non diqtieiradi 
Figliuolo. Mora fe quella dificilliflì 
R.a prupofitionc, Jn principio erat 
V erbnm , rcffachianlfiino , rifpet. 
to al erat Filmm che farà di quello 
MoUro FtltHs Dei vini ? E fe ai reca 
non pocadiflìcolràildireincómu 
ne , die Dio babbi figliuolo quàta 
^ d^Ucriì egli appocMtc il fegaa. 


fco.Tu fctqllo? Nefì puòdire.dic' 
Pietro anch'egli fi fcrtlifTc di que- 
ll» maniera di parlare perche gli 
pareife più facile c più chiara .co- 
me parne l'altra a San Giouanni 
Euangclifla ; perchecgli non par- 
laua all'hora con gli huomini, co- 
me faceua San Giouanni nel fuo 
Vangelo, ma parlaua con Dio, ari 
zi con lo Ilefio figliuolo di Dio. 
Piu auanti. Quando Pilaio fere 
demoftrationc di Chrifto alla Cit- 
tàdiGictufalcme.bchiamò huo- 
rnOyEcee homo come cofa noto- 
ria ,c della quale non fi poteua al 
trimenti dubitare, ma quando gli 
parlò da foloa fo!o , gli diede tito- 
lo, e nome, ancorché indirettamc- 
te, di Rc,T*« es Rex ladeorum . 
Ergo Rex es tu . Tutto , perche 
preffo di lai era tale , per tale lo rc- 
ncua c lo credeua . Cosi a pontOL 
fece San Giouanni Eoangelifta nel 
foofanio Vangelo, parlaua con gli 
huomini , alti quali é cofa affai più 
nota c manifcfla ; che Dio parli, e 
che egli habbia parola , che non é, 
eh eglipoffa generare, e ha ucrevn 
Figliuolo naturale, e confuflantia- 
Ic a lui, e però fi ferui della parola 
V erho , e non di quella Figliuolo . 
Ma come San Pietro non hatieffc 
quéfti rifpetti , perche pailaua con 
lo flcflb Chrifto, perciò gli parlò 
all'aperta, con ogni fortedf proprie 
fd , c verità , e a bocca piena Io no- 
minò figliuolo di Dio , Fthus Dei 
viti . Hora , fe quefta parola e ta- 
le che il foto Figliuolo di Diolapo 
teua fufHcientemente intendere, e 
capire , penfate voi quanta dificol. 
tà delie ella rinchiudere in fe ftef. 
fa iefehumano intelletto, peremi 
■unte, che egli fi fìa , potrà mai ba 
fteuolmenie efplicarla, o dichia- 
raila . Però attenti al mifte- 

IO, 
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Filì/ti De» . Figliuolo di Dio.fc 
qui hducflc fatto ponto , non haue- 
iibbe detto cofa nona , non nc ha- 
ucrebbe riportato le lodi ch’egli ne 
meritò : perche Natanaello difTc./ 
già quello medcfimo.lo. i.gli Apo 
flolianch’cfTì lo nominarono figli, 
uolo di Dio, quando li liberò dalle 
lempclìofc onde del mare; perche 
tutto quello fi potcua dichiarare, 
ancorché non beneintefo ,<lella fi- 
Jiatione adottiiia, come nel primo 
cap. del Tuo Vangelo dice San Gio 
uanni,cheg1i amici di Dio fonofi- 
gliuoli di Dio. Anzi gli Hebrei me 
dclìini loan cap 8- fi glotìauanodi 
cflcrc figliuoli di Dio , f^num pane 
h»temus Dr//»». Quindi è che l’A- 
polloio S. Pietro non fece ponto al 
/5«,inapcr far del rcllo, per dire 
tutto quello che fi poteua dire.pcr- 
che la ptopofitione folfe noua . la 
confcHionc eminente , e peifctta à 
piena bocca dilTe, Tu ejChrtflus 
fihus Dei M$ui . Notare mò quello 
bellillìino pcnficro. Axiftotilenel 
primo lib. de gcncnitionc alTcntò 
vna llupcndklima, e niarauiglio. 
filiima propoli tione, la quale gli 
panie tanto bella , che la dillcfo 
con i più cari ,c lingolari termini , 
checgli giamai opptcjrc dentro del 
le file fatiche: fiicrui del genere fu 
ptrlatiuo, del quale feci che in que 
ilo propro luogo non fene (ciui 
giamai . N^turAiiJJimum opus vi- 
Mcnttnm eft fipt fimtlt generare , E’ 
opera naturalillima, cioè immedia- 
ta & propria dei Viuenti generate 
vn figliuolo limile à fc mcdefitno. 
Si che dicendo San Pietro, T« es 
CbrijÌH fiiirtj Dei v/Mi , tanto fù 
coniei’egli dicelfc , la generatione 
tua o Signore non è generatione di 

? ratia, comecquelladeiliamict di 
)io, ma è generatione per natura ; 
noncpcrpariicipationc, mapct cf- 
fenza; fei figliuolo di Dio , vero fi- 
gliuolo naturale, c con full; ntiale 


à lui ; Dei vmt di Dio viuo , ilqiit- 
Icin quanto viuo non poteua non 
generare vn figliuolo in tutto e per 
tutto fimile à femedefimo; come 
l’huomoa l'huomo. Icone, a leone, 
coli Dio i Dio . 

San Giouanni Chtifodomo ,tn 
quello luogo dalla riipolla di Chri 
Ilo , prona , che quello lia il vero 
fecrern della bdlilfima Confcflio- 
ne di Pietro . EeatHses Snxon Bar- 
Iona -, Tanto fù , dice il Santo , co- 
me s’cgli haiielle detto Pietro, io 
laudo quella Confcllione, l'appro* 
uo, c la confermo, perche, li come 
tu, per elTcr figliuolo del tuo padre, 
Giouanni, fei huomo fullanrial- 
mcnte , come egli medelimo è così 
io, perche fono figliuolo di Dio vt- 
uo, fono Dio della medefìma fo- 
llanza dell’eterno Padre, beato te, 
che hai fatto li bella confclliono. 
Dimmilbggionge il Sato il premio 
non dimollra egli Ja qualità del- 
l'opera i Chrillocclebrò, efairò, 
c magnificò la confcllione di Pie- 
tro, delle altre non ne parlo pure, 
adunque la confefiionc di Pietro 
hebbcilfenfoche noi andiamo di- 
cendo, c l'altrc quello chedicelfi- 
moal principio. Et ecco comei'A- 
pollolo S. Pietro in vna parola che 
egli parlò non due cofe Iole, ma bc 
miilene dilfe che Ch riito era vero 
hiiomo , Rè , Sacerdote , Profeta, 
Figliuolo di Dio, e finalmente vero 
Dio come i'etetno Padre . 

$. mi. 

Quello folodubio ci rella.Cioé 
fc in quella bcllifiìma cognitione, 
cconfdTionc di l-icrro, caricaflc-» 
Cbnllo la mano fopra di lui ,e lo 
fcgnalfe di qualche maniera, per- 
che aU’occalionc non le ne feordaf- 
fc poi ; come già faccua , c io dicef- 
fimoai principio , mentre la nue* 
iaua a quelli padti dcU’amicoiata 
menta 
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itiento. Si rifpondc din, perche fì 
come alti altri fc gli fuolc legare vn 
dito perche non li icordino di co- 
fa thè ili importi; Coli fece il Si* 
pnorc legò vna pietra a quello no- 
(Ito Apollolo,cfupra quella tutta 
laChicfa Catohea , c fu di manie- 
ra fundara, che l'inferno tutto non' 
potrà mcuerla giamai . Carica gra 
uifllma : e pefintillìma ; carico di 
animella più diilìdlc delle cofe 
del Mondo . 

Il Padre S. Gregorio ri fpondé- 
do a certa lettera di vna ptincipalif 
lima Signora , che fi raliegraua del 
Pontificatodi lui , dille quelle bel. 

Pyi/.d8.' liflinie parole del Salmo 6S- Vtni 
in ,iltttHcltnem martj . ConklTo* 
ui Signore cliegionti alia foprema 
al((-7za del Mondo, che in me fi 
venficòquel mezo verfodi Dauid- 
àc ,yem m altitMcUnem marts , pe 
roto vi feongiuro per quella rute, 
renza che voi doucie a Òio nclìto 
Signore,chclulplichia(c lua Dilli 
na Maeltà,che non fi compifea l’ai 
rea meri di quel verfetrcOyc che 
io non dica di me medefimo T'em:. 
ftjhfs dewerjit mt . E certo non è 
niarauiglia che nauiglio caricato 
delia grauezza del Sommo Ponti, 
ficaio', pollo fra le tempcilofc on. 
de di quello mondo impaurifea vn* 
hiromo per lauto, c prudentech'e- 
gli (i lia . Se Chriiio cade fono la 
Croce per elTer piena de i peccati 
di rutto il Mondo; perche non fi 
potrà rmaritc , c cade re il Sommo 
Pontefice caricato della pefannnì. 
ma Croce della Chicfa Catolica, 
nella quale vi fono tanti chiodi , 
quante anime buone c cateiuc tie- 
ne per Tuo conto la Chicfa ? 

Quel vafo di cllcttionc Paolo 
Apoilolo , con clTcr fiato rapito ai 
Ciclo Empireo lòpra tutti gli An- 
geli , arricchito di grane, c pieno 
d’ogni forre di virtù, equelloche 
importa non era Sommo Pontefi- 
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ce , nondimeno per quello fola» 
mente , ch’egli haueua di Mac- 
firo , precettore generale , c di ptc. 
lato fi irono di nianictaaggraua» 
to dal grane pefu della carica Ec 
clefiafiica , che fc nc lamentò con 
quefte mrfictioliflìmc parole . Te^ ».C«r. ir 
riCHlu,ex'igetutbHs,ftric»liiir,ci 
uitritf pencul.s tn foUiHiltne,ptfi- 
cultj tn mart fcriculir m f.tljì < f,-x 
tnbus, preter cjtu tìU extrinfccns 
funt tnfiàeiét meu ^tiotidiMtu,/o/t. 
cittedu omnium ecclefia'um.j.Cor, 
c. lì. Rotto c fianco m’hanr.olc 
continue fatiche, m’affogano i tra» 
u.igli , mi circondano i pericoli , c 
da ogni parte mi li acccrca la mor- 
te, con tutto ciò , viallìcuroòCo' 
rimi ,chc quelli fono tuttiperdi. 
fuor, non mi padano il giuponc nó 
che la can ifa.iifpcttoal gtcucpdo 
delia Chiefa Catolica che mi rac- 
comando il Signore, quello fi che 
mi traftige l’anima, & il cuore-/. 

Che vi pare ? pelano eglino i palio 
tali, e le mitre 1 che dite voi chele 
bran atc, c procurate ? voi che vi 
haueic ogni vofiro pcnficro ; voi 
che le fcgiiitate.o per dirmeglr'o 
VOI che con illeciti, c ftrauagjmi 
mczilcpcrfcguiiatc. Vditc fratel- 
li , vditc ; quello pelo dell’animc , 
catricò di maniera le fpalle allo 
fleflb Dio auanti la Redcntionc, 
che il folo penfiero di quelle lo fe- 
ce fudar (angue nell’hotto. Ma_. 
dopò la Redentione , bora che fo. 
no aualloratc , e bagnate con i I fan- 
guc del raedetìmo Dio, che pefo 
haueranno elle ì o per dir meglio 
che pelò non haueranno ; fe Chri. 

Uro ch'era Dio cade fotto quefio 
pelo , fc fi bagnò rutio di fimguc, 
penfi ui che fei vn ftmplice niio- 
miciuolodi poterlo foffritfopra le 
fpalle. Ep feopat/tm eifjide~ 
rnt bonum »puj dejtder<'.t , \ c bo- 
num cpxs tgiin pelò , gran traua- 
glio, gian fatica. S.ingnmcm ettes 
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mMM tHA reqtiram . Hora fc 
«;iic(lo c vero come c veriflìmo ve 
dece voifcpongcmlflìmofu i! rifuc 
gliatorCf (fremili mo l’anello di me 
mom.dc grandilTìmo il colpo della 
canfirmationcchc alTeniarono all’ 
Apertolo San Pietro il giorno che 
l’Étetno Padre l’infegnò , c gli fece 
dire chi forte rvnigenito fuo rtglt. 
uolo. 

E fé volete vedere l’eccellenza-, 
di quello anello di memoria l’acu- 
tezza di quello (limolo, c la grauez 
za di quello colpo : ponderate , vi 
prego, quella fola parola,chcà prò- 
polito della feda di hoggiollcruò 
il lommo Pontefice San Leonc.Mo 
llrò, dice egli , maggior fortczza,e 
valore ; fù di gran longa più eroica, 
e più eccellente l'atlione, che hog- 
gi fece P A portolo S. Pietro,eatran 
do come entrò ù infegnare il Van- 
geloallaferocillìma Ronia,chcal- 
Jhora quando à piedi afeiutti entrò 
(òpra le tui bare onde del mare per 
andare 3 Chrillo. Fù gtandilllmo 
l'atd ire,- c non lo iiiego , di credere 
i Tuoi piedi all'acque , alfai maggio 
tela fede di caminarui per fopra, e 
nioiio piu la fperanza , ch’egli heb 
bc nel Tuo macllroi ma al fine coli 
non fi artentarono piu che i piedi 
dt vn fcmplicc huomo, di vn parci- 
colarcdifcepolodi Chnrto , he que 
Ilo di partaggio^ma qui fi piantò 
il capo della Chrillianiid , la Tedia 
principale della Chielà, il Vicaria* 
to del Kede'ntore,e quello per non 
ifucllerci giamai,pcr durar fempre, 
pcrcorrcteal parde gli anni, c non 
iìnirc reprima non fìnilTe il mondo 
(Ulto. Quella è la pendone > & i 


granami che gli allignarono inde- ' 
me con la Chiefa , 1 llimoli che gli 
diedero ,& il pefodi che lo carica- 
rono , perche non fi TcordalTtiquel' 
la bellirtima lettiont-,- 
Gloriolìllìmo Aportolo, che pian 
talli il primato di Sàia Chiefa nella 
prima città del mondo,che colloca 
111 la Cathedra della Fede , otte era 
il maggior Tceme delli errori , che 
radicarti il primo Teme del nome 
Chtilliano nella fcrociflìma Città 
di Roma; Nome detifo da Gentili, 
odiato da Ebrei ■ inuidiato da here- 
tici, punito da tiranni, c perfeguita- 
to da dianoli ; ma,chc in poco occu 
pò c tolfe Ruma a i Gentili; Gieru 
falcine alli Ebrei; la vfutpataChio 
fa arti herciici: il mondo à 1 tiiàni,e 
le ledic del Ciclo alle cacciate fchie 
re delli diauoli. Voi ApolloloSau 
to,cbc aggiongelli I trtcmpio alle 
parole , e infcgnalli , con i llrac<.ii 
del vortro corpo , di che maniera li 
confcrti la Fede del Signore; col 
martirio coltiualli i.a dottrina info- 
gnata , con il fangue la irrigarti , c 
eoo la raoi te la Tacerti germogliare 
in ogni parte: fradica:c,vi luppli. 
chiamo, da nolln cticri i nafeenti 
feemi del viiio,fncruate le partìoni, 
rintuzzate l’orgoglio, fpolpate gli 
artctri , rartVcnaie la volontà, cri- 
drizzate l’intcllcrto nortio con il 
moltochcpotetcapprclToil Redcn 
tote, & impetrateui có fommode- 
fidcrio di confertàrc quella Tanca 
Fede nei tormenti , di morire per 
lei , di operare in quella , accu) fia- 
mopartccipi delle fatiche vortre in 
quello mondo, c nciraltto poi delia 
gloria alla quale &c. 
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ss. FABIANO, E SEBASTIANO 
Martiri del Signore. 

T H E M A. 

Defeendens lefu^ de monte} fìetit in loco tampejìri. Luc.(!. 

I A Chiefa Cdtolica fi feda re del fecondo, tutto di S.ScbaflJ*. 
il giorno d'hoggi .il!i ecccl. no.ogn’uno Io fà aflTolutamente Si. 
pienti c gloriofi Fabiano, c Se gnore di quefto giorno: Il Martirio 
biliiano martiri di Chrido nollro edraordinario ch'egli patine farà 
Signore, c Dio: Il primo fu Papa e fori! cagione, o per dir meglio, i 
martirc.non fu rchgiofo l’altro, ma crudeli^mi marriri , le atrociiTì* 
femplicc fccolarc, fu foidaro.e mar me morti , c l'iniopporiabili dolo- 
tire nondimeno , la fella fi nomina ri , ch’egli foifrì , che il minore fù 
dal fecondo, e non dal primo . fi Hi quello delle faette, in tanto nume- 
capo dal fccolare.c non dal Ponte- ro però, chc,corne dice la fua Icgen 
ficc, fi dice, giorno di Sebaftiano, da, rizzo fcluaggio,e fpinofo anr- 
encn di Fabiano: gran merauiglia, maleà tutti lo addirauano e mo- 
giorno vguaimcnte dedica à tutti Uraliano, 
due, e pure non mai fi ode nomina. Perche potiamo dichiarare quel 

re il primo, la maggior dignità il lecofechepiu fifannoà honorc e 
fommo Pontefice , il Vicario di gloria di Dio, càvtile delle anime 
Chnfio, ma tutti fanno capo del noftrcfà dimcftieii la gratiacimà 
fecondo, del fecolarc , del fuldnlo, diamola per tntercefiìone della Ver 
e fempre s'ode feda di S. Seba dia. ginc dicendo, Aue Matia,&c. 
no : ne fi può dire, che ciò proceda 
dall’vfocommuncdelle fimili Fe- 5. i. 

fte; che anzi v'c ftile contrario, fem 

prc vguaimcnte fono nominati gli II Rcal Profeta cosi defctilTel* 
due, quando il giornoè dedicato à prerogatiue dell’huomo giufio. 
due fi dice, giorno di S. Filippo, e Nennmebis k ttmoitnoiÌMrnotk 
Giacomo, di S. Si mene, c Giuda , vclkte in dtS} k ne gotto per- 

di S.Cofina.c Damiano iccost del ambulante in tenebris, ab incttr/it ^ ^ ^ 
lialtri tutti, e quando pure auenga & demonio meridiatio,{eip\ito,ùsi 
qualche ccccmonc a quello vfo co mondo, non ti rimorde la confetea 
munc. farà mfauorc del primo, e za hai reco Dio; non v’è di che te- 
non del fecondo, cosi chiamiamo mere gli horrori .fudarcalle diffi- 
giorno di S. Pietro quello nel quale cu:tà,c fpaucntarc alle cofe piu hoc 
Il celebra la fcfta di S. Pietro, edi ribili del mondo. I faniafmi.ele 
San Paolo, fenza mai nominarui notturne vifioni.le faette fparatc di 
quello fecondo , ancorché vgual giorno; leocculte , c mafc.irate infi 
mente fia dcdicatojd amcnduc. die, c finalmcte l'tnferiio tutto tur 

Ma il giorno d’iioggi è tutto a fauo to, ancorchc ti coni batu à faccia 4 

" 



Digitized by Google 



ho6 'NFLt A GLORIOSA TES 


taccianoti ti potranno mai impau- 
:nrc. 

Notabllcofa inuero.chs fri le 
più hot nbili, ttcmcndc , e fp.nien- 
tofe, collocane il Santo Rè le face- 
te fparatc à giorno chiaro; che tao- 
toèdire , tolte di mira, tirateàber 
faglio, a piedi fcrmo,con animo fi- 
curo, occhio fiffo, e da niaeftra ma 
no , ma che mar.tuiglia ì anzi , che 
matatJ'glia non farebbe egli le il 
) Profeta, nó ve le hauclTe collocate? 
,poichc,l.ifarra fcrittnra dichiara in 
' diuerfi luoghi, che il colpo di face 
ta, (la certiHii o,eficiiti(Iìmo, ma 
piu crurtele,e terribile d'ogn'altro. 

Laii'.cnrauafì Dio della mala cor 
rifpondcTza, che moftratono i fi 

f liuoli d Ifrzdc, canati elicgli heb 
ccon tanti miracoli dall'£giito; 
gliela giurò, e la minaccia fù.Ccn* 
2 >r«Ma< te» fagittat 

fHtAj completo mei}.DtMt.}i.gion 
tarò male, à male, egli pìoueropoi 
fopra queftì ingratacci,che non rì> 
conofconoi beneficì| riceuuti,& in 
ritorno di grafie, negano, che fia lo 
IO Dio, e Signore, e per il maggio- 
; re di tutti i mali , dilparerò le_i 

mie faetteconira di loro.c gliele 
inuefiitòfino alle piume. Balaam 
profctizò lacrudeliflìmafirage.^, 
che ne Tuoi contrari) era per fare la 
cofa di Gucobbe.c per mofirarla 
piu lerribilec maggiore, in vitimo 
tJ collocò le faette. 

***■ ^ tts horttstUtm . Nei Num. al 14. 
ojfujite eerumconfringe»t,(^'perfo- 
rAOmt/agttns . Il mondo tutto li 
Jeunrà conrra gli emuli della cafa 
di Giacobbe ; gli mangierà d hocco 
ni. gli fpezzeià le oda con i denti, 
e gli trafiggerà conacutilfimefaet- 
ic . Fà pallaggio il Profcta,dal man 

f 'iarc a bocconi, al dilftangcrc del- 
’ofTa, come cofa maggiore; ma per 

{ >iu terribile mette poi nel terzo 
uog'i le faette. Vedete mò voi fe 
Ja icrittura tienequefto colpo per 


iiifaìIibile,eficuro;pct fp.iuènioTo,** 
f crudele ; per horribi le , c tjemcn • 
do fopra rutti gli altri colpi,' 

11 P.Sant'Agoftinolib. IO. conr. 

Fault* cSant'Ifidoro lib 5.£thim. 

C.7. dicono che gli antichi piange. 
uanoCupidOjChc effi faccuano Dio 
dell'Amore , armato di faette , per 
moflrarecon quelle la hprribilez- 
za de i crudelilTimi colpi che quel- 
la fouerchia pafiìone fiiolc innefta- 
rc ne cuori noftri : fbggiungc il me 
defililo indoro lib. 8. ctimòl.c.vit. 
che per quella medefima ragione 
il dilparatore delle inclemrnzcdcl 
Ciclo fofic da efil chiama tofagitta* 
rio . Sogittan»f vtr ecjmnn crieri- 
bus deformatus,d\cc egli, cmfagit 
tom^ ATcum adtungMnt , vt ex to 
mtnfis ipJi$isfMlminAdemonf{ren~ 
tur. Di maniera , che la faetta (bla, 

'giudicarono edì per gieroglifico ba 
dante à fpecificare tutte le inhuma 
nitadcl mondo. La dicono federa- 
ta . T* pta teL feres , fcelerAtos 
tUe/dgtttAJ . La chiamano iniqu.i • 

Cosi Seneca . Crudehs puert tm~ 
piAJ fugittA/.Tmio.petche da quel 
le procedono, le ptu maluagic feri- 
te, deriuano 1 piu gtaui dolori , Se 
hannooiigine i maggiori rormen- 
.u del mondo; in fonima, ilpedimo 
ale i mali. 

Voletelopiù dilato? Domitiano 
il crudele pensò, Sebadiano è folda 
lo.auezzo fino daptimi anni alle 
guerre, al patire, a i danni, all’onte, 
i 1 (Iratii.c alle ferite, pafsò mille 
volte I perìcoli di vita, combattè al 
tre tante con la morte a faccia a fac 
eia : che tormenti faninno eglino 
badanti a conquidarlo ? che do- 
lori à /paucmarlo ? che pene a in 
timorirlo ? e che martiri a re. 
ttattarlodal fuo penderò ? fanno 
mcditri nouepcne , inufiiati dolo- 
ri , cdraordinarii tormenti : perciò 
a l'aettc Io condannò, e che nc foCfe 
betlàgliato fino a tanto , che gli le- 

uaflcio , 

I 

I 
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DI S. FABIANO 1 

dafferola vita. Qui s’infegna, che 
Dioaffliggei fuoi,e che quanto piu 
fuoi, taiSo piu li ftringc , c gli tra- 
uaglia: h tranquilla, e la quieta vi 
ta, non moftra fantità , non è fcgno 
di pace, e di falutecon Iddio , dice 
Gietonimo Santo ad Eudochiuin, 
Quitemm fanStorum fine certami 
nectrtnutusefi ? Abel tufi hs occi- 
detur, AbrAiam vxorem pertchta 
tur Arme te' e &ne m tmmenfum va 
lumen extendam , ^uare , & inue^ 
ràet fan£los emnes aduerfn perpefi. 
fot. Seiuj SMlómen in dehctjs perpe 
tue fui t ,& ferfitan tdeocerrutt. 
Notabil colà, che la vita fcnza tra> 
Uagli, (ia quali certo pronolitcodi- 
perpetue pene nell’altra . 

J. ir. 

Kladi quà forge’ difficoltà non' 
iteue. Dauidde altura i giudi dal> 
le facete, anche di mira tolti , il no. 
ftrofantoera giu diffimo, come a. 
dunque lo rratìlTero d.al capoalle 
piante i Giofcffu per afficu rare i fra 
iclli dalla pena del commedb erro, 
re dille loro . Nolite timtre, neijut 
durum vobit videatur , <jugdven- 
didéfiis fue in hit rejljambut, prò fa 
luttemm vtfira mifit me Domi- 
nui antevos . Non temiate cadigo 
al vodro errore , che non pure vi fa 
rà molcdatoii piu trillo hloddle 
vedi. Oil-indo il fanciullo teme le 
battiture, il carcerato trema della 
fentenza,pcrafficurarlo voifolcte 
dire ', non temere , che non ti tiran 
nomale. Dauiddevsòqucdome* 
dclimo termine pcrafficurarei giu 
di , Nonttmebu a fagttta volante 
in die : adunque paté ch'egli volef. 
fé inferire, che non nedubitalTero, 
nonne temeffero, ch’etano liberi 
da fuoi colpi, che folle prctogatiua 
delia loro fantità l’rllcre elTenti da 
quelli ctudeliffimi c hcriffimi colpi, 
fc H mira bene, non dilTc que 


i SEBASTIANO;. ìoy 

fto il Profeta : Chei’gludi non fofl' 
fero tocchi dalle faettc, non lo pen- 
sò Dauidde •, quedo sì dilfe egli , 
che non temclTcro i colpi , non no’ 
ftimalTcro l’ofrcfa,e non fi ricredefl 
fero perii fouerchiodolore,chcap' 
portaua la qualità delle ferite loro. 
Anzi modtò, che fi poco dima ne 
farebbero i giudi,che per il medefi 
mo cafo,fenza timore alcuno, al 
berfaglio di quelle crportcbbero la. 
vita. A quello propofito ali fouic* 
ne, che il Signore commandò in 
San Luca al ii.chcnonfitemelTc- 
ro i Ncroni del mondo,luisì,come 
padrone dciranima,c del corpo . 
Nolite timer e ett ^ut eceidunt etr 
pus ,ttmeteautem eum <jut pttejl 
mietere in gehenvam . R i ce rea no i 
Teologi, che intcndefic ladiuina 
Macdij perche a prima faccià.paro 
che la ragione aditti che fi tentino i 
Tirini.comc di hiiomini temerari} 
c crudeli, che tanro vogliono, qu.an 
topodbno i e canto fi fanno lecito , 
quanto loro fomminidra il capric. 
ciò ; e che a Dio non fi douefTcto 
tanti cifguardì,con)equc||o,cheef. 
fendo libero' dalle padìoni , proce. 
deua fempre con ogni fórre di equi- 
tà , c di pacienza nel cadigare i pec 
caci del mondo . Ma altrimenti dà 
la cofa , dicono effi , vuole Dio, die 
non fi remino le pene de i Tiranni , 
i tormenti c le crudeltà loro , anzi 
che gli a odiamo a incontrare, che 
gli combattiamo a tu , per tù ,che 
fecos’abbracciamo,e lottiamo, per- 
che filàccia chiaro, e palefe, che 
affai più poffa la. Chridiana pacicza 
guidata dal Sig. che nò , tutti i tor« 
mccidci Mondo, le inuentioni dei 
Tiranni , e le diaboliche pcnevnite 
inficme: cche dall'altra parte feozft 
alcuna ecceitione, fcnza glofa'opo. 
dilla fenza paragrafo, o digedo, 
fcnza codice a commento, heemn 
Dio , clic , m burlando , ni e» verat 
pct bene , o per male , m niuoa ma. 

nieta 
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nicradel mondo la pigliamo con il 
Signore perche con tra diluì, non 
fi icona Angelo che habbia roani, 
huomo che Itringa pugno , ne Dia- 
uolochegli refifia . 

Ma .iiifclia noi, fono traftornatc 
Jccofc,c perucrtità la ragione, fi 
abufa la bontà , r l'vfo fi c coniicr- 
ticoinabufo. Non fi lemcpiù Dio, 
non fi (lima, non fi prrzza, cnon 
(c ne fà calo . Si apprezzano i pò- 
-remi del mondo , fi trema della cru 
deità loro, fi fofpira alle pcrfecutio- 
ni , fi geme nelle anguftie della vi- 
ta , fi Irida , de ejmen les futde dar 
vn f uf trote t ma con Dio , ma di 
Dio.nia a Dio , fc gli perde il nrpet 
to,non fi ha timore alcuno , la pi. 
gliamoallapeggioievi cchilosfi- 
da , iniqui ,e tcmerarii,a tù per lù, 
col rompere ogni momento i fuoi 
Santi precetti , vilipendere le infpi- 
rationi , fprezzarc i commandamen 
ti, farli burla delle lue fante gra- 
lie,c rideifi de 1 bcncficii, conculca, 
re i Sacramenti, biafttmarne il fan- 
tonomc ,&c abufarc lafuafomma 
patienza. Degni, che la terra fe gli 
tranguggi ,cgli aprali feniieroalli 
profondi abifii. Di là velofapre- 
ro. 

Torniamo a noi ; all’hora non fi 
temono i tormenti .quando altri , 
confidcntemente,vi fi mette per dé- 
tto ; e però l'anione di San Seba- 
iiianq , non folameiitc non derogò 
al priuilcgiochepublicò Daiiiddca 
fauorc delli giulti,mà comptobò 
rauttotiti di lui, con la verità di 
quella attione -, cntiò ne' tormen- 
ti ,c con animo intrepido aiutato 
dalla Diurna Maeftà , fuperò quel- 
le pene , c moftrò,clie non cura- 
ua l’atrrocità di quelle paflamif- 
fimc ferite , come fe nel Tuo ve- 
ro corpo non fuficro fatte . Fi- 
lykia.' duetaltter AgÀm , & non nmeho . 

'Efatati. l'ainor tuo Signore, mi 

fa dolce ogni cofa } Ma I* confi- 


danza della Diuina tua potenza ^ 
non mi fa femire i tormenti. Ma 
fe alcuno replicalTc.c chi* forte di 
gratia è quella ? parmi , nò priuile- 
gio.ma tributo ;impofitionc e non 
immunità j che gli concede quella 
bolla ì che vadino per le picche , 
cheli mettinofra le lpadc,chccoui 
batunocon le fiere ,cfe la piglino 
COI moftri del mondo, e dell 'in- 
ierno . QucAe , querte fono le pre- 
rogatiuc, c le grane de i giiilti in 
quello Mondo trauagli , Henri, 
e fatiche ; tribù lationi , e martiri i 
pene, &affiittioni; quelle glifoU 
leuano , l'innalzano, e gli conduco 
no al Paradifo.ZlMrr palperei, ^n /4 
veftrum , e fi regtiM/» Det . Beati 
erintcmn vos edettm homtneJSc, 

Candele c^c.eeeeetnmmerces ve- 
fìra copiofa eli in Cflo. Chrillo 
nel Vangelo d’hoggi , che te ne pa- 
re ? tanto fu come s'egli dicelTtj ; 

Qi»cftc pene fono i volili ttfoti , 
quelli tormenti ; difpcngonodi ma 
nicra lecofcdi la su , c he da voi ftef 
fi potete fatui la parte, che più vi 
piace dell) premi! dì quello glorio. 
fo Rato, f^obudatum efi prò Chri- p,.. - 
f?e,diire l'Apollolo a bilipcr.fi al ' '** 
primo , non folum vt in enm credn- 
its , feti vt ettam prò ilio pattamini, 

E gratia , mercede , c dono grandif* 
finiodi Dio,chcpatifchino,penu- I 

ria , c morano pei lui gli amici 
fuoi . 

$. I I I. 

Ilgloriofo Padre San Bernardo 
nella Epillola compaio, mi- 
rabilmi-nic ,i tiaiiagli ,c le penalità 
dellhuomo giullo , alle piume t!cU 
rauge!!o;qucllelianoil fuopefo, U 
grauezza loro, però nó atterra l’au. 
gello nòlo fa cadete, ma l’inalza, c 
lo follcua;chc volano con le piuir e, 
elle per piume fi foleuano da terra . 

Ma quello non fu unto fuopcnfic. 

to» 
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pers’into Giouanni, (cioifc la di- 


ro, eie prima non lodicene il Pro- 
Icta lÀl Salmo 67. Si dcrmiatis in, 
ter medios cleros . ptnne eolnniht 
de>trgentat*,& pofienora dorfi tius 
tn pnilcre duri • Hai giocata la vira , 
fei fpaciato , non v'è rimedio alcu- 
no , ti troui peri'cguitato.fra le mon 
tagne, in mezo a diruppi , dentro 
di fcoccfc balzi, circondato da huo- 
aiini diabolici c potenti -, non dubi- 
ure; quelte pene , queOi dolori, 
tormenti, Se afflittioni fono la falu- 
le tua, fono piume che ti iollcuano 
al Cielo , e piume di colomba di ve 
Icciflimo.efpcditiflìmo volo, 

Junt tftì , ^u! vt nubtj v»Unt , dide 
£faia nel capitolo 60. & qunji co~ 
tumbd dd fette flraj filai . Di colom 
ba che vola per tei narrai nido filo; 
di moto, più d’ogn’aliro vclociflì- 
mo. Ponete gli occhi nelle pene di 
quel fclicillimo ladrone; pali breue 
fpatio di tempo nella Croce; e quan 
do pure la natura l’bauefle conuer- 
titoin Aquila , o in vento , non pò- 
tcuapcrogiongere fi pi elio, come 
gionlc,al Patadi/ò, come vi arri- 
uó,aiuiatodal Redeniutc,col fa- 
uorc delle piume che egli acquifió 
ncllepcne della Cicce, San R-rolo 
fu dirocato dal cauallo , refiò come 
CICCO c firopiato , ma di Là hebbe le 
a»C«r’ ri piunic fi fncUc.c veloci, che 

efl vfejue adtertiumcflum . binai 

p, j mente miratei fanti tutti, fiano mò 
ìitnnitpor Apofioli , Profeti , Manin , Con- 
m. fcfTori , Vergini , la Madre S'aniif. 

dmadi Diojilmedcfimo figlinolo 
' di Dio, e vedrete, che tutti hebbe- 
10 l'ali da queiic radici, le piume 
dalle pene che patirono , e dal fan- 
gucchc /paifcro per Dio.il Pau- 
difo . 

Quindi c , che dimandato San 
Gtouanni da vno di quelli femori , 
che gli paretfe di quella gran turba 
ApK.j. cticllc. Ifttqui amidi Jum iltUt 
alint , qut Junt, & vnut venerunt ? 
Apocaiille/, li medefinio,da(tofi 


manda , Aft funt ^ut venemnt ex 
magna triluìatiene , Q7 lauerunt 
Holas fuat , C" dealbauerunt eoi in 
fanguine agm, lafciò la prima, il ^ui 
funt'.t rifpofe alla feconda propo- 
fta,e fodisfcccad amendue ;(bno 
figliuoli dclleopere loro, nacque- 
ro da i tiauagii, c dalie iribulai'o. 
ni,equertcleportaronoqua fòpra; 
vi fall reno a fot za di braccia; a col- 
pi di martello, di firacij.cdi tor- 
menti , qucftì gli diedero le piume, 
chcgliporratonoquadanai . 

E l'idioma latino non è lontano 
da querta poltra fi lofctìa, poiché, 
quaficon lemcdcfimelcitcre.fcri- 
uccgli.c l'vno.cl’altro nome, le 
piume, c I tormenti ;qu.(ti gli di- 
ce, fo-we , c quelle, ; diftc, 
renza di vna lei rcra lola.c qiitfia di 
vn d»fiongo,ar,chcfia i numeri, 
il più delle voìte, non c di valore al- 
cuno . FaiiotifTc qiicftonofiropen 
fiero il patieniiflimo Giobbe nel 
capitelo 5. Hom» natHi ad labo- 
rem, aulì dàvolaudum congion 
(eia tane.-! ,il iraur.glio delli huo> 
mini col volare delli augelli ; tut- 
toc vno, diccegli, volareetraua- 
gliare; tanto è per gl'huomini il tra 
iiaglio;come le piume ,& il volo pec 
quelli altri . Ma più lo fauorifee, di- 
ce Otigene ,il medefìmo volare del Cr/f. 
Il augelli , poiché naturalmente for Hot*. 
mano vna (>oce.* allogano il collo; 

Se il corpo, & allargàdo l’ali có effe 
fanno la Croce perfetta . Infegna a 
noi , che ramo volaicrrto il camino 
del Cielo , quanto fi vedremo croci 
fic3ii,cpo(ti ,agiiifa di Crocc.da 
i trauagli fbpra della tetra.* perche 
pene, e piume fi conueitono infic- 
mc,eque(tc, c quelle ci portano 
al Ciclo. 

- Mafealcunapena meritò mai il 
nome di piuma ,chi nó vede che le 
pene del nofttogloriofò Tanto ecce 
douo tutte i'alttc nel meritarle f 
O Frc- 
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Frezze di mira, e volanti, hanno più 
che (impacia con le piume »ccon 
J'ali; e però non pofTo rcfiarc di non 
alzarmi a volo con quelle . 

Dcfcriucndo Efaia Profeta il grà- 
didimo volato di que’Serafìni , che 
adtdeuanoalla Mr.efià dcH'aUidi* 
n>o Dio . dilTcqudte bellidìmc pa- 
role nel capitolo 6. Se.v<i/« vnt, & 
fexalt alteri ; dnabus velakant [ a- 
cient cittì , C7* duabus vtLibant pe- 
dts ems , du.tb/tJ velabattt • Mi- 
rabiiidìina vilìonc. Hanno Tei ale 
il Serafino, e nondimeno volano 
con due folaniente di quelle perche 
due ne inpiegano a coprire la fac- 
ciati due i piedi di Dio, o come al- 
tri affermano , la fàccia , e i piedi 
proprii , e con tutto ciò pafTaiono 
lani’oltic, conquefte due ale fole, 
che arriuaronoal tronodi Dio,an. 
ZI allo (lc(To Dio. Che adunque 
farà del noftrogloriofo Tanto, che 
volò con tantealccfe quelli con due 
alci (olamente palTarono tutti i co- 
ri dclli Angeli , falirono fopra tutti i 
fanti ,& arriuaronoa Dio; quello 
noftro Tanto che puote volare,e vo- 
lò, con infinite ale , poiché fu trafit 
to da innumerabili Taectc,i elTendo 
'Vero come è vcri(fimo che le Tacete 
(cruonodi ale; chiaro (là che con 
infinite ale farà giorno alla Toprema 
altezza.de cieli, e più dclli altri atri- 
oato alla preTenza del Signore . 

Fcliciffimo, e gloriofimmo Mar- 
tire , Beato te : poi che fi come di 
molti altri fi può dire, che co’Tuoi 
piedi , c mani' Tuoi odi e ncrui ; Tue 
potenze, catti : Tuoi Tonfi ,& obict 
ri , c finalmente con ogni loto sfor- 
zo fi ditrocano camino- dcll'infer- 
. no.comc quelli dcqualidifTc il Pro 
^J^ìh ^ yidftittt ommvtti non bona ^ 
malitiam autem nonodimt 
mo jy. Cosi di te potiamo verifica- 
re , che con riftcflì membri , poten- 
ze , atti , fenfi , 6^ obicui , con la 
carne , c lo fpihio , c 


con,quàtoin tefi ritiouaua,fiia mò 
naturale' come Io fpirito,o Talen- 
to come erano le faette rópcftì ognr 
difficoltà, pcnetrafli le regioni del 
Cielo, c vola (ti alla cima delle fupre 
me altezze di quello. 

L’Aquila , cosi habbiamo nel 
3 1 . capitolo del Deuteronomio per 
infcgnarca Tuoi Aquilotti, và vo- 
lando, criuolando intorno al nido, 
perche allcttati , & iniiaghiti f figli 
uoii rinforzino l'animo, courino va 
lore.c facciano altre tanto. Sictt 
ylqutUproiiocans ad voUndum pai 
los faoi , e faptr eoi volti ans Chru 
(lianianoi. Io non vi poffo nega- 
re, che poiché iirauagli chefipa- 
tifeono per amor di Dio , fono le ve 
re piume, che ci portano ai Ciclo, 
che per dò non (:amo tante Aquile 
volanti ,atrichiti d'infinite precio- 
fiflìme piume , che producono 
qualità de i trauagli Tofferti per il Si 
gnore- Mà voi ancora non mi po- 
tete negare, che poiché gli Aquilor 
ti , che per effenza Tono Aquile , 
hannonece(Iìtà,pcrToIleuarfia vo 
lo, che i loro padri facciano mille 
giri c riuoire intorno a loro ; che co- 
li noi altri , che fiamo Aquile per 
comparaiionc c fomiglianza fola- 
mente non ci faccia mcfticri , per- 
che alciamo il volo , dt qualche ef- 
fempioraro. Fra le più volanti A- 
quilc del Ciclo ,ccccl!entilTimo fu 
quello nodro glorioTo San Scballia 
no,epcrciò,uafino da Tacite vo- 
lante ,c pieno d’infinite ale , hoggi 
lo propone la Chiefa ; tutto , perche 
faciamo animo nei trauaglUcouria 
mo valore , e forza , c procuriamo, 
con ogni nodro potere, di feguire 
le vedigie di Iui,& immitame il vo- 
lo, acciò giongianio, come egli fe- 
ce a Dio , in quedo Mondo pec 
gratia,c ncU’aluo per gloria , A- 
lucn. 
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NELLA GLORIOSA FESTA 

DI S. AGNESE VERGINE, 
«Martire di Dio. 

T H E M A. 

Simile ejì Calorum decem rirginìbut. Matt. 2 5. 


L a Chiefa Catolicafà feda il 
giorno d'hog^aliacàdidif 
nma , e celebtacidìma vergi 
nc,c matritc di Gicsd Chrifto Agnc 
^c Sita. Di propoiito didi celcbtatif 
O. fin'a)pcrchc,/74Hf /enes.hic tumenes, 

batte putrì ca«àt, pito\e di Sant’ Am 
brodo , ^uot hommes tot prtetner > 
martirium prtMcant dum lo- 
euutitur. I meriti di qneda glorio- 
la vergine a garra gli caprino tutti , 
di tal maniera , Che delle Tue lodi 
fìano tati predicatoti come gli huo 
mini «ealireranti i fermoni come le 
parole. Nc fece poco il Tanto affi- 
dare al Mondo le lodictiqucfta ec> 
cellenfìma Vergine , poiché, come 
egli meddìmo affetma . Stupere 
vntmerfi , ejnod iam Dimmtatis te- 
ihs a^fìeret, cpnt adhuc arbitra 
/mi per atatem ejl^ron po(Jet. ftupi 
il mondo rutto al martino di que- 
fta rariflìnia Ver'ginc.* fuprema ma- 
rauiglia , ctedii'iionio della DTuini- 
tà di Dio , chi "non Io poteua elTerc 
di (è ttelTa ;erJiTponedi Chrirtoco 
lei, che per l’eià eratnhabilea di- 
fpoirc di Icmcdclfima . 

Hora, ù‘l Mondoarmirì alfltl. 
porccliqucfti raarauiglia , non fe- 
ce p<>coil Santoa fidarli le lodi di 
cosi celebre foggct'o:anzi ron fe- 
ce , perche .il Ituporc diramo moti- 
00 , pota/ ano ricomare la fauclia i 
mimalz/ r le voci lineai Cielo, e 
lodarnc',1 Signote alciamola anco 
ea noi c dìainandianaoli gratia di cc 
* ^ ^ 

V 


lebrare quella attiene a gloria fua , 
e a vriliià dell'anima noltra ,e per 
impetrarla più facilmente preghia- 
mone la SantiUìma Vergine diccn. 
do. AucMatiadcc. 

J. r. 

Conofeendo il Reeal Profeta, 
che l’huomo, da fé Toio , ancorché 
arricchito d'ogni fuprema eccellcn, 
za, non è però fulliciente di dar pcr- 
fettionea che, che (la, benché mi- 
nima ,cofa , difpacciò quella bel* 
lillìrna fupplicaal Signnte ye/unt 4 
ria or/t met ùeneplacita fac Domi, 
ne. Supplico vodra Diuina Mae. 

(là, che II compiacia di accettare (le 
«rioni di quella mia libera volon- 
tà; le voglia qualificare, e appio. 

Ilare; perche, lènza il beneplacito 
dilei,dirocarebbe iltutto. Bcllif. 
lìmo tiro aggiullato con tra la fupcc 

bia di molti 1 quali fi danno a cre- 
dere , che tutto quello che fanno , 
polTa fenza elfanK alcuno , correre 
dall’Artico all'Antartico, c vola- 
te nell’vno c l'altro .Vlondo . 

Due cofe dice il Profeta ,che le 
attioni lequalicgliofTinnèalla Di- 
nina M.ic(là procedono dalla Tua IL 
beta volontà . y pluntartaans men 
ma che qftcpoi fa di mcllicri che 
fiano (labiliced.i Dio, ìlenfpi.cua 
fac Domine . Q^iiro alla prima 
non ha diibioalcunoclietutte !i» . 
opetc noftrcjper dlere meritorie 
O 1 iioa 
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non fii ncccflario , che procedino Tliuomo non alligata a prcccno;pro 
dalla libera nof(ra volontà ;o elle prjameotc. però fi deue Tpecìficaic 
almeno non fiano volonticri ncc de i voti fatti alla Diurna Maeftd ; 
liuto da quella. Le perfecutionij On/- »»fr,cfprc^dal cuore e da Ila 
rrauagli , Icìn’giuiic , le pcrcolFc.vn bocca ; ma più d’ogni altro del vo- 
tefiimonio fallò, vna prina,vnsL> to della virginità, come di quello 
ccnipctta, che ti toglie la fperata del quale dific l’ApoftoIo a Cor. 
mcirc,cfimill,non precedono, ma nella, i.al. 7 . De ztrgtmh/tf prà- i. Or. 7 . 
Tono riccuuti dalla volontà fi Icp- ceptUm Deminino» hiweo. Eglic 
portano volóticri per amor di Dio, però vero , che non potranno mai 
c fi fanno mctitorij . Lealrreattio qncftecofecrcfccrepurcvn tantino 
ni poi, fé ben tutte efeono dalla vo- fenza l'aiuto di Dio : ommfnfficten 
lontà , non perciò fono tutte volòn". uanoflrAex Dea e(i . Dette 
«rie. Laeficcutioncdi quelle co- $ncr ementtnAledit, e ptiò %\ yclun- 
fe ,che fi contengono fotto i pre- we> fubito foggiófeil prò- 

ceni di Dio, e della Chiefa, prore- fexi. ^ Beneplaciti fac Damme . Può 
de,chinon losd dalla liberiàdcU benclamiavolontà, ò Signore, ta- 
ra rbitrionoftro; ma non però fi pof dicare quefii , anioni ; e pen fieri , 
fono dir volontarie, perche vi con- piantati dalle tue fante inrpirationL 
corre i’obligo della Chnftiana Icg- ma fe nOn faranno irrigati , c calora 
ge ; procedcrdalla volontà ,e volon ti dalia diuina tua graiia,non mai li 
fi libera .maalligata allaCluiitia- ridurranno a pcrfcttionc ; però li 
na profcllìone mi dichiaro . Dio fupplico. Benep/acteafuc Demmct 
eommanda che fi fantifichi la fefta^ che tu gli ftabilifca : gli dia fodezza, 
la Chiefa , che guardi le vigilie, e fi- e valore ; gli decreti vna infallibile 
niili; Lcficcutionc, chiaro lU che e perpetua fermezza ; cheoon mai 
«rocededalla tua libera volontà, totninoadietro.chcdurinopetfcm 
perche puoi tralafciarc e l’yno, e prefenza giamai deuiarc dal inco, 
l’altro, ma vi corre l’obligatione di minciatofcnticro^e»eg/4c/>4C7 f , 
peccato mortale per la legge che, tu EchcqueftofolTcil pcnficro dej 

profeffi; fichcl’attionc.èdi libero Profeta veloprouo: l’ApoftoloS.i 
arbitrio, ma non è però volontaria. Paolo vsòque fio mcdefinio termi 
pcrclievi concorre il, precetto. Vo neper dichiarare la inuariabile.c 
liintaric fono quelle cole alle qua- perpetua volótà di Dioverfoi Tuoi 
rinonviccommandamcnto,cheti predefiinati fcriurnd® a1li Efefial- 
obli'thi. Vn petegnnaggio jledi- ptimo.Vtnotimficeretnobis fa- ^pSuJi.i, 
ìcipine quotidiane \ digiunate i ve- cramentitm, velmntattt fue fteu» 
neri dell'anno ; l’habito , con gU dum beneplicitum eius . Del mede 
anelli .della Madonna del Carmi- fimo fi fetui l’eterno Padre in Sat» 
ne vdir mefia I giorni di lauoro; c Matt.al ^ per dimoftrarc l'eterno , -“*#.3- 
fimili ; perche non fono alligati a & infallibile amor fuoverfoil Fi- 
precetto ,fi dicono volontarij-; gliuolo. HceBfiltHjmeusdile- 
yoiurtttiriM erte mtt , non pende-» Ums nt tjHO mthi bene eampldCHi.Co 
d'aluoue che dalla volontà mia in- mechc fia veriflìmo.chcilBcncpIa , 
fpirata dal Signore. Qua entra-, cito di Dio, non poffa mai federe.. 

San Gieronimo , e dice , fe bene è le no fopra di cofa laqualc fia ficu- 
vero che quefta ptopofitionc del ra,infallibilc,eferma.Qujndiccho 
profeta fi eficnde a tutte le cofe che l'efficace volontà di Dio, tanto è di 

poocedono dalla Ub«i»v©lòntà4cU re,qdcUa non pug mai per qual & 

* 

Di- ‘ : 
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■voglia cofa , non hatier Tempre l’cf- 
feno Tuo , da S. Tomafo f.p.q.19. 
e dall’alira Tchola de i Teologi e 
chiamala.^ , T' olmtra! bentflACitt , 
Volontà di beneplacito, e à appro 
tauonedi Dio, Volontà certa, (icu 
ra , ftabile, infallibile, e vcra.Tan. 
to fù adunque che il Profeta dicef- 
-fcyohuntaria orn mn bcnepUftttt 
fuc , Domine . Come , VI prego Si- 
gnore, che vogliate dare perpetua 
Inabilità, (icutiffìma fermezza, e in- 
fallibile durabilità allecoTecheda 
me vi Tono promefTc, di maniera , 
che vfeito dalla bocca , o dal pen, 
fiero, fia Tempre poi oiTcruaiOjC cu- 
ftodito , ne riiorni mai pur vn tan- 
tino à dietro. 

E vero , che frà tutte le promdfe 
il iblovotodi verginità e quello, 
che panile maggiore necedìtà del 
beneplacito di Diodi tutti gli altri; 
non v’ccola tanto mal hcura,econ 
tingente ; tanto combattuta, e bar. 
tagliata ; il nemico è Tempre den- 
rro la muraglia , anzi v'hà fabrica- 
to baluardi , cpiataforincchc Tcor- 
tinano le più heure ritirare . La car 
neTcruediartiglicria,'il Tangue di 
polucrc, & il naturai calore vi attac 
cailTuogo. Si combat te ogn'hora; 
non è mai tricgua,o ripofo ; nemi- 
ci dentro , c fuori : quindi è , che fi 
come VI fà più melfieri l’aiuto di 
Dio , che in altra parte, che altresì, 
frà le cofe corporali , non v’ì coTa 
ouepiù fi Tegnali laonnipocento 
mano di Dio, e la Tua forza. Vdite, 
cftupitc. 

Micollc, labellilTìma figlinola 
diSaulIc.gù Tpofata à Dainddc, 
fùpoi dal Padre, in onra di quello, 
data per mogliead vn Ptcncipcfià 

gli hcbrci chiamato Palti; Elcuato 
che fùDauidde, perla n.orre di 
Saul le , ol rea! leggio ; dinvaodò, c 
xihebbe, la bdIuJima MicollcTua 
diictia I, oglic; intatta , come da 
lui fi era pai tua , perche il Prciicipe 


GNESE. . 

non mai fi accoftòa qiieflaje netc- 
gui , che ouc fi nominaoa Paini 
quando hebbeda bclliflìma donna 
nelle mani.chcpoi quando la ricca _ 
fignò per il marito Dauiddc,nn 
PaUi , ma Pa/tie/y fù chiamato , e 
nominato. Qui fanno alto i Rabi- 
ni.Hcbrci; perche al Paitt aggiun- 
gclTcro, quella dittionc, E/,miItc- 
rio grande, celie ci molle à narrare 
quella bellilfima hiftoria . £/ dico- 
no cllì,c nome intiero, & proprùf- 
limo di Dio : col quale fi la palcfc, 
fi nioltra , c fi dichiara Tinlinito pd 
tcrc, c la infinita fortezza di quello 
medefimo Signore: bora, dice Ca- . 
ictano in quello luogo ,aggionfcro 
quella dimonc, £/, a quello nome 
£,a/f», quando egli reifitui intatta 
la bcllillìma Micci le, c fecerQ PM- 
tie/e, per mollrare, che vi andò per 
mezo la potenzi , c la fortezza di 
Dio, a fate che i'huomo , ilquale di 
Tua natura c tutto fuoco, vV tutto 
concupiTccnza , non fi mcfcolalTc 
con quella btllillima donna ,bcthc 
latenelTc longotcmpo,&.' con ogni 
Torte di commodirà in Tuo potere; 

& quello che import-i più . conia 
giuridiitionechc hanno 1 mariti To 
pralc loro mogli : celie perciò, co- 
rnea huomo vnito, c incorporato 
con Dio, enei qiulceanto ri splendè 
la infinra forza di lui , vnirono 
l'vno, c l’altro nome, di Dio, e del- 
rhuomo , c fecero vn Telo nomo 
P ultieliChe diccua I’huomo, arric. 
chitoepicnodcHa infinita fortezza 
di Dio; vedete, mò,s’cgli c vero, che 
liaimpicTadi folo Dio il rattcncrc 
vn huomo nc i termini delTolTcfuà 
za della virginità promelli. 

§. ir- 

Ma piu d'ogn’alrro lucgo , mo- 
Urò Dio quello Tuo poierc nella có 
fcruaiionc della virginità di quella 
nollralanta Agnclè. Saie cole fi 
O 5 tro. 
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trouanoal tnondo> cheponfonotra 
ftornare l'aniino ivolrarciicuoref- 
capriuare la volontà, fouertire Tin- 
leiletto, mouerc il pcnHcro, e diro, 
care la colonna della fortezza di 
qual fì voglia codantifTìma donna. 
Bellezza, Gionanezza, Ricchezza»- 
Timore della Giuftitia , Matrimo- 
nio, Honorc proprio, e le pene cor- 
porali; che tanto c dir martirio.* fot 
toaqueftipoi s’indudono tutti gli 
altri ,come nel numero fettenario 
fi contiene , e la infinita, e la vniuer 
lìti di tutte le cofe . Sette diciamo, 
che (bno i doni del Io Spirito Santo, 
cioè infiniti ; fette i giorni della fec 
timana ; con quelti tutti i gior. 
ni dcH'anno anzrdel Mondo, Se.- 
ftimAdierefHteHttal^ vnunrfoo- 

f \ert qkcd pAtritrat. Leggiamo nel- 
aGenefi,cioèrcnipre,petche Deus 
cuiiSÌAcreMtit ab ih/ «#, fiora go- 
uerna', e fi che il creato vada pt^ 
ducendo conforme alle fue qualità. 
Coli nelle fudette cofe vi fi rin- 
chiudono l'altre tutte , che pofibno' 
tnoucre vna donna dalla di leifo* 
dezza j la nofira gioriofa Santa fu- 
petò quelle, e l’altre che vi fi contea' 
gono , e perciò .acquifiò nome eter- 
no , e glorioib fopra glialtri nomi , 
mofitatonel nomedi Agnefe,che 
gli fù pollo , non fenza particolar 
inifierodi colui, che vocatea 
nonfmnt tancfHam lint . 

Li maniera fu quella, s'innamo' 
lò di lei vnbellilIìmo,ericchillìmo 
giouinetto figliuolo del Precètto 
della città di Roma con fpiegato 
penlìcro di volerla per fua Icgitima- 
conforte, la richielc *, la follicitò , c 
tentò; la pregò.e fupplicò, ributta- 
to, la fecero condurre al poftribulo, 
vinto vennero alle pencdcl corpo, 
&al martirio. Cole, che ogn’una 
da per fe , può, & è ballante àclpu- 
gnare vincere , e fupcrare qual fi yo 
glia ballionato core d'ogpi piu idei 
ta donna. Ecco la ptoua» 


GiofclToera fchiauo colà nell’E-- 
gitto, venduto, c riuendhto,npndi« 
meno per la parte ch'egli teneua di 
giouane,edi bello , entrò di manie 
canclla grafia della moglie del fuo 
Signore, che non folamente defide 
raua, c bramaua di darli gullo, ma' 
ne procurò Toccafione , lo llimolò 
con la commodità'ilo incitò co'l mo 
firàrfcli nuda, lofupplicò.c feongia 
rò,e quando tutto (è gli oppofe.ven 
ne alli atii,& alla forza così habbia 
mo nella Gen. al /p.cotantopofib* 
no gioiientù , e bellezza nei corei» 
delle mifere donne - Da quello là 
di mellieri conchiudere che il fi. 
gliuol prodigo foirealTaibrutto, e' 
^ratiato, poiché come fiabbiano' 
nella Aia hidoria ih S. Luca al 15.fi 
nitori Aionodei danaro, fùvllipe- 
lò , Icacciato, e malmenato da tutti. 
Le ricchezze , ecco là terza propo- 
fta,fonodi maniera di alcuni oc.' 
chiali colorati, che molltano le co- 
fe del medelimo colore del quale ef 
fi fono fabricati. Mentre durarono’ 
al Prodigo , non fi videroi difetti , 
quelle fole fi credeuano , fi conterai 
planano, e bramatiano.con Poto’ 
n’hebbe quante nedefidcrò;dillìpa 
roche fu quel ticcoebel metallo, 
fuanironoi fàuori,fparitonoi fpaf- 
fi» fuggirono i piaceri, tolfero cora- 
biato i gulli; e fu fcacciato da tutu. 
Perche le ricchezze , fono i ceppi, e 
le catene, che detengono, e riferra- 
no il volere, d’ogni fuggente, c va- 
lorofa donna . Vecchilumi erano li 
infidiatori dclPhoncliilIìma Sufan- 
na, con tutto ciò,ecco la quarta,per 
elTcre Giudici del ptmolo bebreo, 
parue loro che haueflero nelle ma- 
ni vna cattàelTecutoria contra Su- 
fanna , per effettuare qual fi voglia 
dishonslla cofa . Hora fc le fole gio 
uctù, e bellezza fono vn giga te fot 
tifiìmo per diroccare l'honcllà di 
qual fi voglia donna,congiunte poi 
conia ricchezza, & il potere delta 
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Gloftiiia che faranno. Quefli era ;chc ? il Mariiogli mancaua quan- 
cioui ne, bello, ricco, figlio del Pre- do parti fi dicciia colma d’ognt bc- 
retto di U.oma; e nondimeno non ne, perche haucua l’appoggio del 
puote mai ifmagliarcquelfòrtilTì- manto ; ma colà fi moti,& perciò 
ino giacco del virginal penficrodi al ritorno fi riputarla -priua d ogni 
queftanofiragloriofa Santa. Aiu* aiuto, & allegrezza, chiatifiìmo 
fata da Dio, lo vilipcfe,efprezzò argomento di quello che andiamo 
come il più vile del li huominidel dicendo, che non può haiicievna 
Mondo. donna miglior cofa , non può dc- 

E fallì la marauiglia maggiore, fidcrarc più certo , c ficuro rimedio 
quantochc,nonlaprocuraua, e ten afuoi mali, che vnmaritoall*om> 
taua egli pero} primetla,cluergo- bra del quale fi tipofi , c dorma . Se 
gnarla, mala volcua per foa legni- non lo credi và e leggi Efaia al 4. 
ma conforie , la riccrcaua per mo- j^fpreheudent ftftcm muheres vt- 
glie, per Tua fporn,e compagna: bar rmm vnum in tll.i die , dictntes , 
feria terribile .alTalio pericolofifiì- ttemnoiìrnmcomedemus t&vefU 
mo, fcalata potentini ma : come fia -menns no fi >ss opertmttr , tamunt- 
▼erillìmo, che le donne tutte, per modo mmceiur J'nper not nomen 
iltinio naturale. braminodiappog. tMMm,ttufer opprcbrinm noftrumt 
giarfiall'huomo con titolo di mo- di qui procede che il cafarfi della do 
glie, dd ogni loro penfieto miri Tcm na lUmiunosremedtarUt quali che, 
preti piuhonorato,riactiio,efiima più d’ogn’altro fiumano rimedio , ti 
to dclli altri. :Matrimonio, lajtiù lolo matrimonio gli vaglia. Có tue 
bramata dellecofe. tociò,perchc vediate chi fu S.Agne 

Ea bella Noemi , leggiamo nel lè,o per dirmcglio qual folle Dio in 
;primo capitolo di Ruth, aftrettada quella gloriofa Sita, ricusò il raatri 
vnagrandiHìma careltia,parii col monioqueldibeltitlìmo.ericchiin 
marito, dalla propria per le altrui mogiouine,ancorchc egli folTe tìgli 
tene , e paefi ; fcotfi che furono die uolo del maggior hoomodi Roma 
ci anni che già la patria era abbon- di colui chepotcua fopra il corpo e 
dantillìma, ritornò , a quella qui- le facoltà del lepcrlbne. Perche, an. 
ai le donne che prima la conofccua- corche il marrimonio'fiabuonil^•> 
no , in congratnlandoficon lei del- mo, è nondimeno , di gran longa '' 
la tornata la chiamauano dal nome migliote , il fiato V irginale, che per 
diluo proptio Noemi allequali co ciò,nel Vangelod’hoggi,é compa 
lì tifpoie iVe vocetis me Noemi , rata la Chiela al Itato virginale , co. 
ftdvocate me Mitra , ^uia amari- me a cofa , nellaquaie aliai più di o- 
tudme ^alde repleuie me ommpo- gn'altra fi fegnala il potetedella fu- 
tens:Egreffafi 4 m_flena,& vacaom jirema Macftà di Dio . 
reduxu me Dominai . Venite qua 
bonna dorma, c che portafii voi fo. §. i 1 1, 

ri della patria vofira , che dite ,£. 

gf ej[a fnm piena ,(c mon haueuate Voletelo nreglio, notate, &ec. 
pjievn pezzodipanc da motretfi -co la fella cofa, Adiraci il Prefettoe 
in boccate che vi manca bora, o quelli altri , dell'Imperio Romano 
pcrd:tmcgiio,checofanon viauan che vna al loro patere, feminuzza , 
za eg\i che -dxtc vacuam redaxie che vna fanciullma ditemo noi, vi- 
me Dominai, ritornate pure in vna lipcndclTc , spiezzafsc il fommo de 
abbondanza giandilCma ì fapete i beni , come cllì tiputauano il ma- 

O 4 trimonio 
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rtiir.onio di per/bna tanto qualifica- Ephc. maxime autem mHliebrtl 


ta determinarono di fcaiicare fopra 
di lei il fommo di tutti i mali, di far 
li vittipcrofàmcnte leuarc l’honor 
fuo.e cofi decretarono , che foflc 
condotta al publico teatro delle me 
rettici, d<r quiui de fiorata dalla più 
vile canaglia delle genti : condotta, 
moftró Dio il fuo potere, c la cullo, 
dia di quella verginella , vn tono 
di fubita morte a quel federato che 
temerariimcnte ardi approfitmarfi 
a lei . Fece qui Dio come Dio nel. 
la fubita morte di cofiui , nondinic- 
DO moflrò maggior potenza , che 
vna finciullctta tanto gelofa dello 
honorc . non acconfcntiflc , per du- 
bio di I imancr fuergognata.al qua- 
lificato maritaggio di colui. 

Non u’è paltìònc al Mondo , che 
tanto poflTa nell'animo del le donne, 
come la padìone deirhonorc . Eua 
perde lcmedcfima,ilmarito,egli 
Iiuomini tutti per quella bugiarda 
ptomefia £r</ ir /icwr Djt*Dinaac- 
confenti al congiongimenio , e ma- 
trimonio di quclìoellrano Signore, 
perche fi dicciFc di lei che folle mo- 
glie d’vn Prencipc. Erodiadc, la- 
biato Filippo fuo veto maiito, fi 
ceneionfedi falfo matrimonio con 
EroSc, pcrambitioncc vanagloiià 
di clTcr chiamata moglie di fi fatto 
Signore *,c parche nonne fofic ri- 
ptefa dal Batiifta , c continuamente 
riufaciata d’adulterio , ne dimandò 
la teda, per inlultarc quella beata 
lingua, che la di.fiamaua m tutti i 
funi fcrmoni ; vedete mó che fa va- 
na fembianza d’ honorc , anco nelle 
impudiche donne !C piacclfe a Dio 
chcqucnicncmpijfoficroimbalta- 

matt nella antichità , e odi tinchui 
fi folamenic : tna , milcri noi ,che d 
• più della perdita del mondo, pio- 

cede da quella fé mentita apparcn- 
JO chrifho.is. ,hcncglorioftimomne(l^er.ftsh(>- 
ì.i.td fph. ffl ttadicam, dine il glorio. 


€en ì- 


Gr».34* 




Tutti gli huomini fonoambitiofi , 
ma ledónegli auàzanodi gran Ioga 
eccedono ogni mifura , e non fi tto. 
ua fo.ndo alla infatiabile cupidigia 
loro. Flora ,fc colà ou e fi perdono 
l’altrc quella fanciulljnadidodeci 
anni fi trouò ferma e collante, fede' 
terminò pafiare per tutti gli afironti 
edifonori del Mondo, prima che 
ammettere honorc incompatibile-» 
alla virginità promelTa : chiaro Uà , 
che Dio ,piùclieahrooc, vi infufe 
la fortezza fua ; vi operò l’cllicmo 
fuo potere ; c mollrò , che piu d'o- 
gn 'altra cofa,cara gli fufle l’inno* 
cenza virginale.- 

L’hortibile tuono della fubita.» 
morte di quel federato minillro, 
mentre tentò di accollatlì alla San- 
ta, poteua ritirare da loro maJua- 
gi pcnficri qiidlc inique genti , c ara • 
co portarli alla cognitione della.- 
Chriltiana verità , fe non hauelTeii 
ro di già cófignate le redini dclFàr- 
biirioloroa Satanaflb : erano impe- 
triti , c perciò fubito cominciaro- 
no a dire ; sù , vengano i tormenti. fi 
prepari la fornace , fi proui l’oro, e 
feopra il fuoco , la finezza di quella 
bontà fua feguirono fubito i fatii,ia 
pofcronci mezo delle ardcntillìmc 
fiamme.' acciò chi non volcua la 
face d’Himcneo, il maggior de i be- 
ni ch'eglino ftimaaanOjproualTc il 
più grauc di tutti i mali , prqualTc la 
morte, c nel fuoco gli folle Iellata 
la vita. Eccoti fine de li amori del' 
Mondo, il fine de fuoi fauoti, &. 
honoti - 

L’i r.namorato, fratelli, c di ligna* 
gio di pianto , arreca maggior 
danno, quarto più è liquefatto \ 
lltugge ,c confum.a ognicofa, al- 
l’hotacheli troua inttnciito: Era 
quel Ficncipc innamorato di que- 
lla nollra fama ,fi iiquefcccairama 
rofo fuoco , prouò di abiafarla nelle 


miiìMm e ir Ila ait-.im, o ,, -- , 7. ;.r — «i; 

ib Chrifoaomo ncli’homilù j j. ad medefirae fiamme , c come non gU 

venne 
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irtJhne fatta tentò di volerla dirti ug 
gcrccol foco artificiale , la fece mcr 
refe n;l mezo d’vna ardemiffima 
fornace ; ma perche la caofa corrc- 
ua per il SignoiCjVis’intcrrcrtaua 
rhonor di Dio , commandò , e fi di 
Uifero le fiamme , e ne vfcì la vergi, 
nefenza vna rninima lefione. Vc- 


G N E ^ É. aiy 

potere ritrare puf vn tantino il fal- 
de proponimentodslla virginità in 
vna fanciullina di dodeci anni ; che 
Dio n’hauertc particolar cura, la cu 
rtodirtcìla dirtenderte evi mortrartb 
ogni Tuo potere; altrimenti , non 
era portìbi le, che l'animo tenero òi 
lci,afi terribile h.atceria. non hauefi. 


detemò Tevere ruttore, epiottetto fe ceduto, o almeno, fatto qual- 
re fi diraortra Dio della bclliffiraa che cenno di, cadere, cdirtocar&a 

gioia della virginità Chriftiana . in tettai* 

Obeditonolc artificiali fiamme 


al Redentore, male infernali .che §. mi. 

ardcuanone ficlcrati petti, diqucl- 

li huomini proierui c intcrcflàti , fi Alle tenebre fegni la luce alle pene 
fecero maggiori , c crebbeto in gui- Iagloria,& a i centrarti la vittoria , e 
fa , che abrafciati , patena loto di ef. di qui i bellirtìmi fignificati del (ito 
fere per ridurfi in cenere, fc ijon vi nome.Palti,conicdicc(Iìmo,mtinito 
dauano rimedio col tanguc di quel, della fortezza di Dio, còlei uò intar- 
la vtrginella ; fentcntiarono , che tirtìmoii depofito di quella bcllirti. 
forte decapitata, di manieria,che nc madonna , e ne ncqui llò il nome di 
perclcrtc la vita, c nc fegui reffetro; Paltiel ; che tanto è , httomocon la 
ogloria ringoiare ralla virginità fi fortezza di Dio: la nortragloriofa 
palma del martirio . fanta,pctche fu fempre accompa- 
Es’gli cvcro.comec vcrirtimoqucl gnata ,cuftoditacdirtcfa dall’vni- 
lo, die dirte Giobbe al a. capitolo, genico figliuolodi Dio . dallo fpo. 
r tUem prò pelle dubtt homo, co», fo fuo , Chrirto Giesù Redentor 


/r.i eptit hubet prò antn/a fe^t . Per nolUo perciò accommod.irono vro 
faluare la vita darà l'huonio quitto de i nome di querto nortro GiesTi , 
pollìcdedaràlcmedcfìmoapczzop cioè , , al nome di lei ncll’i- 

pczzu;purchefàlui li principale non dioma latino, ch’è,^.gHe/,c fi co- 
iparagnaràcofaalcuna. Eqrta.Sàta ime il nome del figliuolodi Diofi- 
vei gin-ila , non folamente nò diede gnifica, ^fintilo, dirà AgnelU quel 
qr.àto pofTcdcua per faluare la vita , lodi quella gloriola Tanta . 
ma anzi diede la vita tutta per falua E non fenza inirtetio , miratcui 
re vna parte fola, fi còpiacque mori bene, etronarctcchc accommoda- 
le nei tot menti petchc la virginità fono alla fama il nome della fortez 
non peri fee, vedete voi fc farà glo- za del figliuolodi Dio,cfenòditc- 
liofa , c Uj'Oiifaute . mi , ooc moftrò maggior fortezza 

Concludianio adunque , che , Chrirto, che in slanciate i peccati 
poiché la bellezza accompagnata dal mondo, che dire Giouanni Oat 
dalla giouinezza; appogiare alla rie tifta ? come lo chiama allliora che 
chezza, òc al potete della Giurtiiia, nome gli dà egli ? Ecce ^gnus 
vnìtcallo inatto defidcrto di hono. Dei , ecce <jut tollit peccata ntten» 
rato accafjmcnto , accompagnato di . Eccola fortezza di Dio , che 
dalla partìonc dclNionorc , c dalle Traccia i peccati , che Todisft i pec- 
minaccicddh artronti ; accopiatia cali del mondo . Enell’Apwa- 
infiniti hornbililTlmi tormenti , e al Ufi al Teflo, non leggete voi l'auiTo 
ia del la irteOa morte » noa ài i', Giouanni, ciw nel Gi udì rio vi g. 

gi'jr. 
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\ ‘guardiate dalla fortezza di quello 

Agnello r D'CcntmonctbHs^^fe- 
trts tCddite/itfernos abfcondt- 
te nos afucie fedenti ' f"fer thronu • 
echi raiaque(lopotente,que(lofor 
zuto, chcattertireil mondo ab 
tra l'Agnello i maculato . Fi- 
nalmente gli Angeli rimafero vitto 
noli in fan^mne Agnt , c per aprire 
quel bellillinio libro fìgillato di (eri 
tengilli , lì forrcmentc icrrato, che 
ne» tnuentut efi , nejue in ctlo , »e- 
^ue interra, chilo poielTc aprire, 
fù dimefticri cheli metelTc infor- 
ina di vn Agnclo: ih fomma A 
fortezza del Figliuolo di Dio: 
e però Agnes , tanto dirà , come ri 

f iiena della medefima ibttczza : del 
o (lelTo Figliuolo di DtotdiChri 
fio Redentore i poiché fenza timo, 
re alcuno fuperò i tormenti , debel- 
Jò la morte ,e conquafsò le più hete 
batterie deli'vniuenb . 

Più oltre ; Cbriho hebbe ancora 
il nome di Agnello , perche, quali 
Agncletioal facrilick), /iriuolfein 
quelli grandùlimi tormemi , fenza 
mìnimz voce. QuaJiAgnutc» 
rum tondente/e diceEfaiaal jj. no 
4pe>"ie/ • £ Gicremia al II. 
Bur.tu tgo (fMéli ngnus mtutfHCtUi qui 

portatMr ad vuttmnm . £ quella no 
lira glotiofa sita perche nó douerà 
ella in fua maniera però clTer chia- 
mata Agnclla del Signore, AgnUt 
feandòallacriricio fenza che mai 
apiilTe la bocca ? Flebantomnet, àl- 
ee Sant’ Ambrofio I ib. j . de V irgin. 
tpfajine fletti, piangcuano gli altan 
ti , come tanti figliuoiini *, la fan. 
dulia fola , che patiua i tormenti , 
non aptiuala bocca , non fìgnozza. 
ua,non fi fentiua, come vera A- 
gnclla del Signore. 

Di più . L'Agnello fu fempre lira 
bolo ai erandillima allcgrezza<osì 
Piil ttt Dauidiw nel Salmo I ij. A/ ente/ 

exnittuierHntvt artetet, & eoUes 

fiCHtngm euinm . Vniucrfalilfima 


fu I'allcgrezza,fe neallegro il Mofl 
do tutto, elo^intofanto in altro 
luogo . 7 * anijuam equi depnHerimt S*p- T 
efeam , tanquum a'^m exultaue- 
run: Magmficantet te Domine , qui 
lioerafii tCloi , che tanto è diro . 

Quelli perfonaggi, che, per Diui. 
na gratia atriuaronoil millerio del- 
la Incarnadone , fe ne allegrarono, 
e fecero fella come follL-ro tanti t- 
gnelletti. E S.<jiouanni nell'Apoc. hpee. j. 7. 
al 5. e 7. delineò Chrillonoflro Si- 
gnore.in figura di Agnello , pollo 
a federe in realifiimo trono alla prc- 
fenradi Beati per molltare .giero- 
glificamcnte,il gullo, e l’allegrez- 
za , chefentono , di godere la glo- 
ria che procede da quello Signore . 

I Gentili aflegnauano l’Agnello a 
<jiunone, ch’clli laceuano Dea del 
le fede matrimoniali, per lignifica- ' 
te con quello , l’allegrezza , che co. 
là fi gode . Hora elTendo quello 
-vero come è verMimo, perche non 
di remo noi, cheli conuenga quello 
beJlilIimo , e lltiptndifsimo nome 
Agfiee all* ooftra gloriofa fantaj 
poiché non Iblamente , fuperò vin. 
fe,e debellò ; ditocò e gettò a ter- 
ra tutte ic ditlìcolià che le gliopp<> 
fero in pregiodUio della fua Virgi- 
nità , ma palsò per la terribiiczza 
diquellecon tal contento, e pace, 
con tanta gioia & allegrezza penfan 
doui il gioriofo Ambrofio , rapito 
dalla marauigliadal ftuporeprorup 
pcinqtieHebcllilsimcpatolc. Non-'"r' 
jic ad thalami nafta proferaret, tt 
hoc ad fappltcq tocum lata facceffìft 
grada fefima virgo procejjit . Non 
v’é donna al Mondo, che cotrelTc-* 
unto cóteiua al tal-imo nuttiale,c(^ 
me Agncfe al matiitio , volaua e nó 
corrcua ,Sc era tanta la gioia ,chc 
procuraua di auanzar femedefima 
neU’arriuarcal luogo del fupplicio. 

Vedete mò le gli fi cóuiene il nome 
di Agnclla del Signore , la dcrriu^ 
rione da Agnut in Agtfies,e\e u 
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èri dire timbolo dcll'all«grc 2 za co fecolò il Mondotutto . Sapete do* 


Jet I che come altra alle nozze > cor- 
re, vola, e fi sforza di preuenitcil 
luogo della morte. 

Redentore dell’anima mia , do- 
6e collocherai tù .Ca detto con o- 
gni forte di humiliisima riuerenza, 
quella gloriófilfima fanta? Tu, che,- 
comcafierma l’Apoftolo, nella z.a 
Cor. al p.ami fuifceraiamentc co. 
loro , che danno con allegro cuore , 
qual fi voglia , ancorché picciola co 
là , peramòrtuoa pouercllijle ri- 
ceui come nella pcrlbna tua, le ri- 
muneri largamente vedai , nòcen- 
to,ma mille pei vno jqual fogno di 
amore moftrarai lù a quella virgi- 
nei la, che nonapoucrimaatc me- 
defimo confignò, diede, donò, e 
rafiegnò ,la robba.l’bonorc , la.^ 
volontà , e la vita , e che è più l’ani - 
maifielTa ì e ciò con unta allegre Za 
za di opera , e di cuore , che oc ira- 


ue Chriftiani ; nel Tuo medefimo 
petto , f Mr A carderò de fu Tbufen , 
conie gioia preciofiffima, ediaman 
te finiffimo,contra la quale non po. 
tcropreualere tutti gli elementi vni 
ti infieme ; doue non ballarono i 
martelli delle minacele , i colpi del- 
ti tormenti , le bombarde de i piace 
ri, il fuoco della bellezza , e le ma- 
chine delle inuentionihumane per 
ifminuirevn tantino di quello fal- 
dilTìmo ptoponimento • Moiiuo 
etHcactfiimo a tutti noi, che, non 
huomini , ma giganti nella fede che 
fi lliamo , dobbiamo imitare quella 
fanta fanciullina.e facciamo col ca- 
po quello ch'ella fece con il piede; 
acciò foa Diuiua Maelld ci porga la 
mano di gloria in quello Mondo , e 
nell’altro la gloria. Amen; Ad 
quam &C. 


tr O M I N t C A CLV I N T A 

UOPO L* E P È F A N I A. 


T H E M A. 

Inmìcushomo fuper femìnauifT^Tiama . Mat. i/. 


L AChiefaCarolica pretende 
il giorno d'hoggi in legna- 
re a Tuoi figliuoli , e fede- 
li, che la Diuina Maellàtolera,e 
foppottai cattiui nella fua fanta.» 
Chtefa, nò per danno , ma per vil- 
le grandifiìmo di quella: e perciò 
canta vn Vangelo', nel quale San 
Matteo racconta, che il Redento- 
re cóparò quella fua Catolica Ghie 
filai Campo, fcmfnatodal Padrone 
di bonillimo Teme , ilquale, poco 
doppo , fufopra feminatodi ziza- 
ni'a dall’inimico di quello Crefetu. 
ul'herba , ftupitouo i miniftri di 


quella raefcolanza, edifiero , Signo 
re non femtnalli tu fcieltiftimofor- 
mento nel tuo campo, zi 

Z.4IW4?' vuoi tù che gambo per gain 
bo, e radice per radice la cattiamo, 
e , fradichiamo? Nònòrifpofeegli, 
tie fimul eradteetis y & tnttCHm ,é 
pericolofala cofa : all’hora che fa« 
ranno maturi, che fari il tempo di 
mietete , commanderò , che prima 
d'ogni altra cofa fi tagli quella ma- 
la hetba , perche fi getti al fuogo, e 
poi fi mieta il formento per il gra- 
naio mio. Bejlilfimaellupendilfi- 
ma parabola ,pcr diduararla bene , 
fa 
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Kd dominio: 

fa di mefticri 'a gratia, dimandu- 
TTiola per i « etwcrtione della fantif-i 
iìma Vergine dicendo. ylneAia. 
rm &c. 


§. I. 

L’hauere vn hoomo cattino a la 
TO , i la peflìma delle cofe, nelle qua 
li può incorrere il buono . £ quello 
cdi maniera vero, che la maggior 
lanzatachcs'ingcgnaronu di mare 
a Ctinfto quelb che lo ctocihlfcro 
fu collocarlo nel mezo di doi malfar 
tori ; c nc fegui , chea Redentore, 
per non nouarfi in quella grandilG 
ma veflationc , e moleltia , conucr. 
tilTc vno di loro , quello cotqualc 
più trattaua e conucrlaua , per non 
comunicar fi longo tempo con huo. 
mo , che non folle buono j c da l’al- 
tro ladrone .s’allonianò come me- 
glio potcua , riuolgt ndo il capo dal 
la contraria parte inclinandolo iri- 
dudiiofamcnie fopta la fpaila fini- 
ftra vetfo il buono, poiché il cattiuo 
non fi conuertiuajn’cgii potcua feo- 
farfene per ttouaifi inchiodato nel 
la Croce. Dauidde pati le cole, che 
tutu lappiamo , c nondimeno , non 
mai (ì lamentò fi dolorofamentc co 
me all’hora che fi trouò vicino a ma 
la gente nel Salmo tip. 

tneolAtus meus frclmgatns 
tft buhtttmt cnm habitat ii>m ccd.tr , 
odio la vita, pctclic mi ttouo ocl 
niczo di maliiiofa gente . 

. Leggete il 3 j. capitolo de la facra 
Gencfi,cttouaictechc caminando 
lacobbc con la famiglia Tua, s’incon 
tro eoi fratello Efaù, che vcrio lui 
andauada quattrocento foldaii ac- 
compagnato ; il quale , con cUcic a- 
fpro, ruido c liflofo, moltrofsi non- 
dimeno ali’hora di lì allegra faccia 
a iacobbe , ch’egli , rapito daqucl- 
labcnignità , venne a dire ,Jtt entra 
fuctem tHAta vult, vtdtrcta 
t'«L«wUe#,lofupphcòchc accet- 
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rafie ricchifsimi prefenti , e li ofTer? 
l’auanzo de le facolta fuc ; inteneri- 
to Efiiù , l’abbracciò , e lagrimò } c 
per non allargarmi , proferì di farli 
compagnia ; ma lacobbc, fubito, 
fenza più , rifpofe , NeejHAtjuum , ò 
qucfto nò • Replico Efaù , pigliati 
almeno di quelli miei foldaci .che 
t'alsicurino il camino: no nò dille 
Iacobbe , vadino pur reco, a me ba- 
lla la gratia ma carifsimo fratello. 
Vien qua Iacobbe, perche non ac- 
cetti leprofettc di ruo frarello , per 
che ncufi la compagnia, perche non 
VUOI l'aiuto de fuoii* bramalli la pa- 
ce l’ottenelli : dcfideralli fartelo 
amoreiiole,riccuè i tuoi prelènti ; 
te gli fai fcruo j dici che le mogli , 
c figliuoli Ibnofuoi fchiaui, le fa- 
tuità , fono le fuc ; come adunciue^ 
non ne vusi la compagnia r lapc- 
tcchc ì la mala qualità di £lou, 
ede foldaci fuoi atterrirono lacob- 
bc i la onde, giudicò partito miglio- 
re , donate , cpeidcrc le facoltà per 
fempre , che ammettere vn giorno 
folo la compagnia de cattiuijperchc 
dalla perdita della robba fi puùca- 
uar qualche frutto; ma lacumpa. 
gnia dclli huomini Icderati t’arre- 
ca danni, & onte, biafmi,e vitu- 
peri; continciii, & infallibili di- 
fgtilli . E perciò i lauoratoii nel 
Vàgc*o chicfcro al padrone, di fucl- 
lere la zizani.r. Anche 1 buoni, quan 
do loro valelfe procurariano di 
firembrarfi da i caituii,di fardiuor 
tiodalli ingiiilli c federati , pcichc, 

dice C hriloUomo nel òalmo jzo. 
ejM(tm<]ue di t ttm huntjmodt horra- , 
ntbhs cogxJJur.Nccjnc emra fumus, 

G v..per ,i(.t foie t grattare ocuios 
Vt tr/.prebo! nt» Cu.fnctHdo ani- 
mnm irijìuiu .iffictt . E più lòppor 
labile il rumo, che la compagnia 
dclli huomini caciiui.-qiidla ti ofi'en 
de II corpo , ma quella riiouorc^ , 
l’anima , c la vita . £ perche non ti 
acdifsi , 
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e«dc(TI .ch’egli parlafTc come pufil cheillauar.óatoarirchuua piùchc / 

lammo c codaedo , Toggiongic-/ . molto. fc non auenturauacofaalai< 

2V«?» vidcs Demin’im ijutijMt r,t~ Càil carbonaro , c però queftome- 
jiru>» lefHr» Chniift'» 9^tndere , fcuglio fi attnbuific aU’inimico . lìti 
Jtt nt»leiÌ4 tiufmedi conjH»' mtetts homo , 
tudoì (^Mdo tmm tiicit Ai ai. 17 . Notabil cofa. Quello infolcntif- 

QuoHjjutcrovobifcHmìvfqntijuo fimo padre delle maluagità , non c 
fAttArvojì La compagnia de fedo- oculto, ma apertiifimo nemico deL 
rati >cuirofiibilc allo Itefiu Dio. laChicfa; nondimeno .mentre fi 

viene a trattare deM’attione di femi 
§, II. nare la zizaniaydi dare la nula coni 

L’huomo fu Tempre cotamomal p^gnia a buoni .inimico occulto, ' 
uagio , e federato, che per coprire cautdofo , c infidiofo lo dice il Re- 
lè colpe proprie, non rcifò di appro demore . C»m aunm dermirent 
priatle.a Dio . Jtdulier^MAmdedt homtnesfttferuemt&c.fznoWùxo, 
ftuniht JociAf»(Ì 7 c. diife il primo s’occtiltò.e ritirò di maniera , che 
padre. Hora perche nd terzo capi comenon fu vifto.cosi non vi fof- 
lolo di Amos Profeta fi leggono fc chi di lui potefle (brpettarc^, 
quelle paiole , ftertt m,:!»») tncit/i tanto gli paruc quello ofiìiio irt- 
tAte <}Hed non fectrit Domnins ? fame^ . 

Che a prima fronte pare che fac- Chrilliani.fcildemonio.cùTief- 
ciano Dio autiere delle maliiagi. fcr demonio ,fi vergogna di ciTer 
ti : Il Redentore hoggi chiarine il creduto feminaror delle zizanic. 
mondo, lo caua di penfiero , moitra perche non arrofiretc voi di elferc 
la verità , e lieua ogni Icufad'inuin mezani delle maluagiti , fenfalidd 
cibile Ignoranza. Glofa le parole le fceleraggini , minifiri delle ini* 
del Profeta con la parabola del Van qiiità.c peggiori dello ftcfiblucifo. 
gtlo ,Simile efl RtgnMmCaierMm loinfctnalc. Ingcrirc.framettcre , ‘ 
homint /emmantt bonum Jtmm c auicinare , di qual fi veglia manie 
i,t agi o fAO'.cumAHttm dtrmtrent ra,huominiinfolcnii,ruiati,edi ma 
tìOìnn.es , vani tmmtCMJ la confeienza , huominì temerari! , 
ftrJimfiiAuuz.tz.AniA. Vi accrto, auantagiofi, empi), crudeli, malfar 
che Dio non è auttotc delle iniqui- tori , biallcmatori , hipocriti , mur 
tijiolerasì, ma quanto a fé , non muratoti .auari , iuperbr, e limili; 
vuole gli huon.ini maluaggi.b'cmi- a giufli ,a buoni , a Icmplici, a man 
nò , i buoni , piatirò 1 giutti,c ripi.in fiicti , c humili , le non e fpccie pcr- 
(ù i lami nella (ua Catolua Chiefa ^ fetta , è genere almeno , di femina- 
i maluaggi,! (riili,i federati , gli re zizanic nel formcnto,e lama* 
huomini eactiui , e paccaiori -, Immi liiia dentro dell’innocenza mefeo- 
cus homo hocfcctt > acciò con la pe. late . 

llileinilfima vicinanza lOto, impc. Ne ti efeufa l'allegare .che lia po 
diifcio il bene : ofcutafleioil fplèn- cala peruerfitidi coloro , e pitiche 
dote de buoni, pcructtillcto la fan- molta la bontà delli altri, la conuer 
iit^, diicaminalfero la rectitudiuc, fatione licuf ,e la fatnigliarità poco 
cluiaficto dal dritto Icnticro dilla meno di nulla ;che perciò rifehio 
giuiiiua i pctfciti Chrilliani . il aons\(\ìfctche AlodiCMmftrmtn 
Jauandaro, dilTel’accutilTìmo mo- tt tetum maff.tm corrumptt. fcn. y, 

tale, ruppe la confederationc fatta tenza di quei gran vaio di dettione, 

Còl >' l’cff ciicnsa^ che fa Uf ho fopra tutti i Cieli , pie 

' ‘ ciolillìraa 
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ciolifllima rdiuiila labrufda il moti 
do intiero» Chi pratica col zoppo, 
dicitùjS'tnIcgnaazopicarc. Anzi 
«guanto meno ii fcoprtrl il pci iglio, 
tanto e più dcue crefcerc il rofpccto. 
E proprietà della vera zizania non 
dar inoltra di fé non rcopir(ì,n« fard 
conofccre, fc non all'hora , che hi 
fonda te le radici , fatto piede , e crc> 
(dutaalpariddformcnio. Te lo 
infcgnail V angele^ Cfimaitumcrt 
mijfct herh4, (frfrM^fufectJJet , tMitc 
spparMcritnt , cr uiz^nia . 

Aggiongi , die non è la zizania , 
ne potrà eÌTcc giamai della qualità 
del formento,o delle al tre buone le 
nienti .allcquali, fa di raeltieii vna 
continua alliltenza , perche nafehi- 
oo , crclchino, c fi facciano perfet. 
te ; fc coli folTc , a poche occhiate , 
la (qaadrarebbe l’huomo , ne diuec 
ri tebbe le mine , ne lalciarebbe ere- 
fccregli inconuenicnti alla pretefa^ 
altezzae cattiuiflìma iierba , pedi- 
ma , e doìorofa , c però , non fola- 
roentecreicc loltilsimo, ma fenza 
«(Tercirrigara ,cuIt)uata,ozipita, 
crefee alla debita altezza ; femma- 
ta, patti 1 auuetfario.dice il Van. 
gelo, nc ritornò più a lei t non vi fù 
nieltieri l'indù (Ifiaperciie radicane 
c crcfccffe j c come fuogo nel la poi 
nere .auampa , fenza dìe vi fa'ti per 
dentro , baita clic ve lo accolli , clic 
di longo ne fegue 1 effetto . E però 
tatiiconfcienna.Ie aciopialti mai 
il buono co'l catiiuo; non ti paia pie 
dolo fciupolo.fc lo ir.cueiti a peri- 
glio ; perche lu cattiua heeba nafee 
tantoito , vengono gli inconucnicn 
ti , fucccdono I dannile le itrcpa- 
cabiiiruinc. 


§. III. 

Ma, perche non fradfea Dio qne- 

fla naiitcntc heiba ? peuhe non lic- 
ita quelli germogli? peri he nò fpià- 
ta i cattiui, c né gii tc glie dal Modo 
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all'hora cheli comminciano 
tirare ? acciò la vicinanza loro, non 
faccia danno ai buoni , e con lefce 
Icragini ,nonlieuinodal dritto fen< 
riero la bontà , e fantità di quelli « 
non li perda il gullo , perii pecca- 
toro i 

Promoue,e rifponde a quello du 
bk) il Padre Sant'Agoftino nell'E- 
pill. 6f>. del 2 . tomo. Quella valle di 
mifcric, dice egli, non lì può palfate» 
fe non piangendo c lagrimando, e 
pcrota di mefticri fcguitc le vellig. pr . , 
gic del Profeta , Ctim his <jui tde~ ^ ‘ * 

rMt p/teem eram pAcificus . Pfal- 
ma ijo. folfcrirecon pacienza l’al- 
trui maluagità , Donec fitgtmifctn. 
do noflrti loginijuii peregrtmtto tra- 
Jeot . I caitiui fono lanti purga- 
tori) portatili peri buoni , co'quaH 
purificano la vita,c leattioniloro- 
Non è difetto, anzi grandezza del 
la Reale Maellà la continona aflì- 
llenza de Medici c Protoircdici , 
che all'hora , quando più gli gufla, 
gli leuino la viuanda d.ille mani: li 
diano medicina quando egli vor- 
rebbe andare a caccia j Io facci."no 
m-ingiarpocoancorchccglihaWita 
gran fame , & alzarli d; lato a pari 
col fole , ali'hcr. 1 , thè gli fa meglio 
il dormite , (iz.irtSijcontrAfìtJ de 
U ’jalmitAddclRey . Igiiilli , i fan 
ti ,i buoni, fono tanti Rè nel la ca- 
la di Dio; i cattiul, i trilli ,i fede- 
rati , funoi loro medici : i qauIi,con 
il Reiibarbaro delle pcifccutioni, 
con la ftamonca delle inlìd;c,ccon 
l'alce delle maledicenza ; purgano 
rintclletto da luptifiui pcnficrirvo. 
tano la memoria , de piaceri mon- 
dani, cfannocuacuarc la volumà 
diogn 'altra cofa,chc dciramorc, 
del profsimo , c di I )in , • 

Non gli Iradita il Signore , dilTc 
vnaltro di fuegliatoiniclletio, per- 
die feruino di mur.aglia a buoni. 

V cruniAwtn , non e^ct.-im Ciju'iti- < 
ncMm , <7 Ethtwt Aj-tCiC t»A a<in* 

vw. 


/ 
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VHOyiìt tgrrain fohtmiine rediga- 
tur ,& crtfcAM centra te Beiti* 
Èxo'.I. i}. Ti confcgno la terra pto- 
tnelU 1 rf.lfc Dio al popolo d'Ifrael- 
Ic aucrtilfi però, che no» nc (cana- 
iò per quell’anno, gli J^tei ,c Cana 
nei , ancorché n fìanu capitalidìini 
ticmici , acciò , fpopulata fa terra , 
non rclli campo libero alle beftic di 
ammazzarti ne le proprie cafe. Se 
Dio Ipiantaffc icatt!ui,fc tutti gli 
toglklTe dal mòdo : teftartbbc va- 
cuo di h.ibitatori, fi feemarebbedi 
minierai! numero dclìi buommi, 
chele fiera, diuoiarrbbcto facil- 
Mitk j. mente i buoni pei che Perici fnnQus 

de terraytj retìus ni komtiubtti non 
etì, fi lamcntaua il l’rofcta Michea 
al 7‘ emnei tnfM^mne tnfidiantur, 
uirfratremfttum ad mortem ven*~ 
tur. Lamalitiacincolino; la tri- 
ftczzacorrea feconda; muoiono i 
buoni i fucecdono i cattiui , i pelTi- 
mi , i trifii , fcelerati , e traditoti , 
che non la fparagnamo a gli itcllì 
frat celli. Quindi è • che non bafiò 
a quell’altro valent’huomo lagri- 
tnarelaruina delle virtù del fccolo 
de l’oro , che fubito deplorò le m'Ic 
Ile pre Tenti ■ 

Jn ejHartem /nhirt locttm frattùef 
(juedoltqMe 

InjtdteijHe , &' vir, à" amor fiele 
rattti kabendt. 

E per chiariila meglio foggionfe 
di longo. 

Vini tur ex rafto ,nen hofiesab 
hoffite mtut 

Non ficer a genero .franmm <Jito 
(jue gratta rara eli. 

Si che (etuor.o di muro centra le 
fiete fcluaggie; e quando cosi non 
fo(1'e, farebbero, almeno, come ba 
ftioni cótta quelle dcll’infl*rno : me 
tre daranno carne motta al canea- 
IO, non fi piofondarà tanto nella 
viua ; fc il demonio hauerà iniqui e 
fcelerati doue fcaricare i Tuoi tiri 
non dati tanto intuagiioa buoni. 


P I F A N I A. Uf 

Dio comparò la Tua Chiéfa a gigli,- 
^allc rofc,ma vallati e circondati 
dalle fpinc , Sicut liltttm tnter fpt- 
nasjftc amica me a tnter fiUas, q ne- 
tte cullodifconoi fiori ;ei trilli Ter- 
nono di batticnc a buoni. Pecca* 
tori , habbiacc ornai compafiìone di 
voi medefimi , e della diigratia vo- 
lita ; fcca il pane, mifcrciii, che dan 
no al cane infernale, peiche non ab 
bai , e morda i pafiagieii che carni- 
nano al Cielo. 

IMI. 

Nondimeno, la rifpotta prino'pra 
le è quella dei Vangclc^DioncI pul 
lulare non fra dica i cati uii . Ne for. 
te :olUgentei *az.anta erudiceiii ji- 
mulcHm eis , irtneum ■ Lori- 
ferba alla meife , perche in vece del 
la zizania , non fradicadcro il fer- 
mento . Di quefia maniera lo inien 
dono S.m GiouanniCluifollonioo 
Teofilato. Se Dio, dicono efiì fpian 
tafic la zizania allhora che fi cuinm 
eia a dimottrarc . fpiancarebbe al- 
ttefi grandifsimi fafsidcl fotmemo 
nella Tua Chiefa remin.ato. £ chi 
dubita , che non fofic zizania l’/\po 
Itolo S. Prtolo, mentre perfeguitaua 
la Chiefa del Signore? alttetanto 
Matteo, la Maddalena, il buon la- 
drone , Se altri molti ; fe Dio , a gui 
fa di Giardiniero Reale fpianiafib 
le cattiuc herbe all’hora che fi co- 
minciano a mottrate , che faria di 
l^olo, di Matteo, del buon ladro- 
ne , c della Maddalena ? 

Anzi, per non andar tanto lon- 
tani, che farebbe di voi ? di me ? é 
di noi tutti r omnet entm feccauermt Rem. f, 
dicel’Apolloloa Rom. 
gloria Dei . Se Dio oprafic la falce, 
mentre l'herbacaitiua crefce.o fi 
la fpica , che farebbe del capo della 
Chiefa ? di S. Thomafo Apoftolo , 
di quelli doidifccpoli di Emaufib, 
a quali ojlulit , & tardi &c. 

• . — »_M • 
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dilli Apoftoli tutti ; mentre il l<.c. la quale furono Abraam , Ifaac, laJ 
dentore , txpr$brauitmcredMltta- co\>>oc y^\oi&è Dauiddc,egli altri 
tem eorttm ? fc quelli , adunque. Profeti tutti ; s’habbiano rna voi, 
bebbero necellìtà , che gli arpettaf ta a reinlcrire nella ftefla , preciolT- 
ic Dio a penitenza, no gli ftadicalTe fima oliua , nella Chiefa di Dio, no 
rei pullulare, c non gli fpiantalTe la congregationedi quelli, che han 
nel dimolltarelamaiitia al mondo; noia vera fede di Chrillo;che dal 
Vedi tii feti llatcbbc bene, che non primo Abele fufempre la medelì. 
dillimulaflc Dio i tuoi misfctti, che ma , & in ogni tempo vna fola, co- 
ritagliairenclnafcerejti fradicalTe me vna fola è la fede, vn folce Chri 
nel germogliare, e ti sbalzall'c d.il Ilo , & vn foloc Dio. Oliua, dal- 
mondo,aH horachcti ritroui im- la grandiUìma fertilità , e mira, 
merfo nel peccato > fopporw , c dif- bilillìma foauità de frutti fuoi. 
lìmulaDioafinechc per niczo do Suanì quel la diificoltà, dalle apo 
iagratia fua l'hciba cattiua (ì con* iloliche parole difcacciata, e didruc 
uerta in buona . ra; a nollri tcpi,ne corre altra nó mi 

Sibuilauanni Romani, che pre- norc di qlla; ma l’argomento iilelTo 
tendelTero gli Hcbret, quando che ladilTipafà- Vien qui fratello, ti 
lìa , di ritornare alla gratia di Dio ; bulli , c ci mocchi di quell'huomo 
ancorché profetizzata da Efaia al dinoto femplice,c da bene, perche 
ex Ston eripÌ4tt,& piamente fpera in Dio, che i trilli, c 
anertat tmptetAiem laceb . Et hoc icclcrati , i perucrli , & i maliiaggi , 
tUts Amo ttfÌAmentumcHm*bfìu~ ladri, alTaninijfjlfarti , infamato- 
lero pecc.itA eerxm . Tcllimonio li delle vergini ritirate , ratrori dcl- 
cflìcacillìmo , fopra il quale i’Apo- la fama , c dcll'honore altrui , hab- 
iloloSan Paolo argumentò contea bino quando che lìa con Taiuro del 
di loro . St tu ex mturalt exct/us Signore, a riconolccrc l’nfame flato 
oltufìro , (jj" contr A n» tur am infera loro; a vedere, che caminano la_» 
tus etmboHAm oliuum , (juantomA via dcll'inferno,a riccrolccrc l.i gra 
gis y, tjut Jecundum naturAm in- tiadi DIoiaridurli a pcnucza,&: al 
ftrunturfoltuA Rem. it. Vienqua l*cmcdationc,dcllccolpe,edcmif- 
Roinano, che (lupon fono quelli ? fatti commelTì, perche pare a te. 
Dimmi , non ^egli centra ogni cor che hai fpolato vna opinione aliai 
fo di natura, che produchi frutto lontana dal veto, che in pena delle 
domcltico il ramo di oliua lilucflrc iniquità loro, douerebbe, anzi tar, 
inferito lòpra il ttóco della buona ì di più che molto : folgore dal Ctc- 
poiche di ragione i frutti fono fem» lo,abrufciarli , fenderli , ediflipar. 
pte della natura dcirinncftaio, c ró li , e coli viui vmi , cacciarli nel prò 
mai dcl’arboredouc egli inferito fi fondodc l'inferno :cchc lù , che li 
rìtroua . folli bruialilTimo Gentile, flioii buono , con la partita loro, ti 
«llctiaio lenza vero conofeimen- godtlTi il Mondo in pace, fcruilii 
to del Signore, c nondimeno , per- quietamente Dio , c la fua Chiela . 
che folirinlcrno nella oliua di làn- Venga S. Paolo có l'atgomcio’ Tuo. 
ta Chicfa fai frutti accetti alla Diui Vorielti til che tua vita lofic morra, 
naMacltà; Perche adunque terrai all’hora ch'eri le ntsro da Dio ? che 
tu per impoflibile, che i figliuoli ti ritrouaui od peccato, nel grebo di 
d'irracllc , rami d'atbori coitiuatif. Satanado, c ne le facci de l’infeipo? 
fimi , c frutiuofiflìmi , e piropogli ceno nò . Ah, le tù ali hora, non fo 
di quella fertiliflima oliua, flutti del lamcnicnon foflileuato dal Mon- 
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DiòliA)be perbene'}' di chia che condannare vn innocente, peiw 
inatti pregarti , e (ntMiarti più che ciònonti vuole Dio per efpurga(o> 
bene , acciò lafci^il ^peccato , ab* re de fominati fuoi : ne font erutdi. 
bandonaftilcfniquu3l-,*etiincofpO’ cttis ,ibuoni i giufti , in vece de 
raniaiai.*peichcnòhVuoitùche<t gli huominifcelcrati colpeuoii , e 
Signore faccia il medefìmo con qud malfàttoti. 

fti altri poacreMi spòrche non vuoi Redentore de ratiima mia, t« 

die faccia della zizania fbrmento ? fei quello , che fblatnente fai , per- 
dcllaperdiiionevtileie de l'inimi- che fi concodino quelle fi longhe, 
co, amico? Perciò conferua egli i tregnc a peccatori,! quali pàté che 
buoni fra icattiui , e non vuole che folameme raccertino per' fartima^ 
«ll'horalpiantinol'buonkiquando gior' guerra ‘j impUghandO come 
fi mofifii cattiuo «'perche non'gU fanno gli Heretici ,&iMotiiàvo.a 
TcnehiiiOà fiadiràre qualche buò.' Santa <rhtera,ouen>| i miifMii 

iiohiitfq.' ■•«'i ^ . i> >!i. ■» ir^rf; come fanno i cattiut Cht^ 

& triti ftiani . Però ti fupplichiamo'^iio. 
mm . ' Sgannati huomio, iion ti vuo te, che poiché tmio vedi, e turco hai, 
k Diop giardiniero i (èi troppo de- che con ti piaccia dilporrc tutte le ^ 
' boledi vifta.iidircoribtuooópafia cofe a gloria tua facendoci pafiare 
molto difcoilo : ben.efpenb giudi, per le difficolti di quello mondo di 
chi cattiuo il buono , fai colpcuole maniera tale,che qui potiamo godet 
l*innoccnte,e pedcatorelil giufio.* Il re la voilia Santa gratta « ne i’alteo 
perdonare a nulle colpeuoli , è di la gloria . Amen . . . 

gran longa minore inconucnicme, 

nella festa del glorioso 

MARTIRE, s. ’; V I C E N Z O 

♦ ' * • 

■ i- . . N08 TRÒ PAD RONfi. ^ 

‘ . T H E M A. 

animam Juam perdei eam . Ioan. 12 . : 

I . * 

I A Chiefa Catolica fa fella il a noi altri , che lo fielTo Dio venne 
' giorno d’hoggia l’inuitilfi. al Mondo per (cminanii fuogo, ciò 
^ mo martire Vicenzo, Spirito Tanto fcefe da dclo in terra 
nel manitio del quale fi accefeto fpargendo fiamme di fuogo, le mag 
filoghi di maniera grandi : che a giori fede, c le migliori Tono qucl- 
teropi noftri , fctucalla Chiefa Ca- le del fnogo : e quando mai per al* 
tolica , 8c alla fella prefente, per lu- tri , almeno per il noftro inuitiflì. 
minariechiariffimeerirplédentìffi- mo padrone: che quanto più fi tro» 
me da iHuilrare il mòdo latro. Anti uò circondato dalle fiamme , più fi 
caincntc non fi poteua accender fuo vide abrufiar vino Tópra vna grata 
cono’ giorni di feda, roadopòche'l di ferro, tanto più fi mofirò alle* 
fupgo inacccfiibilc , s’auicinò tanto grò , giubilofo , c fefiante, c all'ho. 

P » 


Digitized by Google 


ra cantò dicendo Hoc f fi ,^itod/im uerai rintento tuo, rjfpofero quei 
ter tftdiHi , & vetis omnibur ex^MÌ~ &ggi . Domaudò finalmente , chi 
iitt , ò fuogo vero godo dell'anima de le due fofie più fótte , o la vita • 
mia, quante volte hò bramato di o la morte,' la vita riTporero cffi; 
vederti uaito a quello corpo: mìa^ puoi che d’innnmcrabili calamità 
gioia , e miocontento, tu tei quello può foUeniate il pefo . 
che mi dai non vna ma mille vite, E ceno,fe con alcuna gioia fipuò 

conlbli l'anima roiaabiafami pure , prouate il redo di codoro. fata co’l 
perche quando fono in mezoa le vangeloprefente . Ha l'buomotre 
lue fiamme , all’hota in gloria mi potemilfimi nemici de l'anima fuai 
litrouo. Perche fi tiirouiamo noi infinitifonoquellidetcorpo‘,épiiii 
conia gratia che riceua queda attio cipinnaturale , che ilproptiocorpo 
ne, hwbianio necefiìià dimandia* non^fiabodlca, non fi fpreazi e di« 
mote per iaiercefsioné della , V er> £imi , ancoccbe fiXTe il più abboni» 
gine Ikntilsima dicendo. Mtk neuole d’ogn'altto ; impiagato , 

teme > e puzzolente. £ la fainuta 
1. iacea lo conienna: Nemo cxmtm 

fM/m edi» habtit . Efbe/. /. Cnn 
L'Euangelifta San Giooanni ne! tutto ciò» quali non anlighinoque.. 
li. capitolo de la Tua bidona Euan» di mali , fianovnnulla» & vnoérn 
gelica , f che c il Vangelo d’hoggi) te. Sormonta il Vangelo d’hoggf.e 
'dimodra , che il Redentote , con pafla tani'oltte,che crprclTamente 
vn principio di agricoltura vna ma,, commanda, che non amiamo Tanf» 
rauigliofa Catoiica, e Chtidiana manodra*,chefia odiata, emorut 
confoquenza. lllèminatofbrrocn* mente Iptezzata . Qui ameu uni- 
to non fruttifica prima che muoia : numputm &c. Perder enm» 
motto ch'egli è apporta fcrtilirsimi £ bctfaglio l'buomo,di tutta.^ 

frutti al mondo . Non potrai hu» Tartiglittia , e batterìa del mondo , 
mo, ancorché fìifeminato nel ferii- delciclo,e derinferno. E toro, 
lifsimo campo della Carholtcx« petfeguitaco, (Simulato, canneggia- 
Chie£iftutiincategiamai frutti di io, ecorregiaio, per tutte le piazze 
ùluationcetcrna,fc prima non mor deirvmueno. E teatro di tutte le 
cifichi teroedefimo, fe non ti abo- humane tragedie ^Otafalco delle 
tirsi, &odii mortalmente, fogion- publiche innmie : & finalmente 
gi a quedo ponto , i frutti inaedibt. vna Incudine fopra la qnale vengo. 
U faranno . • no fcaricati i colpi de le fèriarezze 

Aledandroil Magnovni i piu là- monde . Ma obligarlo poi anco , 
«ii huomini del mondoe gli comaa cbeegli di le medefimo fia tiro, c 
dò fortopena de la vita , lo rìferifle bctfaglio ; toro,e torregiatore , mai 
Clemente Alcdandtino libro ò.dro tiie,etiranno jfùogoeabrulciate» 
raatum,cbe gli defciferaflètoalca- incudine, e martello : come in aien 
ni Tuoi queliti : Oimandò cheqoali na maniera i'obliga il Vanplo prc;. 
folTe maggiore ii numero, de mot- (ènte ié vtia nona fpecie, & innen» 
ti , o quello de i viui i di quedi , gli rione di aggiongiere pefoa pefotdo 
fu rìfpodo, perche i gii moai,noo Iore,adoiote,eiotmontarevnnuc 
erano. ìù la feconda indanxa, che litio fi^ra l'altro a la mifen,& in» 
cofa potdTe far l'huomo , per edere felice vitade l'huomotnotabil co» 
amico di tutti , de amato da cUfea- fa ,pec nuggiweie nigUw bene di 
Mi teTcndo pacifico, cpuuaiC)b%» tal» 
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S^n qucire^^lliffimc parole ne,fadi inedieri fapcrequcdc due 
* belli(rimecole,vna>chelamedclì- 

ma mano, che alzò Moife perche 
fcendeiTèco le grandini neirÉgicto, 
hi quella propria, che egli ficauò 
difenotucu piena di Icpra a com> 
mandamenti del Signore ; Ertu tu. 
flar Htttu, n’era di maniera coperta, 
dicela facra Scrittura, che pareua 
niene-, la grandine é prima forella^ 
della nieue: e perciò, di quella ma 
no che fu coperta di tanta Icpra , 
chefembraua nieue, H ferui Dio, 
perche fcédelTeto le tempefte in tet- 
ra . L'altra cola è, che Dio , all'ho 
ra , che infegnò a Moisé , come 
feender htcelTe le gradini dal Cielo, 
vsò quelle medefìme parole, delle 

3 uali lì ferui mentreglicomman- 
ò.chedalTedimano a quel gran* 
verga, ma fi fet didimo ferpente , dai quale cgl i tre 
ui ^lla luaqità de la roano . Con mando fiiggiua. Extende manum 

duciti rif«%ra/^4 _ _ I 1 . > 


regiftrate ne l'Efibdo al p. dette a 
Moife dalla bocca propria di Dio. 
Extende mnnmm tttnm tnceclttm, 
vt fine grnndo tu vmtterf» terr* 
.tieg/Ptt./itfer hemwes, /upertnme 
t* , fttfer tmnem herbtun agri . 
Vanno inueftigando , Procopio , de 
Origene, perche Dio, nel lare di 
quella mer^uiglia, non fifetuilTe, 
come neli alininitacoli , deia ver. 
ga .madella mano . Rifpondono, 
Òhelofeceil Signotea fine, che tur 
teJeoolenQoliatttibuiirero al ba- 
Chettnto è come dite ,volfe 
pioaofiratechelebcoe l'antica le 
gf folTedi duridìma afprezza.non 
era p^rò di maniera , che fi faceÌTe*. 
ro le cole tutte co’l battone ; e però 
nel fare di quella marauiglia non 


— '-r — — — • ^waa 

quefta medefima rifpofta contrapo. 
Ha potiamo rifpondere a l'argomen 
lo di coloro che vanno dicendo ; fe 
la legge Euangelica. è legge di gra- 
tia , e di amore , legge tanto amoro> 
fa , e dolce che infegna amare i più 
fieri nemici , come vi attaccano có- 
tta pefo tanto grande , come l’abo, 
rire , odiare , c dilprczzare fc mede 
fimo? E legge di gratia si, diremo 
noi , l’Euangclica legge, ma non di 
tanta lbauitaperò,chcnonaromet 
ta qualche forte di afprezza : poi. 
che commanda , che s'amino gli 
auuerlari : e fi odii la propria vita} 
c fe non era inconucniente.che nel- 


tm/m dific ne 1* voo, e l'altro luogo, 
che tanto c dire. Non pentàre di 
baucre mani nel Ciclo, fc prima, 
quelle niedefime non paficranno 
ptfleafilitionidellatcrra,vuoi da 
Dio le cofe che delìderi , abbraccia 
per amor Tuo quel lo che in fuggi. 
Se non gufti l’amore di quello roon 
do ,c3n goderai le dolcezze di quel 
l'altro. Qjtiamatferdeti^c.Q^Hi 
odit tuteentt &c. 

E vero, che la parola extende tetti 
ttitmtttttm , in molti luoghi della 
fcritrura ha varii , e differcnr i fenfi , 
come , far oraiionc ,cosi Dauidde, 


r».;?»/" r ncj- nc'l Sai. lìi.In milib. extellite mx 

aìtei^lfunl' «"^vtRrttrtn/^nax.h voi.nócon- 

loLrrchtn^^^^^ f««n«lanotte,iucene, giuochi, e 

£ Chrifto flmcSP fouauiffima , burlcj nó fia rutta conuiti,c fefte.nó 

tedi alnrezza ? «i fi dilpcnfinele conuetfanoni puo. 

te di afprezza ? VI fi troui qualche cohonefte,in palTceei vani illeeL' 

Nondimrnn • • ‘^*”c,maraccordateuidi Dio,tin- 

rale della canfa di on 1*°^* gtatiatelo de' benefitii riccuuti , « 

dJ toralmJ?,*!^^ P® fupplicatc per quelli , che fere ilcr < 

C a. Pctimcnderfi bc-, commune parlare fc al tale folTf 

P 1 porut* 
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portato nona di qualche dignità 
alzacrbbe le mani al Cielo; cioè 
TÌngramrebbe Dio . Ityno^tbHS 
tTitoiUte &c. ringraiiate il Signore. 
Significa altresì , alzar bandie- 
ra , inarborar Tinfegna , e pian- 
tare il dendatdO'. Extendi manum 
mtAm > & non fmt <jm affteeret 
J^roH.i. h\iA\ l’infi^na con animo 
di far gente , e non folamcnte , non 
s’arrolatono le petfone, ma non mi 
guardarono pure > non diiTcto> che 
cerchi., che pretendi , che fai là,, 
non mi degnarono di vna fola pa- 
rola. Et in vn'alrro luogo, Z.e*4 
lUMHit/Msin fitptrbìAj etrum in 
fntm. Signore inarborate la vo- 
Àra in regna, poiché i nemici va* 
àtri hanno pianura la lorocontra 
tiel volito Tanto tempio.P^envnr 
fign* fu* fignti. Tutto vero, ma 
che fabellilhmo concerto a quella 
noftu prima efpolitione. Colui si 
meglio onte, che sà meglio patire. 
E quegli, più d’ogn'aliro , fàprà 
inatborare l'inlcgna nella colà dei 
Signore, che fata più guerriero do 

{ ;li aliri.rhaueià meglio lèruitocó 
a perfona propria , e per lui li farà 
trouato m mille imprefe ferito, fioc 
cheggiato.e ùnguinofo : E perche 
la mano di Moisc fu quella, che lì 
rcóuò coperta di lepra ,.e pc^ l'aU 
era parte auilupata con vn fietiUì- 
moferpente , perciò, a lei , e non 
ad altra cofa,conlìgnó Dio Tope- 
ratione di quella liupcodiHìma ma 
lauigiia... • 

$. iik 

» < . * 

Abrafaua l'Auaronedcnrrodi^- 
leetemeiumee per vnico rimedio 
fupplicoil Patriarca Abraamo, che 
Lazzaro intingclTe ne l’acqua , l'e- 
fUcmicà di vnO'dc fuoi dm , e con- 
quelloTefcigcralTe l’inferno viuo, 
ohe lo abbrafciaua,dilÌTugeua. c: 
,«9ul'«4nuua.. Spropocuog# 


dillìma ,non può il mare a ranr« 
fuogo, come lo mitigherà vna goc- 
ciola d'acqua ? fjpctc che ì V ide it 
mifcrello.la priuanza grandiflìma, 
checon tutti quelli dell'altra vita 
hanno coloro, i quali nella prelèn- 
te non hebbeto airro che particola- 
rilUme priuationt' di fanità , rob-* 
ba ,flc honorem e vedendoaltteli,' 
che mai vi fu poùrro di poru ,nr4^ 
tchédanfmertén ,nimat 4chad0Ìt 

f errtj,6 poueroc mendico comr 
.azzaro, chicle il foccorfo dalla 
mano di lui , cimagind^che, Arnza* 
dubio alcuno , ancotttfd'fòlA ^ 
vna fola' 'gocciolà di adqiia ‘fbpin: 
yeftrcmità di vno d<t Aiòi dfti , noa 
potelTenondimcMi noti efTdrli vna 
viua-fomequerdiiOiil quale fu ber- 
faglio di tanti infonunij in que- 
llo mondo ; che miracòlolàmcn,.' 
te miiigalTe gli ardori , refrige- 
ralTe gli incendii ,e gliappertaf. 
le rimedio a tanto male , ma per- 
che non dimandò egli quello loc- 
cotfo a Lazzaro ì perche dice.»' 
Teolìlato , le faltému cura forar 
fedir a qmen le f^ltarm manei fa, 
radar, come potcua egli mollta^- 
re la faccia a colui , a cui non allar- 
gò mai le mani in quello mondo 
£ fe raggionatia con Abraamo.per' 
che nonrichiele la perfona de lo' 
ftclTo ; maggiormente , clTendo fora' 
Jito Abraamo di conuirarc colóro, 
che vn tantino vedetta rifcaldatt' 
che con l|^cquii li laualTero f piedi- 
Perche di certa feienzd fapeua egli- 
ohe Lazzaro folo fu il più mendicoi 
de i mifcrabili del Mondo :come 
quello che lo vide'qualì Icmpte ai • 
la porta della Tua ah, y dalle can- 
ella en lei eies . Mendicità , poucr- 
tà,piaghe.perrecutioni , e difgratia- 
in quello Mondo , ottimorimedÌQ> 
alle penede l'altro < 

11 Profeta Efaia parlando al pie 
della lettera di Cluillo nollroSi- 
gnote , fra le molte, dilTe qua. 

to' 


1 




Dìgitized bv G' ^ogk 


T>I s. VlCENZO martire: .aap 

ftcbclIiflìnJcparolcnel>^apitolo Vangelo prcfenttf,M*/f*À»yr«ffj* 
Getter jtiòitem eÌKS^Mii en.tTrahn i mteitum, cioè yinfinitHmtri 

Chifarà colui tanto facondo, .& do come, mnltt fune vec 4 n,c\oèitm- 

• qucnte',tàtorcientiato,edotto,di fì mnes ,co^\,mnttum . Parolaindi» 

• fublitnc,efi fucgl iato ingegno, che cifa, indeterminata; non dice quan 
podi raccontare la gcncrationc del topcrchc non é numerabile. Ala 
.Media ì E perche i Teologi didin- di quale parlò , quantoal fenfò li. 

guono tre genetationi in Chrido terale.patticolarmcnte il Profeta? 
•nodroSignore, cioè vna eterna c direi, cafo che tutte tre nócapidero 
paiTìua,per la quale é vero Dio, dentro d'vn fenfoljiterale, che per 
coli buono , potenre fapiente > &c. il meno vi capide quella , che feco 
come il Padteche lo generò. .L’al- porta maggiore , ammiratione, piò 
tra temporale Se padiiia, per la qua gran dupore , e marauiglia , cioè 
le è huoinovero,di vera carne palli l'vltima diquelle. Dimandate mò 
bile,emortale,comelaMadreche a Sant'Aianado, perche fìa innetà. 
lojpartcri ; c tìnalmenre vn’alrra té- bile l'eterna generatione del verbo? 
:poraleat(iua,per la'quale come^ Perche dirà egli, oue di fopra, con 
ifpofo de la Chiefa generò i fedeli, eder vera generatione , e però di 
«ifrt M f * ' figliuoli a quella; Vanno edì Padre folo lènza alcuna madre. Di- 
f I Teologi ricercando di quale de le mandate mòa li altri , perche da 
^ tre ragionane il Profeta . S. Hie- inedabile la temporale generatio» 

. IO. M.itt.cap. I. Gregorio Nazian. nediChrido ? Perche, diranno ef 
Cinl-lH.i. orat.jó.S. Cirillo lìb. 2. dcTiinit. (ì,conedervcragenctat<oneènoti- 
Trr. Et il più antico di tutti S.CIemen- ■ dimeno, di Madre fola, fenza me. 
Ctem.Péif. te Papa epid.i. dicono ch'egli par- fcugliodi padre. Dimandare mò 
‘'^1. lòde la generatione eterna, come -Efaia perche da inefrbiie l'arriua 
quella che veramente è in erplicabi generatione del Redentore della 
le,incomprenribilc,e totalmente qudie egli ragiona in quedo luogo? 

, innenarabile'& indicibile ; non v’é Quta ritponderà egli , eehfctfut ifi 
intellcttochelacapiTca,o lingua, de terra vimenttttm. Perche non 
. . chelapoda retìire. Sant'Atanafio folamenteègenecaiienedi foloPa- 

d'intlr- Incarna. Ver. nfponde, dre lenza alcuna madre; ma dipa- 

.Verè^, ’ che Efaia parlò de la generatione drc morto in quanto morto: la cau. 
temporale, cofàcotaniodifficile, e fadi ciò fantidìmo l^ofcta 
non immaginabile che San Paolo , Jt ^/ìeent prò peccato animam fui 
con eder quel vafodielettione che vtdebtt fe lon^oMitm . Hora fé Pe» 
egli era vennea dire fcriuendo a terna generanoneè inefabile, per èf 
Col. al I. Aitfìerinm afacultt ab~ fere di Padre fenza madre: & altre 
'Ol. \. ,e con lui fono Tcrt.I. rantola tempotale,'perederdi tna. 

Xtrt adu. lud. cap. 1 5. S.in Giouanni dre fenza padre chefari egli di que 

Jmd. Chrifodomohom.d.laud. Io.cap. d'altra,chenon folamenre èdi pa- 

jc chrifofl. alrrimolci. Altrì dicono che il dre folo, ma di padre morto, di pa 
,hoi ln*i. Profeta parlò de la gencrationeatti drecrocifido.di padre fepolco? non 
,Io.Boft. ua di ChridOidcllaqualedidc quel vi par egli che nel fuo genere farà 
grà Giouanni nel 5. cap.de l’Apoc. più ammirabile de l’altrc ? E però 
■Ap*t' 7 ’ j^nam dittMmer ar e nemo poterai di il Profeta mede tutta la forza deda 

maniera infinita, chenon v’era nu- 'marauiglia ne la deda mortedel ge 
incrocolquaiefi potedcfuppuiare; neraiore. Gencrattonem etusijiitt 

• che perciò didc il Redentore nel -tnarrabitt qHoniam ecco la forza, 
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> ponderitelo bene di gratia i e vi dw 
! là come egli poflibilc che il morto 

• polTa generare, Quonum ftupore 
de i ftupiri,e marauiglia delle mera 
viglie, abfctfHì tSi dtur 
r.i VtMcntiHtn , per querto, Getterà' 
tien:meÌHs efuts enArr abiti 
Sò bene che Procoprio Luc.S.dice 
/che qui fì parla dcH'al rezza, de la vi 
■ta.di Chrifto,la quale fu tato fubli- 
me, & ecceiiente,chc no vera Imo- 
mo che vi poicfsc arriuarc ;c che pe 
tò la doue tràsiatarono i fettàtatf «e 
maabfcifut eft de terra Vimentiift 
habbiano gli Hclwci. QsiomattUt- 
turdeterravitaeias l^ò fì trouarà 
chi dia ragione della vita di Chri> 
^o . Non vi-potranno affinar gli oc- 
chi, la pcrdcràno di villa non gion- 
geranao a quella .-ma quella è mo- 
zalità, 8 e irnmaginadone di lui fo- 
lo: la verità è qucl1z,che noi an- 
diamo dicendo, ciocche il Profeta 
j alTcenò petcaulà de laincnariabili 
’ tti w la gcnccatiane di Chrifto ; 
.a la pallìonc , c motte diluì, come 
il Vangelo d'hoggi , alla pu'.rellat- 
tione , e morte del formcnto , atrU 
buillc la molta propaga tionc,c ferri 
Jità gradilfima di quello . Hora le il 
.patire , & il morire ^ amor del Sigi 
produce edetti tanto mirabili , che 
paragon.-iti ali millerij più alti,e p.ù 
^ fùblimijfì mofttano.invna cena ma 
niera.più marauigliofì,& ecccUcti:' 
conllgliòbeneil Redentore che eia 
icuno vilipendeflcjabotiire , e fptcz 
zallc fc medcfìino perche, ^mì a- 
Tttat &c. perdei, & <]ui edu ant> 
in cflo inturut ( 3 ‘c. 

Il gloriofo P. S Bernardo nel 
terzo ferotone de Natiuicaie Do- 
mini raccontando le querele , 6^ 
i lamenti che faceuano gli antichi 
Padti del Signore , pche fuori d'o- 
gnilorocrpcctatione , tatdalTc la 
promcllaincarnaiionc de rcterno 
Verbo , al fìne ridice quella di Da- 
F/al. 88. utddc nel Salmo SS- vero repn 


lifii,dr defpex./li , d>/tulifi, Chn- 
filtra tHftm . Certo Sig. che fate 
afìai poco conto di noi altri , ci h»- 
ucte tirati da Iwggi a dimani, ne 
però vediamo ancora la bramatali 
incatnacionc di quello vollro diicc 
tiflìmo figliuolo . Q^iitrdi Ibggioa 
gc il Santo . De flebili tjuocfHt , ad 
tmperatiHHmconuerfHt efl Qui 
fedtsfuper Chtrahm mani feff aro. 

PalTa, dice con marauiglia il fan- 
to , dalle doglianze a l'imperio, da 
le querele, al commandare, e dar 
iaitienti,al direiiupetioramentea 
Dio, che homai fi rilbliieiTe di mam 
dare il Tuo figlinoloin terra- ; la., 
maggior delle cofe, chemai faceta 
fé Dio . NotabililTìmo paflirpgio 
flupendiffimo lalto, incredibile i'a‘ 
balzo ; defdt la ma jor prntacion, a 
la- mator priuam .4 r àA \i infelice' 
di tutte le miferìe , a la maggior 
grandezza ,c Marllà i e fìnalmctr- 
tc , de flebili ad tmperatiftitra . 

A quello propolito mi rouuicnc' • . 
la mirabililfìma pondcrationo del 
Ptofcca nelareptobationediquel 
la-pietra Angolare Lapidem tjne * * "ìt 
reprobauerunt ediflcantes hic fa- 
fÌHS e(l meapHt anguU . Pfal. 117. 
l'atta non buona fc fai artefice ma- 
iigno, (Sf ignorante ,.che al fine 
quella fola , & non altra giongeià 
vnirà, addaterà,-l'vna claltrapa.. ' 

rete ^-al tuo marcio difpetto farà 
1’ vnica chiaue de T cdificio tut- 
to . Sò bene che il Salmilla parla 
a pie della lettera di Chrillo nollro 
Signore, e della reprouatione che 
dilui , quali feditioib ,& ambitio- 
fo , fecero que' fcelerati prcncipi 
della Sinagoga , quelli iniqui mini 
Ifri , quelli maluagi artcficidi tan- 
ta eccella molle , che poi a difprr- 
laloro venne ad clfcrc piedi , e ca- 
po di tutto l’edificio Chtilliano ; 
che però diffe l’Apoftoloalli EfcG 
al z Non eflii hofpites , & adue. ^ 
na, fede fin emù fan^»rum,.ò: 
dami' 
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■di'iftethci Dii fmper edificati /»- 
fra fundametitiim jifgfloleriim t 
Prophetariem tpj'o fummo Atign 
Ixrilapide Chrtflo Iefm. La prima 
&vlnma pietra di quello mirabi- 
J^flìmo cdfficio.Con tutto ciò mo- 
ralmente parlando , lo ben anco , 
che fi può applicare alpontoprin- 
ctpalc de l'bodierno Vangelo fé 
noditemì: quandoii Redentore, 
diedea lucei primi cimenti della 
Qiiefa , e ftatuì, come fondamen- 
tali pietre , le beatitudini che fi le- 
Natth.i. gono in S. Mattheoal 5. che fece 
aflbora ì non reprooó egli > e di 
maniera Lcaciò l’odio dal mondo, 
che non ve ne lafciò pure vn tan- 
tino conrra di qual fi voglia capita 
Irffimo nimico ? al ficuto . Non po 
riamo noi dunque dire, chc'l mac- 
ftro principale de Topra reprouaf. 
Te totalmente quella pietra , acciò 
gli nemici non lapidallìno cóquel- 
la? certo sì . E le dopò tutto que- 
flocanonizò poi l’odio nel Vange- 
lo prefente , di maniera tale , che 
pole la beatitudine di chi chefia ne 
l\)diare, aborire, c difprcazare le 
medefimo , non concluderete voi , 
che egli matta la pietra reprouara 
pcrvnica chiauediqueflomirabi- 
liUìmo edificio ? e chi ne dubita- 
odit, &c. 

■D rata , e ftupep.da mnraniglia , 
ben degna di quel (oprano artefice 
del Ciclo, e chi l'vdi giamaai ? rcn 
desi amabile l'odiabile , ma di piò 
fa che lo lleflb aborrimento fi ridu 
ca a perfettiffìmo amorci tanto fia 
i'odiarli l’huomo in quella vita , 
che l’amarli perpetuamente ncH’al. 
tra . edit, (^c, 

II fommo Dio, perafiìairarc la 
debolclezza de glihuomini , non 
gli domandò mal alcuna cofa , che 
Inbito non riptomcitcne il cenci- 
lioUh, ip. naio , cofi leggiamo in S. Maetheo 
al decimonono . Hora notare , de 
le due parti principali, che tiene la 


volontà nollra , amate > «odiare, 
Dio ne chiede la migliore , vuole 
per lui l’amore : ex roto corde , ex 
tota anima 1 & ex omnibut viri- 
bus ; E lo vuole di manieratale , 
che tfuàdopnrc t"i rlmaneirc qual- 
che pjrtc di amore , con la quale 
noi voleflìmo amare noi tneiicl!- 
mi , commanda che anco quella 
particella dobbiamo rtpartitia con 
il prolTimo nollro . V rcxintum 
tHHmficHt teipfum, E quella de- 
ficienha dell'amore che noi faccia 
moa noi medefimi, fi fuppl irte poi 
coti l'altra partcdclla volonrtà.cioè 
con l'odio , il quale perche nò può 
eflcrcjdi ragione , vcrroDIo , nc' 
vctfo il proliimo , douc fi troua ini 
piegato l'amore , perciò fi tiuolge 
tutto verlb noi medefimi , c per- 
che tutto quello , come dtcclltmo , 
dilbpra, che fi dà a Dio viene ri. 
muneraioamillepervno, quindi 
è che per vn'amorc, che noi donia- 
mo a Dio, e per vn’odiochcriuol- - 
giamo a noi medefimi , che il Su 
gnore ricambia il nollro finito có 
l'amore fuoinfinito, c l'odio c’iiab ■ 
biamo a noi medefimi con vna ciec 
na gloria che procede da quello , 
amore da durare mentre che Dio 
farà Dio . ^«1 , ere. Echisà» . 

fe racITc Dio tante milerie , c cala- 
mità ne l'humana natura , (è cir- 
condò , e riempi quello huomo di 
tutte le infelicità , perche hauefie 
cheodiarein fe medefimo, fenza 
cercarne obietto pei di fuori . 

% Tilt. 

Ma fe haomo alcuno impiegò- 
m.ii ogni fuo rancore in femedelì- 
ino , hi fenza dubio quefio nollro 
inuincibilc padrone > del quale, di- 
ce la leggenda Tua, che quando l’a*^ 
brufeiauano , egli allhota attizza, 
uagli animi de II attizzatori, per., 
die maggior fuogo gli facefiero.. 

4 H 
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]| Padre Sanf Agoftino foleua chic per la fiia grandidìroapotèntia , 8c' 
( deteaDio . Hicvre ,htc/ec4i,vt cfHcacia,cocneq 0 cllochepcrrefì.- 
iH*termmp.irc4f pennone: vera- ftenza che fe gli faccia, di fubito, ' 
niente animofa maaltretanioamo conuerte ogni cofa in fe medelì- 
rafa } brainaua qnefti terreni mali , rao. Perciò i Romani- Imperato— 
per godere gli eterni beni , e con le ri , per lignificare la potenza loro , 
pene di huomo catolico , i pcc- fe lo faceuano portare inanti, per 
cari de rhiiomo beretico , paga- ogni luogo douc eglino dòucuano’ 
re, e ricambiare voleua . Ma que- pillare : c Dio commandn che fem 
(lonollrogloriororanto,cone(]e> pre ardelTc Aiogo ne Tuoi altari,, 
re vero, che fcmprecaminòperil quali , che egli foflTe imaginc di 
fantiero del Cielo , dimandaua nò - Dio , e ne facclTe l’officio aflhora , . 
a Dio che è tutto mifericordia , ma che non lì poteuano pingere le lìl 
a quelle rabbiofe furie de l'infer. gure . Scadunquel’clemcniodo, 
no ; a quelli diabolici minidri. che uc fu feminato quello grano è U 
ogn’hota incrudelilferopiò contra più fertile d’ogn’altro, e tanto pua 
di lui , c gli diceuaj abrufeia da qnc roche non ammette immonditia.» 
Ila parte cane; attizza ben quella- che li'fiache frutto di cento per 
legna, apprezzati di fipcre far l’of, vno,anzi di cento milla per vno 
ficio tuo; ardi , {Itacela, «St incen- non daià egli con quello grano ? 
di, che al fine tu non confumi al- Agg’ongafi, che li come quà arano- 
troche il mio crudéliffimo nimi- la terra, perche li faccia più fetti- 
co. Nonhòalttoinimicofiio’-ichc'. le cni glioredafeminatui ilgra-. 
me medelimo , non polfo difaraar no ; che là ararono qucilo grano , 
altrichciui, nc bramare male ad > pcrchc fecondalTe. meglio dentro- 
altri, che a luì , e come quello mi al luogo generatore douccg^li fi ri, 
li conuiene, c commanda altte_> trouaua icminato ; Foichecomo 
tanto mi li mega, e diuicta, che nò dice la di lui leggenda , gli ararono > 
apporti danno a me medelimo , e le carni con petmi di ferro-, vi po- 
però fa tu quello, che anie none fero Tale, perche non fi chiudtllea- 
conceflb di fare, ardi-, lliuggi.c to, egli iirigarono del ftio proprio ' 

' confum» , quello mio capiuliliì, fanguc, perche^ fi facclfecopiù fe. 
mo inimico. condi. 

Mora fe il frutto hà dareflcrc có. - , O feiicilTìma padrone , pafiato 

forme a la mortificationc, e morte per t.intepcnc, c irauagli, otora* 
del grano , che ftutrofari egli di tìnaiointanticrofoli^cgranorot- 
qacllonollro glotiofo Tanto ? Ti- io dentro di quelle ardcntifiTmc. 
ranno dei tiranni contra femcdcli fiamme, illumina , ti fupplichia- 
mo il Crudéliffimo dei Ncroni mocon il luograndifiìmorplendo- 
dclmondo . £ tanto più, quanto re le tenebre di quelle nollrerDcn- 
chefemtnò» cfcpcli quello bel !if- ti, perche vediamo il mcdelimo' 
fimo formento dentro le più intcr. lÌiciu vedclli ; e conofcclli: Che. 
ne vifeere di vn tetrìbilillimo , e con clTere huomo tanto illùfttc', 
grandiffimo fuogo. nel temporale , di fi gran dignità 

Voifapcte che il fuogo fu fem- nc Io £cclcfiallico , EccellcntilTi- 
pre (imbolo della Diuinicà , si per mo Predicatore nel pulpito, afil- 
la fua grandillima purezza , come nentiffimo nel corpo , c fàntiUimo 
quella che non ammette mai nm-- nc l'anima: con tutto ciò determi- 
na Ione d immondezza , si ancora ualU di fptezzate quefio mondo , 

di 
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di edececaincfìce di ce medefìroo i Signore amatu. pcrl*^!^ vita , e- 
& aborrire le tue proprie carni . ftaggionani per la eterna gloria. 
Cbc fu Io ftcHo che conimandò >1 quam &c. 

NELLA GLORIOSA FESTA 

- • DI S.' I L L E F O N S O. ' 

‘ t 

' • • ' V H E M A. ' 

• • ’ . ( t 

Sìcltueatlux vcjlra coi am hominilùis-, vt vìdeantoperì: 
veslrabona. Matt. k. . 

A » • • ■ 


L AChiefa Catolica fi fella 
il giotnod'hoggial nollro 
gloriofq Padre S.llicfónlb. 
Santo, di maniera fauorito,e tega., 
lato: dal Ciclo, che la medefìma 
Rcgin.»dc i Cteli, la quale , di hu- 
tnana carne, velli l’vnigcnito figli 
nolo di Dionellacittà di Nazzarec 
tojTiuellìpoiqllonollro Tanto,, di. 
pianeta cdelliale, c diuina, nella 
citridi Toledo. Antittcfimirabilif 
lima . Là, fu riueftitoTctcmo Vet 
bo per il facrifìciotnotalc , c qpi ri. 
uellitono il fànto , per il'medclimo' 
facrifìcio, maincrouento, &im^ 
mortale Colàdcntropoucri pan. 
ni . da la Vergine fu‘auillupata la 
fapienza de l’eterno Padre , e qui 
la medefìma riuelli quello nollro 
fanto,di ornamenti di marauiglio. 
fi (lì ino ricamo . Là, perche lì ri* 
foluclTcla Vergine a cópiacerfìdi 
vedile rctcrno Verbo, fu di medie 
li che l'Angelo ne iaricercalTc , e 
QUI non folo non fu pregata, ma ef. 
la medefìma lo conuitò perche lo 
ticeuclfe. Elìnalmente quella Re 
gina de gli Angeli che per vedire 
l'eterno Veiboafpettò ch’egli feen 
delTcdal ciclo ; queda medefìma 
poi , dal cielo , difcefeallaTolcta- 
na Chiefa per coprire , ornare , e ve 
Aire quedo nodro gloriofo famo. 

Legonfì giandi^me eccellenze 
de i'iMbite è CuculUdcl F. 


nedetto ; non mai perq sì grando- 
comequcllachehabbiamo per le 
mani , poiché de li doi habiti , che 
diede laSantifì. Vergine nodra .Vi 
gnota , il primo immediatamente 
pofe fopra l’eterno Verbo, e l’aU 
trO) immediatamente pure Ibpta la 
Coculladel P.S. Benedetto. Per- 
che chiaro dà che ia Santifsinu 
Versine gli vedila pianeta al Ihora 
che di meza notteandaua a Matta 
tino , che iopra la cocuia, e non fo> 
pradclcamife, edeiadola., (co. 
me ciecamente lopingonoi Puro, 
ri ^gliela' hauerà vedila .. Ma fìa 
come lì voglia : quedo è. veriffì. 
roo, (cmincncillìmaeccecllenza de 
l’ordine mio J che de li due habiti 
che diede la Regina del Ciclo; 
vno vedi al figliuolo de Tetetno 
Dio, d'altro a quedo nodro fan» 
to, vero figliuolo del gloriofo Pa. 
dreSan Benedetto. 

Rifpciti,che ogn'voo di loro 
obli gano a due alcuna cofa a gloria 
di Dio ,( honore del fanco , e faluté 
de l'animc nodre, e però £i di me> 
dieri la gratia , dimandiamola per 
intercedione de la Vcrgincy dicco*, 
do . M ttrid, &e 

§. I. 

X'Euangelida S.Giouanì nel i.' 
Oig, jitel Tuo iànto Vangelo , dilTe 

cl}e 
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c^ie rV^nigcniTo figliuolo di Dio. ^ gl iuolo di Dio , per fc mtdcfìmH;/ 
Erat luxver'it, qHttHnminat«m- allhora ch’egli dimorò in quefla"' 
nem hominem vtnientem tnhitnr Mondo, &hora per mezo de fuoi 
Che tanto è dire Luce mimftri, communichi. cdii.elii- 


o(\VnHaled;)*vniuerro’. Si^omeal 
llic ra, che lo chiamò figliuolo ve- 
ro di Dio , ve fctmHt in vero filto 
ems. I . ep’.ft Ioan,c.; . lo diflc , fi- 
gliuolo confuftaniiale, e connatUr 
raledi Dio. Anche i Greci, lo di- 
ce Platone lib. i .de leggib. per mo 
firare che alcuno Ha legitimo e na 
turale figliuolo loefprimono con 
quefio termine vero . E peiò San 
Gio. Chrifoft. homil. r-’n Ioan. il 
P.S. AgOft.epift.uò.ad Hono.c.j. 
S. Ciril. iib.z. inloan. c. 8 . & altri 
molti , concludono che San Gio. 
con la parola, Lnxvern dichinrar- 
fc ChriftonoftroSignoreperlucc 
cficntiale, c vero Dio per efienza . 

Fatto qucfto fiandamento ricer- 
cano 1 Dotti, e dicono ; Non é du- 
bio, che à Dio, come luce perfet- 
tt(Tìma,s'appartenghi d’illumina- 
fe naturalmente , c fopranaturaU 
mentc, gli huomrni tutti, cornea- 
dunque dice San Giouanni,che 
quefio medefimo fi Chrifto ,eio 
fi di maniera, che non folamcnte 
fi può dire che illumini gli huomi 
ni con lame naturale arrichindoli 
di lucidiifimi intelletti , come af- 
fermano S Cirillo lib i.in lo;c <j.e 
Teofilato in quefio medefimo !uo 
go, ma ancora di giuditioecono- 
icimento, fopranaturaicjcomc qui 
parlaua rEuangclifta , dicono San 
Ciprian.lib.i.contra ludcos.Santo 
Agofi. lib,4. dcTrinit.cap.a.c Se- 
da in quello luogo . 

Moltcfonolc ri fpofte ,c quanti 
Dottori , altre tante (bno le rifolu- 
lioni ,Orig.Teofilato,cvoifCgIi 
alti! apportano le loro. Io per ho. 
ra m'atterrò à quella di alcuni mo 
derni, mà però grauifiìmi AurtO”» 
come più apropofito de l’intento 
*»w, Aficrtnano quefii , che 


ce fopea naturale ,e dottcina.'QpIc-, 
ile à l’vniuetfo Mondo. , 

E quefio fi caua i^nifiimo dal 
Vangelo ptefen te, anzi chiaramen 
te l’infcgna ; poiché ne mofira il 
Redentore occupatifiìmo nel ftr i 
luoi difcepoli, lucidi, viQofi, chia- 
ri, e rifplendenii come il Sole, con- 
forme à li titoli di Tale, di luce,c di 
Città che loroaccommodò , c per- 
che , altresì , gli incaricò , e corrt'-' 
mandò più che molto, che rifplcn- 
defiero di maniera à tutti glioccbt 
del Mondo ,checia(cunoconrcf- 
Aimpio de la luce loro fi porefle ac- 
commodare, illuminare, de ade- 
llrare nel dolciflìmo fentiero de 
reterna gloria. 

Polibio grauillìmo Auttore gen 
diesi, ma però meno ingannato» 
e meno deoo de li altri, ri feri fee 
nel i(>.lib. de le Tue antichirj , che 
ne fuoi,e ne' tempi à lui fupetiori, 
fi fàuolcggiafle, che i Sacerdote di 
Gknie non rendeirero ombra aliho 
ra che entrauano nel tempio de lo 
ftefib Dio . Giudicò al tutto non 
pofTibile , che , chi che fia , potefie 
di maniera conformarci con la lu 
ce, che topando in quella, non la ti 
parafie,e conrequememente non 
nc fuccedeflèro negri , & ombre, o 
perciò gli diede nome di chimera 
la chiamò fauola , inuentione de 
fdocchi , fógno d'ignoranti, e cola 
lènza fondamento . L'haucuaegli' 
con la fola luce materiale, efenfi- 
bile, e perciò nonèmarauiglia,fe* 
l'huomo faputocofa imponibile la 
dicefle, giudicafle,ccrcde(re. Ma 
s’eglifoifc atriuato à la luccfopia 
naturale, e diuina, ù gli t ifplcnden 
tifiìini raggi del Vangelo d’hoggi 
haurebbe toccato con mano, viìlo 
eoo gli occhi propiij, c chiaramen 
' tc 
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teconofciino, che i Sacerdoti dei dctidìtr.o. Onde diifeij Poeta. 

Sommo, c vero Dio , non folamen- Fac trattò' fMit Incid* mira /<- 

tc non fanno ombra nella cafa di Uj. . 

, lui , ma fi aggiullano di manieri LMìttlsnoVrnttalbidi/aUjin 
conladiuioa luce, che (ifplcndo> /?, ir, e finalmente conformea quel 
no , nfthiatano , e danno luce non lodi Sidonio.///«nt cut mtidi falut 
aUrimcnti che fi faccia ella mcdeli rigor^juc t Ma come poteua egli 
TT>a;con quella dificrcnaa però, ch^ non edere rifplcndtntc il Tale deli 
non per propria, ma in virtù di terra ,s*cglic comporto da due cofe 
quella rifplcndono,oucert'a c luci* molto chiare c rifpleiidcnti, acqua* 
da infc llerta : anco le (Ielle rù e fuogo. Loinfignanoi Filofofi, 
fplenduno , matirtcttonolaluce» c piùl'clpericnza madrcdelecof;. 
che riceuono dal Soie lucidillìmo Partecipa del fuogo , c però fi ani- 
petefienza: Sic luteat htxvcjira chila dentro de l'acqua . Salta, po- 
ctram bomimbnt vt vide me ofe- (lo nel fuogo, perche , come ac* 
ra vcftra baua , & glonfic.u fa- qua , fogge da ('inimicofuo E pc- 
trtm veiìrHr/t cjM incalis cii .Sii r6 , chc m.'vrauiglia fc l’agregato 
/portoli, difcepoli,amici, e voi che di due lucidillìmc cofe, fi mortri 
mi (èguite, fateui conofeere per per cftrereo lucido» diiaio ,c ri- 
iniei, riuerbaate ncla prefenza fplcndentc» 
mia quella luce chc da me ticeuc* Co'l roezo di quello fpicndore 
te, rilucete di opere, e parole, e fa. intenderete due coli molto notabi- 
le sì che iriuminatc gli occhi, eia li ,ma altretanto difficili , & ofeu* 
faccia de ('vniuerfo mondo . re ,che però variamente vanno per 

le opinioni dei Dottoii. VnatPcr- 
§. it. che ragione la diuina Madia , fi 

, compiacerte prò rollo di conuertire 

Tre matauigliofi Epiteti artegna la moglie di Lotto infale,chein 
(1 KiCdentoreafuoiminirtti perdi- vnartatuadiqualchealtramateri.'i» 
nrortrarli rifpendcmirtìmì al Mon- Dilli , chc Io intcndcrdli, peichc , 
do ; di Tale, di luce » o di Ciitd . come fia vcrirtìmo.chc Dio cartrgaf 
Vot eiin fai terra. Non l’ale allo, (c quella donna p elTcmpio deli al- 
lutamente, maconlimitaiioue.rrr. tri , importò più chc molto, chc fi 
ra de laterra: di quel fale non fatto tramuiarte in materia tale , che ne 
perattificiohumano amache da fe gli occhi del Mondo, riuerbcrar 
mcdcllmonafce ne le campagne ,e potcrtelarìceuutaluceilpdòlamu- 
nc i moliti, il quale con vn tantino tòin fale, ilquale.come dtcefsimo ^ 

di fole chc lopercoca tiueibcradi difopra,convn tantino di fole, ti 
maniera, che i’huomonon vi può fplcndc di maniera , che fi diuifa 
affilare per dentro gli occhi j tifplen molte miglia lontano; e con quello' 
de come per le fioirtìme , c riluce a poi lòlleuail penfiero , nfucglia l'in 
guilàdigrandirtìmertclleima che ccilctto.dfchiaralamente»enetù 
dico io di lidie ì fe quelle a l'appari ra la volunci di chi ci athlTa gli oo 
re del fole fmarifeono il fplcndore , chi . Fae Padron de efcarmientoAz 
e quertapiù riluce quanto piu ilfo* conuetti,in Tale, e la piantò a la vi 
le v'affiifa per dentro i raggi fuoi : fi» di quelle federate città perche^ 
e però con ragione lo dilTcro gli an- il fuogo de la diuina giurtìtia che 
fichi. yi/bid»m,luctdMmtmtidMr», le abrafaua , percotendo in quella^ 
btanclii(n(BO|iucidiflimo>ejifplcnr ncductbe(aàc i rplcndpti a l’vni,» 
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iKcfo mondo ,^a(Te ne gli occhi a 
, peccatori , gli àbbarbaglifle , inti- 

' tnorilTc, e tafranaifc dal correre tan 

to fcapeftraramente nc‘i peccati : 
foflc vn termine , che ■prohibilTc a 
l'huomo di paiTat pii\ oÌrre,in quel- 
li nefandifsimi peccati ; che reltaf- 
feroa quella amichiti, morilTero in 
quelle fiamme , e non .paflafVero a 
qiicfto nodto tempo . In fiutHum 
/aits, la tramutò in (ale, perche i 
(plendor di quello auifaneto non fa 
celli fi poco capitale dei comanda, 
damenti dtChrillo ,cde la Chicfa 
ancorché di cofe minime i non gli 
fprezzadiptr minori, e gli tenclli 
pernulla. ■Bada l'atirtomà de :l'v- 
noio de l’altro a farli grandi .an- 
zi grandifsimi , e degni di effere of- 
feruati. Vn volgeteli capo, fu Co- 
lo quello di colei, ma con quello 
difubcdlal bignore,Tprezzò la Aia 
legge, vii tpele il -precerto, non cu- 
rò i'auttoriti-c volfe cozzare atù 
pertùcon ladioinaMacdà i che ve 
ne pare ? Chri(liani,apritc gli occhi 
mirate, che Diocadiga i mali Iguar 
di .volgeteli capo fratelli, e cono- 
kete^chc IDiopunirTc vn riuolger 
di capo a le,core vietair . 

■La fecondacolàrc, perche Dio có. 
màdalTe a Moisè.che inpiccadc i fo 
li Prencfpi del Popolo lìraelitico, fé 
poco meno del popolo tutto ha- 
ueiia peccato con quelle Moabi- 
te; Almeno, perche nel frrli morire 
non riguardò la prertogatiua della 
nobiltà del Principato? perche in 
publico fpetacolo? perche contra la 
f iccia del fole ? T oUt eun^ot Prtn 
N«» aj. eipc/ ptptth ^ & fMfptndttts cantra 
fotem 4n pMtMts . Nana*- i/.'Fa- 
ctlifsima r la rifpoda . 'Modrarli 
con t fplendon di quedo Cale . I fo- 
li Prencipi, c nonaltri, commandò 
che fodero motti ; perche fono il 
più lucido, il più vidofoe rifplen- 
•^cntc di tutta la republica;in fom- 
anali veto làlcdcl popolo minuto. 


Apicati . Perche non fi dotienantl 
(cibare le prctrogatiue a quelli, che 
quanto a loro deturparono l’hono» 
re del Signore dei Signori del M5-, 
do. In publico ; acciò l'efTempio 
atteri de i più grandi». Cantra fàletriy 
qui dà il padb; Perche con eflcr Ta- 
le de la terra , ripercotedero i raggi 
di quel cadigo di maniera tale, che 
nonfolTepattealcuna del mondo, 
doue non peruenidc la noiitia .di 
quello . 

Suemuratifsima conditione dd 
li huomini dotti, illudri, grandi, e 
famod , ma però altre tanto viciod. 

La , Nobiltà , Dottrinale Religio- 
ne , che ‘tu ptofefsi , per ii meded- 
mo cafoche'farà accompagnata dal 
vitto, ti fatàiilpiù infame, e fuen- 
turato di tutta la rcpublica ; perche 
ripercoterà il fuogo del peccato dé- 
tto di quel fale, eco* I (pendorede 
Ja virtù , porcarà la brucezza del vii 
tio al mondo tuno -, òhezantoé di^ 
re, la vinù .'produrrà il 'YÌrio,=lo 
chiarirà , lo manireflarà vcfàrà pu- 
iblicoa tutti . Sari miracolo dico-, • 
che, il vitto de l’huomo religiofo, 

■ do tto , fapmo , ilìuftre. , e qualifica, 
to , non fi difeopra dilongma gli oc. 
chidcH’vnnicrfo: Efale ogtri vno 
di loroiè luce ogn' vno di quelli; e. 

?|uando Dio non ordini altrimenti, 
à di meftieri, che il fate , quale egli 
< fi fia per ogni puoco, che lo tochi la 
luce-, fi moliti ne la fua pura quàli- 
tial Mondo-tutto. Fat fftu fàl 
terra ,'fiate'luddi,'bianchi,cpurì, 
acciò l'opercvodrcdianomatcTiaa 
gli huomini.cbe^/ar//ice»f patrem 
vefirt/m QMt irrctlu tjl . 

yas efits lux mttndt , ecco il le. 
cèdo epitelio: luce, ma luce del mó 
do, non luce innacefsibile , non lu. 
•ccd’infiniiocdere.che peredervi. 
fta ha meilieri di vn’aliraiuccco. 
slnel Sai.? ylnlmmtnt tua vtdtbt- 

luce vtfibile.c chiara ^ ’ 

comp è quella del mondo, villa è go 

.duuf. 
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0uta,non da i linci folamenic, ma fiera, di guardia , e di guida con ia 


da i minimi vermi de la terra . Pre- 
dicatori, Curali, Miniftridel Van 
gelo a voi , Stc luccat iHxveftray 
vedete l’obligo voftro, chiariteui 
hormai ; le prediche , i fermoni , e 
Je lettioni voftrc,fiano chiare , lu- 
cide , e rifplendenti , ma di manic- 
ta tale , che i più deboli ingegni le 
poflìno capire ; non predicare voi 
tnedeiimi, non dotuine , rccon. 
dite, 5c abiltufe , ma CbrtflMm ern 
cifixum la Tcritd femplicc di que- 
fio Dio , di quello Signore , di que 
flo'Chrifto morto per noi . Lux 
tniindi , quella, penetra le più cane 
fpelóche de la terra : la voftra luce 
Da cotanto attiua . che reluca den- 
tro le più ofeure tóbe de i fatanailì 
fia come quella che deicriue 5. Gio 
uanni Lttx$ntenehris lucci & tene 
brt eam non comprehenderunt: dif- 
fìpi , le fatanichc renebre , gli erro- 
ri degli hcrctici, e gentili ; diflruga 
le ferpcntincofcurità , cioè i pccca- 
, ti atroci , le fceleragini nefande -, Se 
i viti} più cupi, e rifpoili de gli al- 
tri . Cosi hntcndono il P. S. Ber- 
nardo lib. j- de confiderationc S. 
Agoflino e Ruperionel primo ca- 
pitolo di San Giouanni : Hora s’e- 
gli è nccciTario che i min/Bri di 
ChriBofianoIucidie rifplendenti, 
come la luce vifìbilc ,palbabile del 
mondo : Vedi tù fratello che purez 
za ti bifogni per edere vero mini- 
flro del Signore. 

Non potejl ciuitaf ub/ecndt fu- 
pra montem pojira : ecco la terza 
propoBa. Città, ma città poBa alia 
cima del mòte. Nò v'è cofa per pie 
dola, che da,ancorchc fcpolta me- 
sa nella terra che l’occhio noBro, 
nó la difeopra prima che di già lo- 
ga vi (ì accoBi, quanto più vna vil- 
la, vn caBello , vna città famofa ; 
ma B: farà fopra vn monte , fi feo- 
prirà mille miglia lontano . Ciui- 
M/upréivoattm • Città di fron. 


prima refiBe, con la feconda dif- 
fende , c con la terza dirizza i ca^ 
minanti; Tale, e luce fono buoni a 
danno lume r fplendore, ma me 
fticrichc fianoaccopiari conlevir 
tù fiano lótani da vnih& tant^uSci 
uftas/upTA monte: fondata dice il 
P. S. Agoflino , /uper tnftgnem m* 
gtìMm^Ue iuflitiam , fopra le alte 
torri ac i porti fi pongono le luci , 
perche fcruino di feorta a nauigan- 
ti*. non torre , ma città , c cirri dt 
monte fa mcBicri che fia il miniBro 
di Dio , acciò dimoBri al Mondo le 
qualità del Tale , c de la luce , ve vi. 
deant »per* veflra bonu, & glorifi- 
cent patremvefirU^ui in cehsefl. 
con l'efTcmpio, la dottrina c la vir. 
tù , che tanto è dire, con le parole , 
e l'opere , conduca i nauiganti dei 
di qoeBo mondo nel porto de 
na (aiuto , 


mare 
l’eterna 


5 - 1 1 1 < 


Ma, diràforfi alcuno, fé Chti. 
Bo altrooe comanda , Ne/ciut Jint- 
fjraeua ^utd fuetat dexteru tua. 
Mat. 6. come dice qui, che le me. 
dcfimcoperc fi moBrino publica. 
mente al mondo» s’hanno da efTcre 
occulte , perche gli fi Tale , luce , c 
città di monte? (e non pur vuole 
che la finiBra fapia quello che fa la 
deflra,come gli mette a la mira df 
rutti ? Sonocompatibili,cnon con- 
trarie; vuole l’vno c l'alno Dio; 
refTetto di queBe,e la volontà o fia 
finediquelle.Midichiaro; Fa Dio 
gli ApoBoli , & i mini Ari Tuoi , fa. 
le, iuce,ecit(à di monte, c come 
tali gli efponc a gli de l'vntuerfb 
mondo , per loro , per fé, e per quei 
li che vi mirano. Per loto tacciò» 
qucBo bcrfaglio de la villa monda 
na , gli fia vera diBefa centra tutte* 
lcmalcinclinatioùi,gli fia muro,. 
l(>ffc»b Mb acano ,c parapctiocon- 


\ 
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tra ogni humano difetto; diciamo- ùfti; co(ì non forte vcro.'hora (ó 
lo ornato , etano huomini , e però temi di perpetrare i delitti per vcr- 
procedè con erti loto come fi deue gogranìefli huomini ; perche noa 
procedere con gli huomini ; gli c- gli tralafci touimcnte per quella 
Tpofe a la vifta di tutti , perche o(Tet di Dio , e de l'angelo tuo cufiode ? 
uartero , compifsero , e guardartero penlàui • che non peccarai . 
tutte lecofe. Micabiiirtima,aque Gli antichi fàceuano che i Giudi 
rtopropofito fu la rifporta che die dviuertero nelle publiche porte de 
de Seneca a la interrogatione de l’a la Città, perche gli occhi di tutti gli 
mico Lucilio . Stngulos die* tibi ritirarteto da ogni artetto cattino ; o 
meo$,& tote* indicare L» ^cedeficro poi i n ogni loto attione 
etili tabe*, ben* me indica*, fi mhil con graudirtìmo riguardo : fi n o- 
tn tilt* eie fntas, tjuod abfcondam. firartero elscpiari, itreprenfibili , Sc 
Bonirtìmo concetto bai de la vita^ inuitupetabili a gl’occhi di cialcuo. 
mia fe credi , che non faeda , dica Milita quefta ragione per tutti . 
a pcn fi cofa , che fi conuenga tace- cotte per ciafeuno , tutti vi fiamta 
re . Vn tantino di vergogna c'hab- fbttoporti ; ma chi ne dubita , che 
bi rhuomo,fa che naturalmente^ piò de gli altri non vi fogsiaeda. 
fuga» che altri , per amicilfimo» ' no i Dotti . Letterati , Ecdefiafli- 
chc gli fia fappia le Tue fiachezze , ci, e Macftrì t La Luna quanto piò,, 
non che i maggiori delitti. Le sfiron chiara fi moflra , quanto più luce,' 
tate meretrici , i peruerfi de i fede- c tifplende, quato riceue maggior 
iati del mondo , non lì vergogna- luce del Sole , tanto più difcc^rc à 
no di commettere nel publico, quel noi le macchie de la lua propria fac 
Io che non pure dourebbero penlà- da : i faputi , i dotti, gli nuomini il 
te dentro al fegretò . Quefta fu la luftri , « fathofi , fono come tanto , 
querela che fece Dio per bocca di lune , la luce della feienza , Se illu- 
Icremia Profirta al 8. del popolo Brezza loto, e participita da quella 
fuo,cchc fi hoggidi de i publici del gran fole di GiuftitiaChrifto , 
peccatoti . Freni mnltert* meretri- noftro Dio , Signore e Maeftro >co- 
'cufaila e fi ttbt, noltttjh embefee- me non potràno adunque non ifeo- 
re. Per quello trabocchi nei pcc- prirfi a fatto le macchie de le bru- 
cati , noto il Padre San Gregorio tczaé loto , fe ve ne faranno, appo, 
in paftorali monit. 19. perche hai , fli alla faccia di quello rifplcnden- 
petfoil freno de la vergogna. Evn tirtìmolble. Hora, perche i difetti 
capczzone l'occhio di chi ti mira morali fono viti j volontari j da gua! 

che balla per ifuiarti da ogni trifto li.fi può l’huomo Aliare , per ciò il 
penliero ; all’hora non caderai in er Redentore , fece i miniftri fuoi o- 
rore, quando penfarai, che al tri Io bicttò.c berfaglio di tutti gli oc. 
porta vedete ; o come diceua Sene-, chi del mondo , come muro > dife- 
ca ouc difopra fic certe vtnenditm^ fa,cbarbacano,chcgliluiaire,co-| 
eli tatujMa m ceJftllH vinamus, fie ‘ ptilTe ,e difenderti: da quelli : gli fa 
cegitandU tanniti otiejMi* in pe£ÌMs falcj, luce , e città di monte perche 
imimii tn/ptcerepe(ftt. Olente \o[. la mira altrui, feruilTedi freno, bri-^ . 
te non cornetti peccato di lafduia , glia, e capczzone, conttaqual fi vo» 
per vergogna de gli huomini, quan glia minimo difetto in foma, ^pone 
tealire taci il tuo penfieioal confef a li huomini» dirtefa da vero homo|. 
fcre, perche hai crubcfccnza che al Quello però, vr^/or/y?rc»f pa- 

lli afcolu la maluagiià che tu pcn. trem veilrnm é'c. per honor prò. 

prio 
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priodiDio. Il valente Pittore per 
fatti conofccrecolà ouenon è folito 
pratica te.metce ne le publiche piaz 
zc qualche petfettillìina pittura far 
ta di fua propria mano , e rinchiude 
poi le non perfette , come non de- 
gne di eflcre per ancora vide > e ri- 
mirate. Coti feceil vero Pittore de 
le anime noflre Chriflo Redento- 
re venne feonofeiuto a quello mon. 
do ,fabricò> pìnfe , e rettratò di Tua 
mano PApoltolico collegio>lo mef. 
fe in ptofpettiua.p’w tllts fdl ttrre, 
Ì0x mMtidt & CiMitéJ f^fr* wmiie, 
perche dalie opere loroconofcelTe- 
ro gli huomini reccelicza del Mae> 
Uro di quelli . vidrant cjtra w 

0rajbtns,& (Itrificent poirt vefirm 
t gli altri Chriftiani 
poi có quali in comune ragioruua • 
trattaoa , e praticaua Mar. 6. gli la- 
Iciòcomeimagini non ancora per- 
fene dentro de la cala , tol ti da la vi 
fta di tutti , e di maniera feparati , 
feionti , e fegregati, che il vicino de 
la mano finiflra non aggiongeflt 
con la villa, o con Tvditoa le duo. 
ne , e fante opere de la roano dicic- 
la. Ktfcidt pniHr»&e, 

Vt vidtMt , però, & tltrifietntt 
per c&mpio , & vtilici di chi vi mi 
ralle, e tiffiiralTe. £ temerità gran 
dillima,nó lo niego, anzi l'alTermo 
c fottoferiuo , quella di coloro, che 
pche videro Thoomo di chiare lette 
te , e notitia , dotto , feientiato , e 
valorofo , pratico, accorto, 8c aue- 
duto,^earcefc,a Qualche pulpi- 
to principale a roagilltati , catedre, 
o letture i a mitre, cardinalati,e non 
lificati , che anch*c(Ii pcetcnoino 
fènia più capitale di quelle illuflrez 
se , che tanto , di (àlirui.de arrioar- 
ui . E come tate mone d’india, pre- 
cipitare alla imitatione di «quelli ; 
predicare perche l’altro predica, in- 
legnare , perche l’altro iniègna, co- 
nandare,c trionfare, perche l’al- 
ira » comandando tRon fa . ^ 
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feri , non è quella l’immitatione , 
che vi commanda Dio. Sedvtvt- 
deant , & glortficent. I principi) 
fonobuoni, ottimi ,boniliìmi; ma 
del fine non dcui far principio, 
non deui cominciare tu che fei no- 
na, colà douc terminarono gli an- 
tichi . Di Chriflo che fi dice, Cétpit 
fdcere,&p»Jfe4docere, che ti di- 
ce il V angelo , vt vtdttmt & gloria 
fietnt, vedere, ammirare,e glorifica 
re, lodare e riuerire, & imitare; Al 
palTo che comi nciarono quelli , de- 
ai tu ancora, cominciare fevoi ter- 
minare, colà doue finirono loro ; 
ma rutto v’è , vtgUrificent p*trtm 
vtftri&c. per gloria di quel Dio, 
emntddtxm , cptimmmt 
&omnt dmmm ptrfeU»tn ■, che al- 
l’hora, Ne/ciet fimiìra Siate 
làle; luce, e città di monte nona 
gloria propria , ma a difiefa voflra a 
gloria del Signore, & a eflempio dei 
prolfimovoftro . 

S> mi. 

Ma.fratuttele prorpettiue che 
mai léce il Redentore , llupcndilfi- 
ma ,fenza dubio, fu Quella di S. Il- 
lefbnib , noflro glorìnffimo Padre. 
Marauigliofa per fangue , illuflre 
per la patria, chiara dal Precetto, 
re, flupenda per le dignità , òc ec. 
ccllentillìma per la dottrina. La no 
biltàfu tale , che come afferma il 
di lui Cronichilla Giuliano lànro 
iìltphtnfmj mMifiu Hiffénut^'T» 
Itti , nphhjfimtj Sttphantf , & Lm~ 
et* p*rttutbtts ,ertms. Naro di prin 
cipalilfimicanaglieti ,per fingolar 
virtù conofciutilfimi . Che tanto 
fuona la parola , Ntbtht , la quale 
come diconoquélli che meglio in- 
tendono la lingua latina, tanto ^ co 
me No/cibi/tt , che perciò gli anti- 
chi la Icrifiero con la G. Gtitbiiu , 
cioè huomo notorio, conofeiuto, 
notabile , buono da conofeere frà 
gli altri per virtù, valore, dottrina, 
« fimili i come pcxfignificarc il con 

tratiu 
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tratio diciamo nella (Icfla lingua^ Toleto, dignità tanto rfcct.Gngai 
rtlt* Vop IgmMts i huomo baffo, vile, ofeu- larc.c grande, che molti lafciarcbbe- 
hUtctllus ro.iion coBofeiuto . JSlobthffimtt p* to affai grolTi Vcfcouati per haucr- 
atud Ti- di conofcitiffìmo valore , la. Fu poi Abate di quel celebratif- 

rL. e. z. 5eilluftrezza;cheper il fplendore fimo Monaftero Agalienfc , nel 
dcaM't- dcla virtù, ebomàloro .cranoam- ouale .dimando , e prefe l'habito 
mirati , e conofeiuti dal mondo tut. del gloriofo Padre noftro S. Benc- 
to:c però iucidiftjmoperfangue; detto; E quindi Arciuefeouodi To 
Ma fe oltre il faogue può la Patria Icto , prtmade dtlas EfpAtiat, il cui 
arrecar qualche fplendore , chi fu fplendore e tale ,che di la abbatba. 
più lucido di quefto noftro gloriofo glia la vifta a gli occhi di coloro i 
fanto ? Nacque,comcdi fopra.ne la quali ancorché ne le eftreme pr- 
famofilfima città di Toleto, che fe ti del mondo, cerano d’aififfare il 
non è capo diSpgna, è almeno, penfiero,neladiluiMaeftà,egraa 
occhi , c fronte di quclla,poiche tut dezza . E per vltimo , fu lucidiflì- 
ti la miriamo e contempliamo, • mo per Dottrina , poiché , a forza 
v’affifiiamo gli occhi e la fronte, nó di prediche , difpute , e lettioni , di 
folamcnte come nella fede Ralo fcrittute , c libri da lui in molta co- 
de li Re noftti ptoprij , e naturali , pia compofti , diede luce al maraui- 
inacomc facratio commone di tutti gliofiflimo articolo della putiti in- 
i noftti fanii.comearchiuogencni ticriflìma virginale delaMadredi 
le do t oda nnefìraitmprcca , e final Chrifto noftro Signore, e Dio : fra- 
inente come a feconda Roma . per dicò conquaf$ò,diftruffe ,c debellò 
la di lei antichità, maeftà , fantità , la faUa opinione di quelli sftótatif- 
vcncratione, e potcntia . LucidiC fimi herctici che la volcuano nega» 
fimo fu egli poi da i precettori , te- Cofa cotanto grata al cieJo,che 
^rercmacftri ch'egli hebbe: per- dilàdifpaciaronoambafaatoreper 
chcMacftroglifuilnonmaiapie- parte de la Madre di Dio, e fu fama 
nolodato Santo Ifidoro Arciuefeo- Lcuadia , che con efttaotdinaria 
tìo di Siuiglia eterna gloria di Spa- ambafeiata gli dicefle, Itltfonft. ptr 
ena per Precettore ,& Ayo, il glo »et«*i»Dm*iMwe 4 .Amatantola 
tiofò Santo Eugenio Arciuefeouo Vergine fantiftìma la opinione, e 
di Toleto. TrimHmhal>HÌt,{ì\cg- ctediiodcla fua purezza virgina- 
le ouc di fopra , prAceptortm Eifgo le . come la propria vita , e poiché 
Toittanum Antiftitem » quo , tu l’hai difefa , dichiarata , c dimo- 
mirarn ob indoltm , W/paUM ifi- ftrata.fl conto ch’ella fi chiami ha- 
dornm , mafn* tnne trMdmoae po- uer da te la vita, o ambafeiata fopra 
Untem tft mf(Tfir : fe Filippo Re di t^n’altra ccccllentifsima- , e fenza 
•Macedonia fi gloriauache Aleffan- pan illuftrifsima , emincntif- 
dto il magno fuo figliuolo haoeffe fima . 

precettore Anftotclc.- che luco farà L’Euangelifta San Giouanni per 

di quefto noftro gloriofo fantoche foblimarc in infinitola importàtia, 
non Ariftotileo Platone, ma doi mi ficeffentiade la luce, che arrecò il 
racolofi fanti , hebbe Ay precettori, Redentore al Mondo , diffc^cl pri 
e raacllri ? E fe i anchi , e le digni- mo cap. del fuo fanto Vangelo, PT» 
tà fanno lucido alcuno, echi non tacrat iitx hominMm,qacl\2 fopra- 
vede la lucidezza di quefto noftro na luce era la vita degli huomini ; 
làmo ì Prima fu quella baucuano la viu . £ fe bc 




irenonviècomparationc da la lu< 
ce , che diede Chrifto , a quella che 
^ie quefto noftro gloriofo fanto,piii 
che vi (ia da la luce del chiarifaimo, 
« rifplendcntiifimo fole , a quella 
d'vna picciolifsima candela, nondi- 
meno pecqucllo che participaua de 
la luco di Chrifto ,c perche benifsi 
£mola impiegò nella diftefade la 
integrale purezza de la rantillìma 
Vergine Maria , canonizzò , equa- 
lificò de la medcfima maniera che 
S. Giouanni celebrò quella di Chri 
fto, perche fe l'Eoangelifta diftc,che 
quella diede U vita a gli hviotnìiM , 


di ^ il'Lefonso. 
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e che viueuana per queUl, vn Bea- 
to del Cielo dtlfe di qubfta ,che ha- 
ucfte dato la vita alla ftclTa Madre • 
di Dio, e che per quella, ia Regi- 
na de i Cieli vitteua , e rirplcndcua. 

Infinite ali re a fc fi potrebbero ti 
fMire di quefto noftro gloriofo fan- 
to,ma per noftra immitatiunebafta 
la quella che habbiamo riferitole 
piacefie purea Dio .che ne faceftt 
mo qualche particella ,petottene« 
reladiuina gratta in quefto mon^ 
do , e ne i*aluo ia Gloria . -rfd 
drc. 
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DI NOSTRA SIGNORA DELLA PACE, 
la quale fi celebra alli 24> di Geo nato . 

T H E M A. 


Bettut venter qui te portami . Lue itJ 


H OggI fi fa fcfta a noftra Si- 
gnora della Pace . Fcfta 
che fi celebra, acontem- 
platiouc , e memoria diqnellagran 
fcfta , che la SanrUTima Vergine fe- 
ce al gloriofo P. S. Illcfònfoallho- 
ra, che di Tua propria mano gli ve- 
fti quella mirabilifiìma Pianeta, la 
quale hoggi fi fciba nella celeftiale 
Chiefadi Ouiedo . Ma, fe tanto fi 
celebra . & ammira il Tofone, oue- 
rovn'habito roilitare,cho ti Re mec 
ta nel petto di qualche huomo nobi 
le c generofo , che non vi è feria nc 
fella douc egli non Ti faccia vedere, 
perche non cclcbraremo noi , e con 
ogni forte di allegrezza non fefte- 
giaremo quefto gloriofo ornamen- 
toeoi cui mezo qualificò la Vergi- 
ne, Saiuifiìma il più qualificatq 
aaioiftro, Prenci pe ,c Ptunaco del- 


la noftra Spagna . 

Perche pofla accertare cofà, die 
fia honoredi Dio, gloria dei Santo 
& vtilc de l’animenoftte habbiamo 
bifognodclagraiia; dimandiamo, 
la per intcrccisione della Vergine 
dicendo, Atte MAVtat&c. 

§ t . 

Confiderai piùd vna volta , c non 
fenza ragione, perche fi dia fopra- 
fcritto , c nome di pace a Ila fcfta del 
giorno d’hoggi, perche fi chiami no 
lira Signora della Pace ? Poiché cfi. 
là noftra Signora non vi mefic altre 
pad , che vcftire vna pianeta a que- 
llo noftro gloriofo Tanto . 

SeS.lllcfonfo hauefie litigatola 
Pianeta, non ha dubio ,chc col dar- 
la fi farebbe mefiò pace , come laJ 
mettono i Gì udici , quando a quel- 
li che patifeono danno le ragioni lo 

ro. 
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IO. Cofì leggiamo nà 3 1. cap. di re in qualche forte di nota , di fàfli.' 

EOiia l*rofe(a Gf/w iuihti* f*x». dio, e di penftero ;in fomtoa hà più. 

Che fame è dire, la pace e il vero forza la pace per quefto bene , che 
frutto che produce Tarbore de la non l'inferno tutto per cmal fi vo> 
giuftitia. , allhora a ponto quando glia male . Si difpone il Profeta di 
aquefti togliel’honote, la facolti e voler mofirare iavna fola parola la 
la vita , per rcltituirla a chi s'afpetta grandifsima forza , e fingolanflìma 
di ragione : vctifsima pace j fc di efficacia della Rcdentionc di Chri- 
quà licui lo fupetfluo , e coli inetti fto còtta l'infietno,& it peccato,e dO' 
quello che vi conuicne ; che farà, pò molto penfatc non troua termine 
queflo altro che pace ?£ però dico,, più fignificatiuo della pace,e però có yv 
chefeilnofttofanto.haueffebauu- dnàc Redimet tn pace anima mtMm ' ^ 
to qualche giu fta ptetenfione fopra ab hu , ^ui appropinquane mthi. 
di quella Pianeu, col darla fi fareb- E di tal valore , efoizalapace.chc 
be meffo pace ;,ma ellendo vero co» fe per impofsibili , folTc me fla den- 
mc è verifcimo, che gli fuconfegna ito l'inferno , caufaria , percoli dU 
ta non per ragione ch'egli vi hauef- re , colà, qualche ripofo : Perche:,», 
le , ma per gratta tpeciale de la San- Fax Dee , difle l'Apoftolo. a’ Fili- VUip^ 4Ù 
lifsima Vergine , chiaro ftà che nó ocnli al 4. exuperat omnemjenfum^ 
vi può rimanere titolo di giuftitia Non è fuperiote deilénfi corpotafi 
per il quale fi pofsi dare (oprafetitto- folamentc non dice l’ Apoftolo, ma,, 
e nomedi pace di quella feda.. ornnem ftnfum . E Regina della; 

Nondimeno folleuati alquanto volontà , padrona dell'intelletto, 
meco . La pace , dice il P. S. Ago- a bacchetta , Signora della me rao* 
ftino , non e altro che vna inuinci- ria noftra ^aqueta , vnifcc,e compO‘ 
bile, e ficura quiete d'animo, fenza neifenfi, e le potenze torre, perdi, 
làpere alcuno di pertutbatione per uife, inqui«e, edifcompertcch'é|- 
minimo che egli fi fia • Jnpacein glifiriirouino.. 
id ipfum , dice il Rcgal Profeta.i 

dermit.&reqmefean». Aniuipu- fi 1 l». 

(fi io alla bramata pace , che poi, io- 

dormiròa Conno (cioito, ancor che. Attenti a quefto belliisimo pen*- iq»,. ly;. 
mi rittoui fra i piò fieri , 6c inibì cn» fiero. Petchccredctevoi, chel'A- i.c«r.<4,- 
ti huomini del mondo, ance nel me poftolo. S. Paolo dicefib tante volte a.c«r.i j 
xo di quc’fcelerati che non credono- che Diofo(reDiodipacc,clochìa. PAÌ/.4, 
in Dio i tanto monta la parola^,, mafie Dio della pace ? a Romani al t‘be/ 
Intdtpjum , dice Genebrardo, con i a Cor. al 14. a la a. a Cor. al 13. 
la relatione a le antecedenti : a'Filip. al4. a’Tcfalonic. al/,& in 

ti dieunt, quij o/tendit nobie bona i mille al tri luoghi : fa^tcpcrchc per 
Equi notate, ( fommovalotdella.- il fommo valore , c forza della pa. 
pace ) che il Piofcta , non fi contcn co . V dite . Dio , dico 1 Apoftolo 
cò folamentc d'vnitc alla pace il fon ha tanti nemici , quanto fono pecca- 
no > Òc il ripofo, oofe che non ameu tori nel mondo,' e nondimeno , per- 
tonovn tantino pure dipenfierodi chc ,ei? J)eus pacict fc toffeto a’J” 
l)OÌa,oditrauaglio: Marecadiroag- co molte migliaia di più di quello 
giot forza la pace per far chcl'huomo • chofono, nonglileucrcbbcro,pcr 
^rmifie c ripofafle, che non tutto il coli dire , il fonnos non Ib pcriur- .. 
potere delle furie infernali per in- batiano , non gli darebbero pur vii 
quietarlo , fucgliatlo, e farlo entra- tantino , di noia , di’ molcftia , o d^ 

• ' Callidio: 
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faftidio ; Sf ftccdtteris , diffc il pa- con vna parola fola , chi Chtifto 
W. J1> cientiflìmo Giobbe al ti con elTer vero hoomo poflìbile, c 

tìoctbts ì Penfi tu , che all'hora che mortale , folTc altrcfi vero Dio im- 
Dio commanda, che non lo debbi padìbile, eterno ; e immonale, li 
offendere con ituoi-peccati , che pe feruidi<)uefto termine pace. Pria 
ròegli fia capace di qualche forte eeps pucts t e Principe, ma Prenci* 
■d'offeia ì ch'egli tema di femedefì* pedi pace, di tranquilliti, e di quie 
'moJcheletuecolpe, ituoimisfat ìcinonè come i Prencipi del moti 
ti .perecceffìui che fìano , pollino do no, che hanno fempte il cuore 
perturbatela fuagrandilfimaquie. fn mille cureauillupatro , e inuol 
te?Ignorantaccio* £r Jimulttfii- to; Dicalo Erode; a pena vdi , l'in 
catt fHtrtnt nuijmt*cts tmt , felice , che fodcnaio il Re de Giu* 
f/tc$et centra enm ì T i ccrtihco , del , che fabito , tttrbatttt <{i , an. 
chequandoil mondo tutto , lì get- z\,i>mnn Htero/eUmacum tilt . Fu 
taire conia carica in terra , non gli terremotto chccontrcmò , fcolfe , e 
toccarcbbc vn foto piede. Aborifet, conturbò tutti coloro , non altri, 
qualche tuo competitore, fodij menti chefì faccia quello della ter. 
mortalmente, non io puoi vditene ta,cheinfparando fcuote tutte le 
'vedete , dimmi che gli fai per que- città , che Ibno fopra di quella . Di- 
fto ? che gli noce il ruofi maloag. mandate a gli Hcbrci, perche caulà 
gio pensiero ? nulla per ceno , a te crocifigelTeto il Redentore , e vi ri- 
noce poucrello,terode ,dillìpa,e fponderanno . Ne forte ventane 
confuma ,così vè,i peccati non mio Komant, ^ tollant lecum noftrum 
-dono a Dio nò , ma diroccano, ab- &gentem:\ 2 . paura di perdere quel 
battono, e didur^ono il Ibggctto la poca ombra di Dominio, gli con- 
che gli cornette . Ùiohà tantapa- dulTeadarla mortea l'innocente, 
ceinlèffledelìmo,anzi él’iltelTapa Vedete fe quelle fono cure da bur- 
ce; chetion può elTere conturbato la, faftidi] di poco rileuu , ouero 
da cofa alcuna per grande ch’ella li trauagli che te ne portano il cuore, 
fia; eperciòl’ApoHoloIodilTee Io Finalmente, per non andare cercan 
chiamò tante volte Dio de la pace, do Hiperboii,Salomone, quel gran 
DeHspMìs, Dio di pace. Colui di(fimoRc,con ciferc notabilifsi. 
é tutto intelletto, dite voi divno, mamente amato da ogn'vno, pad- 
che lo mollri in tutte le occalìoni ; fico lino nel nome, richilsimo,e 
Quello è huomo di parola , fi dice fauilsimo fopra gli huomini del mó 
de t'aliro , chefempre l'olTerui, mai do , nondimeno ogni notte mette- 
fi moti, nevnqua rranij da la prima ua nell’anticamera fettanta valoro- 
ptopolta. E quello c huomo di pa- fidimi e fidarifsimi foldati per guar 
role ; didamo di corali ciarloni.che dia de la perfona Ioa; perche con 
non mai lì ritrouano fenza gran clTer Salomone , e lauio Salomone, 
prolllnuio di quelle. Demi pacts,di non fapeua però , chi li voIcITc , co.» 
ce S. Paolo , non v’e cofa per gran me voi foletc dire , bene , o male . 
de che la (ìachel’annoi, conturbi , Chianriiii,o fratelli, che non vi è 
o dia faftidio; è femore l'iftclTo colà al mondo più inquieta dei cuo 
la tranquillità.e pacelono vn illcf te de Prencipi , che mare agittato 
la cofa con elfo lui « da venti , che nane combattu a da 

Quella pace è tanto propria de i medelìmi , che paglie portale da 
^ l’eterno Dio , che’l Profeta Efa- l'illelsi : tutto ò nulla tic boralche 
ia , nel capi colo nono per mofttare i motu , c le agi ttationi loro , fona 

Q^i tran. 




r. «i D, 
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irAOquihlTìma quiete paragonati federato, e traditore de li huotninf 
'd cuore di quc'tali: non fitroua dd mondo, Io tudifce,& egli !• 
■jifpofo al fiato loro ; traboccano chiama amico ylo dà ne le mani a 
di penficro in penficro j d'afflit- fuoi nemici, Oc egli l^fetifcc la faa. 
cione , in trauaglio , e di quà » eia perche lo bacci, podi trouar traa 
in molefiifiìmc,cure , chegli io- quiliii maggior di quefta ? Heurea 
dono la memoria , gli contuiba- za pià grande? quiete più certa,* 
no rintdietto , e gli fraftorna- ripolau ? Pr/neepj vero buo- 
no la volontà : mdchini , e fuentu- mo , e veto Dio di pace;ma di vera» 


iati loto :non lo credete ? Percha 
adunque , dimando io , tengono i 
' Ptencipi circondata, o per parlar 
più proprioafiediata , coniinuamen 
te , la perfona loto da tante moni> 
cloni ^ guerra; Arcabullcti. Pic- 
chieri , Artieri, Allabrandieri , Si al 
m fotte di tanti foldati ì perche fo- 
no di cuoce inquieto, non hanno 
cipofo e temono d’ogn'vno,e più 
di fe medcfimi che d’altri. Hanno 
mille fuMtafalti; le quella bataglia 
^ corra rilebio di perdctfi ; l’altro Ca 
flcllanode la frontiera lilafci vin- 
cete dai doni; Il Kegnopiù lonta- 
no , fiabile : i capitani fedeli ; i fol- 
dati, obedienti , i popoli ,amorc- 
uoli , Oc 1 Miniltri buoni , che vi pa 
ce di, quelli fafiidij fono eglino an- 
gufiie che ti pollino Icuarc il|fonno, 
da quieto ? melcfiie, che ti palTa 
no l'anima 2 c cure che ti mettono 
' in conquallo ogni più felice penlic- 
to ? Hota, perche il Redentore con 
efier vero Prencipe, era nondimeno 
elTente da quelle pallìoni , era vero 
Dio, Tempre pacifico in fe ltciro,noa 
fogetto a quelle turbolenze, lo dif- 
fe Prtnccfs facu , che unto è due , 
fe bene egli per efier veto huomo 
perderà , come in cficito peidc, 
per forza de Tuoi nemici , la vita,, 
non pcrdrià però la pace, la quiete, 
e la tranquillità de l'animo ; 

: dilTe egli a fuoi nemici ; 
che ceicau.ir.o ai prenderlo, tòno, 
qua, fatiate le vofirc brame, non 
mi pauentjno i preparati tormenti, 
non fuggo, eccomi incontra a voi . 
^miet iU ihU vtmiìc ? ddT'C al più 


di cerca , c nò di finta pace . . 
f. I i r.. 

Anche i nifii ,i fcelerati e mifer* * 
denti mofirano qualche forte di pa 
ce , ma non è vera , non è certa no* 
è ficuta pace . No» e/i faxtmpifSt 
dtcìt Dominus emnifatens. Huo- 
mini , non lo credete a me , dice Ea 
faia Profeta al 4SI. ma credetelo 
non patloionò « egli è che ve lo di^ 
ce per quefia bocca mia . Non ^ 
pofiibilc, che fia pace colàdouo 
non li ttoua Dio, egli é padrone d* 
la pace ; < pero già empii come lon 
tanida Dio , non mai hau ranno pa- 
ce ; farà ombra , farà fogno , fari 
fumo di pace, ma non tranquilla, • 
vera pace. Goda l’huomo fe sà, 
diceS. Giouanni Chnfofiomo ,na 
la efpelìt.dcl Salmo 4. gioifca na 
rcftctiorc, gli fuccedauo le cole tue ' 
te conforme al luo delire, fc dopò 
tutto quclto fara vn tantolino inui* 
diofo, dardo perii più (uenturat&.< 
de li huomini del mondo , per huo* 
mo che maniienc guctia io fc racd* 
fimo , che fa guerra a le ficiro , con 
la proprietà c la pace , che gode l’e- 
mulo tuo . Pingi , a tua voglia , va 
huomo con ogni prefpctità pollìbi- 
bile, per di fuori; babbi quanto!» 

f )uò chieder con bocca, bramar coi» 
a vuluntà, e immaginar cól'incell* 
to, che fequefinmedefimo farà eoe 
tofo colà dentro da qualche tarlo 
caciuo;hauerà deprauato l'afièito 
con alcuna mala pafiìone di robba» 
di honore , o da qual fi voglia altra 
cattiUA 
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tttriua prctenfioncs è fpaciato , c difparare vn trabucco cortrra d. le 
foedito.cfuemuratoal tuiiojhauc nicdcfimo, che qucfto tale non po( 
tì più guerra in fc mcdcfimo , che C haucrc , non di ro vera pace , mr 
fecottoil mondo s'armaflc contri ncanchcapparcntiadiquclla, l'ér.v 

j , pio é lontano da Dio , egli e Diodi 

Vieti qua dice Chrifoftomo fetu pace, cperò non cilpaximf^s, 
tnettcilì vn legno dentro vna mlTa, 

lo guardadì (otto millochiaui ,lo §• mi. 

«enedì difeofto da tutte le incicmen 

*c del Cielo , de l'acre, de l'acqua c Hora a noi . Non vi ècofa che 

de la tetra lo ferbadì come la prò- tanto poda intimorire, e fpauenta- 
pria vita , lo cudodidì che niuno lo re vn liuoroo , come non fapcrc , fc 
McedeofTcnder per di fuori ; fe poi quando vi a la fama menfa de l'al- 
• quefto legno li fufcitadccontra-, tare, vi fi accoda netto , puro, c 
qualche picciolo tarlo per -di dcn. mondo come vi li dcbbc andate co 
tro.lorodcdec con fumade, -parti, pero tutti i fanti, per buoni, c giudi 
«he le cuftodic ederiort baderebbe- ch'eglino (ì fodero vi andarono fem 
ro per Icuatli quella guerra? che gli prc tremando-, ne potrà mai alcuno 
giouerebbeto nulla tutrc;lc dili- haucr pace con fc mcdefimo, fc pri 
gcnzc, i dudij , e le particolariti ma egli non d accerta ch’egli vi a 
vfatea guardarlo da le inclemenze l’altare, in quella maniera, che vi 
ccledi ? più danno glifari quel tar. fi conuicnc andare, 
lofolo.chctuttelchitiedei’acquc. Perche, come dicel’Apodoloi. 
deventi,dit nieui,dc calori, e fi- Cor. ii. colui che indegnamente 
mili altre, cofe che perdi fuori lo s'accoda a l'altare , non foJamentc, 
petedero combattere. Coli , dice qiufi altro Giuda, tradidcChrido 
ilfanto.mcttichichcfiadétrod'vn con il bafeio, magli licua come gli 
reliquiaro , guardalo da tuite le altrifoclerati.la vitafopra il , 

cofe aanetfe del mondo di ma- co de la Croce . Q^hichh^hc e-. ' '■ ’’ 

nicra tale , che il mondò'tutto cot- ntm mdtiducauerit p-inew , velhi- 
ra a feruirlo, amarlo , figlio berti caltcem Domim tndtgne rem 
norarIn,chc fe poi qualche mala erte corporu , d" f.tngmnts Do- 
padìone regnerà ne l’animo dico- mmt, Aggiongi mò, che fe bene 
cedui , gli apportati tantagucrra, non-si l'huomodi edere colpcuole 
che quella prima pace, fati , come digraue delitto, con tutto ciò isn. 
fe non vi fo(Tc mai data; dirò piu ol corchc egli folTevn San Paolo, nó c t. C«r. 4, 
tre , e dirò il vero , che fc rvniuctib però giuItificato 2 V'<W mibt co-tfetut 
mondo , armade, congiuralTe, & y«m,ncla. 1. aCor.al4.yé,f non tn 
a’adcdadcconcra diquedo huomo hoc titfii/icMUs/um. 'Non (òktgtin 
non gli potrebbe fare canto male in ^ , ma grandiiiiino, faià dunque, 
vn anno, quanto gli potrebbe fare ragioneuolmctCjil timore di qual (ì 
quedo cattiuo penderò in vn fol voglia husmo prudente che vadi a 
giorno , che ne dici ? Concluderai riccuctc il Signore, fc fua Maedà 
mò con E (àia, che colui il quale fe. ne redi (cruica ,0 nò :£ mentre du 
co porta la guerra , la monitione di tari quedo Tanto rimote , chiaro 
quella in vna perpetua batteria; i dà, che nó potrà haiiere in lui quel 
penficii tali , che sfoderando, odi- lagiandidima pace de la quale ra. 
fparando vnodi loio,da come di- gionadimo al principio, c conciti- 
siodt'arc vn'acutidimo coltello, o dcdimo,checonddcdc in vna in- 

‘3 uinci- 
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inuincibile.e ficura quiete diani-. per la fua purità, chela Verginei» 
0 ) 0 , fenza fapore , di umore , o di chiamaAngcIo in catne,come l'An 
mouitncnio per picciolo , ch’egli, gelo vergine in rpiritojeallhorache 
CfofTe. diciamo che la Vergine A ladre dt 

E pcr^,, perche nel medelimo Dìo fia Regina de liAngeli, diciamo 
ponto clic la Screniflìma ,V ergine^ alirefì ne lo ftclTo tépo , che fia Regi 
vc^i-quclla mirabililfima Pianeta na anco de le Vergine per la equipot. 

noitro gloriqfo Tanto lllefonfu , lenza che hanno quelti due infiems 
perche vi cclcbrafie MelTa -, ,dichiaT Angelo incarne, c vergini in fpitiio. 
lò che Dio lo tencua per facerdoie. Anzi che quali pare che la purezza 
habilc f degno di quel gran mimile virginale ecceda in vna certa manie 
ip,causòaltrefinaiuralmentein lui, ra l'Angelica , ( fi' atcri builTe a San 
vna ferenillìina pace di quella gran, Gicronimo ) perche gli Apgeli Co* 
didima battaglia, che qùalfiuoglia. no calli per natura , e le vergini per 
£tcerdote,,hà continuamente con, grada,e'peKmeritoiquelloèchia- 
cirp lui , le aggradì ,onò, ne la Tua, ri dì mo che predo a Dio adai più va- 
ZmminillrationeaDio, Fu manda-, le vn grado dt grati», e. di merito,, 
tofingolacilfimodel Redervniuer,- che nò moia di natura crcau, come 
fo,figillato,e fottoTcritto di Tua.,, quello de li Angeli. In fine come 
propria mano , ch’egli veramente, là feda, che colà fi celebraua, era. 
godede de la vera pace di Dio. feda.di purezza per dimollraiione. 

£ come fia.vendimo, che non Ib- e legno di vna vera, e ficuridìma-, 
lameme fia pace quella, ma pace in pace, perciò con iloggetti più net. 
tenore, e la maggior de le interiori, ri, puri, c mondi la Regina de i, 
paci del mondo.dobbiamodite che Cieli accompagnodì . . 
liSanudìma Vergine all’hora che Qujndic,chc nel Vangelo d’iiog- 
diede la pianeta al nodro gloriofo- gi,pcrbocca di Sama Marcella (I. 
5. lllcfonro, gli dado vna grandifr loda, celebra, e canta, la beacìtu- 
fima pace, e che però-li mcritòdi dine , e putiti de la Madre di Dio,, 
giudi tia , che quedà feda , fi chia- Btatut. vtnter <jm te pertamt , & 
malfc feda de la Pace , e fella di no, vltera cjm* fuxtilt , acciò la (omn.a-. 
lira Signora de la Pace . . purità de i Cieli, entri anch’clTa a 

Ma perche l’Atredationc , fe de-- patte neJacelebratione di quedo ac- 
ue edere autentica ,fà di medieri,. todclacanonizzationcdclapurcz-, 
che $i)ornataditedimonij. Omrrt za interiore di quedo nodro glorio* 
exceptione mAterej fo Tanto., 

intclìigcnti in quella materia, e che Fratelli ,tuttoc purezza quello^ 
non VI polli opporre in colà alcuna*, cheli tratta nel. Vangelo d’hoggi , 

E l’attcdatione, che da la Madre tuttocfantiià, c nerezza ,non fia- 
di Dio, lì diede a quello nodro glo. tc voi , vi prego nel Signore , vna 
riofo Tanto , fu attcllacionc , di pu. antica fentma d’ogni fotte d’immon 
ntàe di nettezza, perciò lodiede la dezza . Non fiate tanto- fcortcfi,5c. 
SamiJìma Verginea la prefenza di indifeteti voialtri , che douc fi trac, 
molte veigjni , de infinita moltitudi tadelafomma purità cclcdc,im- 
nidi Angeliche i’jccoirpagiiauano' puramente vogliate celebrare vna, 
come icitimonij dtnuggior fede, teda di purità diuiqa ; non vi afee-, 
più capaci c periti ne la purezza che. date con le tenebre d'iinmonditia ^ . 
li potclfero irouare : il dato Virgi- a li candidi raggi del fole j non an- 
nalc , c dijianu purità, c grandezza, date, vi fupplico a celebrare feda di, 

P»cc,. 
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pace, con la confcienza macchiata , dia voilra , quiete (ingofnrc , e tran, 
peruerfa, inquieta , e follcuata con- quillità perpetua cui mezo de la gra 
tra il fommo Dio de la Pace ; confe. tia in quello mondo , e de la gloria 
derateui , e liconciiiateui con clTo nc l’altro, 
lui , acciò la pace altrui, fu concor- 


NELLA MARAVIG LI OSISSIMA 

CONVERSIONE DE L'APOSTOLO 

San Paolo. 

T H E M A. 

Vas eUdioms tfl mthì , vt pottet tiomen meum cerdtn gen- 
tibus , &c. A A- p. 


L a Chiefa Carolica fa fella Q 
giorno d’hoggi , a la piò in- 
figne battaglia , a la più ce- 
lebre, cgloriofa vittoria, che otte- 
nelTeil Redentore dopò che afeefe 
al Cielo; a la mirabilifsima Conuer 
lìonc di 5 an Paulo. Tanto inimico 
all’hora de la Chrilliana Chiefa , 
che Dio , come riferuó a la perlona 
propria la conquilla del peccato, de 
la morte , c del demonio , inimici 
maggiori del genere humano, tilTec 
uò altrelì a lemcdelìmo la dcbella- 
tione del grandihimo Saulo , non 
minore nemico al nome Chrittia- 
no,chcli folTcroglt altri; anzi ca- 
pitalifsimo campeggiatore,conrra 
di quello , e tanto maggiore, quan- 
to che in ciò credeua compitamente 
(cruirc a la foprema Maeltà di Dio. 

Debcilatione tanto marauiglio- 
fa,e grande, che per auanzare di 
gran longa tutte Taiire, l'vnigenito 
1-igliuoiodiDiu, la tiièrbò nóaila 
carnepalsibile,c mortale come quel 
le , ma nello (lato impafsibilejglo 
no(u,cdcl tutto inuincibile; quali 
che tante preparationi e fudezzc di 
arme detenfiue , tutte, facelTcto 
cnellicn , per, rc(illcte,e (upciare, 


le lanze , le fpade, c le ofléfe di quel 
lo capitalifsimo inimico. Ma Te fù 
grande la battaglia . furono anco 
Engolarirsime le fpoglie , e tanto 
grandi, che fc la fetitturai^nta ma- 
gnifica per efiraordinarie quelle , 
che guadagnò il popolo di Dio ne 
la vittoria ottenuta per leorationi di 
Giolàfatto, come (ì legge nel i. del 
Paralip. al au. perche durarono tre 
giorni , quanto più grandi, diremo 
noi , che iìanoqucfie, poiché hanno 
continuato fino ai tempi no(lri,e 
perfeucrarono ancora tanto che il 
mondo duti, che non mai, mentre 
girino i Cicli , mancherà la dottri- 
na c la prcdicationc de l’Apoftolo 
San Paolo . Perche lo accerti a fcr- 
uirc in quello l'uo così celebre gior- 
no, fa di mellieri la graiia, diman- 
diamola per intcrccflionc de la Òan 
tifsima Vergine , dicendo . ylue 

$. r. 

Il Profeta lode, auifando la pri- 
ma venuta del Figliuolodi Dioal 
mondo, dilTcqueltcbcllilsime pa- 
iole nel capitolo 2. Letamtmtn D» 
Q. 4 mino 
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mino Dt^vtffro , ^uta dcdu vobis 
Voilcrem tuiltct*. òù fare alle, 
grezu . ringtoite , ricmpiccui di 
contento in Dio.pctchevi ha dato, 
DoUort^t Infittu, non fi compiace 
il Ftofeca* che Tallegrczza fia efira 
cudinaria,il giubilo fupremo , & 
■cccdlìua la gioia '.ancorché vi lie- 
uifuoradivoi roedefimo ; ma fia. 
tale il eoiuenco , dice egli , che ecce 
da i limici naturali , & , o fia contea 
eo di Dio , che canto è dire , incotn, 
pi;ehcnfibile,& infinito, onero di 
grandezza , tale che non folamcme 
non pofia capite in noi altri , ma ec 
ceda 1 limiti d'ogni cofa creata, folo 
, Dio fia di lui capàce,ianto fuona.Z.* 
iémmi in Demtn 0 Dt$ vtfht • 

Lacau(a,il motiuo,& il perche di 
uubilo tanto grande ò Santifsime 
Profeta ? Qmm dcdu vsbts Demi* 
UHI DolhrcmtHfittic^^ Il Dottore, 
vi bài dato Dio, che infegna lave- 
rà llrada di giufiificarc , & agiulla- 
re Tanime voftre con edb Ini • Co- 
fa di maniera eficntiale, e grande, 
che i fitibondi , c famelici di quel, 
la , Beati da Chrifio venero chiama 
ti . BtMi ijHi cfnrtHnt , & ffttunt 
quomem tfjifuturabMn- 
tnr^ Epcrogodcineìl dottore , e 
precettore , cauferà grandi(fimo,& 
efircmilltmo contento . 

Dedit v»bu doiìcrem infitti* , 
vn’altra lettera dice. Dcdtt vcbis 
fiilidtorem infi/ttd, vn pieuitore, 
vn diltillatojcde laiultitta. Qua- 
tto mirabiliflìmc cofc,e molto a prò 
polito dc 4 la vocarione. di quello 
nollto Tanto dice il Profeta in<iueU 
le due parole , ftilUterem infitti* • 
V na che la gi ufiificatione de le ani- 
me , e la Dottrina dirizzata à 
quella fia coli pctfeMilfima.fcieltif- 
iima, A cccellentiTsima nel fupre- 
mo di tutti i gradii purificata in o- 
gni maniera d'eccellenza in Comma 
cauata per diliillatione . Che tanto 

ù di re la gtatu , c U dotuioa 


gelica,Gr4//4,<^ veritas,per7c/StHt 
Chriiìnm fall* tfi ; fono cofe da *• ^ 
la mano di Dio , 6^ tanto di fua 
mano , che Tono come vna quin^ 
ta efienza nel predicamento loro i 
cofa di maniera celebre, & infegne, 
che da la perfetiione che rinchiu^ 
dono, fi fcuopre mirabilmente, che 
l'artefice non potrua eiTere altri che 
quel fupremo Dio del quale, ftr~ 
ftH* fnnt oftrA , in fomma , all& > 
marca , fi conofeono per fuo . 

Sttlléuorcnt Infitti*. Piouitore, 
che tanto è dire, fe bene faranno 
tanto cellebti, & eccellenti, faranno • 
anco abbondami, anzi abbondan. 
tifsime l'eccellenza e fingolarezza 
della perfettione , non gli leuetàuo • 
l'abbondanza , non la diminuiàno, . 
non rendetàrio mcRiifiìUntcrcm, 
ptoucrino dal Cielo abbondantifti. 
mamcnte,tanci facramenti altre tan 
te abbondantifsìme fonti di giatiai > '' 

tante catedre , e pulpiti, fono mine» 
re indaficiciuiiàiiiic di verità Cato. 
hca:<. 

StilUtcrem. E quelle fono di 
tanta forza , e valore , che non aliti- 
menti cheli faccianola gocciolcdl 
acqua i più fodi marmi ,fpczzano, 
roraponOfC firacalTano il più duro di 
rutti i cuori del mondo . De/ctndtt py . v 
fieni flnni* tn vellns, & fieni fi tilt' ^ 
eidi* [hll*nttt> fnptr terma. Sarà di 
cc il Regai Profeta , di manieraci^ 
ficace la venuta dei figlinolo di Dio 
al mondo,che non vi potranno refi- 
fiere luue le cofe create vnite in- ■ 
fieme. - 

StiU*tcrem . Nondimeno , ecce 
l’vitima ptomelTa, con efferepoten* 
tentifsma ,farà vnitamente dolcifsir 
ma, e fouauiùima j farà difiillata-, 
e da Maeftro tanto eccel 1 lente chr^ 
quali la bcueife l'huomo , penetra- 
tàfacilìfrimamcntenelianimi no- 
fin. Omnidtqncennqne *ndtni * 

Patri meo , noia f tei vcbis , loan.it. 

£umo foaue,tanjQ diUettcuoIe e 
■■■■■“ facile. 


l 
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fedie.che non caotoftoCbrifto apri ftolo San Pietro- > ingelofitode la 
ua la boca , che fubito, come imj^t vita del Tuo Maeftro, fece Contea 
u(rcl'intcnderIa,renefaceuanopa quella rpaaccofacomiciua, e ug!iò> 
dioni ,1‘intendcuano > c capriuano. animofo gucrrieto>Portechio a vno 
àhliéuore lHÌhn( . di quelli ìcclUtaii miniftri, che s’a- 

£ fe nò ditemi-, che egli que uueocauai:taal‘SigQote per condur» ^ 
fto^Và-minacianreSaulo, in fello* lo prigione: all'hor^ pòco lo ripre- 
nùo,tnuipetito,&indraghitocon> fe 'ù Redentore , Piecto che Ai 2 jiarriHatf; 
ttai Chtilliani ,con fomma po^e- Qaiieem ded*t miht 
flà mendicata per fare |ai la ^eg^’id « mn vis , vt btbam tllnm i Mac. 
eail'hora a punto , che pii\ mina o che , non vuoi ch'io beua vn folo 

ctoroefìerofcendelolteffofigUuo» calice, che mi badato mio Padre f 
lo di Dioin perfop.a n:^tt fida ad aU ftupendifsime parole i qui feano al 
ni quello ne^OùQ , ma egli medefi* co gli>intetpccti , c ricercano i fe là 
mo vieno., e porta la grada eia dou pacione è vn maio feoza fondo di 
trinai quello foo capialtfsimone* crudelifeimi tormenti, come lq.lle&. 
mico } reno fcieltez:»,dc abbondan (o Signore , che corierlo doueua » 
za *>.(cieltezza, ch’egli ftelTolapot* gli diede nome di Calice? £ fe quew 
ta; abbondanza , che anco fi porge ita medefima pafsione é carica di 
acbilaperfeguha, e fptezza. Saa maniera grane, e pelante, che non 
lo foprafaito dal fpleadorc , vìnto il petm, iolo, ma fq meftieri , che 
dalla vece , efuperato - da la bontà il Redentore, vi fottoponefic lo fpal 
cade dal caualloin tetra, ruanifle la le, anzi, che altri vi fòtceottalTero 
luce delli occhi .fpatircono lemi< percherrùlle volte noncadeflefotto 
oaccie , fi diliegna il Alton , e’anni . quella , cooie vi cade più d'viia voi 
chilano le bramateperfecutioni ,at ta, perche diede egli) nome di be> 
icrrito,e fpaaentaiogrida, ce, al fotTiire e patire carica tanto 

ne qmd me vis fiuere l V.na fola pa. grane , nm^vts -va hbam ì calice , 
rota , fà di Santo Paolo s. di lupo dicono ersi , chiamòCbtillo il ma« 
agnello i e di perfeoitore,fettatore, re de fuoi crudclifsimi toiraenrì ;e 
che fari , fe non gnndifsimaelfica- beuuta , il foppoitatc la gcauifsima 
tia di quella ? Al fine che impottarà carica di quelli infoppottabili dolo* 
no quelle parole , yns eU£ttoiu$ eji ti} perche con la medefima fàalità, 
tSie &e. Se nò-clie Dio accommoda e dolcezza , che al iti beue vn calice 
quella dottrina fua in maniera di di foauifsimo liquore, pafio egli per 
dolcifsiraa beuanda perche non pof l'afptezza , e ciudeltà di quelli infi- 
lino, non ticcucria gli huomini;^#/ niiiisimi tormenti : tutto gli fu foa 
la fa vafe, pudurt» tfsMfirU ue,e dolce} ogni ftraiioaTui pafeò 
p no» frttsmUtr.AbrindMm»s conci- prcllirsimo, ogni crudeltà gli parue 
/4,pcr multare a lei, tconui tare, doJaisiroa c breue . Vuoine lapro. 
tutte le naiioni , che s'aflceaaireio ua ì eccola } bcuuio c’hcbbe il Re. 
abeuccne. Poutri, e ticchi }Pren dentotefinoallevitimcfeadiquel 
cipt c valalli : (ignori, efehiaui,Giu la amarifsima pafsione che dille e* 
dei,e gemili non lapotcifero tifiu. gli) Con/uoMtumcJi, ( c foni non 
tare-, f^aselciltonis efì mihtclist ^nza ammirationc, ) che tanto è 
vt portes nomea meum ceramgen- dire. £ pofsibilc che tantofio fìa 
td>mSi& regtbtts,& J frati, finita quella mia pafsione ? Non vi 

$• 11 . > èpiùdique(lo?già finir Céy«ma/ji 

yiat eitHioms • Qjundo l’App. /,^,?o che beuuta di calice fu 


Di 


--i 



Hora a noi. Voi fapctc, che, chiamò vafo l’ApoftoloSan PaoTó 
di quello affai maggiore , tanto per effendo egli di tanta capacità , che 
tanto, e il Calice del vafo , poiché in lui foto capi, come predo vedrc* 
i piedi del primo, é di maggior ca- mo, quello che non capi nel mon- 
pita chc’l vafodei fecondo:Scadun do tutto, 
que il Redentore diede nome di Trattando la Spofa Tanta, con 
Olicealafuaamatiflìmapaflìone , l’amato Tuofpolb de le Mtfettioni 
•per mod tare ^là facilità, « la foaui- di lui, gli venne a dire Cant. a.O- 
tà con che la doueffe paffare , chia- itfnn Nomen tuio » . -Spo- 

fo (là , con buona conlequcnza- , fo mio Santiffìmoil voff ro fante no 
che fu molto apropofito, che la im mcècomel'olio j qudtodirramato 
menfi Dottrina Euangelica] foffe iaterra,non(i contcmadel luogo 
;(hiamatabeuanda data in vafo, pei oue prima iù pollo ,ogn'horaii và 
fnodràFti^a fomtna echia* dilatando, &acquiffando terreno, 
(tzza,ooO che doucua infegnariì, quali il mondo (ta puoco per lui; 

^ elh*ldtia’uuta dal mondo. coli il voftro Sanionome feorre in 

» ' Irft ChielaCatolica per moftrare ogni parte del mondo , ne quà , o 
1.1 fomma facilità con che riceuono là s’at^ueta , ma tutto (oTÌempie, 
ilum holiuoliv&incorporanoinlo poiché , o ^eda , o quella, non è 
ro medellmi il faao lauto fanguc badeuole di contenerlo tutto. Ho. 
de) SipnorcKdichùirarealcren l'irt va ^fe quello ^ v<to, come é vcrìin> 
ccgnomirtblWdc lo fteffoDio che, mo , non diretevoi ,chequedo nou 
n facillTicnte, porge loro cofa di lan àho Apodolo, (ia capaciffimo fopra . 
•to prezzò, e valore: ne la feda del Taltre cofe poiché egli Iblo puote 
IGomo diXìhndo<amainpetfona captre,qti«tk>, che non capiffc il 
di Kb quelle bellrllìme parole . JD/- mondotiKto ? Vdite mò , P'as tfi 
■vensa c far trado vafcHlnmt m$ht $fie,ve fertet nome meum dre. 

•cmnes exeo bibite, vn vafo picciolo, «he tanto è dire , Quel nome San- 
ancotche di (un.inflima medicina «iflìmodi Giesò.chefcorfeil mon- 
fàcilmente li beuc, quanto più le dotutto,perchenon vifupano di 
Tari di p retiofo liquore ,/rgde ve- lui che lopoteffe capire’, al fine fi 
fcHlHtn , adnnqiie tnollrarà la fonv Tipolb nel Apodolo S. Paolo come 
im facilirà c toauità con che la fan- in belilfimo vafo , fcielto frà tutti 
tiUiu .a co ninumonc del fanguc di gli altri perche ne abeucraffe l'vni- 
M.S. fiiicruc. ' aalo mondo. 

Se adunque Santa Chiefa perfi- 
•gnificate la dolcezza c la facilità'có • 5. iti. 

•cheli riccuc il l'angue del Redérore ' VattleShontt. Noaconnenxm^ 
diede nome di vafertoal facraTidi. cheà legatura di prctiofiflima gem 
ir'oCaliccTiel quale cllafì fatue, con .ma , altromciallo veniffe apparec* 
ciler vetiffimochc iui fi capifea quel chiaro, che orò fino, ne chea quella 
lo che non pollono capire i cieli, poi elettillima dotcrina,che rioccdc da 
che vi li còliche lo dcffoDio.chc nò Dio,(<i gliapparccchiaffc altro va(b 
lo cópvuKlc il ciclo :Chiatoftà, che chcqucllodi Paolo Apoljolo , fcicl 
l'vni^cnito Figliuolo di Dio e vero leiiflimo frà tuw.rui eIi£ho»u nel 
capo^lc 1.1 meddima Chicli fignitì quale fi nponeffe la Dottrina Cuan 
eòe la facilità del’infcgnarCieladol gclica,cGCcl]ctilfima cofa,in fcicltif 
ctzzc nel riccucrc lalua Enangell- (fimo vafo,pcrchcnc bcueffcrogli 
ca Dottrina , all’hora , che fece, c huomini la falute de j*anime loro . 




t.Cfr.f.: 
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' Tnadelernaggiorìcercezzctche- 
rtioomo poffi haaere , che non fìa 
difcaro à la Diuina Maeftà * c fenza 
dubio, che le otationì, e le Iodi che 
dal la bocca Tua fì danno a lof^eifo 
Sianole, non Sano da lui fprezzatei 
vilipcTcìe rigettate^. 
htmt , diflc il Regale Profeta' nel- 
Salmodi» Qmint»*mentt oraii»- 
nem mtamT^ mtftr%ctr<it»m fn^m 
imt . Gloria, e lodi al Signore, che 
fin bora noncommandòi la orario 
ne Tua, che (1 partile da me. tantqi. 
TctOiche il Redentore, mrtp^att 
iwf ^tfAt hftu, i ifcirnonii che exf ' 
tnmt cUmanttm > dtctmts tm ts 

Cbr$fltts &c. perche , ancorché gli 
fieno per aU.ro gratifiìnie, dc acce- 
tillìme le lodi,non lo vuole però da 
b bocche degli huomini ingiuftr,e 
peccatori . Peccatari atttem dixit 
Deus , ^uare tu enarrus tufiiteas 
measy^ aJfumisteif Amensum mei 
frr 9S tUHm ì Non fenza ftupore , t 
tnarauiglia-, che egli lia ooiantoar* 
dito,eccmerarto,dt lodateli Stgno.. 
te con fetida bocca Hora fc il ^ofe 
ta Dauidde^erche il Signore nógli 
leoòle orauont Ale medefiine,fi^ 
congetturar eprobabtie conièquett. 
za di eifete atxecco , e benemedto- 
prelTo la Diuina Maefti , che tale 
diremo noi che foffe l'ApoUoIo Sara 
Paolo, quando il medenrooSigno, 
te, vinculò. e perpetuò à quefto va< 
fo , come in propriiAìmo foggecto >. 
nòie oraiioni de gli huomini nò, 
matepià fcteltc parole de l'eterno 
Dio, il t'rcroendilfimonomcde l'vni 
genito Aio Figliuolo, VitseUGettntt 
vt, por: e: nemen meum . 

Vafo mirabiliAìmOtvafo elettici 
ino vafo pcifcttillìmo, dico poco, 
vafo fabricato da la mano di Dio,, 
con tanto magiflero Sé eccellenza , 
che, come egli tcftifica di fé meddì 
ino ne la i .a’ Corint.ai ^.Oennta otn 
mbusfaffuj fum , vt flures lucrif*\ 
ftrti»; Mi lece fpcicchiQdcl Mon*- 


S/P AOIOl 
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do, nel quale ogn ’vno iT porcile ve- 
dere ne laAia propria forma ; il Giu>. 
deo , Giudeo; il Gentile, Gentile, 
il ricco , ricco ; il poucro , 
poaero.Owff/4 om,tul>Hjfa(lHS fum 
latioEò quefto 'min vafo con tanta 
eccellenza , Iq imbruni lauorò,e lu- 
ftrò di marj'icra talc.chequafi fpec- 
chio, eia', cono vi feorgeua fe mede, 
fimo fi ftceaa tanti quanti erano 
al *kiondo , come il fpecchio , che fi: 
quanti lo mirano. 

< Ma che tnarauiglia ì ftupore fa- 
rebbe egli fiato, quando non tutti vi 
nrairafleiofc fteftì; poiché fò Adiri, 
caro con eccellenza tale che lo fteiV 
Ib Hgliuolo de l'eterno Dio, fi feor- 
geua mirabilmente in quello. Voi 
CAuit per grattam fuAmy vt reueU - 
ree filtumpium iHme.GÀÌ.n mi la- 
ootò eoa unto artificio , o magifte- 
tO) dtxomo ttmlstflirofo > 7/4» t£pe~ 

(4de, che quello fteflo figliuolo di 
Dio,cheil Profitta, Efàiaal 4j.chia 
ma, Deus Ab/conditAS mede £/f> 4 r.* 
fimo, in me fi potcuai come per te- 
uelatione, védere. Miubilimmo, e 
ftupendilfimovafò.. k ? 

• : elelfimis.E come poreuano < 

gli hubmini non riconofceui fc me. 
defimi, come non coniempiarni l’v- 
nigenicofigliuolodi Dio;comenó 
eflcre egli pcrfetiiftimameiiteJauo. 
rato, fiatteftaronole petfonede la 
Santiftìma Trinità, checiafeuna di 
loro particolarmente vi pofe la ma- 
no à fabricarlo. 11 Padre, perche 
manifcftafTel’Vnigenito fuo Pigli— 
uolo , yt r cuti Atte filtum fuHmin Gol. r* . 
me. Il figliuolo , lo lauorò ali'hora 
cheto gettò da canal io; Ego fune 
Ufus qutmtn &c. per farlo eiettiilì 
mo vafo del fuo Saniiftiroo Nome. 
y.u eieiUontsefl mtht, E loSpirito 
Santo vi pofe la mano, quandodif-, 
fe , Segregate mihe Paulum & Bmt * 

N4é4, iM opMSiAd quod Ajjumptt eoi.. 

Ma quello che lo fà più mirabile , e 
ftupcndo^ che la maniera che oifer- 
uaruno> 
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oarono le Diuine perfone ncla fa- più inclinatoa la (nirerìcordta . 


bncadi quedoccceilennflìme va(b: 
come non diflìmilc daquelladela 
Iracarnatione; cola viconcorfsrole 
trefantiflime Perfone. vna fola pe- 
Cò .e fu quella del Figliuolo fi ve- 
fti la liumanità «olirà, e qui vi con 
corrono le tre perfone (ì Padre, Fi 
gliuolo , e Spirito ùnto ma vnaiò- 
la , & c pur quella de lo ftclTo fìgN 
«olo e quella che infetiue ,e acefo- 
ra|quefto belliIGmo vaiò. Nomen 
mcHmvt’ftrut. Aggiongerò.che. 
poiclae. dt tede l‘af*rddorde Diti 
di quanti vafì.e tazze, &c. fonone 
la magnifìcemidìma credentieca di 
Dio , non fi fa tnentionedi altro va 
foche di queftonoftrogloriofofàn- 
to.fegoe.che in kitfolo inueftifie 
ogni Tua maggior eccellenza il Re- 
dlentore j e perciò non arrecebi Au- 
pore quello che fi dice , ma quel Io , 
che fi tace ; e molto più quello, , 
anche volendo , non fi potrebbe ij. 
elite* ■ nr-»** ' 1 • ,• 

5. HIT. 

Stapifeo bene , de la Aaggtooe . 
c del pomo che riferuò la Diuina^ 
MaeAi a fabricareqaefiobclliffi- 
mo.e AupendiAìmo vaiò, AH’ho* 
ra che inuiperiua centra del S^no. 
re, cheindraghiuacontrail Tuo fan 
tifsimo nome, in quello iAefib pon- 
to lo folleuò di Saulo in Paolo •, di 
lupo in agnello j di peccattore , in 
predicatore , e di perfecutore in va- 
fo.di elettionc . Mirarli bene.ecef- 
larà la marauiglia . 1 1 Ibmmo Dio, 
per vfitaro Ailc, accorre Tempre a 
peccatorixon vna de le due gran- 
diAìmecofe, GiuAitia,o Mifericor 
dia .* de la prima ne fanno fede quel 
li TceleratiTsimi , del diluuio : di 
Sodoma, c Gomorra, e fimih;de 
l’altra ne dà tcAimonio la venuta di 
Dio al mondo , che , come fi ha da 
5. Luca al f. all’hora fiì quando le 
colè urne Tc n'andauano a la china. 
£ come fia vctifiinio.cbe Diofia 


a la giuAitia; Peu/ cui freprium tjf 
mijererifemper dr pM'cere , canta la 
la Chiefa fegui , che la perueifità 
maggiore di San Paolo ali’hora 
quando, come vedeTsimodi fopra , 
la grana di Diodoueua fccndere co 
me pioggia in oueAo noAro mon*.' 
do.AnticipoTsi Ia]GiuAitia alla M<- 
fericor dia ; perdonoTsi quello che fi 
dqaeaacaAigareje fecefi fpecchio 
di Dio quello che polena eflere> 
«nabifTodeliabifiideFinferno* 1 

Phì oltre , i vafi di terra hantto 
qacAa proprietà , che c’mTupano* 

& inbeuerano di longo, di quel pri« 
mo liquore «che fe vi mette per dea 
troiS. Paolo fu vafo, e vaio di terra 
come huomo,e Tubito s’irobeuerò di 
quel Santiftimo nome , che vi fil 
poAo dentro ; e fi come que* vafi al | 
l’^ra più facilmente s’infupano c 
rkeuatio dentro delle intime loto 
inidolle i liquori , che vi fi ripon^ 
n o , me i m«fono^Ai al calorcdel 
iiiogo ; così afpetto Dio,a ripporre, 
il foauiAìmo licore del ibofitmifiì- 
monome dentro di qucAo bellif- 
fimo vaio , all’ bora aponto che 
età più infocato contri il nome 
fimtifsimo -di ChriAo , SamIhs 
« mttm fpirAìu d>c. perche, aper- 
ti da queil'atdore i più intimi Centì 
de l’anima , tanto più facilmente 
s’imbeuaraAcdiquel diuinifsimo li 
core che Dio, per giatia Tua parti- 
colare , in lui depoutana . e per ciò» 
comcplùoblfgato,anchepiù rico- 
tx>Tccn le rimane Ac . 

RiAetuò Dio grana tanto patti. ^ 
colate, e grande, per quello mira- 
biliTsimopomo, dice il Padre San- 
t’AgoAtno I. de grat. & lib.arbic. 
cap. 6. perche folfe notorio al mon- 
do,cbe fc nel colmo di tanta pcrucc 
liti, cmalitia , Te gli riAerbauagra 
tia tanto particolare , non potcua 
poti non cAere incomprerfibilela 
gloria cheto afbcitaua nel tnclo al- 
fine 
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' DE L'APOST. S. PAOLO; . jyj 

Sn< di tanti menci > di tanti feioitii a faporìtifiima acquavo* beato chr 
edi tanti glonoii trauagli . ti poc«nr guftare , per poter ridire- 

* Auenturatiisitno , e fclicirsimo altre tanto . La Samaritana dilfe- 
huomo , che veramente fei quello vna voi ra al Signore che fe bene e- F. 6, Di 
folo, che compitamente r»Tutce lo glihaucua l'acqua prefente , non 
cofe . Sapefti che fofTe perfeguita- però hauena come canaria j nec la 
re romaiamonte il Redentore , ma hMtnas h^bes , il pozzo c alto , 

f ilò d’ogn’alirorapeAt anco , amar- e profondo lì ma, gloria al Signore^ 
o, rcruirlo,ereguitatlo:pitidegl» habbiatnoqiieflonvrabiliiTìmo va« 
altri trauagtiaftì la Chiefa del Si- fo onde r4>orla . Vi fupplichiamo 

S noic, ma più di tutti anco la (enù' Signore , che fi come ci dcftì quelita 
I ielle perciò ali'viiimo diceftì n- mirabiliflìmo vaiò, vi^piama an- 
Cor. 15. Pimi •mmbms ImborAm , coradarci braccia ruffìcicnci a ca« 
Concludiamo hormai , e dicia-* uarlada quclloaitllTìmo luogodo- 
ma, cheli cornei medici, ai l’hora,- ue voi la riponclii , che tanto èdito 
che la fcbte lì ritroua nei Aio mag« nel Odo j accio con la faltta Tua no 

I ;ior ardore e vehemenza danno a porti a voi , comcAaverilIìmo,cho 
'inferno vn gran bcuuca di acqua, Pacqua unto fai ilTe quando fcen« 
perche con il freddo di quella , fi de , Ma , feenda Aibito, vi preghia 
opprima tfcacci, e deprima tanto, modi nono , perche dirrocando 
ftol'infocatoardore di quciraltrai noi da miei Ji furioA caualli no 
chealtrefi la diuinaMaefii, ali'ho- quali onendiamo la voAraDiul 
tache’l fuogo fatanico fi ritrouaL* na MaeAi,e . getrati per terra co- 
nci maggior colmo de la Tua più me gii iaceAi Saulo , diciamo 
grande altezza diede vn colpo di ac con elio lui . Domtnt , ^mid me vtt 
qua viua alquefio noflro gioriofo in fucere , e rifpondiate voi qucllo,cho 
formo per il quale ,fe ben eglicadé di lui dicchi ymtele£hi>iuidre. cho 
del letto cioè dal cauallo,hcbbc nò pretendete fatui vafìclettillìmi per 
di meno poi , la falute de l'anima , e depolìurui 1 loprani tefori de la gra 
del corpo , e per fegno fubtto iparò tia in quefto mondo , e quelli do 
.. quella belIKlima voce , Damine la gloria ne l'altro, mmnm nei- 

qmid me vu fdcere ì O feliullìma , perduteti/ . Amen. 

NELLA DOMINICA SESTA^ 

DOPO L' epifania. 

T H E M A. 

Smilt eB Regnum Ceelorum grano Sìnapis . Mat. i ì'. 

L a Chielà Carolica pretende da eccellentilltrai ftutti, e lia «Icrefi ì 
il giorno d'hoggi mfegnare di grandilsimo momento. E per. 
a Alpi Agliuoli ; e fedeli , ciò canta va Vangelo , nel quale 
che, pel picciola, debile e dimina. San Matteo raccontòcbe il Rcden. 
taiche paia vna colane la cafa di tote compatalTc la fua Catolica,i»' 

Dip f non è però > che non cincliiu. Chielà al grano di Sinape , ilquaie» . 
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con e(Tere il piccioliflìtno de i femi 
all’hora che lì raccommanda alla 
tetra , crefce puoi di maniera tale , 
che rafcmbca vn gigantone , vn 
Cedro , vna Palma paragonato 
a le altre herbe >vn acbore iìnaU 
mente concafn de Mfofemot y de 
ludos fàra l*i *H»s del Ctele , É che 
poi la compara (Te ancora a la leuat- 
tura, la quale, con edere a raltrui 
Villa, vna malfa negra, dillagiona 
ta iccoroiia ,e quella, nondime- 
no , che alfapora il pane, lo cola- 
tine, e Itaggiona , di maniera che 
tnangiate lenza quella per niun 
modo li potrebbe . Come non po« 
trcllimo noi fenza la diuina grana, 
intendere quelle bclliffime parabo 
ie, dimandiamola per intercellìo. 
nedcllaSaniiflima Vergine, dicen 
do , AtteMArtA 

%. 1- 

Sittpifieilgioriofi» P.Sam’Am- 
brolio nel primo fetmone , ch’egli 
fi fopra il Vangelo prefeme; co- 
me clfendo la Chiefa vna cola tan- 
to illullre,gIotiofa, e grande, la 
compareUe , chi perfettamente la 
conofecua a cola picciolillima, vi- 
le , e lenza luce come è il grano di 
Moftarda . G>'mio Stnapi/ . Et il 
quale, come ditfe il mcdelimo li- 
gnote é riadiaifibile delle minori 
fementi , Qued mtnpvum qmdem 
ejl ernu bni Je mmbus • 

Aegiongali , che con edere la 

f iicci^cz LZ del Mondo , e inlieme 
a rriticzza, la malauconia ,e le la 
grims di quello; nato, come l'efpe 
rieoza mollra , perche piangano 
gli occhi d'ogni più duro core . S/- 
iupovtSu.ire , dilfcro gli antichi 
de rhuomo Tempre tnfto , e raalan 
conico . EJl-t thombre Amelia , e A 
de . Uiaaroo di vn huomo tertibi 
ie adirato ; immufonate dite voi ai 
«ii EtedcndoIaCbicfa.comeve 


A sesta; 

ramenteé , fenza mifura gnnde! 
che perciò fi chiama vninerikle , a 
Cacolica, che arriua , A fmbmt 
.tm-e ,dice,nervitima Caicchefi, 
Ciri Ilo yftjue ad jincs terra , de in 
oltre cotanto piecofa, e benigna 9 
che ne riporta il titolo di Madre. 
La lanta Madre Chielà; non pare 
che gli fiotede comienite la limili, 
radine al grano di Mollarda direr. 
umeoteoppolifo alle proprietà À 
quella. 

Nondimeno, gran colà , dice il 
medelimo fanto,dcue edere il gra 
nodimofiarda, poicheil R.edcn- 
tore , per edallùcgU eftremi d’vnn 
perfetta fedo , dille a Tuoi Apolloli 
in S. Mai. al 17. che le hauedeto 
hauuto tato corno vn grano di Mo. 
llarda , cranlpotrarebbero i Monti 
con i commandi loro . Amen ftuf 
pèdice vebistfi habaeritir fidem fi 
cmt granmm jìnapis , dtlh menti 
butte t tranfibinetUnc tranfibit,dr 
méhfl i m p e ff ik d emru vtìbis . 

£ certo , dice il mededrao Am. 
brolio lib.7.fup. Lue- c. ij. non 
è puoca fede quella , che può moue 
re i Monti poiché l'Àpollolo S.Pao 
lo , da quello eiretto,mofttò la fona 
ma forza di tutta la perfetta fede. 
Etfi habmero emntm fidem , nella 
i.aCot.ai li.ttAVt mentej tranf. 
feram . Notabil cola ; Tedetto » 
che il Signore predicò della fede« 
che peli non più di vn grano di mo 
(larda , quello medelimo predicò 
i’Apollolo di tutta la quantità del. 
la frac , emnem fidem . Quali che 
tutta quella quantità di fède, non 
palli dipotere, e virtù, quella foia 
fede che non più pela del picciolif- 
fìmo grano di Mollarda. Minerà 
ptctioliUima dcuecgli rinchiudere 
quello grano , poiché la fède , 
vero fondamento della Chiefa^ 
col paragone di lui , molto gua« 
dagna , ' 
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Cr4M Sin4fis . II foromare Se 
fenzA diminuciont di mareria re- 
firingere in poco fpatio , Se in bre> 
oc materia comprendere moie_« 
grandiffima > fù tempre , e gloria » 
c fuprema eccellenza , de i più ver- 
siti artefici del Mondò . L'Ami- 
chiti nonr mai fifatlòdi celebrare 
l'ingegno di quell’altro , riferito 
da Plinio nel 7. lib. de la Aia natu- 
ale hiAoria al 1 1. capa che in Per- 

S amino fcrìde la Illiade di Homcro 
i maniera tale , che noo clTe- 
Kintelligibiii(fima,cra anco tanto 
ibtilmente lauorata , che capìua 
dentro il feorzo di vna noce , e qu i- 
ni fi chiudeua , e rinfcrraua tutta . 
Calierate , lo' riferifie il medefimo 
Plinio-, fàbricò alcune fòrmiche di 
auorio tanto fottilmenre lauorate, 
che quali erano impercettibili a 

J ual A. voglia accutilfima vifta . 

lirmccidc fece vn Cocchio d'auo 
rio tirato da quuttro cauilli, che 
coneflerperfettiilìmamente Iftuo» 
rato , e diuifabile , in ogni Aia mini 
Dima parte , era infieme tanto pie. 
dolo, chi A copriua fotto l'ala di vna 
mofea } Se vna ; nane poi , con ar- 
bori, vele, farte, timone, e tutte 
l'altre colè appartenti a quella , che 
tutta A coptiua Aitio l'ali d'vn ape. 
£ per dire alcuna cofa de i più vid. 
ni tempi Francefeo Alumno , lo di- 
ce Adriano lun.c.^. Aampò,fo> 
pra vna picioliAìma monera, come 
irebbe vn giulio ; il Ambolo Apo> 
fiolico.conil Vangelo di S. Gio. 
Jn pnncifio er4t drc. RifetilTe an- 
cora di bauer viAo vn oAb di cera', 
falauoraroinforma di cerco por« 
tacile ,ncl quale i nomi di trenta < 
foldati , molto dìAintamentc A ve 
deuano fcricti . Tanto puòl'inge 
gnohumanocon l'artificio Aio. 

T 0 tto,perche ■ tm%t4tur h4 < 

fttefi ^ Eque* 
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Aa, come afierroaS. Toroafo p. p.. 
q. J5.art. j.vnifce, e raccoglie ne d. Topitf. 
lecofe,e fpecic fuperioti tutte Ir f f.9 55. 
perfeteioni , che hà ripartite, e dif « j. 
fèremiare , nelle cofe, c fpecie infe- 
riori iti fìnec di gran longa mag. 
gior petfetcionc , naner l'efiere vni. 

IO , che tenerlo Àfnfo , e dilatata. 
Dio,concActe infinito, éancoin» 
diuifibile,e perdòcapifle , fenza 
refcnticne,o detentione però, in 
oual fi voglia parte ;l anima ocu. 

Itra, anch’ella , è indiuiAbileeco» 
me più perfetta del Aio corpo capif 
fe turra in qual A voglia ^tte di 
lui: , della maniera chefà 10- tatto 
ilcorpo. Infommaé tanto cAien. 
liaic qucAa petfetttone , che non. 
pcrmefliD la Diuina MaeAi , che 
manca Ac qucAa prcrogatiuaal fati' 
tiAìmo Sacramento ma che il Cor« 
po di ChriAo tutto intiero , indi- 
uìAbile peró,foAè in qual fi voglia 
attorno , c minuto de l' HoAia con- 
fàciata . 

Dauidde , il Regale Profeta i 
per cAalcare , aggrandire, e magni» 
ficare le infinite parole deltlciAì- 
mo Dio, anch'egli A fcrui di qne- 
Ao rermtne , Semel ejh 

De/er dna h4e 4Mdùu, parlò vna 
volta fola , mà io n'vdi due norabi 
liifimecoie.'' DiAcrentiòil noAro 
dal parlate di Dio ; noi patlaremo 
mille volte , ma non vna che fia di 
momentOjCdì arte ^ dico per quel 
li che l’intendono , perche l'igno- 
rante vulgo il raprefentarei chia- 
ma predicare ; e la loquacied ccceU 
IcntiAìma eruditone, e dottrina.. 

Hora,rel'cirerecomc indiuiA- 
bile. Se fenza diminuiione alcu- 
na di femedcAmo riArecto, abbra 
uiato,c compendiato, ò fingola- 
riOìma proptiecà de le'Cofeìupe- 
riori, piùinAgni, & eccellenti de 
l'alrrc } perche non doueua egli la. 

Chiefa Catolica godere vn ptiut- 
legio unto rato > atttibuto A gran.. 

** dc^' 
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•de , c foco cotiiitoccccllencc ? fi fi, zi, camaricri , toldati , lanze , foeri 
Grane Stnapu, dice Chrifto;Go- zatc, gondole , carozzc , cauaU 
da I a mia Chiefa quefta prcrogati- li , &c. Se mangi , fcalchi , cuochi 
ua,c con cflcrc la maggiore dellcco fotto cuochi, fqoatari, mnehianti* 

■fc del Mondo ,fcnza di ininutionc ctedentieti , copicri, &c. Se ull'ho 
■alcunadifc ftefla i. anzi con ccceU cavai alla Qiicfa ; bcadeilc,co(fi*> 
ienza grande , compendi) la virtù, ni , catedre , luogo parncolare , e 
xcltringa il valore , riduca la forza, cheti fi faccia largo mezo miglio 
«btcuij il potcrc,c fommj ogni Tua da ogni patte . Mificr nò , Signor 
maggior illufitezza, ne la fimili- nò,quehanonc la flrada : £/eli 
tudine del picciolifitmo grano di aiteff/u effe , è neccflario impic. 
Mollarda , atomo indiuifibilc di ciolirfi .abbreuiarfi , rrhiingeifi 
rutili iemi del Mondo. EperòaU ecópendiarfi.S.fiariolomeolafoiò 
rhorachc dilTcil Redentore Stha la pèlle, perche nò fimpedilfe l’en- 
bueruu fidem (tene granttm ffna*- tratg . S» maniu tua , vtl pes tmstt 
fis non abafsò di ponto, non ifmi- fcandaltz^t te,nbfcmde ri & proè 
nui.cttouòlaglotiaallacqnfidan r# nh te . Vuoilo più chiaro, à 
za di Dio , ma la folleuò , aggran- paiola di Chriito m S. Matt. al 8. 
di , & alzò in fommo grado , vo- mutilarti , troncarti ; farti minoro 
glioqucfta confidanza, si mi ,yi- affai quanto all! affetti, cgufii, di 
CMt gr.mHm jimptj , rafìnata , con. quello cheta fei . N//> conber fi f»g 
centrata , di perfettnfima efiften- ritti , & tffictammi Jteut pornulns 
za , indinifibilc ,c tanto per tanto iiìe , non intretbitu m ReZnumCtt 
finnica quello di Dio, ^ lornm , difl'e Chrifioa iuoi Apo. 

_ ftoli. Vuoi entrare colà , quella é 

§. III. la condìtione , tcftringcrri , /ornar. 

ti, compendiarli, ridurti a vna pie. 

Dauide, anelando alla gloria ce- cioiczza eflremifsima , effere alla 
lede, ma altiet-inio capace delia condiiione delle cofe Aiperioti , e 
llrettezza di quelle. porte , coniitv .delle Ipcde piò alte , r riiblimi in 
ciò a dire . EUgi abitcius effe in poco gì umo , comprendere cofe di 
domo Dei , mugit qnam habttart grandillimo momento : qui con. 

IH tabernaculu peccatorum . Si. fitte la perfettionc Chrifliana , e 
gnorc voglio venire a te, voglio cf. nòli: eornm videretnr ejfe 

predella tua cortc,edcl tuo l’ara- m,uor. l^cr entrare nel Ciclo , af^ 
à\iOtCp*:TÒ EUgt bbie£im effe con fai più aptopofitoc il minore del 
effercsi grande, est polente Rèmi maggiore ; anzi fé quello non fi 
fono impicciolito, abbrcuiato , jrl. apuita, nonriabbreuia.ctcflrin- 
flrccto, e compendiato, come V no gc,non;fì ridiurà maialla gloria 
dipiùvili,& abietti huomini del dclCic!o,noncntc;irànell’aiadt* 
mondo ;c di maniera mi fonoepn- fo , non^capiià per quella porta, 
centrato in me medefimo , che mi non arnuara a vedere la beata fac- 
baiicrà vn picciolilfimo cantone,.» eia del Signore. 

della cafa voflta. fratelli a voi,co Scninno il Profeta . Quidefl p/i/g- 
me cntrarai tù nel Ciclo , che non fiome, ^uod memor e/ etui , aut ^ ’ * 
ti capifce la città tutta , non che la filiMJ homiMs , ^biareputai emm. 
cafaptopria , vuoi Tale , camere, Jdii.nijiteum panie mmat ab 
anticamere, portici , giardini , &c. gtlu , glena , CT honore ceronafii 
Se camini, paggi, flafiicti , brauaz < cnm,u- confiti mQt tttm /uptr opc, 

r* 
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fA manuf» tuArnm • Nota vn po- 
co tù , che ti pcnfi col farti grande 
di entrare in Paradifo . Il Profeta 
vuol moftrare la grandezza del. 
l’huomo , che fia vna quinta cnen- 
2a I creato per ciTcrc fupcriorc a 
tutte le cofe del mondo, e nondi- 
^meno> diceprinu d'ogn'altra co- 
fa . Qjtii eji homo ? Che cofa^c eglj 
quelt'liuomo r io non lo sò , io nó 
lotrouo; infommaloimpicciolif. 
fe , per aggrandirlo. E foggionge 
poi , che Dio prima che lo ag- 
’gcandiflìlo diminuì più che mol. 
•to, mututfitejtm. Perche alla co- 
tona , Se alla gloria , non fì carni, 
na fc nò con la diminucionc ; che 
queltaè materia propinquiilìmaa 
quella , e però fubiro aggiongc , 
■ Glori» , c^honore coron.iJli cnm. 
Se vuoi , quefta e meftieri che pri- 
ma pafsi per quella; come altresì 
■è nccelTiria , fc tu vuoi la foprain - 
tendenza delle cofe. Et (onfìitHÌ- 
ifiteam fufor opera manuum tu»- 
rum. 

Che dici Gigantone del mondo, 
cheti pare, che fogni , che cianci? 
non è egli meglio effere Pigmeo 
Aponolico, che GiganraCcio Gen. 
tile ? Ti biracchi per farti grande, 
.t'allarghi, tiallonghi perarriuare 
al Ciclo, ma t'inganni, ti gabbi , 
che mai vi giungerai . Ti fouicne 
diquel Farifeo in S. Luca al ii. 
che peccati trooarai tu in lui , che 
foife vilipcfodal Signore, non al- 
tro certo , fc nò , ch’egli fi pofe fo. 
pra le gradc de TAltarc, s’alzò fo- 
pra la puma de i piedi per parer 
più grande, e quiui cominciò a ma 
gnihearefe medefimo . leinnobii 
tn S.ibb»io , decimas dò, &c. e del 
Publicanochc leggi tu di buono, 
che difcipline , che digiuni , che 
penitcntic elhaoidinarie mi arre, 
chi tu ? fi abbreuiò, fi rcltrinfe, Se 
ingruma , cquiui tutto impiccio- 
lito li itaua in vn untone della 


Chiefa ; Et percuiiebat ptRnì 
fuHm . Dchs profitius t(lo mtht 
peccatori , ma che defcendit hic im 
stiJicatMJ, &c. In fomma qtiefio, 
c ficuro, impicciolifca, chi vuol la 
gloria del Cielo . 

Non sò fé habbiate mai aouerri- 
to, che mentre il Redentore fo in 
quello mondo , non fcefero mai 
che fappiamo però , gli Angioli dai 
Ciclo a cantarli gloria fenoallho- 
ra, che tutto riftretto, c impiccio- 
lito, fi ritrouaua picciolifsimo barn 
bino dentro d’vn ptefepio . Fa£ba 
tjt CMm Angelo multitudo calejhs 
txercitus AandantiMm , (-rdicen- 
ttum gloria in altrjftmis Dea ,&tn 
tetra pax hominibaj bona volnnta 
tii . Sapete mò , perche allhora , e 
non più mai ? perche in quel foto 
punto , dice il Padre S. Bernardo fi 
moflròegli più abbreuiato , e ri- ' 

ftretto , che in tutto il tempo della 
\iial\iOLc\ae , yerbxm .ibbretHétti o. Btr». 
f.ctt VommHi . E perche il Cielo de Hot. 
cfialta, celebra, e magnifica ogni Dem- 
horapiù quello che piùabbrtuia- 
to , c compcndiofb fi dimoftr.a , fc- 
gnalofsi con Chriftoall’hora , per- 
che non più mai lo vide tale : fc 
ben Dio come Dio, è fcmprcil me 
defimo in fc Itcflo . 

S'tupifcono gli cfpofi tori , clic il 
Redentore fi conuitalfe da fc mede 
fimo alla cafa di Zacheo; maggior- 
mente, che non poco fanno alto, 
perche fi efferifie di andare alla ca- 
la del Cc.Timicne a curare quello 
infermo fcnio , Id dicono dii vi 
era pure, otamo oqiiantodi ragio 
ne, perche l’infermo cono fceflc il 
Medico, lo fermile, ringtaiiaflc,c 
rimanefic obligato del riceiiuto 
beneficio; ma qui che ngionc hab 
biamo noi ? che meriti leggiamo 
di Zacheo ? che virtù fcopiiamo 
diluì? Vn’h'jomicciuolo b-fio, 
picciolo, fopra d’vn’arbore, tanto 
iauorito d'ai Signore ? Sapete che? 
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Za^heus fttjilÌHS eràt. EChrifto 
conia picciollezza diluivolfe&r 
moftra della grandezza fua ; quel* 
lo non (blamente (ì reputò > ma (i 
publicòpiccioliflìmo, fecemoftra 
della Tua picciolezza a tutto il mon 
do, fi pcue inpublico fpcttacolo, 
aTcefe vo’atbore , e quiui ripieno 
di fingolarifiìma fede , fatto teatro 
idi fé fiefib : Cupttbat Chrifinm vi 
jJtre . Moftrò in fomma in vn vt» 
5 kd tanto picciolo| come egli era v- 
^ deiuocione tanto grande al Si< 
^ore , che fu ncceiTario che vi 
^ercotelTero i raggi della diuioa 
■«ratia , pufUlus trat . Ma vi li- 
^lendé (ingulatifiìma virtù -, mar. 
garita precionfiìma , diamantefi- 
flifiìmo , & oro di tutto paragone; 
£poteua dire. 

Adator in t.rigtta regnabat coT'‘ 
porevtrtuj. 

Apprezza Dio la virtù vnita , 
I^efralta, loda, e magnifica , per- 
c)te y,rt»J vaitit forti.n/l /etp/a 
difperf.i. Epiuctficacc , cpoten- 
te.più h.ibile, e più forte. II gra- 
no diMoftarda,dicc S. Ambrolio 
oucdi fopra è attillo , fcruorofo ,e 
potente, perche è di virtù vnira, 
& aggregata ; a pena fi tocca , che 
fpara raggi, fumi , e fcintillc , 
che vanno fino al Cielo^dilTecca la 
tetta ; purga il cerebro ; raoiua le 
potenze; c produce lagrime da gli 
occhi, tutto, pcrche'dentro vna 
indiuifibile picciolezza , rinchiu- 
de e ferra il calore de la potenza, 
fua. EpeifitSDiOjConcIudeilSan 
to comparò la Chiefa al grano di 
mo.Iarda prr mottrate,cnc!a vir 
tù vnita (bmmamentc gli piaccia, 
come più aifettuoia , habile , & 
efficace fopra tutte l’alire cofe , 

§. liti. 

Notabilifsima co fà, dice il fa n- 
ip, cpn cU'etc ic^nitc 


che a fauote de l’huom produce- 
quettopicciolifiimograno, (letù 
ferine Plinio al lib.2i.) nondime* 
no, non fi poflbno godere, ccon- 
feguire ,fc prima non fi diminuifeo 
macina , e npicciolifle, di nouo, 
quefto fi picciolifsimo granello . 
Di maniera,cbefc bene egli tutto 
fano,& intiero , è il picciolltfsi- 
mo , l’attomo , de il minimodei 
minimi gtanellini; con tuttociò* 
perche pofià produrre i fijoi me* 
tauigliofi effecti , a mottrare le afeo 
fte virtù, e publicareJ’occultof^ua 
valore ;c necefiatio, che fi ponga 
forco la macina , che fi rompa , 
fpezzi . & infanga, e filàccia di 
gran longa minore di quello che 
timafiriuouaua. Qualità mira* 
ilifsìma.echc fola, quando mai 
non vi fotte altro, battarebbe pct 
cttere tipo , e figura de la Chiefa, 
nottraCatolica; La quale, ancor* 
che cominciatte da cof^ menomif- 
fime,equafiindiuifibili ,qi>ali fii 
rono in S. ApbttòTT, fi gff chiamò 
il Redentore , Pufillut grex- lucas 
I z. e che , col numero de credenti 
fi molciplicatte pure la m<:;àcfima. 
picciolezza , Q/n /candahz.at»t 
f»$rit vnum tx bis pujillts <jui> 
in me credunt Mar. 9 con tut- 
to ciò perche fi producettèro i., 
frutti , fé nc vedeifeco gli cttet* 
ti,, ftcndettcro i rami, c mani* 
fsfiaireio le wrcù fù mcttieri]ma. 
cinatla , minuirla , romperla* 
fpezzarla , e impicciolirla attai piti 
di quello che prima era • Crocifìf- 
fcro Chtiftonottro capo , martitiz 
zatonoi membri , fpolparono gli 
Apottoti, (memorarono i creden- 
ti , c fuenarono quei primichc^. 
profcfTauano la fede: cofi multi* 
plicòjnó come l’Hidra.chc per vno- 
foioiChe gli fótte tagliato produce- 
ua fette capi ma come vera Chiefa 
del (ignote, che pct vnditofolo», 
£Lcnc^c iQilian 4i tefie. 

E p:c- 
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DOPO f E 

E {iirchcla Cliiefadi Dio altro 
non c , che la congrcgatione di 
quelli, che hanno la vera fede di 
Chrifto.il mcdefiinoche s'intcn- 
dedi tutta quella s'iniendcrà an> 
cora di qual fi voglia tnembro 
dtlei. Tanto pidfruiarì quello, 
quanto più farà fpezzato , rotto, & 
infranto : all’hora crefconogliat- 
^ bori , quando gli recidono i rami i 
]a barba crelTe , mentre più (1 rade, 
il grano di mcr,ardamollcagii ef 
ferri Tuoi quanto più fi macina ,Sc 
i veriChrilliani multiplicarano le 
virtù , e mollrarano gli effetti del 
-noma loro , quanto più faranno 
fpezzatei, rotti, & infanti pezamor 
•del Signore. 

£ di qui , fé tù noi fai , procede, 
che lì centuplicano le cofe che ab> 
bandoni per Dio , QuiCHittjuc reli 
tjuens fAtrem , ant ntAtrem , ant 
vxortm fiUos , ant Agro s propter 
nomen rncHm tCentuplum Acaptet, 

XÌ^vitAm Atern.tm poJfiUc(>u,[>exche 

il verocrcfcerc c prima minuire;e 
i’augumentare , e il dcctefcerc pri- 
ma nelle cole. 

Pare si , pare che il perdere non 
(ìa vero camino per acquilfarc ; oi- 
me, dice quello , vn feudo , vn 
ducato, vn feratuolo , vna cafa , 
vna pofTdlione per amor di Dio l e 
come la iicuperarò io ? che guada, 
gno è quello } che ricchezza ? che 
teforo f eh fmtcllo, coli t’infegna il 
Mondo ; coll ti modra il fcnfu.e co 
fi t'impara il demonio: Dio no ,lb 
no , fono difierentiliiini i fcnticci 
del Mondo da quolli di Dio, Afa» 
jtyi. fj. y*»# viAmeAViAveflrA dice li Sl- 
gnbre,pare che tu Io getti ,md m 
vuAf» eiernam AOjtt.m ea, Ma 
che, fe vogliamo giudicar fenza 
irar«/#f£/(pa fifone , non fi vfa egli quello ter 
racJinA. mine anche nel mondo ? quante 
volte donarai tù vn picciolo pre. 
fen te, perche ti venga fatto vn grof 
^ lo donatiiio ? getti la fcardula , co- 
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me dici , per pigliare vn luzzo .• fe 
poi non uva fatta quello procede 
perche fumo nel Mondo cuc la ti- 
munerattonede bcnclicij cmolio 
fcarlà. Quanto a Dio và pure co- 
me habbiamo detto, fe vuoi haue 
re bilogna date, e dar tutto, prr 
hauer tutto : minuirepcrcrefccre, 
patire pcracquiftare , e impiccio- 
lire per aggrandire nel Ciclo . 

Chi hauelTc viito il Redentore 
all’hora che pofe il fango fopragli 
occhi diz]ud Cicco nato, che ha- 
uerebbe detto, che la natura lo ha 
ueiuftiuatodclavifta, 6?^ egli 
pergarrcgiarecon ella lei nel male 
volclTc Icuarli I organo a fatto, non 
è coli ì al ficuro perche il loto,è più _ 
habilc a turare, che a repaiarc a 
dcilrucre, che a chiarificare , a co- 
prire chea illuflrare la villa; e pu 
re , con quello fango gli diede la 
luce cconillodo perfcnillìmo ve 
derc ; c chiarificò la nollta, perche 
follimo ceni , che la corrutiionc_» 
fatta, venuta , o commandata dal 
la mano di Dio .* per mano,, o boc> 
cadcl Signore: è vna ferri li{!ima> 
genecatione , vna ricchiflìraa mi. 
nera, & vna mulciplicatiune fìcu. 
tillìma,c falda, quanto più rotto 
o fpezzato, c macinato farai per 
Dio , tanto più muitiplicarai nel Si 
gnorc,piu t’alzarai ,al Cielo , e 
maggior gloria ti il prepaiarà nel 
paradifo; il granello di mollrarda 
non può, mollrare gli tffeui fuoi» 
fciion c macinato : airhora,che 
fpezzato , fi cuoce nclo llomaco* 
manda i fuoi vapori ai capo . puri- 
fica il ceruello, fiede pio tribuna. 

Il ne la cella, c commanda alle la. 
grime chefeendano da gli occhi, 
li chenon andjiai al Ciclo le non 
ti sforzerai di clfcre molto più pfo 
ciolo di quello, che in effetto tu Ci 
iitrouiclfcre,nonariiuaraia la glo 
ria , Ce nó ti sfiezzi , rompi , Se in. 
frangbi , non goderà i il Signore » 
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fc non ti fatai coaic granello di fi- 
napc ne gli effetti Tuoi. 

Sò bene lì che dolgono le perle. 
cutioni,& i trauaglijsò che ab> 
brufeiano quelli fpezzamenti , e 
rompimenti : masò ben anco, che 
vengono a terminare in vna lìcurif 
lima quiete : quei fumi, quei vapo 
ri che ti porta il granello di mollar 
da al ccruello , quelle lagrime che 
ti feendono da gii occhi , non fono 
cllenò poi benefìcio fìngolarc anzi 
vtilirigratidifsimadclla vira tua? 
dai vn ilrenuto, & ecco fuanitii 
vapori ,fcaricoilcapo,erif huia- 
ta la villa. Coli ve que' turbini de 


perfecutioni che fono ne la Chiefa , 
o ne fuoi membri , le tempefte da 
martiri), le pioggic del fangue.Ia 
innondationi de tormenti: Icafflit- 
tioni proprie , il dare per Dio rim- 
picciolirli ne le difcipline fattea ma 
no, al fine fono tanti foli, tanti fpien 
dori , tante luci e llclle,che ti adoc 
nano, illullrano, ingemmano, fit 
indorano per il Ciclo: perche la- 
bunttccia farà lèmpreptoportiona- 
ra a la tempcfla: i guadagni a le rui 
ne, l'accicfamento a la diminu- 
tionc,c finalmente la gratia a le 
difgratie,e l’infamia a la gloria». 

&er 


NELLA GLORIOSA FESTA. 

DELLA PVRIFICATIONE 

DI NOSTRA SIGNORA». 


' T H E M A. . 

Pojl quam mpletifunt dies purgationis Afartxfccundum leget» 

Aityfi tnlerunt Jejum in BietufaUm Lue. i a . 

» 

L a Chiefa Catholica fa fella Signora, eia IfefTa Virginità d'anì- 

il giorno d’hoggi a la Puri- ma e di corpo , SunUa & tmmatu- j 

feationedi Noìtra Signo. /4T4 perche non lo fc folamentt-» 
ra:b le quella doueffe COITI fpon de quanto all'anima o quanto e gli oc 
rea queàa farebbe ncccflario che chi di Dio, ma quanto al corpo , e 
folle fella perpetua, come alitcli'è quantò ali occhi del Mondoanco- 
perpctuo,& fenza genero alcuno ta, perche il Mondo iftelTo, con 
di intercadentia fù la purezza ine clTercimmondo.eptiuo d’ognibc- 
fplicabile della gloriola Madre di ne, la riconobbe, celebrò, c cotv. 

Dio. fefsò per vna quinta elTenza , chft.- 

San£l,t,& immacuUtaV irgini- nel genero della ccleftiale purezza I 

nitai , efferam. fi potefleritrouare. 

Onta I a Chicfii per celebre fuelo- Efc la fella diS. Giaconaoc ve- 
di, Santa , immacniata , e Vergi- ra fcftadecauaglieri,per dfere egli 
ne’ d’anima e di Coi po . VirgtnitAj Macllro Generale della nobiltà di 
la Virginità ifteffa c qucfianollra Spagna profeflata da veti Oualie- 
Regina. Non dite voi , che la nie* ti;cnincgaràeglicbelaFelladcl- 
uc per il fommo candore, é la Bian la Putificatione della Madie di V 

ebezza. rdclTa ì Coli quelU QO%a Dio non fia piu tolto fella delli Aa . 
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CI NOSTRA 

friì. che de li huomini , poiché li 
Angeli foli fono quelli , che polTo- 
RO>con verità profelTateU limpi- 
eiezza a conofciuto folare.e proua- 
ra la intencione loro, neirarcico* 
lo della fomma purità nel quale, la 
lacratidltpa Vergine, é non fola- 
mente guida, ma la purità iftelTa . 

• ' E vero che 4a locoanch'efla go- 

^i fori della ineftimabile purez- 
za poiché fra tutti i corpi, non fene 
uoua alcuno di tanu purezza, co- 
me è quello <lella incc,e perciò, noi 
altri percelebrace laPurificationc 
della V erg, con alcuna forte di pu- 
rezza , pigliamo Ioaccefe luci neU 
le mani , e ne chiamiamo la fella-, 
d'hoggi il giornodi N.Signoredei 
le Candele. Nondimeno per cele- 
brarla degnamente habbiamo ne- 
cefQtà della gratin dimandiamola 
per intercellìone d'elfa Vergine, di- 
cendo Marta (ire. 

1 1 . 

11 Vangelo d’hoggi, è di S.Lu- 
ca, fiì egli certo Mcdico,Pittore,& 
Euangelifla , ma non già Dottore 
di legge che lì fappi -, c nondimeno 
quetto fuo Vangelo ^ non pare fé 
novna informatione in iute, fatta 
da qualche valentiflimo lurifcon- 
fulio. In ogni punio&'induce il fuo 
Tello , & in ogni lettera la fua leg- 
ge: e co(ìproua,chelaSantiflìma 
V ergine , non daife palTo il giorno 
d'hoggi.chc prima non lo coropaf- 
falTe con il fommo rigore delia leg. 

_ gc- , 

ErabefcimHt cHm ^rielegge la- 
Mimttr , dice il Ituifconfulto ; non 
ha poco rolTorc il lurifta , mentre 
7 . 4 . D. ma non con la fua Icggein 

• Debbo dare il mio voto 
vetTrMfgn Chnftiani ì non folamcnte é vcr- 
frigna , che il Chriftiano non patii 
con la fua legge; ma doucrebbear- 
xoiiirc di tatcìc, c non tacere con la 


SIGNORA. i6i 

fua legge; andare , c non andare có 
la fua legge ; ftare , cnon Ilare con 
la fua legge, Si in fomma viucrc , c 
morire, e non viuerc, c morire, con 
la fua Irgge. 

E perciò rEuangcIifta , per dare 
vn elfempio che immitarcaChri- 
ftiani, introduce la SantiflìmaVer- 
gine , che ne fàceffe , ne iralafciaf- 
fedi fare, cofa fenza la lua legge; Se 
al focod’una prouanza, ed'una in- 
formaiione in Iure, peremptoria- 
mente proua , che non mai eccede, 
mancò, perciò il rifpciio.o riuoltò 
le fpallea niuna forte di legge, poi- 
ché, al piò della lettera, compì le 
leggi allegate, ccHatencI Vangelo 
prcfentc ; come fìa vcrillìma che 
niuna di quelle o l'obbligalfe, o 
s'inrcndcfTc, che folfe fatta pcreffa 
Signora . 

llgloriofo P.S.Bernardodiffe,a 
lettera iufta.vna mirabiliHìma fen- 
rcza, chereuilla mille voltepoi.fù 
fempre generalmente approuata, c 
cófìrmata.f'f,/ m?n ef} abandantta, 
no e fi eb/eraanttatàichia rano alcu- 
ni; non caminctano per dritto le co 
fèdi Diodouenon abbonda ranno 
le cofe del mondo . V na Chiefa.dL 
cono elli, le nò da cinque d’entiata 
darà cinque di meno nolioifici|di 
uini.ySi no dan anco dt largo Ut ren 
tas , daran anco do menes los ofi~ 
nos dtmno$ . E fc i padri non haue 
ranno opere gioiieuoli a fuoi figli- 
uoli , non ne riportaranno buone 
parole da loro. ' 

Nondimeno il feofo principale 
di quella celefle fentenza è, che nó 
darà il fofficicntc , il baftcuole co-- 
lui , che non pretende dare il fopra 
pfil ; pcrarrinareal fegno termina-' 
to, fa millicri tirare la palla oltra il 
termine prcfcriiio; dimanda cento, 
chi nella vendita ne pi etende cin- 
quanta ; perche colmi tù la mifora 
di tormento , perche vifìtroui il 
fuo dOucrc nel vguagliarlo; difo. 

■ K. 3 gni 
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gni tirare la piena in inczoal fin- per recogilitionc, memoria, e gfttl». 


me', e nondimeno.pigli la mira oU 
tra la ripa di quello;pieghi la verga 
6 no al ruolo, perche vuoi che refti 
dtittidlma j ne più a quella , che a 
cjl la parte (I inclini. li veto Chriilia. 
nopecarriuarcal marco. della vera 


radine , de li vcciH primogeniti a 
tutto l'Egitto per la iàlute Toro ; & 
altrefi , per la vittoria de i medefi., 
mi Egitti; , ottenuta daJoro con vn 
volgere di Tpalle , c dimenate di> 
gambe (contrario in veto aU'arte 


pctfettionc deuc metter ogni fuo militate, e mezo, con che fi perdo- 
penfieto , non folamentc nelle cofo no le guerre ) de anco per altre in- 


ipefeufabiii , e prccifc ma nelle vo-- 
lontatie,malàoue non corte obli- 
catione, ne legge, ne configlio; 
Dimanda a colui , che pretende di 
guadagnarli il viucre , o là o fratel- 
lo, perche peracquiflateilpane,tL 
prcuali tu delle cofe, che nomi fan. 
no forzofamente nddieri per ha- 
oetlo , perche v'adopri tu ogni mi- 
nima cofa ì perche vi ludi , c ftenti 
tanto fé la meta ti foprauanzalper- 
chc fai e disfai le cofe che ne Dio , 
ne gli huomini , commendano , 
che facci, o disfacci ? e ii rifponde- 
tà có vn gtatipfo foghigno; iUtn pie 


numerabili mercedi fatta loro . E 
perche il factifido di quelli primo- 
geniti, nonfoflèpiùfanguinolbdt 
quella di Abraamo ; coromandò> 
che pottalTcrò. sì.i primogeniti al 
Tempio, raaialotovcce, i ticchi 
vo agnello, de i poucri,o due torto.< 
tote, ouero vn paio di colombi , glii 
oficrilfero; cqucftii in cambio di. 
quelli al facriocio foticntraficro.. 

Ollèruò , pontualifsimamente » . 
la fantifiima Vergine » ancorché 
non obligaia,que& cerimonia dei. 
la prefcritca legge ; pottàil Figliuo' 
lo,ricambiollo col prezzo de poue-. 


g»e Dio: , qne con tito n 'icw due colombini riportòTvni- . 

Ucomtd tt pùrched va^a ,^hi géimolBp iqiiiuuKj ^ 

cpfapalTaràbene.Sichcpechaue- ellapciciò, mi dirai (d; acquiitò, , 


re il UaUcuolc , non ballano le or- 
dinane diligenze , fanno millicti 
l'ellraordjnarie; procurarci! loucr 
chio , per hauerno a furficicnza, de. 
palfaie ogni prcfcrinti.mcia. 

La faniiirìma Vergine, non foto 
fi cótentò di olTctuare le cofe a qua 
li obligaia fi tiouaua,ma foprauan 
zò, fece le polfìbjli ancora : lo dice 
il Vangelo, che compi ale leggi», 
che nulla gli locouuano. 

u. 

• Machefruuoficauaegli dal'of 
feniarc quelle leggra quali non è 
obbligato l'huomu? ponderate me 


tifpondo io , quello , che non ac- 
quiftaranno mai gli Angeli , o gli . 
huomini, rifeatò , & in viu cerca.» . 
maniera , per cofidite., comperò 
il medefimo figliuolo di Dio per - 
ii prezzo diduc vccdletti : fi che, . 
quella ftelfo Dio, che fono tito- 
la di haucrlo generato ella tcne- 
ua per fuo; l’hebbe poLanco pcrr 
fua. ma fouo.titolo d'haucrleri- 
fcataio ; come Dio che noi ha per 
fuoi, fono titolo, che ci creò sì, ma . 
ancora che ci laluò, etedemìda. 
batanalTo» Vedimò quanto gua- 
dagnò con ofieiuare quelle leggi a , 


COI fuccciii , e ne vedrete l'cffcito.i che non era obligata, guadagno in- 
ncUa pcilona di quella nodra mira acccfsibilc ; fe mònon dicclti può- 
bilifsiina Pignora . co,il guadagnare lo llelfo Dio . 

Co nmandaua Dio, detrai nulo Cheti facnficiadi Abraamo fof 

labiiifsima legge, che gli Ebrei, of- feaccc(ilsimoalla.diuina Maefià,e 
fciiileto, c facimcalfeiui primogc- ceicbratilsimo dal mondo, anche 
nui tìgiraoU a Tua Diaioa MaciU ». le pietre loto fumo » e piùdeiral-. 

«c. ■ 
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tre quelle che nella fua Corona al- 
l*hora v*inneftò ; e fcandagJiato 
quanto colà fucceflejfi iWTolue.che 
Abraamo (bdisfaccfTe al Signore (a 
crificandoll vn Ariete dentro vn ce 
luglio rirrouato , c a cafa , (ano ,e 
fatuo riconduceffe il figlinolo. En- 
tra hoggi nel leinpio la facratiflì- 
ma Vergine, vi introduce, c fcco 
porta l'vnigcnito figliuolo di Dio 
auilupparo nelle fafae, equi offe- 
rifce due tortorèi le, fi fodisfà il Si- 
gnore , rifcatta il Figliuolo , e lo rì- 
conduce (eco a cala , non folamm- 
te fino , e fatuo, ma fanatore,e Sal- 
vatore deiruniuerio mondo ; che 
altro fu egliquefto’, vn lalciarti per 
pope il facrifiao d’Abraamo , Fec- 
cedctlo di gran longa ; &infcgna- 
reanoi che l'ofTeruarc quelle cofe, 
alle quali non fcùnerenuto ne obli 
gato; fate più di quello chedeui, 
ancorché non tifia precilbne foe- 
zofo , ti farà , almeno , per e(f re- 
mo precioib -, fauoieuolc in (òm* 
mo grado, Sc vtile , ne l’uno, e Tal' 
-ttomondo- 

$. III. 

>Ton appare, mi dirai tu.chehab 
bi ptomelTu Dio e(lraordinari| prc 
mi) alti oiferuatoti di quelle leggi, 
a quali non fiano tenuti . Kifpon- 
do ttlfjiectr nm veremns , nc li vl- 
timi gioini lo vedremo noi; Dio 
communica fempre più di quello 
che ptomette.V edile nel Vangelo. 
Promette al Tanto vecchio Simeo- 
ne, che non vfdrù dal mondo (è 
prima non lo vede , e poi non fola- 
mente fi lafctò vedere , ma benedi- 
re, abbracciare, e bardare. 

E ben veto ch'egli era Sacerdo- 
te, dicono, aviiliiànofira,! fanti 
Cirillo Gterofolimirano, & EpifTa- 
nio,e però Dio vsò tó elfo lui quel- 
lo, che fece, e farà fempre con i fae 
•cerdoti Tuoi, Vuole, che lecofe 
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torte, che nel Tempio fi oflTerifeono 
a li occhi Tuoi , venghino alle mani 
de facerdeti , Tuoi veri , e Vgittimì 
fetui cminiftritE'pcrciòfubitoche 
la fantdliina Vergine entrata nel 
Tempio ofteij al medefimo Dio 
Fvnigeniio (uo Fgliuolo confignot 
lo a Simeone, lo pofe nelle f ue bnc 
eia, e Io diede a lui come a vero'Sa- 
-cctdotc di quel TempiaDocumen 
tonofiro, dicono I Santi . che a Sa- 
cerdoti foli, e non ad al tri ,afpetti 
riconofeete le olfene,ehe fi fanno 
aHcChicfe, & alti Altari. 

Chiamoflì fodisfatto il fànto vec 
ehio ,e dallaconfcguita promefia 
argumentò i’vltimudefuoi giorni, * 
ft vi'o t AH con la candela cala ma- 
no , polche vi teneua Chrillo R.e- 
dentore, candela rifplcndcntifiìma, 
che riluce a vini , &r a morti , c con 
parolefi licctiò da Dio, per andarli 
con Dio . Notabii cofa che la oue 
i più tobufii giouani perdono i fen 
fi e le parole, nò foiamente gli per- 
-deffe il (anto vecchio, ma acquifia- 
m vigorc,e forza, quali canoro Ci- 
■gno, ■ compore, & a cantar Sonet- 
ti, cominciò. 

i.a Sirofènilfa toccò folo vn tan. 
tino ,l’e(lrcma fimbria' della velia 
del Signore , e fubito hebbe mira- 
colofa Tanica; Chrifio non ancora 
nato , entrò nelle cafe di Zaccaria, 
e col primo piede exaltautt tnfans 
in vtero , fallò , & esultò il bambi- 
no Giouanni fcpolronel ventre del 
la madre : che marauiglia adun- 
que , fe nello fieffo pomo, che -il 
Tanto vecchio Simeone, adorò, ab- 
braccio , e bafeiò rVoigenito Fi- 
gliuolo del Signore , courafTc for- 
za , c valorcyhaiiefrc animo e vigo- 
re di Poeta, di Profeta , di Mufico^ 
Cigno, e cantore? 

§. un. 

Il Sonero ^ tale . Ntirx dimie- 
7ij firnum tnnm Domine^ ò fopra- 
R 4 na 
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na Teologia , o chiara verità fcefa Mre titum . Mi trouo IibeR>,èfcio( 


dai Cielo. Tra le mani imbairaz 
zate, impedite , caricho d’iramen» 
fo però* dello ftcfìfo Dio,ha<il piede 
nella folTa, l’anima fu le labra, e di- 
ce , cheali'liora lo fcioglie , e dà li. 
Iiertà il Signore . Sai perche? Pec- 
shenonconfìftela vera libertà nel 
irotere canainare tefo tefo per le (Ita 
idc, vagate nelle piazze, & elTete 
idelìnut^to per le cofe del mondo , 
pna nel (larque(lo,a piè fermo, (Iter 
^e legato per amore del Signore. 

I ferri, eie fortiflìme catene, con 
3e quali incatenate i voftrf caualli 
iincntren ritrouano nei prati , non 
^0 chiamate voi communémente, 
fHtltM. Sciolte, non olfanreche 
,(iano verillìmeptegioni e boghe? 
al (icuto . Altresì, chiamai! moo- 
mIo, libertà, c fcioltura tuttoqueL 
^o , che è , anda r legato l’huomo al 
«pmpimcnto delle fue sfrenate vo. 
•glie, con elTerc, veramente, quella 
Ja maggior legatura i eprtgiione dt 
tutte le tiranuiirime Ichiatuzzc; 
4)ue i giudi , i buoni , egli amki 
iSignorc,quclÌo iolo chiamano fciol 
uzza e libertà, chegli ftiingecon 
Dio, gli lega a lui , e gli vicraogni 
altro moto , e penderò, che alle co. 
fedi Dio. llcorpo,aH'hora è fcioU 
to,habile,fortc, e deftro^cheli iio. 
ua fortemente legato a Tanima fua 
propria . Mentre l'ofladel corpo 
mono, le braccia, le mani ,.c gli aL 
tnmcmbti tutti itaiàno forteroen* 
le legaci , Ihecti, vniii.ccongionti, 
cplmezo de (uoi nero» , che non fi 
podioomouete dalla naturale ira- 
uationc loro , all’hora faranno ve- 
ramente liberi , e faolti ; fc vn tan- 
tino fi slegano e fciolgono ^ perdo- 
no il moto c timàgo.TO come fchia- 
oi. Se lu farai vniio, drcito,c lega- 
to a Dio .goderci pcrfciia fibcrià , 
ma fc italigni tedi immobile , c 
khiauo, l^ttuc dimittu, &c, 

^Mmvtàcrunt «UftU mc$ /alti’ 


to } ecco la ragione ; perche hò vi- 
llo con gii occhi miei ilSaluatore 
del mondo , qucll’huomodiuino» 
che airanirae nodte da vera làluce. 
Non è cofa in quedo mondo ebo 
faccia più fuetto c libero rhuomo 
del la luce. Se ci manca vn tantino 
l’infocato Globo del Cielo , quali 
tanti fiori del Sole, diuenimo laiu 
guidi , c femiuiui i ma non lì rollo 
ci toccano i fuoi raggi, che giubù' 
lofi.ofedanti.fpiegamo t vanni, a 
didendiamo le fòglie ; (fèrche, oue 
il calore llende,e rifiòluo .• il ftedo 
poi, indurilTc, e naturalmente alfa, 
da i corpi, per difciolti , liberi, e li^ 
qgcfatci ch’eglino fi trouino. ifiu> 
mi, alTai più del Verne, corono ve» 
locifsimi l’Edate . 1 Filofofi fanno 
il Solo padre dcll’huomo, S«l&ha‘ 
mo getter Atti hominem, perche (cot- 
K il 21odiaco tutto per alimentarlo 
nó aitii,chequà,o là tràfcorra il P«^ 
'tire pernniiiia il figliuuluj e come 
vinonoquedi all'ombra de padri,, 
coli gli huomini al calore, e vide 
del Sole . Hora, perche la medefi» 
ma ptoportionc, che li ttoua fra il 
calore & il corpo , la deda è fra il' 
/piriio e la luce , auuicne, che oue 
con le tenebre s’imbatazza i’hucx; 
mo, con la luce natutalmeniefcne 
fuolga poi : E che per il calore, e la > 
luce, cheli troua nel Sole lì faccia 
vna fimpatia cotanto grande con' 
l'huomo, che io mancando, che 
manchi il Sole , pare che l’huomo ' 
manchi a fc defib, e con cito lui va^ 
di, e trartìonti. Quindi è, che il fan» 
to vecchio Simeone all’hotache fi 
vide con il nafeéte Sole nelle brac- 
cia , con quello lucidifsimo 6ole, < 
che folo.pcr eflentia è follie , & lu- 
ce, cantufsi , cccicbtof&idi longo, 
per libclo.rciolio, e slegato i iVene 
dtmuuj , f^c, quiAVtderHne , &e. 
i raggi dei diuino Sole m’hanno 
petet^o , vado allegro, libero, e 

con- 
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36 ntento > perche hò tocco il Pa- e lirchiaiate l'anima & il corpo, 
dre di quello , c Taltro Mondo . fimbolodi ciò fìano le acccfc luci , 
0(bptanir$imo SolCrcomeho^ che hoggi con clTo noi portiamo: 

! ;irirplendcfti nel Tempio, coli, VI Miche nc di) la gratia in quella 
ùpplichiamo rifcaldato la nodra Mondo,cpoila gloria, jimcn* 
freddezza , illiuuinate le tenebra , 

NELLA festa DI SAN BIASIO. 

VESCOVO, E MARTIRE. 

" T H E M A. 

Sì (jfìU ynU yfl*ire poHnrabnegtt femetipfum, & tolUt 
. truem luam . Mat. itS. 

1 • » • • 

L a Chielà Catoltca h feda rìenza lo dimoftra , anch’egli coma 
il giorno d'hoggi al glorio ira verilfìma la fentenza che il Re- 
fe Vafeouo, e martire San denrore regidrò in S. Matr.al 7. 
ro 13 iatio,tanto dimato da ogn'vno dicitad vttam i 

che d medefimo Prefeto , con eflcc & fimo funt ifMtitmenimnt t»m, 
Gentile , che lo martirizzo , lo là.. £ dKitidimo il fentiero dal Ciele , 
Inrò con quello bellidìmo cuoio, dimanicta clic puoclii , fenonbaa 

Sulmt cbar$ffimt BU^ > nf*ri 0 tti no gii occhi di Lince accettano s 
Mtttfrufi* y Dtmrmmamtfo & no trguatlo. Tanto vero, che lo def 
iitìt . Ti faluÌBo i Dei , Caridìmo lo Dio lo efpcrimcniò a nodro ef- 
loro amico , e nodro . Spiacque -fempio , quando che , con elfere Si 
L’alhibile lalutò al Tanto i come fa- gnoce delia propria gloria , fù me* 
crilego, e fallo } ma non puore pe> Aieri »che fi atteneire, e didendelfe 
tò, con elTer tale , amaricarlovn fopn vna dmilfima Ooce , perac- 
quanto,anzi di molto gudo del huaraalafua . 
quale godiamo ancora noi , per ef* Huercte mille .volte vido,chei 

Icreegli. Medico cccellcntidìaio voltegiatori, o per dirlo chiaro c^ 
&auuocatofoptanodeleCbiiftia- loro, che profelhino caminace fe* 
ne gole , che a lui fi raccomman* pra letefe cord^ non fi airifcbiara* 
dano.< . DO caminarfepra quelle fe non baa. 

Perche da quelU-miadrielcaheg no vnbadoneadai longone le ma. 
gteofachefia a bonore di Djo, glo ni che gli leruadiconirapefo. Ten * 
nadel Santo,8c videa Icanime no donde braccia Jcallarganofe * 
lire habbiamo necclCtidc la era* pra il baftone quali doi bracci deL 
ria I dimandiamola per interceffio. fa Croce i aggientano , de vnilco. 

' ne de la Santilfima Vergine diceor. no t piedi -, equioi bilanciati dal 
ùo, Atu Morm&c»- pioptio pefo, con ilcontrapefedi 

• quel badooe fi nouono lenza peti- 
z.‘ coloa gudo (6 voglia loto. Se gli' 

diiuandi , perche non racogli le 
Md0Ubt. Tatti fiiono benilluoo, c l’cfp<* braccia ì perche le tieni come dide ■ 
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ic in Croce atrauerfate fopra quel-' 
l’afta? perche vnifci l’vnoa l'altro 
piede ? nfponderia , come fempre 
dicono, che tutto è ncccflatio per 
andar iteuro nella fttcuezza di 
quel impercettibile camino j che 
non Ci potrebbe andare in altro mo 
do >echi lorcnta0c, piccipuareb- 
bedilongo.' 

Fratelli , a noi j come caminò 
Chrirto al C^tloFcó i piedi nò gion 
Il nòfolamcntc.ma l’vnoa l’aTtro 
fopra , c le mani ? nò , come il vol- 
teggiatore attacate, ma inchioda- 
te al baftone de la Croce . Che fa-' 
là ? cci iificarc ,-e moftraic quellOi 
ch’egli prouó c diftc di fé fteiro,che 
-pcrandareal Ciclo; «1/^4- 

tt Chnftums (ÌT ita nota l’en£iii di 
qucfto /ru.ciicdirà, non vi era al- 
tra ftuda> altro modo -, fé nò que- 
fto fole , per tntrare tn gloYtam 
jMAm t Argomenia mò tù , iè que- 
fìo fcnticro lia fttetto , fé piu (orile 
di v M ««eda i fc ibtttHlàifflo c ohiw 
vn fi 10 di quel la. 

Che dici mò falfatio della fcrii- 
tura fama , non potrai gii» dite 

che fofte hipcfboiica.o nugnifi- 
ccntilsima inparolcquella vctilst- 

tna fentenza del Redentore in S« 
Mat. al 1 9. FaetìtMt*fi Camthtm 
* 9 ' per forame» aCHS tranfitre , qmam 
MMittm entrare tu Regntim Calo- 
rttm.E ncccflario che la via fi con. 
formi col termine , de il camino có 
la porla cftraordinaiia, oltre ogni 
fiumano penfiero , ò la ftretezza 
del camino del Cielo,difotmifsi- 
ma in diremo, c l’amplitudine ,e 
larghezza de i Ricchi , a pena, qua 
fibtazzodimarcjfi può feopnre 
da qucfto margine a l’altrozfieguc, 
4 o vedi chiaro ,chc non poftino ca 
pirencl ftrcttifsimo camino de la 
gloria fc interiormente, corno ft 
efectian oj metchot,no fé eflre- 
r/i4n > non fi rillringi, che molti 
fanno, in fe medefimi , piu cho 
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polTa capire il carico CameHo , net 
picciollirsimo forodi vnago. 

Dunque aftai bene vi capirò io 
dice colui , che fono tanto pouero,' 
che a pena ho corner foftencrmi d 
Mondo; vero;' ma come vi, ri- 
fpondo io , de viti;, e de peccati;!!! 
mifera'oiie !è fai, mi imparo neder 
(jpurcicie'dcl Mondo ,'cht non i!a« 
pira! dentro di quello piccioliflt- 
mo camina Perche fe la ricchezza, 
che mille volte fi fàcapacedemro 
la cafa, & il Reliquiario de Io ftef- 
fo Dio , altro volte poi non può ca 
pire per la porta del Cielo ; che fa- 
rà di rame fccleragini che non 
mai pace ma fempre hanno 
con Dio perpetua guerra 1 la 
fomma , il camino è molto ftr^ 
to,epetò non vi pofiono capirei 
vitii , le fupetfluuiià', gii cccdlì,de 
i peccali* 

Come accertarafii dunque con 
quella ? Et Pa/ect funt ^eti tUMeneUt 

wmmmi a *»m fii <ì Hi quellO. 

vuol dire , !è non hai perliètta vifta 
nondiuifarai vnfilo tanto iotile, 
non feorgerai il fentiero , trouerai 
la pcfta per douepaifate éìi qucfto 
a l'altro Mtmdo* 1 

Bontà fingolariftìma di Dio-* 
fàmcftieti paiTare qualche fcoccfo 
Monte : le meni ri coprono la (Ira- 
da, non fi icorge il fentiero: vn 
(animo che irauii , porti tu llcfiba 
•certamorte : che rimedio t aifcfta 
no con determinare diftame alcu- 
ni pali c forma de croci,cquefte f« 
nono di guida, di feorta, edi ri- 
tegno, perche non eni la via, e nò 
dirocchi a prccipitioimenfo. 

ri? vta ejna Amcet advetam, 
ranio ftrcita chc,m«/ri nonenttt- 
uiunt titm , perche faccetti , non 
erri, non trauii,ti laiui,che dì 
mette !e mcdefiiTiO il Signore , per 
(corta , fegno, c guida del dintif- 
fimo fentiero ; lo vedi , lo feorgi, 
iofequui', c vadl fìcuto. Curra- 
' mttt 



DEtGLORlOSO S. BIASIO. 


mit dd frofofuHm nebu etrtd- 
men > S. Paolo» li Hcb. al i a. 
atntti in Anfl»r<m fidnt&cen~ 
fumAtor$mIefHn%. E ftrcnilfimo 
il calle r non voi «rare vuoi lo cor. 
rcre fonza ptccipicare ? «ffilTa gli- 
occhi a «‘1 penlictO' nel vnigenito 
figliuola di Dio , pei tuo (ìgnore,. 
e Redeniotpachsincbiodato nella 
Ooce a Signum in nAtiombm ti mo; 
Era la vera ftrada del Ciclo , anzi 
ù chiama > et'inuita a quella , Sii 
^is vu/t venire peft me a étbntgtt, 
pmuip/nm , (ir fe^MAtnr me.i 

A laigo Mate, verfato Piloto; a. 
difficile camino , Mercotio pratti. 
cJUlfìmo: a quello del. Cielo, non 
vi può altri cn’e il Signore di lui, 
Dio, e non altri lo può drittamen. 
te fcorgcrc, e molirate . A lui ricor 
te il Profeta . y tas ihaj Domine 
|yy,j 4, demenfir* mthi , & femient. tu a* . 
rdeceme, feluche fei il Padrone, 
il Signore,o PAuttore non ]» dimo 
fili chi le potrà iniegnare , o d imo. 
fiiare?Tanto è*<hraniuno,poictie 
non altrii che tu folo ha cogniiio- 
ae.de Je cofe tue proprie . 

$. 11 . 

Miferìa grande , e quanto pao- 
chi calcano quelio noto feniiero . 
Colà ne primi giorni del Redento, 
re. non era ben radicata la fede, 
non era crelciuu , abbarbicala , zi. 
rodata e fondata : gettaua le prime 
radici, (ì dinzzauano i fondamen. 
ti-, ma non era compita, la machi- 
na,&ellcuaua l'aitczzade tem* 
pi notiti : irooà maggior fede ne li 
•» elirani , che ne fuoi:^«rn diro vo 
bit in S. Mat. al 8. non tnuem tan- 
tnnefidemin J/rael. E nondime- 
no , non potcua egli mouer palio , 
che non tclTeto populatilfime lo 
ftrade, d’huominiche lo fcguiia. 
no. Se và al deferto, più didn. 
quCimilla perfone l’accompagna-. 


5^7 

no . loan, 6. fe da Gicrico a Giciu- 
falemme, hà tanta gente fccojche Unn. 6. 
come rifeiilfcS. Luca al iS.amon 
ti tnangiauano gli occhi al Cieco, 
chenon gli haurua. , perche gli fup 
plicaua al RcdciMore.’dubitando 
che le pictofe voci , non troncalTc- 
toil filo aU’animofa loro compa* 
gnia. Scende giù dal monte, e fu- 
bitomezo Mondo fogli fa vicino. 

Vdite S. Luca al 6. De/cerident /e- 
/ut de monte , ftetit in loco cempe-^ ■ 
fìri t & turba difcipulorum eiust 
tir muititudo cfptoja plebn , ab om 
m luden , cr Httrufa/tM, & mari 
ttmd, & T in , cr Sidonis. E final- 
mente fe camina per douc moti 
Lazaio luoghi non ficu ri pei lui. 
non manca, chi cfoiti Eamus , & 
net , & moriamur cum ilio , Huo- 
mo tanto amico de li amia checa 
mina , fenza cui;jkre di minaciata 
morte, da l'afflitto amico a foue- 
nirlo merita che s'accompagni, che 
lì fiegua , ne lì laici giama,£.4i»»/ 
ancorché foflimocctiidi mo 
tir con lui. E pute , non ancora 
er» matura la fede, era in agreffe; 
non era , fatta , o ffaegionata . In- 
felicità noftra , c pcrfctifsiroa la fe • 
dctfftroua nel luo colmo: e del 
tutto matura : hà fatto frutti , e ra- 
mi ; e ctcfdnta oue potrà mai arri- 
uare,enondjmeno,con che dolore 
iodico, affai puochifeguono que- 
ffoSignore, non curano, la gui- 
da : non vogliono la Icotta , fprez- 
zano il fegno e vilipcndonoJa Chiù . 
mata . . 

Che ben dilTe egli , Regniemei ■ 
nonefide hoc Mando, loan.ip il 
mio Regno none di quello Mon- 
do, i PP. S. Aiiib. cap. penule, in 
Lue. Gieron. !. 4. com. in Hicrem. 
c. ii.cS. Agod.lib. i7.deCiuit. 
cap.74 dicono che Chriffo parlò af 
folutamcntc, quanto a la proprietà 
e poffelfionedt quello.S. Bcrn. l.ji 
de Confid. ad £ugen.& altri, che. 

parlaffc . 




Digilir"" ^ ociv 


a(58 K E L L' A F E S T A 

parlaflc quanto all'nfufrutto. Ma rcoptonomezo miglio lontanò dì.' 
con quella riuerenza.che fì deuc.» ce*, Se fì troueri alcuno , che voglia 
a tanti Padri.dicoio , cheChri- pigliarecarico della tal cofa, quella 
fto non della proprietà, poflcITjone, parola Se tanto è dire, che non è ma 
ò vfufrutto patlaiTe, ma de gli cffet tcria per ogn'uno, ma di tale , ò 
ci,egliintcndc(reall'hora: Come quale. 

iia vetiUimo, che Vn predicatore non molto beno 

FrocerHmmetHscHnSl^fe^uHH^ vdito,perinuitare a qualche fermo 
tur, ne dirà, predicSdoDothinica nella' 

AlfuonodeiRè «dei Prencipi,e talChie<a,fe alcuno n^i vuole vdire 
Signori, tutto il mondo (imuoue, coIàmitrouerà:iuttóè feguimen- 
ogn'vn lì gloria di feguit il fuoRè, to. Però anche il Redentore dice 
tutti corrono a lui, ne tantoilo ha nel Vangelo d'hoggi , vnlc 

meflb il piede in terra.chc ciafcuno venire peji me. Il camino che io cal 
fofpira per imprimerui l’orma Tua : co, ò tanto difficile, e raro, che affai 
e che n puochi feguano il Signore , pochi io caminano , ma , p qnii, (b 
ne curino i veftigi , e le chiamate , t*arnfchi mi haurai , per guida , e 
che farà tnó altro fc non con l’ciFct feorta . 

to proane, che RegnMmmenm non Nonò dillìmile l’elfempio dt> 

eie hoc mnndo , e però in efperien- Predicatori poco vditi } perche co- 
za fubito (bggionge , fi fegnum me abbandonano molti quelli huo 
meumejfetdehocmftndo mini dotti , che cercano e con fem- 

metvtttjue decettnffent,vt non tra plici parole l’vtile dell’anima, che 
dertt Indtis, nunc autem Regnitm predicano, come voi dite , a fanti- 
meam non efl de hoc mundo , A ca,lachiaraveritàdellaEuangeli- 
pofteriori, fortllTimo aTguiiieiwo i ■ crtuetiìM» , p ■■ Aguueaicunc fio. 

vafalli , naturalmentecorronodie. rcggianti,cnouc lingue d’huomU 

rro a fuoi Re , ancorché fia camino ni che pruciicopo I orecchio,ma no 
di morire, fono qui folo 5 non vi ó diicalzano 1 anima, cosi ve fi iroua 
huomo che mi guardi» no huomini, ma huomini catini , 

fi curi , adunque non è di quello che s’allontanano dalfelfentialeca 
mondo il regno mio. mino di Chrifto , per confeguire i 

Sono tanto chiari quelli che fé- gufti di quello mondacela 
suono il Signore , ch’egli medefi. In fomma, perche fono rari qfuel 
ino, come per marauiglia dilfc in li chefeguonoil Redentpre, pole 
7 S.Gio.i\ II. fi qatsmthtminifira- cedola conditionata , con la llclTa., 

lean.ìt. hononficabit eit pater metit. moderatione, che adopra il Predi- 

Se per calo , vi è chi mi voglia fc- - carote , che poco grato ti conofea . 
guireminiftrare, e feruire, takj St^auvult ventre polì me. 
quale mi apprelentoloro , di mò Miferianollra, a noi lodifiefra- 
gliofferifco auantagiadillìmellan. telli,quettaconditionalcfi polcpct 
zcnelCielo,y»^*//,ladubitatiua ; noi alni ; in quei primi giorni, e lo 
hoggi,> vult ventre pofi ptouai , molti feguiuano Chrifto , 
me, conditionalc , fc a cafo, ventu- hora pochi s’accoilano a lui.adun- 
iì,o lotte, amanecte/e aigteno , ho- queper noi,c non per lorogeitò 
lilcequalchcfpiritomiodiuoto,co egli quello bando, fi ^tttt vnlt ve- 
de dire faranno molto rari ,/i tjtttt ntre poft me, come chi fperaua, che 
metti vna cedola fc-pia i cantoni pochi rhaueflctoafeguire. 

«Ielle fttadc,chccon Icttctechc fi • . ■ \ 

. - “ Non- 
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§. mi. gue; fcfuolo (IcfToandcròalctc- 


Mondimeno,quefti pochi, che 
egli afpetta , oche lo feguono, o 
quelli chefpera, chelohabbinoa 
Kguirc non gli vuole for 2 ati , ma 
liberi, e di voglia,con ogni loro ga 
fio; piacere e volercj fi vuU 

nnepoflme, lo rimette alla volon- 
tà lotoi non dilTc, Nota , fi venent 
ma fi vulty che tanto è dirc,fc alca 
no vonà reguitarmi, venga in bora 
buona , ma qucho non ha da effere 
sforzilo , tirato > econdotto a for- 
zaima di Tuo piacimento gallo vo. 
Ionia , e contento, la mia cala non 
e galera ma paradifo , e peto non 
voglio forzati dentro di quella. 

Trattando il glortofo P. S. Gic- 
H.Jtìtron. *oo*nio ncllcpilt ad Demetriadetn 
tpm.*àì>t di alcune proprietà deJl'huomodif 
m*t, fc quelle bclliirmic parole . 2Vec 

tjuo magisrattonabiUs creai tira co 
terijfr£fer.uur,mfi <jHodcnm ew. 
IU4 ammalia, cemditsoruf, *c nectf, 

jitatis bonum habeantthac fola ha- 
èet ettamvolttntatii- L’huomofo- 
lo opera volontariamente, gli altri, 
o animali [o ferrate cofe ahrcttidal 
la neceflìtà ; in miello egli lì didè- 
lentia da quelli: ÌE però, le vn huo- 
mo foflc afllittillìmo da llenti, tra- 
uagli , c fatiche , ma non patite di 
volontà propria,farebbe quelli nel 
prcdicamento delle bellie, e non 
de gli huomini, quelli lì rououono 
a gullo, a volete , c piacere loro , e 
cquelle dalla neceUìtà forzati: in 
Comma huomo , e fi agens volani 
rtum, fc quello manca, quantoal- 
l'attione di quella opera , li accolla 
al prcdicaroctodellc bellie, eli par 
te da quello dcll'huomo . 

Che porta, dimando io, il Chri- 
lliano al Cielo ? chi lo introduce al 
Paradifo , chi lo fa compagno delli 
angeli ì laimmitationediChrìHo: 
c chiaro : egli fudò , llcntò , c patì : 
mori , fu croccglTo , c fpailc il &n* 


lo ; dici tu, ma non lo dico io , anzir 
non lodice Chrillo. Douc lafciiP 
vali ?. fo tu paiilfì tutti i tormenti 
del mondo, non che i ftcnti,e le fa- 
tiche, dice il P.S.Bemardo,e che 
vi manchi il vali, che qiiefli non 
liano volontà riamente folFcrti. che 
non li Ibpportivoloniicri per Dio , 
non hauerai parte con elTo iuij per- 
che non fono humani trauagli, ma 
bcaiali; efe tupicchiarai con elfi, 
per carico , c pieno, che tu ne fif ,ri- . 
fponderà dice il fanto quelle parole 
di San Paolo nella i.aCorint.al <>. i.Cerf- 
tlanquid Deo e(l cara de bobas t 
non s’approno quelle porte a traua 
gli, llenti, e fatiche forzate^qua en 
tranogii huomini, quelli fono da 
boui ; e però non hanno parte qua 
fopra ; la tuia non e cola da be- 
llie. 

E quando molto li portatà con 
elfo loto, con loftclTo rauore ch’e- 
gli fcccancicamcnce a gli animali; 

commandò nel Dcut.al af.repltca- 
todaS.Paolo i.Qot.p. Non alliga- 
bis oi aoui iritarantis, affatica ? la. i *C«r.p. 
fcialo mangiare . Vedi que’Magi. 
tirati, quelli Giudici, Senatori, Pre- 
lìdentl , & officiali ; come viuono 
làni, ticchi, fauotiii, c prorpctaii 
dal mondo; ammiri tanto faulloe 

f grandezza, perche fai, che fono di- 
■genti a Magillcrij loro , nò per ca 
tità.e virtù, ma per aggrandirli col 
Padrone, per aura popularc,pcr am 
bitione, ccupidczza ;artiua que- 
lli allaportadi Dio; batte; al chièt 
vn officiale della Maelli Regia, ca 
rìco,e ben pefato, di fatiche traua- 
gli c llenti nel arominillraie giulli- 
tia a poucrelli,non tolfc mai vn prc 
fentc , non ammefle brogli , non vi 
potè Poto con lui : leuò per tempo, 
fu primo a comparite al T ribuna- 
le, c l’vltimoa partirli , vdì i poue- 
tclli , non fprezzò i pupulli , trarrò 
vgualmentc le vcdoucllc , & i piu 
granii 
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grandi del Regno, non torfe pur vn ciderit ( fi cafn fieri foUt ) ejUAn* 
tantino la giuliitia : apriteallegra- enn» adgratsam innocens eiì, quin 


mete, che vogo a torre il premio de 
miei ftemi.Pianocon Taprirerfacia 
mo cólo. Andari al Tribunale, ma 
per mantenere Pauttorità : fofti il 
primo ma vi andafti rabùndo: l’yl 


voltmtatem , non opus , homìnts , 
'Deus requirif. qutmtum autem ni 
legger» reus efi^quin opera tex qup- 
ree , fé alcuno , non per rancore , 0 
maleuolenza , ma per zelo , perco. 


«mo a parrire,tna col riniego di ti. teflc vn’alrro di maniera , che per 
to federe : taccili , & vdiftì i poue- cafo , egli veniflo a morire, quanto 


iclli ma con biaftcmmcfcgrete.che 
quanto a te, leuauano Dio dal feg- 
gio fuo , non accetafti ptcfcnti,ma 
per non clTcre querelato ; ammi- 
niftralli giuftiiia al grande comt-» 
al pouero : ina per edere lodato, 
non torcetti la giuftiiia, ma per ti- 
more di non edere punito . Fratel- 
lo, non trauagliafti di grado , e vo- 
lontà , ma a più non potere , hebbt 
pacienza : dà di fuori con le beftic: 
a quelli rufci fatto limile: qua non 


a Dio làrà innocente, perche guar-> 
dall Signore la volontà , e non l’o« 
pera ; rintrinfèco ,e non l’eftrinlè-i 
co, il fine perche, e no’l fcguito;ma 
quanto alia legge farà quelli reo « 
perche rifguarda l’eftrinlcco, e non 
l'intrinfeco , il fatto, e non l'inten* 
tione ; il feguito , e non la volontà , 
in fomma tira all'opera,all*eftcrio> 
re, e non ad altro. Siche mentre 
San Paolo dice che la fcritta leg- 
ge efl lexfiaQorum afferma anco- 

e 


entrano bclticgodcfti il ptemiodi ra,chcfia'adblutaracntc legge 
quelle la giù in terra. Perciò il Re. legge come laCiuile, che riguarda 


dcntorc nou volfc huomini forza' 

ti , ma voluniaiij,-non.dxirc chi mi 
haurà da feguire , ma fc alcuno mi 
vorrà feguire.* fi qms vult ventre 
fofi me. 

E fe bene , il cercate, volere hup 
mini voluiitari] , quanto a le fati- 
che , c pene loro , fu fcmprc 
dello ftedb Dio fignorc tanto dcl- 

l'una , come dcU’aUra legge i non. 
dimcnotiferuollo particolarmente 
aloftatodi gratia. Mitabilm^tc 
lo infcgnò i.PaoIo , mentre a Ro. 
mani aì }. Segnalò qucft’vna, fotfi 
poiidìma , differenza fra le leggi 
ferina , c di gratia: quclla.lcggc di 
Uvv,4cx fMontm c quella legge 
di Fede, Ux jtdei , che tanio-c dire 
la legge ferula, è alfoliitainentc Icg 
re; c la Ugge di gratia, adoluta* 
mcnic Gvaùa . Mi dichiaro con 
San (iicronimo nella quell. 1 8 . 1 -c. 
fi qiiis, & è bcllillima Dottrina . St 
quts non tra! US , fed propter drfet- 
phnam ahquem ‘verber-attern ■,vel 

psimnm alte ut didtrtt» & 


pnndpalmentele mani , l’efterio- 

Xf. ^•Unrhg fnnnann- Q {aprcfcn- 

tano le cofe, pigliandole per Tf vfo , 
come veri fruiti fiumani , ealJhora 
chechiama legge di fede la legge 
di gratia, cioè legge di cuore , per- 
che Cordecreduur ad tujhttnm , 

Rom IO. Vennea dichiarare, che Rem. 
{offe vna legge tutta divifc«re ,e 
d’amore, tutta di voglia, di gratia, 
cdi volontà libera. Qiiindièche 
conuitando il Redentore , come 
conuitò gli huomini , alli atti più 
celebri , & inligni della legge di 
gratia , che confillono nel feguire 
le vcftigic fue, chiaro Uà, che quan 
toneili altri non hauede rcparato 
in fare alcuna forza qui fenza du- 
bionon l’haurcbbccgli permeda-, 
giamai; e peródide, fi quts vult 
venire po(i me , amore , e non forza 
voglio IO. 

Molte cofe fanno meftiert acon» 
pire con la legge di Dio, niuna pe- 
rò forzata, c di tutte il fiore ,cl’cc- 
ccllcnza non c altro che l’amore 

Vie- 
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fltnitMdolegtseJi diltllto Ro. i j. 
quante cofccommanda Dionclla 
Tua lcgge,tuctc titano a qucAobian 
co dell’amore, cglitiT^ Det/J Can~ 
tatti anzi ipfa , Cantai c perciò 
vuole , che la legge Tua fia copct ta 
tetta d'amore j non dite voi nelle 
alcioni bumane, opere fono amori, 

a uando nafeono da buona volon- 
le d’amorofo intento : coli San 
Paolo fltnttMdt Ugts tiì dilcilio 
tutta quefta opera non c altroché 
amore. 

£ perciò il Redentore Albico , 
che proferì quella bclliAìma fen- 
tcnza,^VN vent folnert Icggtm fed 
adtmpiere, Maitbco j. Vengo non 
a feiorra , ma a compire la legge , a 
darli il vero compimento , procede 
ienza inceruallo a commandare, di* 
chiarate, a decretare illatuti della 
Carità che non gli amici foli, ma 
l’inimici anuAìmo ancora , fe li 
delTtro le vifeere del cuore, l'inter . 
ni affetti, e l’opere cAeriori : DJt- 
ite mimica! vejlroi , bentfacttt 
ti tjHt oderant vai . Se dunque 
tutta l’eccellenza , e tutto il compi- 
mento della legge di gratia non è 
altro che amore,& vn’effectocAra- 
ordinario della volontà noAra-, , 
chiaro Aà,ché non fotzati,ma huo 
mint volontari) ricercherebbe Dio 
che feguilTero le veAigie Aicj e coA 
AiUcjtqHii vhU ventre &c, 
$. 1111 . 

Eccoci pronti ò Signore , ti fe- 
guodi volontà, m'ofiero di voglia 
a feguitaiii; che commandi? fei ta. 
le , Abntgtt femettpfnm . V oelio 
che neghi tc AcfTo.Difprezairhuo 
mo fe rnedeAmo dice Tcofilato, 
non A cAimi, A minuifea , a pochi, 
annienti, annihili,e tenga per la vi- 
liAìma delle colè . Vedi queli’huo. 
modi mediocre fortuna ,conie di- 
fprezza quell’auro Aio contempo- 
raneo col quale molto alle Arette 
ficauicò, c conucfsò per auanti,v&< 


di queiralttocome volta le fpalle 
colà , doue già v’affisò gli occhi c1 
penAeto? quelli nega colotomcn li 
prezza òAima,non fa più cafo,che 
de;ia terra, che calpcAra . Lo Acl- 
fo hai da far tu con te racdcAmo 
dice il Redentore ; Ahnegaiinio 
è dire, volgi le fpalle alla carne,!alli 
aActti, a i dcAdcri; , alla volontà, o 
alliapettitituoi, Aanointecoma 
non tuoi,come non mai viAi,ò co- 
nofciuti: fe altrimenti fai , non fe- 
guirai ChtiAo, ne andarui camino 
del Ciele, ne haucrai fermezza nel 
le cole di Dio. Se dai orecchie al- 
la carne, alle preAimptioni del fan- 
gue , & a Aumi del tuo proprio a- 
petitco ,come potrai tuconfegnar-. 
ti ,craAeguatti totalmenrea Dio, 
di maniera talecheal Anenon ver» 
ghia cArerevnodiquelli,chehan« 
no profeifato , nome le haran , que 
ne melapagnea, fe tu Aai in tal di- 
fpoAcicnCj’^e fodisfatione dhe me- 
deAmo , che per il molto clic Aimi 
te medcAmo, non vi èchi ti poAa 
toccate vn tantino del pelo de tuoi 
drappi , che per l’illu Are della no- 
biltà, ranguc,magiAraco, ocaual. 
Jeriache cu profclA ci chiami cari- 
cato , hajia mano , a mane , a ven* 
garfe , ritornando per, vn piccico- 
ncvna coltellata , e per ma men- 
tita vn boActtone: che difpoA tiene 
farà ella qucAa di vero ChriAia. 
no? qucAo non è feguire il Reden- 
tore . 

Epetow^^we,ger',diAciI Reden 
tote , fe vuoi feguirmi , elfcr Chri- 
Aiano, venir camino del Ciclo, de- 
ui reputarti la più vile delle cof« 
del Mondo , deleAimarti , vilipetir 
duci , e dirprczzatei : penfare che 
si) vn nicrcein qucAo mondo, e 
e quando gli cActtituoi parlano a 
tc{ medcAmo, non ne far capitale 
più che (e fodero d’animale itn* 
mondo: non tifponder loro, non 

dticoucxc frate lucdcAtno, c con. ; 
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quelli , come fé tu non fofsi al 
Mondo. 

^ù/it mihi gloriari nifi in cruce 
Domini r.oflrt JefuChrtiìi perdite 
mtbi m nniifis cruci fixtf s eft ,& ego 
mundo , diceua quel gloriofo Apo- 
fìolo S. Paolo bdlifsimOjC ftupcn- 
difsimo protefto ./ihjìt . Fuga da 
tue quella vOglia;./^l»y«,fi fiadichi 
quello pcficro: ylbfit fi perdino pri 
ma i lenii, e'I cuore, ciò permetta 
Dio, pili collo, che io mai babbi a 
ftimare aggradire, e preciare,altra 
cofadei Mondo, che Cbrillocro- 
cetiflo: pcrnfpcttodcl quale, come 
iohó negato li Mondo, quelloh^ 
negato me: IO mi IbnocrocefilToa 
ltii,&egli a mefiècrocefilTotcper 
ciò il Mondo tutto, none a me più 
che vn femplicc legno .• & io altre 
ramo fono a quello : ChtiUo fola- 
mente conofeo: lui.cnó altri.amo, 
delsidero.c voglio. Fateor meni- 
hil aliud fare, m fi Cùnfium,(fi hic 
Crmuafitottma — . Qmfl a m rida fim o - 
protello habbiamo a far noi altri: e 
febene lapcifcttionc nollra non è 
tale, che meritiamo gioger là doue 
arriuò quefto grandilsimo Apollo, 
lo.famellicn nondimeno, che vi 
facciamo ogni nollro potere, che 
vilipendiamo noi medeifimi , fi ap- 

I lochiamo , e giudichiamo per nul. 
a , coli lo chiede fua diuina Mae- 
flà coli Io commanda , e lo ricerca . 
Si ‘jun vult venire poiì me abneget 
fcmettpfum . 

Oltre quella di Teofilato.vi fo- 
no ancora altre buono efpofitioni, 
comedi S. Grcg. hom. io. in Eze- 
chicl di S. Gicronimo e Beda in 
quello luogo, ma le rdeerbo altro- 
uc : dirò folamente quellomio pen 
fiero. A chi piace leguirmi, dice 
li ^eàemotc , .ddbeneget femetip~ 
fum . Non dice, che Icmpliccmen 
te egli neghi fc llcflb , perche baue 
rebbe detto iVe^er,ma che li abnc 
galTcìo, tanto è due,totalmemc ac 


FESTA. 

galTcto , abneget , che alPhofa ch« 
vn propone di feguire le velligic 
fue.prima d’ogn’altra cofa rinieghi 
molto rincgatamcntc , fc mede, 
fimo. 

I Mori hanno molte leggi.diret- 
ramcntcopollca la legge di Chri- 
llo,eperàquando di loro alcuno , 
palTa da quella fcelerata.a quella 
nollra del Signore , fc gli comman 
da, prima d’ogn'al tra cofa, che total 
mente rineghino Macone , c la fua 
legge :la nollra carne,!! nollro fan- 
gue.hanno mille leggi, non meno 
oppollc a Chrillo, che quella di 
Maumctto e perciò il Redentore 
commando, jìbnegetfemetipfHmt 
fc mi vuoi feguire , nnega prima , 
tutre le leggi de la carnc.e de li fen- 
firuoi,che fono! viuiorìginali di 
tutte le fccleraggini di quella . 

Perche credi tù , dicc l’Apollolo 
S. PaoloaTitoal a. chela Diuina 
Maellà ti venilTca cercare in que- 
fli Q t^negautet impietA 

te,& fecularta aefiie^fBtru,^ tm 
He vtuamusen hoc fexulo RincgaP. 
fi le fallirà de i fcelerati, che’l fcioc 
co Mondo adoraua per Dei , lo tlcf 
fofaccfsi de tuoi propri! dcfidcrii , 
cheardifeono formare decreti,lla- 
bi lire leggi, e ordinar ftaniti, del 
tuttooppoftialaleggedi Dio, a fi- 
ne , che conofeiuto vno folo Dio, 
per vero Signore e padronc.viuia. 
rao con elfo lui giuftamcntc , c 
tempcraramcntepoicon efIJ noi, li 
ben , & fciolti da la tirannicaobbe 
dienza dei mondani appetiti. Sog 
getti folamctc al lòaniftimo giogo 
della Croce, tanto cftenrialei la fa 
iute nollra , che fenza appoggiarli 
a quella, come di fopra moli ramo, 
non potrà l’huomo valicare ficuro, 
il camino tanto llretti del Ciclo .; 
Che però foggionfe il Redentore, 
7 cUatcrucem fuamt é’fequatHr 

Così fece il nollro gloriofo S. 

iiia- 
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'Biafio ;il quale, perche non tino. fudaqucTceleratipodo, nò nel ca 
còfolanientela'faUità di quelli faU mino,ini nel termine di Chrido, 
n Ocie delli affetti Mondani ;mà cioè nella Gloria* Ad <JH 4 mdrc> 
riafacciòlaimpteci di tutti quelli 

NELLA GLORIOSA FESTA 
^ DI S. A G A T A. 

TREMA. 

Soror tioHra paruula efl , Ci hiibera non habet Cani. 3. 

L a Chiefa Catholicafàfe- Perfodisfare quello che deuo. 
fta -il giorno d'hoggi a no i Predicatoti a i Petti Reali, e 
la prodigiofa Vergine, c l’honore ,« gloria a Dio babbiamo 
Martire Agata Santa, laqualedie. neccflìtàde la gratia , dimandia., 
de le maiucllea i'vnigcnito figli- mola per intetcclTìone della Vergi 
nolo di Dio , fc nò coniemadre.al no , dicendo , Atte Marta &c. 
meno come niatiiic 4 c le piu cele- 
bri del Mondo. $. I, 

Nel grandidìmo facrificto che 

'Ordinò Moisc, per defirnpcgnaie Le parole del Tema, non fola- 
in qualche patte l'altro factiiego mente non fono del Vangelo, ode 
del Vitcllod’oro, vannopondcran l’Epillola.mà, quello che è più^ 
do le facre cartc,cofì habbiamo nel non paiono a propofito di congra- 
Leuiticoal’p. che con eflerc vitti- tulationi , o felle , comefìa veriflì» 
me innumerabili, di due nondi. moche la Diiiina Maeftà all'hora 
"nieno folarocnte,alzaflc.e folle- leprofcrilfc ,chela fua fpofa non 
uafTel Petti in alto Aronne; mani, era habbilc a fare di fe moftra, 
feftalTe quelli , come più notabili , /ortr ntlìra parfiMlu efl é" hnbera 
e celebri de li altri . Figura, s’io ntnJubet,^Mtdfactemne/erortno- 
non erto , di quello che la Chiefa fir* tn dte <juo allocjuend* efì ì 
Catoitca era per fate : infinite fo- Nodra forellac tanto picciola, che 
no le vittime , e 1 facrifkij deS. non hà mammelle, come fi farà. 
Martiri Confelfori , c Vergini ; aj- perche polli vftirc à vita dcle géti? 
tre tate le fede ch'efla celebrate nò- Noncdnbio,cheiui fìparlade 
dimeno , due Peto folamentc , ag- la Chiefa, ma fi parla ancora di 
grandilfc . magnifica , & eflalta ; qual fi voglia animaChriftiana, fo 
quello della S. Regina de 1 Cieli rella di Chiiflo come herede di 
per bocca di S. Marcella : Beotns quelli eterni beni ; così S. Paolo a 
vetuer qat te foreautt , &\vbera Rom.alS. Hfredes ejMidem Det , 
<jHefHXijìt.U.\z. II. E qucfto della coharedes OMtem Chrifii.e Datiid- 
nolira glotiofa fanta , che in vece de, Domtnut pars h*redttntu mett 
di latte , versò , Vergine , c Marti- calictt met PfuL t j. 
te , il fangue per amore del Vnige, Dice adunque, non hà mamme, 

mto Figliuolo dd Signore. non ha petto, operò non bàvifta 
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ne potere di accordare cofa che im« tilde le diutne lettere, raolfràJ 
porti. Vn'huomo che vomita il no tutte qudtc cofe le Maincncl. 
fegreto all'hora che Io riceue; quei le : che altro fari che la rpofaman- . ' 

lo che non hi animo per le cole di chi di quelle? fc nò che gli man- 
momento tedici, quel tale non è chino itefori di Chriftoilc gratie 
huoino di petto. Non hi petto la di lui la Clementia.l'aruorcjc tutto 
mia fpofa, dicela Diuina Maeliì ; il bello, & il buono del mcdeiìmo 
tanto èdite : Non hà loftanza.ef- Signore. E fe nò , che fatano i ien 
fcnza , o capitale, per negocii gra- ttraenn,con che egli , Qle la ma- 
ui ,cdi momento i cchc però non nieraperòichcpuo cifedBlolorein 
haoeuacapaciii,eialèntopetcon. Dio ) piofcri quelle parole, 
trattareconclTolci.cofcdigrandif fACttmnt ? Oime , che farà egli 
fimo iilcuo. IndtttjHo di quella noftra fbrcllina feoza^ 

d.t eft ■> ifai meno perche foITcro trac. Mamme ?. 
tate da quella E però fìegue,che predicare qne 
Tanto piu .chele Mamelle, co- ftomcdefìmodellanoftraglotioi» 
me notarono Grige, hom. I. fop. fanta, non tanto si|qualihcatione 
Cant. S. Bernard, icrm. 9. in Canr. e grandezza , come diminutione , 
e Ruperto nollro padre in quello mancamento di quella, 
medefìmoluogo: ne le facrecarte. Nondimeno achi vt mirabene, 

figmlicanoquellaabliódintcguar il mmeamento de le mamelle, fu. 
da tobba efe immenfi tcCori .che honore, gloria c magnificcotia a 
crediamoinChrilto ; quella fonte quella noltra fanta, e nò diffecto 
abbondamiHì.na di giatia , che m imaginabilc che fia . None hono- 
lui cuolldcriamo fr^yana rf , dirai . il nò tcp crc honotcìcon 

patieiiza in afpcttatcì pcccatona tutto ciò , diro io ] ir ma'gefore- «!• 
penitenza : quella facilità gtandif- li honuri, e perderlo per Dio: non 
lima in perdonare 1 misfati ; c final è virali raonre, ma il perderla per 
mence Tamor di Dio , e del prolE- Chtilto è la piu alca di qual fi vo- 
mo, che fanno che'l fcdel Cntiftia glia vita cifer priuo di tnamclle ,iii' 

00 fia padre, c madre de locompa- fe , nó lo nicgo c mancamcnto,mà 
gnofuo. Onero , come aff rmano prtdcilc per Chrilto ,c il maggior 
S. Amb. de ifiac c. j He de Bcncd. de 1 Petti . y ^cches qHffor 
Parriarch, c. 1 1 . S. Gicron. c. 66. beneficio Jc jfudenobttncr muntile 
in Efai S.Agolt.in cpilt. loan.iradt. chenon haniiopan , nc v e benefi- 
j. S. Greg. lib. 10 Moral. cap. i. ciò , o che le dii, o che a quelle, 
c finalmente Bcda ne li capir, j. 7. s'aguglu- 

e 30. fignificano i dueTertamenti Adamo, all’hora cheli vide nu^ 
vecchio, c r.ouo, con le fueduc for do dentro al Paradifa, hebba tan- 
tóc , lettera , c fpinto ; le due^alc , to roiforc , c vergogna , che non ae- 
di fate, edite, che ne portano al dicompatirea UptcfcnzadelSi- 
Cieloi e finalmente leuue mttjbi. gote,roafinafcofe,cosilaGcncfi 
litiime .operare , c miegnavc , con. al3.Eia l’oppofito , il glonofo S. 
qn.li 1 liviom fi f.i grande nc la ca Pieiroall’horachc vide (c, & i com 
fa di Dio j fefertt , & do. ne- pagni tuoi, nudo c fpogliatodi tut 
r;r, dille il Rcdcmore in Mit.alS. tele cole del Monda, non hebbe 
hiC vtcMjnM/' iw Re^no C4- nicrticn altro per f.ufi aitanti al Si- 

btrum . gnote.e dirli atdit.micnu.Ecre »«/ 

Hora.fc nc Calepini, c Dutioaa- omn/a Ma. ìs- 

farà. 
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Tarifqaefto? Vno p« cflTcrc nudo s’a do , perche fono le due virtù , che 
fcóde'iC l’altro perche fi vede nudo folleuano più l'anima de l’altro » 
diccffce.Saiche.’è infamia la nudi Omnis^ms/e hi/miitat,di({e il Re 
tì percolpa.ma per Chrifto,c glo- dentore in San Mattel 1 3. exalta- 
ria,& honore.-pctòquellilijnafcofc che tanto ** dire, l'innalzare, 'S- 

.e Pietro fife alianti al Rcdctorc.Co il fublimarc.cprcrogatiuacncntia- 
lì la mutilaiionc.epriuationedc le lidìmadcl’humiltà fola come l’cf- 
mamelle, cheper altro fora dilfet- fcicpiùinfignc&ccccllentcdi tut 
. to grandilsimoia qudta noftra lan te l’alttc virtù , c proprio de la fola 
ta , perche lo fotfri per il Signore , Carità > Adaiar autem hornm e fi 
fu gloria fingoIare,honorcimmen Carttaiyi^Qox.ii. 
lb,e lodepetfetiifsima. Nondimeno il principale de i 

$. 1 1. gioielli, la colanna, la medaglia , il 

Infinite furono'lecofc , che po- Tofonc,dc il velo d’oro , che egli 
reto fctuirc a l’ApofioioS. Paolo cauòperinrcgna.paicicolare,e lua 
di Corona, eTofonc,e fri l’altfe principaliilìmadiuifa, furono Icca 
humilià , e carità per Dio, fi dille tene di ferro, 1 ceppi , eie manette, 
egli ne la 1. aCor.al 9. CtimeJJem ne li quali fi trouò legato per amor 
liber ex ominbHtyommu n me fsr- diChrifto. Cosi (erme egli a li Ef- 
Mitmfees . Nobile , illultre , al fine fefi al 4.COS1 d ilTe egli al Re Agrip- 
cittadino Romano, c nondimeno, pa come habbiamo ne li Atti al 16. _ , . 
per amor di Chrifio mi feci fchia- E con ragione dice Chrifoftomo 
uoditarti.humiltàfingolarifiìma; Santone li Etfcfi al 4. perche ne le 
nonbafia Apolt.gluriofo tanto mi mani di lui , all'Ilota che il zoppo 
riuefiiua de t.i conditiunc di ctaicu riHinarono , furono mai untoglo. 
no,c he mi faceua altro tale c6 dii j riofecome allhorachcperChtifio chhfcft. 
Fatìus fmn ludtu tan^ ludaethu le fiimfero, e legato ; l’orccchic no 
fub lege erAHtyijM^jtfmb Itgei mai tanto qualificate, quando vdì 
omnta QwnibHs , chett quelle profundiilìmcfcntenzc, che 

par»? non fù queifa humiltà fola egli chiamò Arcana verba , 
nu > macltreniodi grandiilìma hu no» Itcet homtm lo(]Ht, a. Cor. 11# 
miltà, c carità. Non epoca humil. Comcallhora che Unii da looi ne- 
tà , che inchini l'huouio a chi che mici ; Sei pngionej ne mai fi trouò 
lia il capo, e le l'palle ; ma obligarfi tanto eleuatu fe bene vimettcllì il. 
a farli picciolo elFcn do grande, per Rtptfts/um aitcrttHm Ca- 
aggiultarfi có la mifuradcl picciolo lum, conieall’hora che, fi vide lega 
queiio farà reitremo d’humiltà.- to, abbattuto .ptolieuio, & diioc'- 
hai vnafola vcltc,c carità fc la prc cato fra ceppi , e catene in durifii* 
fti à rhuorao necdiicato , vengali me prcgiom : c ne fegui , eh» toc- 
comcvienc, ma le fopra ciò , obli- catoilpolfo a lecofc,Vifiala virtù, 
gatti te llcfib adallongarla ,0 rac- & il valore di quelli ,ouc prima-,, 
corciatia, perche gli venill'c a la pio che vi pallàllc per dentro li chiama 
pria umbra, che larebbequclto ? il ua, Paolo , & Apollolo di Chrilio 
fiore d'ogn’ahia carità . Htbbc Panìus yipoJlolHS Je/n Chriiìtido 
-adunque i'Apoitoloi più fini fmal- po c’hcbbc patito non firmo gia- 
ci d’ogni clUcina humiltà , c cari- mai altro che, PauIuj vtnQia Chri 
ià;fcncpuo:efarcciona,emeda- fiilefit, & a li EtfdlaÌ4. 
gha iadocnar fcincdcfimo,cfaifi D: manieia, che 

prorpciiiua di quello, c l'altro iQÓ per dimandarcinfiantillìmamente 2. 

-■ Hi vna 




27^ nella 

vna cofàj^cp'ct attuuetfarc il tripn 
fo Tuo maggiore nó diccua , Io Pào 

10 Apodoio . io quello che Ali rapi- 
to a! Ciel9>io che tifano i Aropia/;, . 
nia egov'.nSlHStn Dom$r>'^^ Perche 

11 pariie per Chtif\o,elafuprcma 
le glorie, 'la'maggiorede le lodi, 

^ il iriótb de li iraaginabili crionA. 

E però Icguc, che celebrando 
noi, come celebriamo, qucAa no- 
Ara gloriofa Santa , non folamenie 
perche folTc carcerata, e prigione, 
ma come ccnagliata , e fmamillan 
per amor del Redentore, che Ca 
magniAcataielTaltata, e lodata, ne 
la colà più d'o^n’altra gloriofa^più 
cara al Sig. piu amabiie|d‘ogn'àl 
tra;e di tutte più gioconda,c grata- 
Fù oltraggiata lafpofà,eaachi 
meno doueua, le AclTe guardie de 
la Città, Perrw^rwwr, & v»/ne. 
TAutrutume ,di(Tcle medefime a 
le compagne fuc ne la Cant. al j, 
tuUrunt pjl tf/p» mtu m cufi odef 
r crnwrfT perTrteoTtm ceno ittp - 
plico al Signore, QutJ mtht dei tt 
frMrem meum , fHgtnttm vbera 
matris mes , vt inucnum teftrii , 
tfptcitu tet& him me nemo de- 
/piCMt • Chi farà mai da tanto mio 
Dio ,emioSignore,che vicondu 
ca a termine tale , che vi veda io 
come tennero bambino pendere da 
Icmamclledc la mia propria ma- 
dre ? Perche vi polTa ttouare fuori, 
mi abbracci con eiTo voi , e vi dia^ 
mille bafei , onde per l'aucnire niu 
no s’arrifchia vilipendermi , oltra 
■giarmi, e fprczzarmi.Parolc molto 
■diffìcili da capire. Che proportio- 
nc hà egli vedere Chrillo tanto 
bambino, che Tacchi il latte dalle 
mamclle,e poi trouarlo fuori in 
mezodi vna tafa Campagna, e ba- 
fciailomoltoafuogulio} Echc ri- 
medio farebbea Icoffcfcriceuutc ? 
come rictornarebbe a l'honor Tuo ? 
celie riparoa li futuri oltraggi? 
Nondinicoo, diccil ^Rupcc- 


FESTA. 

to,non s allq7,taaò dal fao rìi^edi'o 
la fpofa; perche le ptomiflc,^k fat 
f*. confcquenza hanno grandilGw 
ma fratellanza inlìeme . Lo fteflò 
fù, dice egli, difidcrare il Figliuolo 
di Dio alle mamcllc di Aia Madre, 
come bramarlo fatto huomoqun 
fopra la terra ; e che il medefìmo 
folk poi , non chiufo, e ferrato,tD« 
fuori all'aperta , in publicofpetta« 
colo , tanto è, come dcAderarc che 
egli morilTe per noi; percheniuna 
colà è più fuora, e più lontana da 
Dio , (Àie il patire : Extra fortam 
fajfus efi fcriue l*ApoAolo alli He. 
btcial 1 3 . perche il patire di Chri- 
fto, de lodai maneroj fujje mui m 
fuera , e Pilato, guidata però da lo 
Spirilo Tanto , quando cau6 fuori 
CtiriAodilTcaGiudei Ecce addita 
co enm vobis forai , Fuori dice lo 
Spiri tolànioin publico all'aperta, 
che ogn'unoTe ne polla valere, e 
fcru irc . Fuori , da voi, che lo lca- 
ftxopiia, con 
ingratitudine non vdita, e vilipén- 
diononinicTogiamai ; Fuori, clù 
Te patiTce rhuomo, non pacilcc., 
Dio. 

E Analmente dcAderare di ab« 
bracciarlo , c bafciarlo, tantoè co. 
mebramaredi (lampare imprime- 
re, & incorporare in fc medcAmoi 
irauagli , i Acuti , e le paAìoni di 
ChriAo, bcuuti per la bocca,e con- 
dotti dentroal più intimo del co- 
re; perche tanti bafei dibocca,canci 
lazzi , che manda il cuore a pten- 
dcrc , a impoAcfarfi , a farci Agno- 
ree padrone, di tutto cmellocbe 
egli brama, e dcAdcra . £ perche., 
non vi è colà, foggionge il mcdcli- 
mo Dottore , che podi tanto quali. 
Acare vn'anima, e farla mirabile a 
gli occhi di tutto il mondo , come 
vederla impccdà, e Aampata,ncllo 
croci , e nelli trauagli di Dio , per- 
ciò, con buona confequenza dilTo 
la fopr^ fpola , che aU'hoia , che 


DELLA GLORIOSA S. AGATA. 277 

(i v<jJc(Tc abbracciata a i bra 7 zi, 8c to 'rauagliato il Sacerdote Orna , 
allcpiaglìc iliChrirto.fi vederla^ jiccm£lAijHA mvlteres ahctjs pe~ 
Tanto honorata, cgioriofaichechi RM*fcrfl^teusconfiHtb.int. a.Mj 
chc-fia. per maligno che folTc, non chab.j. Fildi maniera commtinc, 
addirebbe, non cheoScndcrIa , ma e publico il dolore , che le medefj- 


gaardariapuro con animomalaa* 
gto, cpoco fano. 

. ; ■ ; A nói . ittidunqac arreca tanto 
honorc abbracciare i trauagli , e le 
fauclie >j]cl corpodeloftclToRe- 
dcncoce v che lode > gloria , & ho- 
noce fari egli di queib anitra gloa 
noia Tanta , che^gli abbracciò nelle . 
propri e vifccre > nel luo mrdclìmo 
pe^o per amore. delio ftelTo Re- 
dentore? 

§. r I I. 

t V* . • 

• - Tutti I trauagli pariti per amore 
' di Chrilto fono di grandilltmo mo’ 
mento; tutti fono accetti al Signo- 
re, fonogratre cari alla Diurna.. 
Maelti; ma s'io nò erro, come non 
erro certo, hanno quciti della no. 
ftra Tanta , pamcolarniìma eccel- 
lenza , nc gli occhi del mondo , e- 
del Signore . E pnina chiaro Iti 
che qual fi vogliaìiauaglio , òfa- 
tica.di perto'è lanro accria a gli huo 
mini, À: a Dio, che i maggiori pcc 
catori del mondo, per placarci! 
Diurna Macità , e dimoftrarlì al 
mondo per comntti c pentiti, han. 
no per immediato rimedio peico.* 
lerci con diuotione i petti, fi Pa- 
biicano, tanto magniiicato dal Si- 
gnoreinSan Luca al i8. percutie- 
iMt.iS. San Gicronimo, 

gloridfìliimo Tanto, per fare vna.» 
compcndioTaebtcuc penitenza ,fi 
pcrcottcua il petto. De l'huonio 
che moitci citremo dolore di qual- 
che coTa diciamo, <p«eeflade^t£l 4 
do , con quefto inedefìmo termine, 
magnifìcó,c(Ialtò,c celebro la ferir 
tuta Tj era quello cftraordmario do 
lore,chc moltraronoi cittadini di 
■Gictufalcmnicall’hora, chcvidc- 


mc donne, có t ifere la dclicatezr.a 
della terra, di aTptiffìmo-Cflicio ’ 
vcftitofi I petti, con quelli fi fecero 
vedere nelle publiche piazze. E fi- 
nalmente la Diuina Maeftà.che 
meglio d*ogm«tcra si applicarc i 
dolori, i premi), c le pene , che pe- 
nitenza diede egli a quelPantico 
Tcrpcntc che Tedunci noftri primi - • 
Padri ? Super feiì Hs tmtmgradte- 
rtsy^c Gen. j.E'cerrograndiflìmo' 
dcuccflcrcil mamnodiqual firo 
gliaconrnfione ,'òcolpo Tatto,nel-' 
leroaniellc, onel peno , pereircr» 
parte piò TctiTibilcmafiìme nellc_, . , 
donnei, e più delicata ddt'alcre,- 
molle , ctcncra parte TudcTctitra' 
dai Poeta. 

£r tenere infeltto durefcAnt fole • Qalentyt'. 
m.tnully 

e l’altro 

£ tinotlet ItctAt contingère ma/» ' Teeerimi 
•mas . • ' ' 

e charo rii che quanto più Tenfibf- 
Je Tari la parte otTefà, maggioimcn 
te penetrata i l dolore; gli occhi col 
me delicatifiìmi , Temono molto 
grane ogni picciola offcTa,che foro 
vengahtta; la PaflìoncdiChriflo 
nortro Signore, Tu anco per quefto, 
più doloroTa, Tenza cDmparationej 
d'ogni altra: come quella che ca- 
di* Topra il corpo più delicatiftìmo 
di tutti . Segue adunque che i do- 
lori diqueftanoftra Tanta come pa 
liti nelle mamclle , parte dclicatif- 
fima dell'altrc, Toftero anco princi- 
paliflìmi di tutti j eche , Te i frana- 
gli c le aftlirtioni patiti in qual fi 
voglia modo per il Signore arreca- 
no corona, c gloria a colui che gli 
Topporta , che la corona di quefia^ 
fia più vaga , bella , & eccellente 
d'ogni altra, come anco» Tuoi do. 

S } lori 
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loro Faiono più fcnilbili di tucti . non il rittornofolo, il d(»io.of/ctM 
Più oltre; fono tanto apprezzati; percentopcr vnogli rilcraail Si* 
dal Signore i petti virili, e valorofi; gnore , ^*1 relKjHent dtmiun, vti: 
che comandaua come fi raccoglie frutret , ahi foróres , 4«r (Mtcm, . 
dal ip.cap.dcl Efibdo, dal y.S.e 10. aut mturem , 44/ vxorem, atit fi. 
del Leuit. e dai 6.e 1 8. de i Nume- Itos. , ahi Agrum , frofttr nemem 
ri,cheaparte glilacraflcro,efan> meum centMplnm accipiet ^ 
tificaflTcro i petti delle vittime facti Mat. 1 9, Quindi è, che ftbene tut- SiAt igl 
ficate, come più nobile e preciofa_> ti i petti de i veri Chrifiiani fono fa 
dell'altre. Se il fommo facerdote porititfimi algufto del Signore./ » 

Aronne entra nel Santa faotoram , che aflai più, len za petò , e mifiira, 
commanda il Signorct che prima piacciano alla Diuina Maefiì, i re* 
afiertinel petto vna lamina con i .nunciati,tconchi e disfatti per amo 
nomi dei figli dlfraelle perche af. re del medefimo Signore, quelli di 
fai meglio di loro, percofidire ,fi S.Agata furono uli,adanque furo 
racordafie Dio, MemoriAlecoram no io fopra eminente eccellenza gu 
Domino in AtemHm,StCbx\^o fi- ftofifsimi , e gratifsimi più di tutti 
uorifiefopta gli altri il gloriofo £. gli altri a quello medefimo Signo. 
uangciilla San Giouanni, lo fa con re . Infcgna a tc abbilanciare la vi- 
li recftmlòere fnper peSÌMS tini . E. ta per Dio , mettere in proua qual 
finalmente la raputilfimarpofa^ , fi voglia dono per amor fuo^ y 4 
Conuitò a Tuoi petti il irauigliato e poner non /oiAmento corno a ca io- 
fàntorpolb,percbevitrouairequal z.imos el pecho aI A gUA, (t notai»' 
che Coite di tipoCo.Fafc.CAlMtMir henalhterro.yAljMegoJifiteremt 

rh* ifffnf aaDoì — . 

ramea commorabitHr . Ancorché Finalmente fu fèmpre If petto ». 
horanon troui nclo.fpofo mioco^ per quello ch’egli ha di foaue, tene 
fi, che tutta non Ila trauaglio, & ro, delicato, egtato, fimbolodella 
afilittionc, e molto lontana d’ogni, buona volontà & afiettione: e però 
lipofo -, nondimeno hò iocerto re. colldoue leggiamo noi nella Can* 
dinatorio doue egli ripoferà molto, ticaal;. AatUora fHntvberatHA CA»t.tl 
a fuo gullo } il petto , e le mamelle vino , alto leggonocon la frali He. 
mie . \ìieXsAitUore> flint Amorcstui vi- 

Se adunque la nofira gloriola »r, vuoine la ptoual Dimmi i barn > 

S. Agata ofTeri al Signore , non fo* bini che ancora ptédono dalle pop 
lamentcpctto,emamdle:mapet- pe delle care madri, echeinfieme 
IO martirizzato , e mamelle tana, col latte hanno fucchiaio Tamore 
gliate, sbrana te c troncate per amo loro,con.[e prime voci, che forma- 
re fuo, diche prezzo, c (lima faran- no,come le ch'amano cisi ; cheti.' 
no eglino ne gli occhi del medefi- tolo, o nome gli danno f quello di 
moSignore? fpendi la robba tua madre! nò cettore opale adunque} 
in feruitio di Dio, la Terbi con rìllef il nome proprio delle mamelle.» » 
fo fine, e penficro, ti c riferuato , AiamA , che tanto è dire , quella 
non hà dubio, premio grandillìmo mamelU dimoftra l'amore di vera 
FtnerMwr Do-wwo , ne’ Frouerbi j madre -, non beuo da lei altro che 
al 1 9. qm tniftretitr paupertt, & vi amore, perche con amore mi gene- 
ciffuHdinsm fuar» reddet ti , ma radi , e con amore mi nutrifti del 
chi abbandona le facoltà pcc Dio » tuo proprio petto, 
chi le renuntia,c totalmente lafcia. Se adunque la npdra glotiofa 

“ ~ làntt 
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fanU confcmi , che gli tenagliafle- 
ro> sbranafTcro • c ironcaucro le 
rnamellc , per la confciTione del 
làntiflimo Nome,evcroamorc<lcl 
noflro Redentore» che altro Tari 
non imptentare dentro il 
durìdìn'.o ferro vna chiariflinuu 
i fta mpadi'«joellofiniflìnio amore . 
che portò all'ifteflo Signore ; acciò 
che non folo egli , ma i l mondo tut 
to , anzi gli Itcilì cicchi conòfeer» 
fero reccclicnza > fcoprifTcro il 
fplendore, e fopra gli altri amorofì 
nedeiTerol’illudrczza diquello. 

ili Spirito' iànio procedcdal Pa- 
dre, e dal Figliuolo per modmmvo- 
imntéUtJ ,e però come fanno i Pa- 
dri Teologi, e l’amore deU'uno, 
>c dell’altro ; quindiò che all'ho- 
tra, che il giorno delia Penteco- 
lte fede lo Spinto tanto interra , 
tanto fu. dicono! Dottori, come fe 
haudlcro muiatoal mòdo ilpro- 
prio amoree-dato'ilxruorc atutti 
quelli , che lo Ticeucrono . Ami 
•qualche pctfbna , moRri l’affetto 
•con le innondationi dell! effetti, 
non tMfta quedo a l’amore tuo, che 
anco , fe fofle poflìbi le, moRratefli 
la fonte di quello amore , feoprire- 
(li il petto, c II apiirefti il cuore . E 
perche la noltra gloriofa fanunon 
lòlamcnte moRro con opere , epa- 
role l’amore, che elTa porta ua al 
Redentore , ma diede il petto , e le 
mamelle al ferro, gli donò l'uno 
all’altro , gli apri quello c quello , 
e gli fpalancò le minere , e le fonti , 
chiaro llàiche mollròa Dio,publi- 
cò a gli huomini palesò al Gelo, 
che il Tuo era il maggiore delti amo 
■xi del mondo . 

§• ini. 

Mi non vuole Dio , che lì per. 
dino,lc cofe noltre dateperamor 
fuo, anzi che s'auantagino cento 
per vno ,centnpÌHm ricctptet Mar. 
jp. epetò ftabili t che a le troncate 


mamelle , fubintranero altre oi 
■gran longa migliori per mano de 
l' Apoftolo S. Pietro . 

Se qual< he pedona non pratica 
de l’agricoltura , vedefTrfeminare, 

-e poi (epelire il grano dentro la ter 
ta ,*ftupirebbe , c giudicarebbe 
che l’altro {offe pazzo . Qic^fai ? 
non vedi che tu perdic]ueRo gra- 
no! nòfratclloditcbbel'altro,an 
zi racorrò cento per vno;all's’ac- 
creferebbe la merauiglia & il ilu- 
pore del primo ; e piò poi fe C tro- 
• uaffe al tempo della meffe. Ven- 
ga hora Giobbe, che dici,courai 
mille per vno, hgliuoli , Ricolti , 
Rato, e richezze diedi per Dio, il , 
Mondo le flimaua annihilate , e 
perfe,ma Dio leaugumentòa cen 
to dopii . Non fepcliflc Dio , i fu- 
•dori , 1 Remi, e le richezze de fuoi, 
fe nò per che tornino cento per 
’vno. 

■'Hai vn'figliuolo fcherzi con elfo 
lui . dimàdi qualche gioietta ch’e- 
gli fì troua in mano , la porge libe- 
ramente il fanciullo, hauuta , tu- 
bilo la troui di gran longa 'miglio- 
rata che prima . Cosi fi il Reden- 
tore coni fedclifuoi, dimanda con 
bocca di quel pouerclloi tuoi dana 
con l’amico i fauori ; con l’ini- 
mico , tiranno, o faianalTo le ri. 
chezze. honori e la tua vira ItctTa ; 
non lo fa pcrimpoucrini nò ftaici 
lo , Benomm nofirum non egtt » 
nò pct fpogliarti , e Jafeiarti poue- 
10, e mendico; ma perche fi veda 
lapartc ch’egli tienocon elfo noi : 
la. prontezza noRra , c ramorc-r 
•che portiamo a Tua Diuina MacRà 
alfine perche chiarito il Mondo, 
che più amiamo Dio, che le cofe 
terrene , le multipliclii a ccnio per 
^no ,c le migliori in qucRo, c l'al- 
tro Mondo . 

£ certo. Che non ad altri che 
Pietro tocaua di ragione larelfitu-* 
none di òlle fante mamelle. Signo 
S 4 re. 
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le.diffc egli in pctibnd di tutti alK.e 
dentoie , hò abbandonato le com- 
modità mie , ie facoltà > e quanto 
polTcdeiiO al Mondo , ergo 
srititobit. Che ptemio farà il no- 
ftro ? Cetiiufiunf accipiet , rifpofe 
all'hora Chtido j egli fù il primo 
die lo contrattò , e patui col Signo 
te , c peròegli foloe non altri doue 
aa cflcrc il nvedico e curatore di 
quelle Mammelle, perche aprima 
viikintendefle la Vergine viene il 
Contrattatore, adunque con c(To 
la promelfa del Signore : mamcile 
diedi, e màmelle ricourarò io , mi 
di gran longa migliori delle prime, 
£ nò cento per vno , ma miliare, 
e tailioni per ciafeuna di quel le-, ne 
perde vna per Dio , la rellaurò e- 
gli , e la fece poi anco auuocata di 
quante dolorate mamelleiì ritro- 
uaooal Mondo: Di maniera che 


FESTA 

le roiracoloi'ametite rilTanate -venàT. 
gono a pagare pecho tributo 
aqucllc , che S. Agata o/lèri al me ' 
dcHmo lìgnoic; & in ciafeuna dei. 
le risanate, fifani,* comedi no* 
uoiì redituifea lepfltdute OMmek 
le a quella no lira gloriola Santa . E 
potò (ìegue , che fe efla die fm pe- 
che a Chn Ito , che anch'egli paga- 
de, pecche,/ pece leoi a la mcdeiìma 
Canta, come le Cbrifto , faerAfn tri 
hjétano / pecchere.- 
- Glohoifìlima Santa poiché il Si>- 
gnore di tutu i tributti pagò tribi». 
toa voi, e lo paga giornalmente 
con quei petti che vengono (ànati 
pcclainterccllione vottra , liippli- 
chiamo, che pigliate a Petto prega 
re pci noi quel Signore . che lo tie. 
ncgcandiiiino, acciò che ci patto- 
cipi la gratta Tua in quello Mondo* 
e la gloria nc l'alito . Amai, • 


N .E - L. t. A- T A 

DI S. SCOLASTICA. 


T H E M A. . 

Simile cH Regnum Cetlorum decem vitgiuibut Mat. % y. 


L a Chiefa Catolica là fèlla il 
giorno d’hoggi , a la bene- 
detta, c glorio fa vergine, 
citeinpio di tutte Taltrc , Scoladi- 
ca (anta; alla quale , quando non 
mai per altro, per il folo nome de-' 
uepfù che molto , eda f.uola di Sa 
lamanca, e tutte l'altrc del Mòdo ; 

• poiché , come Scolailica , podìede 
il migliore di tutte le facci ta, che fi 
trattano in quelle ; ptindpalmcmc 
la Teologia , che quanto più Sco- 
unica, tanto più eccellente farà det 
ta, e chiamata . 

E fc bene non toccò mai la Vcr- 

gin't il pollò a quelli Qoftii ftudij» 


prolfcfsò-nondkneno > e trattò tait. 
to diuinamente col fupremo mae. 
Erodi quelli , Dio omnipotente-, 
che fola meritò, fra tutti i con tetti* 
placiui il nome di Scolaftica . 

Il Vangelo che fi tratta nella fe* 
Ea d'hoggiè ScolaEico anch’egli» 
e di maniera diiiìcilc , che fa mc- 
Etcti la grafia perche lo potiamo 
dichiararca vtilità de ranimcno- 
Ere dimandiamola per intcrcellìo- 
nc della fantillima vergine, dicen- 
do , Alte M*rta, &c. 


B Vangelod‘hoggi,ifi quale die- 


( 
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dIrfrofodiScolaftico, concicneJa 
bellitfìma Parabola di quelle die- 
ci Vergini chcconuitate per vfcire 
ariceuereil fpofocon lelampade 
* loro , mentre a bora nò folita , era 
per condare la moglie dalla-< 
aCt del focero a la fiia ; s\idor. 
oÀetafoao fuori d'ogni'credenza io 
ro : 9c ecconel più ^llo del fonne, 
che s’odono chiamare da coloro 

■ che vn tantino s'auanzarono da gli 
altri . Eccoli fpofo vfcitearicejcc 

- lo. Tutte s'auuentano a le lampa 

• di , e le cinque vedono che le loro, 
per non circhi ohe, dauano l 'vili 

■ me fiamme: chiedono foccorfo a 

• le compagne : e ne t iportano ne /òr 

V9bts ,i9€ f»' 
ttMJÀdMtndtntes. vi andarono vO 
landò, ma tanto inutilmcnre-, che 
trouatono ai ritorno , i fpolì in 
cafe , la porta chiufa'dc^, 1 ca- 
tenacci con cbiaue , dr quello eh'è 
di maggior momento , non (o- 
-Jo lion furono aperte al rcper- 
caotere delle pone, marinfacia- 
ta la dapocaginc loro, con il 
^€10 vos chiufeto loto le fincftra in 
faccia. 

, Quello c il Vangelo d*hoggi ', 
•infegna a noi, che le cofe tur. 
te , lèmancala prudenza periran. 
•no. • ' 

, Quanto fia grande, magnifico, 
& eccellente il fupremo dono de la 
verginità, conte l’apprezzi Dio, lo 
efTaltino, e lodino i Tuoi , fi fcuopre 
da quelle beUifsime parole del i6. 
c-dc l'Ecclefiafiioo: Ornnis amtm 
fgndcranantn efi dtgn* cmtinen- 
timruméi. Non vie pelò, omifu- 
fa, non fi troua efiageratione, o lo 
de, che fi pofTa aggiullare con il 
merito de l'anima, allhora che arri 
naad effere continente. Hora,fe 
qualifica di quefta maniera la 
i cominentia, che al fine, come dice 

‘ Uidoroncl libip piimò de dific. 


Ecnti|S lictera C.noBConfifte in al- 
tro , che non capsute l’huomonle 
medefime mani , doue altre volte 
^aailuppò con i piedi , di che ma- 
niera canonizarà egli la virginità, 
laqualc, come dice il medefimo 
Dottore , confifte ne la perpetua 
conflanza de l'huomo di non vo- 
ler fapere j che odorino le mani, o i 
piedi i tanto é dire opere , & afTccti 
dcle immunditic carnali 1 
Meglio, leggete il cap.jd.di ICt- 
ia Profeta ,skllegatoa quello propo 
fiiodalli Padri 5. Eafiiioj, decura 
V irgiiutaiis, 5. Amb.in eìthortacio *, ‘ , 

neaid Virgines,S.Aug.lib.t.de Vir ! 
ginit.c-i}x a^.S.Grcgor.j. parte 
ciitx:c.z 9 . c finalmente S. Ifidoio 
iib.i.fcntcntururo,c. 4 o.ctrouare. t ì.^ 
teqiicftebcllifsimeparoIc.iVòrtdr s.ifii l.t 
cat Bunhchus , tcctegohgnHmarà 
dfim ,>f VI4 h€c d;cn Dvmttms £« 
tutchtr,'fui cttflodterint Subbathn 
'we«, & eltgerinr fué ego veimt, & 
f^tét mtnm , d^bo eis ttt 
domo moA , & tn munì meit tocH j 
& nomtn , melws fil^s , dr fùtAbust 
nomon femfittrrmm dAboets^quod 
nonpenbu. Mifero, & infelice me, 
e che mi valequefla virginità mia i 
per cuflodirla , fono fatto atboro 
anutiIe,eièc'co; non hò prole, e con 
là vita finirà il nome mio , Non die 
così , dice Dio , perche, fc con la 
virginità ofTcruerai i prcceui de la 
l^ge mia , ti darò nome tanto illu- 
lire, & eccellente , flanza ,e lucga 
nc la miacafj, anzi ne i muri di 
quella, che ti varranno più chemil 
le figliuoli; perche, ouc quelli co^ 
rempovengoBo a finire quello tan- 
to farà lonuno da la tcrminationey 
che per la fermezza c (labilità fua» 
cercherà del pari có l’eternità mia . 

Dobe otf tn domo mod , damarti 
mttf locttm.Noubil colà, non fblo 
ne la cafa , ma ne i muri di quella 
darà perpetua flanza. Che vedi dq. 

ÌP4-. 
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dt jlffumf- 
S Ambt.U. 
dt Viduit. 
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i palazzi » e ne le mura de le cafe de vergini,cheperilmeno fìcónrerda 
i Prencipi ì non altro ceno,che fca neper Angeli del Signore. Perche, 
di, feettri, corone, l'timi infcgne.e dice il P. S. Agoft. ne TEpiU.i i8. 
diuife de lo ftelTo; e per di fuori al- e molto ragioneuole , che quelli 
cuni torrioni jccauallieri, che ben che per guardarfi nella Tanta purez 
difeofto moUnno a tirguardanti, za Virginale non multiplicanofa- 
che la danza reale coli fì ritroiii . cendo buomini al.Mondo ,^abbi. 

Dabo eii tndomo mt» (^CkOflferui no poi a muldplicarc facendo An- 
la purezza virginale. eperdò ti fa- geli nel Ciclo} E perciò loggiongo 
rò io corona, diadema, trofèo, infe- ditunamente Chrifbdomo Tib. -do " 
gna,caualljcro, torrione, «feudo Virg.c.78.cheil Redentore all'ho 
de la Ghtefà mia , con che Engolar ra che diflc che fe i limili non fì ma 
mente t'ilUiftri,indotiiingemmi,e ritauano come huomini nel Mon- 
rifplenda di -maniera tale,-chegli do , vi aggionfc fubito 
Angeli medefìmi, -dal più alto eie- cut Angeli tnct.lo. I vergini fono 
lo, h.ibbino che mirare, & ammira tanti Angeli nella Chiefa ; Macofi 
re de la chiarezza di quelli , per la è che queftì lòno'l’encrcito del Si- _ 
retìelsioncchefàrannodc beilifsi- gnorc uutn milttiucelc-^^^^^ 
mi raggi del S ole di giullitia Chri /hs earercirv/, canta la C-faielà,adu 
(lo Signor nollro. -quei Vergini fono la (Iella guardia 

EptTcià,SiMtletft RegnufftCf di Dio : le (otri della Chiefa, Cile 
Urum decem yirgtntbus tCompt~ muraglie fottidimc di quella.- 
rò Chetilo, nel Vangelo d'hoggi, Anzi fonoii più Iciclto , degno, 

quella fua Chiefa Cattolica , ai bel & eccellente de le Angelicheguar* 
lifli reoft a rn v i rà i n a U; i t|nv iu a ia fi*5 - ' 

ci Veigini } ma non prima di ha- li tono precili cQRodi j 

uerlaraflomigliataal grano di Se particolari,! Vergini Chrilliani lo. 
napeiavnpocodilcuatojal tefoto non fpccialilfimc Se vniucrfaliffi. 
fepelitoncl campo, a la rete che pi- me guardie de la Catolica Chiefa, 
glia buoni , Se cattiui petei ,-e cofe de la vnionedi tutti i Chrilliani:; 
fìmili j che tanto fù comeaVglidi. fomroopriuilegiodiDio,tcftimo- 
ceiTc, mille fono le (imilitudini, n io (ingoiare di Elaia Dtd>o^$t iu 
che feci , c fi potrebbero addure de demo mea , (-r in murumeit lecum 
la mia cara Chiefa, ma quella de >nonfolo.llanza dentro de la mia, 
le veigini auanza tutte ,-c l'ditima -cala ,-non albergo , e iblo ticettor 
mano:rilu(lrezza,&il Iplendore mam muris meit loatm guardia 
di quella , è la corona , la gloria , i ;particolare,guardia eletta e (ingoia 
torrioni , i cauaglicri .fcudimerli, re, guardia (opra l'àfrtcccccllentif 
&infcgnc,che la fanno tilguardc- fima}in fomraa inA/uru meit lom 
uolea l’vniuotfuAiondo. ci \ I più fuelto luoco fra le fquadre 

Dtcem Virhimbui . Perche i prò- de l'Angelica guardia eccellcotif- 
fefibri vk- l'Huangclica purezza vir lìmo dono, (ingolariffimo priuileg 
•gina le tono le Guarmiioni ,c vere gio.fonima prerogatiua de la virgi 
imir.-igliedelia CatolicaChiefa.il nirà; la pcrdelli, piangi conlagti. 

I\ S fiic ronimo fcrm. de AiTum- me di (angue, la ratieni, c promette 
ptio. S. Ambro.lib.de Viduitatc^ fti a Dioipcrifca il coipo, vengano i 
c S. Ifideto-lib. a. fcntemiaium. martiri, a'abballanci la vita, & in 
cap.4aafTetmano che tutti quelli, fomma prima lì perda la luce Che 
i quali fanumcnte fi cullodifcono li V irginità . 

No. 
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Nclabil i-ofa pelò» che con efle> 
re tanto foblitne , & eccellente , fe 
none accompagnata dalla prnden 
Xa , lati fmirttf blaMca,j nudaica 
ma MAdaxju ) tntre dos pUtaa , vn 
D.Sj/O. da tmllai&vn niente; Qm*frmden- 
C«h/i. ita. tsaremota, dice S. Baulio de Con- 
« 4 $. flitutio. Mooaftica> ntìotl cmnfmMt 

genatts tfl <iii»d Uctt-bantam vtdt* 
tmr tnanmviciìumreciddt i Non 
vi è colà buona dotte non è pcuden 
za ; anzi pec buona che fia la cofa > 
degencratàda lèmedelima, lì farà 
aceto, e fiele , fe non vi Guà qpclla. 
Simile tji rtlnam edlorum dacem 
VirlimbHtì eoe bellilIiaM lòde del 
la Virgtnici ; ijmMMnmtm erunt 
féUMét [che tanto e dire., t'auuiib 
prima d'ogni altra cofa, che le cin* 
ue crano-pazre , pecche poi non 
lìa difficile-, credete di quelle^ , 
ogni forced'ignoranza neiroffitio. 
loro-.. Fu il primo , il fingoJare. & 
principalitlìmo de i coioti Rcttorii 
oi , i’alTenurlt in fronte li pazzia , 
pecche di là , fenza altra proua , li 
mofiralTe poi , che fòlTero metica* 
niente dilcatiate ; £ grande , e ma» 
gnifica , & eccellente la prerogati, 
ua della virginità ;s*auanza,A^ 
auantaggia mpra tutte l’altrecofe», 
ma/enza prudenza nulla vale'. . 
'jdriB, Perche, come dice^ J.FIIofofo, 
Prudenti* ficmt Arcbua£lax iteui- 
£lum e fi : è l'oifictale il maeftto-, c. 
l’artefice di tutte le virtù . Non fa, 
quelli la materia deiratte fua , ma 
la fuppone fatta , a che altrtgUela 
faccia. L'argentiero, l’orefiice, il 
marangone, fuppongono l'oro, l'ar 
gemo, & il legname fabcicaro,e 
fatto ; elfi poi gli danno pctfeuio. 
ne , l’abbellifcono, lauorano, egli 
introducono la bramata forma_>. 
Non fa , ne produce la Prudentia , 
ma fupppne per fatta la materia di 
tutte le vinùj ella poi fiibiica fopra 


nella, la voilce , la congionge in* 
eme, e la riduce a petftttioncique 
(la patte farà capo, quella piedi. Tal 
tra mani , e que Ila occhi , &c. ogni ■ 
vnas’adopn , miti, e rimiti , e fac- 
cial'ofiìctocbc gli tocca. Entrino 
le virtù morali nelle mani di lei, fia 
no tozze, &.impolite , come pietre 
tocche, < purairiiora dalla minicta 
cauate,chè di longo li darà forma, 
lelullcarà,p.oltrà,e ridurti a bel- 
Uzza , e fiato tale , che fi compierà 
il fomroo Dio viuere perpetuamcQ 
te in quelle. Infomma, fe manca 
l'artefice tutto refia impolito, roz. 
zo, e confulò,e fe manca la pruden 
tia,ogni cofa, per buona ch’ella fia, . 
rimari inutile , perfa , c fenu con* 
ftruttione alcuna. 

Eia tegola, & la perfettione di 
tutte le virtù morali, la prudenza, 
eqllache le dirppne,ordina,e met- 
te in fistma-dicc San TomafozXi o.Tem.it, 
q.idd.art.i-ad primum. Efl^u* q.U6. arti 
faU prau, & duci t ad reclefucien » » • ad frU 
<f«OT,é quella che guida la dàzadi mam, 
ce il diurno Piatone, è la norma, la 
riga, iirquadro,ilpcfo,elàmifura ^'**»<* 
di tutte le cofe, che ben fatte fi de. 
uono fare al mondo . . 

I N^Jjut tuus Jicut turrtt Litania 
dille lo Spirito Unto alla fpofa nel- 
la Cantica p. qua re/ficit coiitra 
'Damafeum i Torre aliilfima,che 
feruiua di fcntinclla per feoprire i 
nemici che vfeiuano dalla città di 
Damafcocóuadi Gierufalcmme, 
tanto c dite prudentiffi ma; fcuopti i 
da ogni parte, odori tutte le cofe, la 
- miti, le guardi , c le conofei molto 
prima che s’accofi ino al luogo, il 
naib, fèmpire fu fimbolo della pru. 
denza , di maniera che i Pcifiani , 
non poteuano eleggere in loto Rd 
colui , che di grandilfimo nafoai- 
tichito non fi tittouaua : e certo la 
erpericzamofirò Tempre che i’hua . 
mo di gran nafo, fofie altre tanto 
fagacc , afiuco, e prudente ; c però . 
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li antichi, tùolodiptudcntc, diede S.lfidoronel Jib.i i. delle Tue Eti. S.7//W. 

niologjealcap.6.di(reque(labcllif n. tthm, 
fima pcrboccadi Pitagora, & altri 6. 
Dotti, che le fcrpi , molto faci!» P/t*X* 


roal nafOiCOfì Sidonio. ^«uturs 
monflrat odor pingnem cUu 
cuHlJMy c Seneca , 
r^mic d/mij* narcj fAgaci cuftmt 
fuirùj : Tantofaràadunqucdirc, 
ììa/mi ìmhs jtcut turrit LtbunK^xc. 
I.a prudenza della ChiefàCarolica 
è tale , ha tanta circonlpctiione , e 
inira che non può alzarli nemico 
alcuno, ancordiclontanidimo , He 
afeodo, che iubito non loifcnu a 
rlalo, nonio initi,cpreuedar,enon 
i!ònorca4(ìratngemj fuoitartanalb 
còiiueniéntdahgrandiUìmo corpo 
di quella ,cl\9i Do>Hni,itur a m.%rt 
yfijue ad mare , nel Salmo7t.cr«< 
Jirtmnte vfejne ad termino! orbts 
terr.irum ,. Dal Borea al Aulito, c 
d^al74ar Indo all Mauro. In fotn- 
ma perditi òonmirarono al futuro 
lednque’verginidel Vangelo;non 
anteuidero il netelfano all’ofìicio 
loro, non li preuenebo, non hebbe- 
to piudcnaacimaièrorxclU^rada» 
ccomc non conofciutccon le por- 
te chiulc nella faccia. 'VtgtÌMetr~ 
^«conclude il R.cdcOtoroj^«/rfne- 
fettìi dtem nejiee ijor*m 7 la morto 
c certa, incciuflMila l'hora, racooc- 
dateui di quelle Virgmi, che con 
clUr tali , cofa acccttillima alla Di- 
rupa Mae ftà, perche, poco faggio, 
M«n famp/crunt oleum in lampadt- 
bnt, nonantimdero la nccdlìii, tu 
rono imptudcnti c fuoccbc; rimale 
xo al fitcnopcr feniptc- 

§. Iti. 

E adunque necelTatia laprudcn 
za alla faluce tioftra, la commanda 
li Redentore nel Vangelo d’hoggi, 
la infegno, c comcndó Icmpre il 
medeltino, ma piò in S. Mat.al ro. 
mentre dille a kioi Apt)llolie/7^/e 
prndentes jicMt jerpemes, 

•Fià Talirc propriei.ì, che delle 
ferpi rifcti/cc li gloriofo Vonotc 


mente n pcodachi no dal cadauero 
deirbuomo;efubicofoggiongc ;ji 
credvur,meri/o emenit,vt ficttt per 
ftrpente mori hvmmts^it per homi , 
nts mortem,/irpenj , ragioncuoliC- j 
fima corrirpoodenza ; dalia fcrpe« 
nacque la morte dell huomo , cko 
zltrcfìdal cadauero di Juinafirala 
vita del la ieepo ve certo, fe penetrò 
tant'olrre il firtpe, fc rifguardò can- 
to lontano, c pole l'occhio a quell» 
mira .perche non fi diri egli pru- 
dentimmo? Chi fa male fi guardi, 
dice l'Adagio generale; quafi che 
non pofia cogliete bene col uiijqus 
icfeniinail nialeUonomecauiglio. 
fi'qucfiipiouerbq.toln dalla eìpeJ 
nenza compofii de quelli fcpei» 
molto più di noi. Notalo bene;noit 
dice, guarda, in tempo prefente in- 
d k a f iii o aiHCaujtdimuafi.lo ani- 
fi antemano , cncnòn fia potTìbik, 
che non véghi di tittomoquel ma- 
le , eh’cgh nrcc per prima fc adun- 
que la (erpe fu tanto ptudcnre, e 
lapata che dalla cuina altrui feppe 
cauat bene a li: medefimo chi non 
la dirà prudcntillìma di rutti?ey?o- 
te frndenies fiate ferpentes ,t»tno 
è dire, im itale le fctpi, cauaie bene 
dal male, vita dalla morre,evtilo 
da l'altrui danno : Oi dormirono, 
f ufono tmprudcnti.c fcioche le eia 
que Vergini ncJI'oifirio loro ; vigi- 
lato voi , preparate le cofcncccflà- 
fic, prcucdctc i danni, prouedete a 
quello che fa miftieri , per non ha- 
ucte , vii tlejao voj perpetuo nel- 
iatroote- 

Ami douerellìmo cauar bene 
da lo Iteilo pcegiuditio , che noi , a 
nofiti fratelli baciamo, per eflene 
fìmilifilnii alla felicità delle ferpi, 
Sifècclanofiraglotiofa lanca, che 
non folamcntc , velo» tanto , tjue f* 

defHtiò, 

p * 
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de/Mtlo, per cauar quello bene del* 
Ì2 pazzia di quelle Vergini ma dal* 
laincommodità ,che diede al glo- 
riofo Padre San Benedeteo Tuo fra. 
tello, cauò fommo vtile per lei.Vi- 
fitolla il Tanto Padre ,e facendoli 
notte lì licenriaua per tornare alla 
tua ctfa > bramofalalantadeido. 
cumemi Tuoi mandò prieghi al 5 ù 
gnore perche lo detcnelTe, mirabi- 
litfìma cofa,fubitOk lo riferilTe il 
Padtc San G regorio , ikI Iib. Zi de 
fuoi Dialoghi al cap. jj. Siefe dal 
Ciek) pioggia tale, che impedì la 
partita , è non più pregato , ma Tuo 
mal grado iui conuenne rimanere : 
hmentolì con la forella di quel ti* 
ro-, ma elTane rellò molto comeiu 
ta . e fodisfatta , perche come noto 

10 ftelTo Tanto, s'arrichi quella not. 
te di notabiliUimimifleri; del Si* 
gnore trattati dalla bocca del fra* 
tello . 

£/?ore prudentes ficut ferpenter. 
Efponedice il PadreS. Gregorio, 

11 meno per lo più, i piedi, per il ca* 
poj il corpo, per Tanima } e la vitata 
per l'honordi Dio: coli la ferpe., 
efpone tutto il corpo al taglientifli* 
molilo delle fpade , perche di Ifen* 
da il capo da quelle . Sarai prodi* 
go della viu dice il Redentore in 
San Luca al i i.mentre lì tratti del. 
l'honore di Dioj non temete il col- 
tello, ò la morte per la gloria de lo 
ftelTo, perche ti farai perpetuo Ina* 
gonella vita eterna. 

Omnia arbitrar vt ifereora , di- 
ce l’ApoftoloaFilip.al g.vtChrt- 
fìam iHcrifattam, V dipendo la vi- 
ta, l'honore e la robba non leÀimo 
piu che vilidìmo Aereo, per acqui- 
Aarmi il Signore : anzi ,QMamihi 
fueruHt Incra , hàc arbitrai Mt fura 
propter Chrifiam detrimtntum ^ 
giudicai perdita, il guadagno^ do- 
lore, l'a negrezza; e danno la vù. 
liti I per guadagnarmi il Reden* 
I < fi 


no tutte le cofedel Mondo. 

Coli fece lanoAra gloriola lìn- 
ta, abbandonò i Aati grandilTimi 
de Tuoi padri, le ricchezze immenlb 
de fuoi maggiori. gl'honori de Tuoi 
antenati; il Teguitodelli amici, o 
l’accompagnamento devafalliper 
acquiAare il Redentore, riputò tut 
toper vile, per nonelTere auilita, 
e difeatiata da lui : imitò le veftù 
gie del fratello Benedetto.andò aU 
l'eremo , li ritirò all'alprezza, del 
monte, lì rinchiufe nelle grotte, la^ 
feiò rutto il mondo per Dio, per nS 
elTare abbandonata dal medelimo 
Signore. So bene che tutti non po( 
fono htuere perfettione tanto gran 
de , ma lo ben anco che a tutti fi 
dice , Efiote pradtntej fictit Jcr-i 
ptntes, eljjonete il meno per ameu* 
rare la fomma maggiore ; tu miri 
le colè con gli occhiali di picciola 
viAa, te paiono molto lieui i man* 
camenti, ; Vigilate , verrà tempo , 
che ci IcDcranno gli occhiali , e al* 

l'bora ti auederai deH’irreparabifo 
danno. Dormirono le vergini paza 
ze , erano le tante della notte , che 
marauiglia, che fallo, òche perù 
colo , dice il mondo , fe fi dormii 
quando rutti dormono ? mancaro- 
no all'oliicio loro,Iaproua dimo- 
Aròil danno, &il perìcolo, venne 
il fpofo, entrò ; Se effe timafero di 
fuori, che dici? non era meglio ve- 
liate vn tantino, imitare la pru- 
enza delle lèrpi , efporre il meno 
perconlèruare fa fomma maggio* 
re , che reAare indonnite per ftni-- 
pre ? tilToIuiti fratello , che fe non 
perderai il meno per lo più , perde* 
rai\queAo per quello; anzi e l'uno> , 
e l’aJ tro infierae. VtgdiUe, 

5. mi, 

Ptudenti li comeie ferpi 
con clTo ancora Simplieej Jicat co* 
Ittmbt t foggiongic il Redentore c 

Pru* 
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Prudenza , ma prudenza cclcflc i fj ; che toccò , e dechiarò , con af- 
elio fotto la fimpliciti abbraccia fai brcui patole , quello, che a le 
ogni foprano giuditio . vergini prouedute , a le fprouifte, 

S- Efre». Notabilillimacofafu quella, di- Òe afpolichericoniìdauanoineìre, 

ce Ò.Efrcn lìro de pallìone Domini più fi afpettaua , econucniua, un- 
che occorre nc la mone del Signo- tocdire.perchcnon manchi a voi, 
■te,iU’hoiì che f^elnmTtmpU/a/. & a noi, e fia mancamento no. 
lut.c.xi. tnduas partet, Lac. 23. tabile a la confidanza de 1 offitio 

ne lo Hello ponto, dice egli, fuori noflto , andatelo a cotrprarequs. 
del tempio vici volando vna coloni ftac prudenza columbina,ediui- 
bajmoHrò (òggiongie il Santo , na,breuc, buona, c compendio- 
che la.fiiìccriià della Dottrina, facra fa ; e degna da edere imitata da tue 
volaua fuori di quello, c che per ti gli huomini del Mondo. 
raimeriUe doucua edere rotta ;e EpcrciòEzcchiailS.Rc.men- 
fpczzata la vera intelligenza de le tre rende grane , al Signore de i 
fcrmurc,dalia temerità dcllincmi Q^ndecianni di vita prolungati, 
ci di Cluiftoi abbracciata poi dalli promette nc lafua bellidìmaoratio 
feguaci Tuoi perche li oue non c la ne,lo rifcride Efaia ai 3 8- frà le mol 
fcmplicità della colomba, poco, an tecofequeda vna fullut ht 
zumila gioita la prudenza ietpen- rMudinn fic clamaéx» , medttaùer vt 
lina. Sini\ltccs jicMtcclHmts,Sc ro///m^>t,chetantocdire,chiama- 
cue fi trouaqudta riluce quella co rò Dio di mille maniere, non altri- 
me nalVenteSoie. menti che la rondine! la faccia ipa- 

Si battezza il Redentore, s’apro dri Tuoi , ma la vera intelligenza il 
Mmì HO i Ocii»c t c e n de-lo Spi r ito jbi u o- veto p i e d e_di Ujdtc qucHc mede 

in forma di Colomba fopra il capo vno folo Tara, imitarà qucTTo dcHa 
dello dello Signore . La fogge, c colomba, pcnficrifemplici, e pu- 
quàfcende la colomba , che farà ri.chcabbraccianosimilleconcet- 
qiiello ? fuggi , perche non età firn ri , e ragioni, ma fenza alcuna fot 
pi cita nc la fcrpentina prudenza di xc di aruficio,anzi con gtandilfi- 
qut’iìh, vetuet Kontam & tollit &c. ma fincentj, e chiarezza . 
érponcuanoil pai per faluarcil me- £ di qualìcgue,cherc bene è ve 
no, ratutrocrudeiià,inuidia, & tidimo come due voi, che con bre- 
aiuuii,oite&c. Scende qui, pciche uidime parole fi deue negotiarc-» 
la Lcleiie dottrina di quello lopra- col Signorcrnonfarà qujnioal fuo 
no Maedio , fu Icmplice , pura , e no , ma quanto al fenfo di ciucile , 
vera uottripadcl Ciclo. 1-rofuii- l'horcCanomchc, delle quali tan- 
da , prudentee ctrconipctrari , ma toc Dio fcruito, non fono però 
femplìce , netta pura , c monda, brcui , vnedi fenfo,c molte le pa- 
fcniamifcuglio di gioie, cchiaraa toIc,lacognitionedi Dio,cvn at 
gli o^chi deli! itclli tanuuili. Ojjua io folo , c nondimeno comprende 
tt^JìLo D.iiitdc.j,nt.^ioi\oc\uei tigli {comcfidicequà)tuttalapotcn- 
uolini non VI raccorda ; pcithc ea; tiafua. Le paiole ,i lenii , i figni- 
oretnfAmttim & l-*' cnitum drc.Tn ficaii volln hanno da rafibmigliar- 
Icfulanlpodadclecinqueptudcn fi a Dio, comprender molto in po- 
ti i /Vf/ir/e «a,» «cirw, er co.ncgonaredi manitraconlui, 

Vil/u , Ite potila ita vrideate.' r & che vno vaglia per mille penfieri . 
ttfiite voba , rifpolta breue , chia- Hora perche vediate come la no 
ra,acccttatillìma, c compendio, ftra benedetta Tanta meritairc nel- 
la 
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la profcflìonc fui il nome di Scola- 
ftica , fù noo folamentc prudente, 
corti e habbiaroo ptouato, ma firn 
plicinìma altrcfi come colomba . 
All'horache parti Tanima iua da 
quefto Mondo per il Odale ne vo 
iò iti fpccie di colomba . Di manie 
ra • che nel la meddìma liurea eh. 
euri che dal Ciclo fccfé lofpìriio 
unto in terra a gloria del Redento 
re , fall poi qucha Sannhìma Ver- 
gine al Cido compiacendofì il Si- 
gnore di honorarla , e qualihcarla, 
r«»/j mifmAborU , con la quale 
qualihoò , e graduò lUbo vnigeni- 
to hgliuolo Ettore, e Mlachro no- 
llro Chrifta Redentore : cioè con 
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vnabianchifsitnacolomba: Vede, 
te niò che difcipula farà quella no- 
hra finta nrlla diurna (cicntia, poi- 
ché fu da Dio graduata con la nie- 
defìma colomba in colore , con che 
egli graduò il Redentore , fuo figli 
nolo,c nnhto Dio . Rdla foio, 
che poiché tutti ne la fcuola noiira 
di Salamanca tanto s’apprezzano 
dcfcolahici ichriflunituri di 
veri difcepoli del hgliuolo di ! ia, 
procuriamo hudiare nclU fcuo- 
la de la nohra Santa Sco la dica ac- 
ciò habbiatno in (quello M ondo il 
grado della gratta, cnc l’altro quel, 
lo della gloru . 


NELLA DOMINICA DELLA 

SETTYAGESIMA. 

T H E M À. 


L a Chida Ottolica pretende, 
il giorno d’hoggi infcgnare 
aluot hgliuoli ,c fedeli , la 

f ;taiulifsima cura, la fomma poniua 
iti,vigilamia, e diligentia, che ado 
pera a la fallite nodi a ; &c però can. 
ta vn Vangelo, nd quale comparò 
il Redentore la ( .hicfa fua vn’huo- 
mo Padredi famiglia tanto amato- 
re di certa (ua vigna, che non gli ha 
flòvicirela prima, o la feconda ho 
radei giorno à tiouarne gli opera- 
rij.mavi andò la feda , la nona , e 
l’vndecima hota, e quanti nc trouà 
ranii ve nc condude alTcgnando a 
quedi villini la deda mercede, che 
proinclfca quelli che'l giorno intie 
ros’..daiic.irono in quella . 

Il Sanio Kc Profeta, defìderofi) 

. modrare a la Diurna Madia, il ze- 
lo ch’egli de la fua legge haucua, li 
dtfle quede bcllidìmc parole nel 
P/ii 11 8 - * ‘8v Le^tm ponemiht Do- 

^ ' mintvmm mitici. MionumtMur Ut,, 


&exfmrAme4m femper^ Datemi 
voi Dio , e Signor mio , la parola di 
adìgnarmt la vodra fama lcgge,che 
poi perpetuamen te ha da me cerca- 
ta . Come ha veti(Iimo,chc chi per- 
petuamente vàicercando vna cofa , 
h muoraper quella . Santa Chiefà 
è vigilantiflìma a la falute nodra 
cerca , e ricerca da tutte le bore , a- 
dùque proteda col Vangelo d'hog 
gi il fommo zelo di quella . 

Per accettare cofa di tanto mo- 
méto habbiamo necedìtà della gra 
tia dimandiamola per intcrcersione 
della Vergine Saniidima dicendo^. 
AueA^^rtéit &c» 

§.i. 

Il Vangelo d’hoggi è vna parabo 
la, e percKt degna maceria, che qual 
fi voglia dotto s’intrauenga coni 
q ueHa,/ii abfcondms parubolArMn» tttUf } 
eonmtrj[AbHHT , dice lo Spinto San- 
to. 


•• } 
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tonci Hccl.al jp^la Parabola è de. 
gnocibo de rincclletro dotto ; Voi 
dunque ra'vdkete volontieri , por. 
che fì tratta la materia voftra, e no- 
tali rimarreti fodisfatti; perche il 
Redentore a quello fine dille le pa- 
rabole, vt ex hu^ucantmMj nouit, 
fmrgat ad encogmta non nouit , 

Simile eS Regnxm Calerum ho- 
mtnt ■ A rhuomo comparò la Chie- 
da , egli è la cofa menoinrelligibile 
de i'altrc.anzi in intelligibile^ adun 
que per il medelìmo calo che lacó. 
parò à rhuomo era fìraile a l'Arca 
di Noè, perche amendue ritKhiu- 
dono d'ogni colà vn poco ; maho vi 
aggiungo, che lì come quella non 
eraintcfa da quelli che la fabrica* 
ua no, che coli non c intefo l'huo. 
ino da quello medelìmo da chi è ge 
neratoj e fabricato fenza che l’arte- 
lìce intenda quollocbe li deuepro- 
duifo . 

Simile e{l homini . E vna abbre- 

ma di tatto Vvnxutxio tAiicroce/i 
moj, vn Mondo abbreuiato -, le zif. 
fere , c le abbreuiature , fono tutte 
poco intelligibili , che merauiglia 
adunque fe qucft'huonjo ziifera fa- 
rà poco intelligibile l 

Simile efi homini. E fìmiledco- 
fa non intelligibile; tanto è dire, 
perche non è intelligibile , perciò é 
lìmbolo di quella , il conolcimento 
perfetto de laquale, cil dilEcillimo 
di tutti ; tanto vero,che i medelìmi 
che la videro pullulare, e nafeere co 
minciarono, manonfenza mataui. 
glwa due, j|2«,e efiifta^ntfregre- 
ditur^Hjji .iHrora con/urgem^piel- 
era vt Luna , eleCla vt Set, terrtbt~ 
Its , vt cafirornm actes oì dittata . 
Nafcccoine Aurora , bella come la 
Luna, eli tra come il Sole,&auaf- 
falla ogni cofa come lo aualTalla ef- 
fcrcito forrillìmo: che merauiglia 
adunque, le non lì capirà quello die 
t hmilc a cofe tanto difpaiute di- 


N I C A 

danti, dilTerentì, edidìntiinme/Wi 
loro j come lo fono Alba, Luna, ef- 
lètciti e Sole? 

Quattro faede hebbero gli ani.: 
mah di Ezechiele ; c con elTerc mol 

tqordinarieapena iìtrouòchi fpe^ 
cificatamentcconofcerelcpotcflb . 

L'huomo di due facete , non lo co» 
nofcorà.dite voi per coramune pro^; 
uerbio , l'ininuco . Lo fteiro figliuo 
Io di Dio. come compollo di due dà 
ftintìflìme nature , Diuina , & hu* 
mana,non puoteelfereconolciuto 
da li Angeli , dicono i P. Teologi , 
fenza tiuelatione molto particolaro 
del medefìmo Signore li Apollolt 
diiconobbero Chtillo allhora dio 
lo videro caminare Ibpra l’onde del 
mare , parendo loro , che non bene 
s'accoppialTeto inlieme l’e&ernode 
la futtilità , con l'altro de la grauez 
za naturale a corpi humani. £ però 
non é gran cofa, che lìa con intei lt« 
gibilela Chiefa . £ Alba, Luna, So- 
ì^e trem ydillìmo elTercito, corno 
aounqgi. Il c 

capire ? 

Non c però mancamento de la 
Chiefa, che non lìa perfettamente 
conofduta, come non dice manca- 
mento in Dio, che gli huomini non 
loconolchino bene, anzi egrandez 
za di lei.chc fi mollra limile a Dio, 
come loedefuoi figliuoli, che Dio 
gli aflegni Madre tale , che per la 
Tua grandezza & eccellenza non li 
polli perfettamente conofcere, e ca 
pire. Elfaltifinoal terzo Cielo l'ec- 
cellenza di qualche perlona, glia- 
Itami come nreglio uifornìatidcla 
qualità di quel perlònaggio fubito 
rifpondono,ancora non lo conofee- 
te bene, tanto c dire , fe parlafi’epac 
talli mille anni, fmipre ti rellarà 
che raccontate . Loda magnificili , 
celebri , clfalti chi che lìa la Ca 
tolica Chiefa, che fempre fcgli po« 
trà rifpondetc, ancora non la cono, 
fei bene. 

Vuoi 


1 
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Vuoi aggcadirc, magnificare, & 
èiTil'.are in vna fola parola , le mo1> 
ic ricchezze d’alcuno, c dici , colui 
non sii quello che tiene. Senti mò 
lo Spirito Santo quello che dice de 
laTua Chiela ne la Cane, al i. Si 
ignorai te ofulcberrtma inter mtt^ 
litret, egreJere, & abi poft vefltgta 
gregttm tu or a , dr pafte hadot tnot 
ttexta tal)ern.iC‘>l.i paflorMnLj . 
Hora, fé la Chiefa . per cosi dire .Tc 
incdcfìmanon conofee , che mera- 
uiglia farà egli, che non la conofehi 
no gli altri ? e fe è tanto diflicilc la 
cognitionc di quella, cheftuptremo 
noi, che la comparaflcìi Redentore 
a l'huomo, il menoconofeiutode 
le cofe del Mondo? Homtnt patri 
famiUat c il fondamento del 
Concetto; feij Redentore non ha- 
ucfTc trouato particolare miflcro in 
quefio , Homo , c conuentione con 
la Chiefa Carotica ; hauciebbe fem 
plicemenie detto Padre di famiglia, 
c tanto baliaua , perche chiaro ilà 
che non può circrc Padre di fami 

J >lia che agretti si nó Ha huomo;io 
pecificò.Dio non mette cofefupcr- 
fluc , adunque denirodclh parola 
Homo fì rinchiude^randiflìmomi 
Acro . 

n. 

Uomini patrtfamtltas Queft’hiio 
inoèpailtedifamilia . Notabililll- 
tna cofa ; Non conofei tc medefi- 
ma, dice lo fpirito Santodia Chic 
fa ; vuoiti rìconofccrc; Egredere,& 
ah pofiivcfiigiagregum tmorum. 
Ma che ha egli che fare , refferc pa 
Aorclla,c pafccreilfuogrege,con 
il conofccrc fc medefima ? Il pafcc- 
rc de le pecore , è fotfi vna Catedra 
di Prima che infegna , il poilìbile , 
c i’impofsibilc ? il facile , & il diffi. 
Cile ? il proprio, c non proprio ? Sf 
fratello si . Le dignità lono la Pie- 
tra del paragone, che fcuoprono il 


vero dal faifo; l'oro dal rame , c la 
bontà di ciafeuno . Fatti paflora, fì 
dice alla Chiefa; gouerna altri, in. 
ftituifei , c regi, c fi faprà chi fei, & 
a quello che fei, fi vedranno refie 
re, erhabilitd tua, fi conofeerà qua 
to vali, c quanto pefi. Tùgoucrni, 
ccoramandi , non però vuoi cono- 
fccretcmedefimo,arpetta, i fuddi- 
ti tuoi faranno che tu Io veda chia- 
ro, te lo diranno dot palmi lontano 
da l’orecchio, di maniera tale , che 
mal tuo grado, bifogneri che Ili co 
nofchi tc medefimo . E quando pu 
re le pecorelle tue, per cflcrc ratio- 
nali , Òc ebedienti, attea foffrire, c 
tacere, non te io vogliano rinfac- 
ciate, non per quello fi rcfleià di 
fiperc , tacerà la lingua loio, ni.a 
la lana, &: il velo parleranno, i paf- 
fi, la faccia , Se i cofiumi di quelli , 
monteranno le qualità tue , il Pa. 
flore che fei , in fotrma firanno 
fpecchi de i ditfetii tuoi . E perciò 
il Redt ntore.allhora, che volfcda 

tea conofccrc la fua Chiefa la com 

parò al Padre di famiglia , ilquale 
perche ha fubordinati, c fudditia 
quali può commandare,altrefi puri 
cffcrc facilmente conofciiito, non 
meno chcil Rè per i vafalli, l’Ab- 
bate per i monaci, c la Madre, per i 
fuoi propri figliuoli. 

Patrifatm/tat, Nome di Macflà, ^ 
nome cccclfo , nome celebre , ma- 
gni'fico, c grande fopra gli altri no- 
mi. Lia^ntichi Patriarchi , quelli 
primi amici di Dio, ne fa Ugge di 
Natura, fi honorarono tutti di que 
fto gloriolo nome. Noè fu Padre 
vniuetfale de li ammali turti. A- 
braam Ifaac.elacob, furono Padri 
di famiglia , DiGicbbeoflciuòlo 
Spirito Santo nel primo di lui, che, 
erat famihamttitaritmiifln fbm- 
ma pafiò tant'oltre la venerarione 
diqucllonome, che piò nfpcito fi , 
ponau.i al Padre di famiglia.che 
a la fomma qualità de li alti gradi 
T dei 
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dd Mondo. Epcrciòil Redento-' 
K allhori che vojfc moftrarc ali 
^podoli fuoi chei Giudei gli pcr- 
dciebbcro il rifpctto, fi ftrui di que 
fio foriifilmo argomento, chehab- 
biamo in San Matteo al lo. S/ p.%. 
tt f/AfniliiU Bee!z.ehub vocAHcntnt 
tjH.mto ntdgis vos don/csltcos emsf 
Sono di maniera temerari; che per 
dono il lifpetto a me vero Padre 
di famiglia , vedete mò fc rifpetta- 
-inno voi, che non fete fé non figli- 
L ■ di quello. Notabilifsimo do-, 
cumcnto per noi altri : erano gli 
/\poftoli, fratelli, figliuoli, epaten- 
ti de i ir.edcfinii hebrei de quali ra- 
gionaua il Redentore, cosi in Lue. 
al 1 \.St ego in Becl2,ebttbeijcto De. 
monu vefirt {i../ 4 pofloU mei , 
dicono gli efpofitori)/» (^ho e^am . 
Non hannoiifpcrtoamc, aifaimc 
no l'haucranno a voi .argomento 
defiruttiuo dal Maggiore al Mino 
re, tanto è due , fratelli ne le Città, 
c I ubgKnTJUfll pHUB II iifpeiiu m 
Padre famiglia , fi vilipenderanno 
aliai più i fratelli, Icforelle, i paren 
li c gli altri tutti ; (Iringiamolo me 
glioiil Figliuolo che vilipende il 
Padrefamiglia fuo vero padre ege 
nitore , come riuciirà egli gli altri 
patenti fuoi? ocome non aborirà 
tutti gli altri creati ? comcftimarà 
gli huomini,o Dio ? Datelo per fpc 
dito in quello , e l’altro mondo . 

perche fono i veri Prefidenti, e 
fbpraintcndentidel Mondo, e per 
ciò chi vilipende loro vilipende il 
mondo tutto . £ Icuatcui meco Si- 
gnori.II Regale Profeta nel Salmo 
i z7.dicequcllc bellilfime, c diffici- 
hlTìinc parole. Ltbores manumn 
tUATH/n , ^hìa mAnducAbiJi beat hi 
es ,& bene ttbt erte ‘ Vanno muc- 
ftigaiido l’interpreti ,come puòcf- 
fere beato l’huoino perche viua de 
le fatiche Aie , fc in pena di quel 
grauilsimo peccato Io pcnitcntiò il 
Signore,/» /udore vhIuu WVf*. 


MICA 

feerts fAìie tuo. Gen.j. Sodisfa al 
caftigo come adunque fi può dir 
beato ? Si , dicono cfsi.compifca 
l'huomo pure con la penitenza itn 
polla, efia fòtiochc titolo fi voglia, 
c farà quella attiene vnafpctic di 
Beatitudine. Ti fono confifeati tur 
ti i podi dal fifeo del Signorej il mi 
nillto di Dio , vero Giudice tuo , il 
Confcflbrcjpcri meriti del procefi- 
fo che di tua bocca rifcrilli à fuoi 
piedi|, ti condanò a quante penali, 
tà può roffetire l'huomo inqudlo 
mondo; non che altro non hai iL 
fiato, che fia tuomódimeno Tei bea 
to,e felice.pcrchc al fine paghi quel 

10 che dcui,epcrciòc fpccie di Bea 
titudine, concludono i Dottorijmà. 
giare de le file fatiche , e viuerc da 

11 fudori fuoi, ancorché fia decreto 
di Dio, cherhuomo viuadi quella 
maniera . A noi. Se adunque la Bea 
titudine che fi gode m quella vita, 
ch e confidò nel viucre l’huoino de 

■Ht fi. ■ I 

CAbeca de AlitorAz.go/z titillo di 
ptimogenitura fupra i Padrifamù 
glia, come guida araminidratoti.c 
pcincipalifsimi incatninatori,& in. 
dructori di quanti s’adaiicano al 
Mondo ; perche non hanno eglino 
a godere vna fingolarirsima,òccmL 
ncmifsima eccellenza fopra gli al- 
tri . Hanno il primo luogo nella 
efquifitczzade lccofc,chcfigoda 
inquedo mondo, perche non ha- 
ueranno ancora la preeminenza di 
tutte Icprcrogatiiicdi quello ? ca- 
pi, c fignori a bacchetta di tutto , il 
luogo piu honoraio, e la dima mag 
giorc di tutti i gradi del Mondo ? 

Voletclo più chiaro, vi piace ve 
dere che fiano i Giurati Prcncipi 
del Mondo ? Duerni , i Re , i Prcr» 
cipi , i Prelati lleflì , non fopporu- 
no egli nò gl I onofi c vagabondi ne 
Domini] loto /chiaro dà, anzi il 
più delle voice nella propria cafa. 
con grandilUmoobbtobno, e detei 
mento. 
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hiento,deranitna,de l’honoic ,e disfactione della falutedcranuna 
della vita loru . Ma coli c, che t noilra. 

Padrifamiglianon li poflono ve- 
dere, o fopportarc, non folamcn- §. iii. 

te nelle proprie cale, ma ne anco 

fuori di quelle , adunque come ve- Qui exintt primo mane cj-c. A 
ri AmminilUatori e Goucrnatoti fommo grado , molte cofe fanno 
delle cole del Mondo , fono anco i mcfticri perche lì proceda glpriofa- 
veri Giurati l’rencipi di quello . mente in quello, ma fra l'altre./fr 
Qutdhic/lutis tota die otioji ì ec- Madrugrador jf fohcito, elTctc m 
co l’impetio , ecco il Dominio. Ec- ' piedi con i primi Albori , preuenire 
colo fuori della propria cafa , nella il Sole, elTcr follecito compagno de 
pubiica piazza Q^nidhic JI mìi &c. TAurora; a tutti è neccirario,ma al 
c vergogna che non alfaticate, non Padrefamìglia più dclli alni . 
vanno bene le cofe del Mondo in Vna , c la maggiore delle dilli'n- 
-quclio modo, non lo voglio pcrmet tioni, con che il Regale Profeta di- 
lere. Ntmonos condnx Ut^cco il ftinguclTc gli huoiv.mi dalle fiere fu p/ 4 /. loj. 
puoco fpirito di quelli che fi fanno quella del Salmo loj. Vafmflt te~ 
chiamare Prencipi , e Prelati, la po tubrus, & ficlu efl nox tn ipft pcr~ 
ca cura, e goucrno,c l'immerito tranjibunt omnes befite jilt4£,orins 
loro, la perdita della maggioranza eji Jol, &coniregutejHnt, & m cu 
nel grado; Ite ^ vos tn lineitm btltbns fms coiloc^buntur ^ extbte 
we 4 iw,ecco i 1 fommode l’Imperio, homo ad opus/uum,& ad operai to- 
cccocomealfolutamente comman nem/uarnv/^ue advefperamXìfiC 
Ói\Et ^SiodutfiumfM»rtrti^b» vo tc molto più ticre de l’alcrc vanno 
eccolo Signore allòlutò, che fta di notte, e col fole, a dormire ncl- 
tuilTe premio a fuo modo fenzalpe lecauetncfitacoglionotraal'huó, 
dficatione di concerto: eccolo pe< vero huom però, con quello fi mo 
rògiurto rimuneratore e rettibu- uè a le fatiche lue. ChriHiano,tu 
tote, QModtuIìumf.tertt & ecco, cheprofefii di caminarc la notte , 
lo fimilca Dio nella giuftezza,& di vagate in quella parte, cui quel 
equità che fi riceua ne l'vguagliatc la, dallo Dio, a clic fine, tu che 
i premi) a le fatiche. faidinoitc giorno.c diqucfto noc- 

E finalmente vedete voi , con te ,chc con'.ummi quella in gio- 
quanta proprietà e ragione, coin- chi, danze , crapule, e ballijin 
paralTc il Redentore la Chiefafua conucif«tionifporche&inhonellc 
al Padrefamiglia , inficme in traffichi totalmente illeciti, cca 
come fiano pazzi coloro, che vili, tiui :c’l giorno puoi, ti con fumi cn 
pendono quello Grado, c procu- tro del letto; fei huomoo fiera r Tei ' 

rano per ogni via poffibile ancor- Chri(liano,o belila? fei ragione- 
thè meramenre contraria a la Diui uolc , o il peffimo dclli animali tor- 
na Madia , di lafciar quello rito- ti ? Certo dice il Profeta , o non fei 
lo , per tlTequire quello di con- huouiO, o fu rouano belile che fa- 
te , Duca , o di Marchele , o rano huomini ; Hota ,fe a l’huo- 
quando meno de htdalgos holga- inoè neccllatio leuctfiai piimi al- 
de/,dIcndo veriffimo, chercHcrc bori tquantopiù farà quello tmfiie 
Padre famiglia , è la prima, ri, al Padrefamiglia huoino 
c principale delle cofe del Mon- difuacalà? 
do che fi pofiono haucre con fo- Extjt primo mane. Differcntia 

T 1 Efit.i 
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‘‘ìpiriro Tanto il Giulio dalhngiu 
fio con qucifte belliflìme parole nc 
l'EcctcHail.al 50. IhUmì cor faiim 
tradet ad vtgtUndnm dihccnh di 
buona voglia , c tutu volontà il 
Giudto leuetà per tempo la marina: 
nictierà ogni ltudio,c penUcio, per 
cifcteil primo chef] lieui ,cb’cfca 
di Ietto , che làlga dalle piume. che 
fi faccia vedere a pari de l'aurora. 
Ctrfuum Non può , tanto c dire, 
cflcrc alborcggiamc , ecompofito , 
chi non Io fà cn cuore ; chi lo fà di 
n)alauoglia,o non mai leua per rem 
po, epoche volte è temperilo, c 
con maledittioni . Bcllifsinu fc- 
quelapcri Rcligiofi: Perche fi la. 
Icmo le piume con tempo fa medie 
ri buonifiìma voglia , tradat cor 
vi metta l’huom ogni 
■ftudio.epcnfiero ,che volunta vi 
bifognatà egli adunque, che ftudio, 
diligenza , c pcnficro , che animo, e 
cuore , acciò moltoper tempo fi 1». 
fein u d»l ■■ • f ' 

nioprio gufto ì perche abbandoni 
jc commodità : i vecchi cortumi;le 
primogeniture : la cara libertà : e fe 
nicdefimo , come lo deuc fare il re. 
liaiofo Monaco Padri, 

Madri , tratdli. Parenti , a voi. 
Tenti , procuri , e tall*horaminac. 
ci , perche la figliuola fi faccia Mo- 
naca, voi il figliuolo Religliofo , 
per lifparmiarela dote , hcreditare 
le facoltà, e non fpropriati le mal 
potfedute ricchezze:fciTiranno: 
pecchi, e di peccato grauifilmo , e 

tale che vi bifognano poi molte co- 
fc , perche nc ottenghi aflblutionc 
vera j c penitenza grauiflìma , per- 
che fodisfi alacolpa . Ma ritornia- 
mo al primo noftro filo: Il Giulio 
dice lo Spirito Santo fi Icuerà 
molto per tempo, farà terape- 
ritillìmo, come cofa, che molto im 
porrà a la falute fua . Hora , fe fà 
mcllicrial Giulio , per elTcrc tale , 
tilerc alucfi tcmporitilfimo : quan 
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to farà più ncccflario quello al ve- 
ro Padrefamiglia , per dferc c- 
glii guida , feorta e gouernatore 
de Giulli,come lo pretende la Chi* 
là nelV«ngelod’hoggi ? 

Primo mane . Il Lucifero , o co- 
me voi altri dite la Diana in que* 

Ilo fi difierentia da l'alcre delle, che 
la maiina precede l’alba come pte< 
curfote del giorno , c la fera , prima 
de l'altre delle fi modra , quali con 
la fua luce caui quelle , da l'altro, a 
quedo Mondo. Horafcla medefi 
ma natura produce feorte e guide 
colàsù nel Cielo , perche con l’ef- 
fèmpiodi quelle temporeggino l'al 
tre,s'inuitinoa la faiica,es'alle- 
dino,aleopereimpode;che ma- 
rauigiia fe la Prudentia e la Gratia 
dimandino anch'efle quedo mede- 
fimo fpiriro di temporeggiamento 
a quelli che fono dedinati guide , 
feorte, e gouernatori de gli altri ?E 
perciòl'Euàgelico Padrcramiglia fi 
d «r ii«én» fMn i nr i»i< iìm o ili manie- 
ra tale , che non folo daua fuori de 
le piume a l'alba, ma fi trouò fuori 
di cafa.e nella publica piazza a bu- 
foareoperarij ches’alFaticalferonel 
la vigna fua , Exijc primo mane. 

Volete mò la proportione di que 
do Ex^i primo mane fra la Chiefa 
Catolica , c’I vero Padrefamiglia- Anfi.li.i 6 . 
Leggete il P. S. Agodinoncl lib. eemp. c. 45 
IO. delle Tue mirabilidime confef. 
ai 4j.capo. c vi dirà , che tempor- 
reggio laniO’la Catolica Chielà , 
che vfei 0 pari|del nafcentc Mondo 
cominciò dal'innocentifiìmo Abe 
le che fu il primo giudo fopra del- 
la terra.E fi come all’hoia che nafoe 
la crcaiura,dicc il medefimo fante 
libi de Caihachizandis rudib.c. 19- fdeml. i. 
modra hora il piede, hora la mano, 
poj il brazzo, le gambe ,il capo e t^nà. ,m. 
procede tanto, che falga tutto il 
corpo, coli feccia Chiefa Catoli- 
ca nel primo fuo nafeimento quan- 
do mollròvnPattiarca'.g'àvn Pro 
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altrevolceparticoUri giudi; Chjefà.Nacquecmori ChridodxX 
•& alcune , molti amici di Dio fino fa prima Crcatione del MondooG 
.■tanto, che con la venuta del giu. quedi tempi ,eperfeuerà poieterJ 
•fto de giudi Chrido Signor nodro, namenre. 'E perciò foggiongie S. 
evero capo di quella, cauò tono il Giud.'Martirc orahoncad Anto- 
• corpoe forni dioafeete^edi ino.' ninum ,Chrdianffì podbnochta- 5 ‘ inijin. 
drarfi al Mondo. £ perdio itbnRB mate tu tti quei Gentili che vffTero M*n.er»t 
zoèvnitoal corpo come parte di conforme a Tvib di ragione. 'In-* ^num 

quello, perciò all’hora che nafte il fomma coma a w» madmgAdo'' 
brazzo,diciamo,cbe la crraturana* ro-, perche fi leoò coU nel princi> 

Ice al Mondo alrtcìì perche giù* pio primo del nafteme mondo» 
ftt che nacquero ai Mondo, tan- per meterci a Topra della falli» 
to fono giudi quanto (bnovniti, ai te nodra , comparò Ghrido !■ 
corpo midico della 'Chiefa , me. Catolica 'Chiefà al follecito Pa. 
diante il capodi qudIa'Chrido Re drefamigiìa , che Ex^tfrtm0 mx- 
dentore, perciò diciamo, che con ntcondactrt cftrxrtQt tn'vmtam 
lanaftiia-de l’innocente Abele, che JuAm- 

■fn il primodì queUHnarcadleaneo- • 

>n,e alborregiaflc la Chiefà nel prin hit. 

•dpio del oafeente Mondo^ £x^ 

Oferariot- Tunieciafeuno de 
.£ fc nò , ditemi voi , che modra iChridìani reparatamente , dico» 

San GionannÈne i'Apocalipfi al i. no , S Gio- Chrifod . in S. IViat. al 
dffttxl. I. mentre parlando di Chiùdo fabiro ao.'e S.’Grcgorto nodro Padre ne 
foggiongie eif rtiom. 15;. c qucfti ti chiamano optf 

origine Mundi. Ch«ido,chit- raTij foegiongic S.Cio. Chrifod. 
ao dà che non fù morto fic nò dopo perche neome quello fi arrofcifle, 

Jcmiliata di annida l’tncommincia e vergogna, a dimandare il cibo» 
to Mondo, come adunque diccaò non chcaltro, prima che fi metta a 
OrigtiiO Mundi f Sapete che ? quel trauagliare , cofi deue arrodìre il 
lo che andiamo, dicendo ,chc fi Chtidiono di chiedere a Dio qual 
come all’hora cominciò ilcoipomi fi voglia fotte di cofa ,per minima 
dico di lui , quando Abele fi mo- ch'ella fia , prima di edierfì mol- 
ftrò al Mondo, che altreficomin. to bene adaticato ne fcruiiii 
CIÒ con la morte dek) dedb a mori, del medefimo Signore. Voleienc 
tc\occifur eli fu motto quello ^ e prona? leggaeil^. capo di S.Mat 
concdbluidiedcromorteaquedo leo. Infegna Chrido la maniera 
altro dopò chc'l Mondo,e Mondtx d'orare àia Catolica hia Chiefa ,e 
Vni, come chiaue , c coogioafe prima che dicede Parum nofirum 
l'vno cdremo a i*ultio> Laftdem cottdtMiutndanobuhodit ,%\itno. 

U 7 - quem refrobautrunt *dipcantej AcòSantificetmrnementuum , ad- 
tue fa£hie eft tn caput angiUt, Pfài . meniat Jiegmmm tuitm ; ¥mt voluto 
H7.aggregò il pairato,Ù pccfeme tot tua Jicut incoio, & interro» 

8 i il focuto,nefccc vn cor;», midi* e necedario adaticacc , auanti che 
coò: vna/oJa vnicaCbiefa Caiolica dimandi il pane ; fcruite al Signo. 
jidUtb 11 ‘ fi **<!}' bodu ,d\i.e\'Apo te ,trauagliarc per gloria dello def 

‘ ' dolo all ilcb.al ij.c/'ty/wein/Ì!* fo, prima che chiedi cola di fcrui. 
cula. Che tanto é dire in virtù di tioiuo. , 
qucUo fuo corpo midico dcllaL» Ofcroriot qperarìi fono i Chri. 

T 3 diam. 
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&A^t',qitÌ4cretitiin Chnfl» fesM 
I V in ofertbMs bants , dice l’ Apoftolo a 
li Edefi al i< quét preparatttt Deus 
vt IH tllis ambulemns > ci creò Dio 
in Chiifto a fine che fc ne caminaf- 
(imo per le opere preparate : mi du 
chiaro : Cbtiftoè il braccio di Dio- 
coi quale Dio operala potenza Tua» 
Yfu ' f! Fcat Pctemiamin Brachio/uo ,0 

* ' S.Gio.a,lx. omniaperip/umfabtn 

funt tanto c adunque dice , Creati 
in Chrijfa »comc fìgnihcare- » che 
Dione creò minin ir, de inftrumen 
ti de i'opcre fue diuine ; e però fog 
giongieloftelTo A portolo, co*. 
aiHtoìes fiimnt , ir>a r» r ptrtbki bo^ 
tur cioè le opere tue buone hanna 
daclTcte, i tuoi piedi e le tuema> 
ni, è necertario che tu non babbi al- 
tri piedi , o mani , che le opere buo- 
ne , e con quelli lauori perpetua 
llania nel Ciclo j In fon.ma non- 
potrai caminarc ilcarainodelCie- 
lo,e della gloriacon altri piedi,cbe 

Operarios^ ma cre/u in Chrifto 
Jtfn Notabiiilsima compararione 
a quello fineappotta Tcofilato,fra 
quella, e la prima creationo in-Ada 
ino colà , dice TcofilatOj nella crea 
tioncdcl huomo nel primo Padre 
' ■ Adamo ^dicdc Dio rclferea l'huc- 

tno, ma in quella feconda crcatio* 
oeinCbrirto ,gli diede l'operare; 
ccome quella caun l'huom dai nd 
ellere a l’tlTcro, coli quella lo cauò 
dal nò operare, a l'opcrare,&a I cf 
fcrcitatfi in qualche cofar ecome 
auàti quellacrcà(ione,.nó era alcu- 
nacora,eravn niétel’huomo,cqueL 
lo che bota c./o tiene per quella me 
deilimacreatione non valcua cofa 
alcuna L’buomo prima di quell» fé 
conda crcationc che gli danno le 
opere » c quello che bora vale , per 
quelle vale, c tanto rttràdr mag- 
gior valore, quanto più (arano ec- 
cellenti le opere fuc.Óper«<miadiL 
que tutti i veri Qui Itùni fono ve. 


ramentegliopcrarii de quali parla' 
il Vangiclo d’boggi.- 
0/»er»rifli aitiamoli ’vn tantino, 7ht$pbiK 
Ne la follcnnità delle Vergini an- 
ta la Chiefa quella bellillìma Anti- 
fona . uìccinxit fprtttudtnt lumbot 
fuot,(fr r«bor auitbrachinm funtn, 
ideo<jucli4ttrnafiÌ4 non 
va tnftmpiternHm , Penderai più. 
d’vna volta che hà egli che fare» 
il fuccingerfìlefalde.,&il fottifì-- 
careil btazzo ,con quella conclu* 
llone j Idto<jue iMctrnn dte. per» 
chc non fi cltioguala lucerna forte 
nutadale roani! Sapete che i In. 
pedona delle Vergini ,, parla S>, 

Óicla d’ogni fedele c vero ChnV 
filano , il quale al fine non è aliro< 
che vna torchia , & vna fiamma rai 
rionale, ediuina; fono! giurttvno 
di quei fuoghi che il figliuolo di 
Dio femioò m quefio' Mondo , Se. 
vna di quelle candele ch’egli acce- 
fè per mettere (òpra il Candcliero ^ 
fi róm e la fia moia . & il fuo* 
o fi fortentano agendo , e opemn 
o , contra di quella materia ne la. 
quale fi vanno cibando,e Ciò di ma 
meta tale, che in ccrtando quella ac 
rione celTa ancora l'clTcre dello fief . 
fo fuogo ; della rtclTa maniera con- 
feruano i giudi la fiamma della fan 
liti loro roenttn vanno operando 
quelle opere, eh» loro Ibno com- 
mandate da Dio: Battagliando fem- 
pre contrala rabia del faogue , e 
della carne ynclli quali fi forten-^ 
gonoc viuono;eairhorarcrtaran- 
nondiclTcre quello che fono; per» 
dcranal'ell'crc , quando perderan- 
no i 'operare. jicanxitfortitHdi»-- 
nc iHmboycon opere efficaci , e fbr» 
ti , ( lignificate per il fuccingerfi • 

Se isfoizare ilbrazzo ) fortcncrO' 
femprc le fiàme dei lume loro; ope 
rarono Tempre, e femprc ancora n- 
fplendè la fiamma della torchia 
loro , perche quelle fono il veto nu 
tumcnto di quelle. AnoiiOperit. 

rfox 
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TÌof- tanto farai Chriniano,qtun 
tohtrai le opere che (ìricercanoal 
nome che tu porti j fc qiicde ceiTa- 
no,alcrc(i mancali fplendorc c la 
fiama di quel belliflfìnio aome.Ope 
r»nos . . 1 Cbnftiani *, manca l’opc- 
zaietcelTa relTertù vero Chriltia- 
no . Mira mò tul'opere tue ; e ve 
drai i veti fegnio del bene , o del 
: mal tuo; fono vnfpecchio Ìeopc> 
re , che mollrano xe (lelTo a te me> 
deiiraoqual (iirei;equal fei perdo 
•uet cfTer per femptc . 

Signore, Poiché voftra Diuina 
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Macihi fi compiacque , a cofto dei 
fuopreciofldimo langue, fabrica- 
re quella Chiefa Catolica per Pa • 
dre , c Madrcfamigiia noflra^, 
-che continuamente d inulta a lauo 
tare nella Vigna dell'anima no- 
Uta ì Vi fuplichiamo che baciate lì 
<con lapotcza del biazzovoflro che 
attendiamo a quello iauorierocon- 
-foimel'obiigattonec a la chiama, 
tanollra i acciò godiamo il frutto 
delle fatiche nollrc in quello per 
gtacia,e ne l'altro per gloria uimcn. 
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Xxìitquifeminatjemìnarefmenfuum Imc, Cap.Z. 


L a Chiefa Catolica pretende 
il giorno d'hoggi infeg na- 
ie a Tuoi figliuoli , e fedeli 
pt-reiie la paiola di Dio come fi pre 
dica a tutti, non faccia lo llclTo fnit 
tom tutti , mane laniinorparte di 
quelli che l'atcoltano ; dc altreli 
perche in alcunHu faccia copio- 
fo Se eccellente fopra ogni huma- 
na credenza . E pcraò canta vn 
Vangelo , nei qualc^ a li lèminato. 
ri , comparò il Redentore i Tuoi 
Predicaion : perdono quelli taU 
l'hora parte delie Tementi perche 
cecidi i /li per vt4m,ciìc fù ocalpc- 
flato dalli andanti, o mangiato dal 
li augelli : vn’altra parte pcrchpcr- 
ctdit Juper petr.im nella quale an- 
corché nalL'circ , urr/wr fi leccò per 
che non hcbbebumidoradicaic.e 
la terza fi perde pcrchey^/«e/*^a- 
cauerunt iliud , gran forte , naque 
in terra meno camua,c humida,ma 
icfpinela futìocaronoauanti per- 


uenifTea la debita flagion e 'quel- 
la fola reddtdu eemuflmm che ca. 
de tn terrunt bnonum Perdò alTai 
Volte il Predicatore buona pariedo 
lefuc fatiche perche ,ogli huomi 
ni che l'odono fono alcrouedifirat 
ti , hanno il corpo nella Chiefa,mi 
il cuorcnella (Irada jo perche fono 
di poco valore , e perciò fc bene go 
dono di vdirc la parola di l)io,non 
dimeno, perche manca loto i’hu* 
mido radicale della buona Vittìli , 
fecano di longo; oucro , perche fo, 
no fra le fpinofi cute delle cofe di 
quello Mondo , che con quelle fof 
locano ogni buono penficro: Ma U 
caua cento per vno doue fono lein • 
tcn noni buone, Icconfcicntic-net- 
te , le operai ioni gtu(le,&i voleri 
pcifetti . Perche ncfaciamo noi al 
cuno in quello poco di tempo: hab 
biamo necelfità della gratia,diman 
diamola per intcrccflronc della giò 
xiofa Vergine dicedo Murut. 

T 4 uiUm 
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I Lihuonuni diftrat(i , qudii che 
hanno il corpo nclk Chicra.rmil 
cuore nella Qrada , è il primo liaa- 
' giodi coloro nc'quali non fa fruHO 
Ja parola di Dio. £ vimarauiglia- 
Tcie poi fé commandarano che mct 
< tiare il voftro cuore cento braccia 
. fotto tcrra^ Omnt cufiedta ftrna 
cor tMum,<ji^oatam ah tp/ovita fr or 
ecdtt Prouerb. 4. Huomo, l’aui- 
fo vè guarda bene il tuo cuore met 
^iiofotto a mille- chiaui . rhiudilò 
fcon luchcGti e catcnaoci .■ falli mu- 
raglie , trincbicrc , baluardi , mere 
lune, barbacani , e torrioni, pecche 
ex tffò Vita procedii da quello pcn 
de la ma vita. 

Dimmi , perche cuftodifei tu gli 
occhi con tanca cura , c diligenza! 
Pcrc hcfbnoi lfonr cdclla villa mi i 

iftelTa fù tanto diligente, nc Ja «fife 
£a di quelli, che VI potè alcune co- 
me pemedi colpo perche non foife 
ro ofTcn. Hura,fe tanca guardia 
fu occclTaru a gU oc-. hi per clfcre 
fontiddia villa, quanto maggior 
cuflodùndoucràmectcreal cuoto 
chcèfònte , e principio della vita-l 

La natura vi fùunto follccitaivi 
pofttanta cura ,e diligcmia :che 
ooodi eont>.ntò con haucrio colio- 
catoadài lontano daogpt pericolo, 
cqumicu'condato di mille tele, e 
ibpra tde, che ancora^dalla patte - 
difuoci vi pefe il brazzo fitullro, 
«he gli fcruillc come poradi arco, 
il quale a pena lì si mouerc da que I 
luogo douc prima fu pollo-, c co ! lo 
cito . C he pi ù ? è di matuera pollo 
fra mille naicondigli il core^etan 
to occulto , c ruferuato ,cbe fanno 
fingolaridìina pccrogaciuade l'ercr 
soDiovedciui denuo, penetrar, 
c oùrarlo. Sfrittmu corda , 
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è* rents Deus Piai. 7; perche , noa ■ 
altri che egli folo vi può pene- 
trate . 

Se adunque fa meftteti tanti#' 
guardia a quello humano cuora 
per eHère pn ncipio di-quolla nodra • 
vita , che guardia -farà egli neccllv 
ria a quello medelìmo cuore per ef 
fere principio della -vita diuina l 
pcrcncai fine,con)cdicel’ApodOk 
lo- Cordecreditur ud » 

Sai quale ? tale, che non la penfarc 
(Itnaipa maggiore non dirò delle 
poiiìbili , ma di tinte le immagina- 
bili cullodie: del (ideilo di Dio, 
dico fioco anzi- di Dm meddìmo 
fitto ndlodeiio iigiUo. Fone e<« 
vt Jignaculum ,diceìoàeOoS'gno 
renclla<Jaotial-8./»pru ctrtuue». 
Chiauf, forature , poi re, antiporte, 
caienacci, Torri, muraglie e barba 
c .411 '. tutto è bono, dice Dio, ma 
tutto cpoco, foggiongie il medefì 
mo Signore: fc tu lo vuorguardace 
c. ji freno, e 

allìcurarii ch'egh non^fugga, 
ne me vs {i^nacuium mettimi fopra 
di luipet figlilo: fa dia (ìafcgnatoe 
figlialo di me raedefimo, perche 
nc rgh ti polTa fuggire , nealtri,pec 
di fuori , lo pollino irauagliare, • 
mokllare. Àllhou che Daniele fu-- 
poilonel lago dei leoni , Dio, per. 
che da quelli nonriraanefreofiefo, . 
lubito coaclupt ora leenumVìCRai ' 

10 per di dentro ; ma perche lama- 
lina hiimana Ibprauanza la crodel ‘ 
ti di qual (i voglia fiera , comman- 
dò per bocca di Dario -Rè di Per# 
lìa , che labocca del lago fòlTeotta 
tata con vna grandifsima pierta, e- 
lìgvilata poi yle,nulo/»o,& anme- 
looptimutum fuorum , nt qmtd fic^ 
ret coittrii DatMlem. Fratello hai ■ 
nemici deniior fuori; il tuocore-a 

e tuo {ledo nimico ;c perche noa 

11 rradifca.'diceDiopeNe mev; fim 
fiMCw/a fammi tua guardia fé IO vi ' 
Uiò, fopra fc gli farò figlilo, nò ti po 

ua 


)ogIe 
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Itt egli tradire: ma pecche baine, però, lui tniti.iuiaaende, fui mec 
mici di fuori, che ogn’hora vanno tcil Tuo cuore fopradcltuomedefì- 
cercando modo, o via di rubarti mo, e perche non fì difetta aliroufi 
queilo cuore , fontmt vt jignacn- vuole cflcre (famparo \ (ègoato , e 
Utm fmfr* brtwhtHt» tHum. iìgiU figillatoinqucIb.Pmemrvr yì?i^! 
la quel btazzo della guarda con dium c^c. A noi . se al cuorefew 
ri(le(rolieiltodimemede(inno,af- minato dellapntola di Dio, perche 
(ìcuralo da nemici ,iàlIo \ fbr-tedi non d» fualigjaio.,rubaicr,c facheg'. 
quella infeanamia , che primala giato, fanno tanti ligdhk 
|>ottMio vedere di longo fi portano legni, e cU»ilufc,ch« farà di te poue. 
tnfuM. Perche ti auifo . che Fjr rdlo,c*;,c;o vai droertcBdoinognt 
S$S eft vt mors dUtitto , d<tru. Jicut pa :ìc ir Donna che lo porti ne gli 
«»/ern»aeW4r<». ioti amo, epe- qcch» , ne faimoftraallafineftra; 
IO fono gcbfo che qiierto core r,on lafindlra, lo (Irafcim perlefiradcv 
lì paruda me . Intomraatoryìj^M do vai m>|iicgandoin miIlC' disilo* 

ocltipcfierichepenfichefifaràdl 

voglio l’opcrc c“l pensiero per me luir Huomo che camini fuori di te ■ 
■ibio^cperLio lo vogUochiufo,fa- medefimo , che pendi dal cuore al- 
mo e fugelUro , che altri non lo trui',che lo pendi, e ripendi da 
|$ofli vedere: mandi vna carta pie- tml le (purcicie della carne, che lo ’ 
Da di cofe dt momcnio, perche non vendi , doni , e baratti milc volteal ' 
fi pofia leggere, o vedete , ebe £ii ì giorno , che farà il Signore ? taci ? 
figlili la carta, e- la coperta amuiiffi ? nontil^ndi ? re lodiro: 

pfitUmeaefiij, dice. l'Apofiolo- io,anzitelodic«il Redentorenel 
StnptMt dfe- e perciò «w figM- V-amgelo ptelèntc-, Cictdit ftCHt' 

fmlHtn fmfer cor t & fnperbra- vutm. Tetra.camino,cfiiada dp- 
chutmtMmm, Sigillato dentro, e ue fi caipefii la parola di Dio; fei 
di fuori . ■ dhiettitotil primo che la vilipendi; 

£ quando mai k> Spirito Santo che infcgni ,c dai materia agli al- 
-non hauefie aflegnato cauta tanto ttidàfprezzareia paroladi Diofe- 
potcncc drfi fatto claufuta t, balta, tnioata dal Predicatore: nefai trai 
Ila quella fola » che il tuo core follè .tenimento , e gioco , dal mot tiuoa 
Uài.' 4. <il teforodt Dio , e perche , ybt tfl li altri che fi ndauodi qucllc:lc cal 
thc/dftnntittiJibt&cortfntmtrit pedi , efaichele-calpefiino altri: 
Mar. 6. colicforoiuo farà altrefi., che farà Dio ? quello che fi fa del 
fegnato,impre(fo, c fiampatail tuo -calpc-ltaio grano. Si fpazzac feo- 
jnedefimo cuore -Segue che- Dio pa queflo có le Ipazzaiutc de la ca 
Jo voglia cuftodito, regnato e figel la, li porta nelle immonditie,efi ri 
iato di (c mcdefimo fatto in fopta- pone dcmro al leranuro*. e di le che 
.nifiìmo figlilo^ Exut ^hì fommot fin» ? V tmt dt.tbolnj , dr tolltt ver 
f(mtn.irtJcm*nfuHm. lltcfotode bmm decorde eorMmftìiiiuìmc^x 
l’Agiicoliorc è il campo dotte egli tabilctma qui non fi ferma il male, 
feminoiuuoil Aio grano j lo mira , »e credente! fulut fient, nefeop^no • 
lo vagheggia, lo contempla, &il Icpartilcdiuinc.tcne licuanoilfriu 
luocuoieédenirodiqucllorviafii io, perche non conofcbi Uviadii 
ftecon le opere, vi colloca il penfic fiilutc, e piecipiiirre l’interno. 
rO ,vi pende con il cuore, e la per- Sognò quel panaiteto del Rd * 
idna. Dio ha fcroinato il feme della d'Egitto aU’hota che fi xtouò con 
paiola Tua dcRtio del tuo CUOIO t e Gtolefibptigipncjchciiaiigcllidi 

- ’ ... . - lapipa 



ìj8 . D O M 1 N I C A.' • 

rapini li nungiauano quelle viuan prepari l'arco e le fàette , ri vanti Si 
de che fopra il capo nella Vida poc> fapetio maneggiare più di tutti , q 
tana: Dolorofo pronodico gli dilTe poi,all’honi clic s’anprefenta l’oc. 

Giofedb, portate a raereilmante- cafìone, volgi le fpalie al nemico, e 
nimento vodro .augelli di rapina con ferità di eterna infàmia piaghi 
fe lo tolgono , & ingoiano , morire mortalmente' te ftedb , Contter^ 
tedi mala mortCtfaiete appiccato, e jHnttndiebtUi . Si dice il Rcden- 
fi pafccrano oh augelli di quedo vo tote, & m tempore tentMtomi rece 
Aro corpo. JFrateìli a voi, TU porti Odi la parola di Dio, lago, 

l'anima di dritta , i penYìeri vagatv fti,ne godi, e ti rallegri }'Fcdc,Ope 
ti, il cuore al fcicno, augelli dira- tC| Carità, buono, digiuni, orano- 
pina titànnofeordaregUauifì della ni ,elemofìne , perdonarci l'inimi 
r'^rlutc tua .cheti manda Dio data co ,boaiSi(ttX 3 ivne itttempere ten- 
boca del pieoicarore.tnorirai di ma e4t$ontt,^come^A fai / vedi il poue- 
la mortf.lo dice il Redentore Ver- jcllo,elivolgile fpalie ; hai pieno 
ra il dianolo , e tt fcancellara dalla il granaio, quel raerchino ti chiede 
memoriale diuinc parole « tie ere- vn poco di formento perfoucnìie 
dentes Julm fient ti danni a le eter a le fuc creature chemoiono di fa- 
né pene cu tto perche, cecKtir fecas me; non hà danari , dici che non 
vum porti diitf atto l'anima j & il ne hai > ne ti arrofcilC di cofì graue 
cuore j ’ 'mentita: vengono le vigilie, le qua 

< tro tempora de l'Anno,e la Qua- 

li. 4)iagelima;bcnedrnoilgiOrno per 

, ! . nondiraltro.chetunon ti colchi 

. ' f/>rnci.mrnn- Orarci ala mff- 

vatMm arruit nrn htbebat hte u per ombra di ChrnniniTa , e A 
morem,qociìoè il fegondolignag alcunoti tocca il pclodc la vefte, 
gio di coloro ne quali fi perde il fubitofi vienea iearmiichetipa- 
fruttodclapatoladiDio.grandif- rcifonodlenoopcrequeftedi Chd 
fimadifgratianafcercalgrano.ma Alano, dcJa profelfionc che ti cal- 
nel più bello monte per non hauec 3i,de laparola di Dio cherù gufta- 
liumidoradicalecbc lo fouenghi. Ai ;ar«r qmianon hebebàt hteme- 
uidtempuscreduntifedmtempo- re/w >ò come dille bene il gloriolò * 

re tentationts recedunt , male de J^.S.^ecmido ,omnet UmtUnt pa>- 
tutti i nuli ; armarli , prepararli ,e ttemf.im , fed tange monte/ & fit- . 

adobaifi.ma volger le fpalleallho- : e perche? lodiceli Van ’ ' 

ra che farebbe il tempo di menar le gelo , ctctdn fmpr* petram , -Tei pc- 
mani. tra infenfibilc.odura.c perciò non 

Non è il maggiore opprobrio, perfeuni ne la cominciata bontà} 
la più graue infamia , c la più ver- ie tu fciitifli il veto guAo de la paro 
gognofacofadtee il Spirito Santo la di Dio.l'udoredcreternagloria, 
per bocca del Profeta nel Salino 77. -e le perpetue pene de l’inferno, po- 
che mancar l'iiuomoalaproffllio .con nocctcbbcla durcaza , prima 
ne fu a all bora che il tempo lo ri- 4 ilalciaiclìt fare in mille pezzi, che 
chicdt-i . Fi/tf EjfrMHtntendente/t trauiare vn tantino darincomin- 
C^r mittente/ arcnm , contterji funt ciato fentiero ; c fc vna volta face- 
ind.ehtìli. Bellacofa ,tutelacal- Ai elemofina, a l'altra non arrizza- 
zi, dice Dauidde, la tagli larga, lar tclti il nalo> fc comincialli il digiii 
ga.fai profcOìooc di racccarc,aluuh ao , non tc nc rimouerebbe la coiti 

pacnia 
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pagnia;fe |>rincipiafìi roratione, 
non ti rinctercerebbc tamo(toco« 
tnc fà di pccicnte > fe p«rdooafti 
vna ìngiuriaperamordiDioinon 
ftimarcl^i l’honore dei mondo a 
rimettere- vna maggiore ma Tei 
pietra pouerello > e pietra infenfì-' 
bile , e perciò ritorni a la durez* 
za tua. 

Ctfidtt.fMpervttrAm , le pietre . 
non i'olamente iono inienlibili. e 
dure, maronopriuodicOgnitione, 
e difeotfo ; tò non conofei laqua^ 
liti tua, ne Dio che ti pofe al mona- 
dò , vedi mò fe veramente fei pie-J 
t;;a,e pietraptepatataperUfiibricai 
déle eterne fiamme. Miferùlòpra' 
l’alttedice il Sauio Salomone, ne' 
la fapientia-al i/i Non conofeere* 
g4»jf Dio peevcroSignorcjC Creatore 
J» dcl’anima tua jCim/e/irerfi»/,’ 
& vitd /ifiut luto vtltor , quoniam 
^àoràMtt Dettm , qui dedit tlH ani 
ttoam, fei peggio che cenere, e fan- 
go , dice il lauio Rè> e la ragione è' 
ili pfomcr, 5 i de quo mauti mdittff 
ùu£e &■ meji trgo.&de quo minuta 
ptoppfitionc vulgatinima del vo^ 
ilro Maefiro o Filofofi- . Il ctlore è 
la più nobii pfirce^ de rhuomp.quò 
ftocaflai peggiore che cenere, e' 
fango, adunque tutto il rimancnto 
fari fimile a quello.* fei tale, nota* 
quella bellilliraafequella,adi]que' 
alTai piòvile de tutti gli huomini' 
^ del mondo; quelli nel primo gior.^ 
no di Quadfagelìma godono priuì' 
iegio di elTcre cenere ; G/nises, ma* 
tù paggio di cenere, e però il villfJ 
limo di tutti. Meglio, li haomini* 
Ibno fango, lo dice Giobbe ‘al y.- 
- Mementoquod fiCHt ImtMmfèce^ 
m Me , tu lei peggio di fango^ luto- 
fii/ior, adunque perche non cono-* 
fedii Dib per Vero Sig. ccreatoró 
de l’anima rua faoelli'te medelTmò. 

. alTaipiù viltftepiòbalTodeifàhgo.’ 

" che dicedi quefiàìniélidIGmamN’ 
fctia ? ^ v’cdi p 4 ègioi • ' 


Cteidtt /Mperpttram, si, fna, ha 
tum armt il getmoglio, che puliu. 
lòcol mero di quei’ humido, che 
allhora iTritrouò ne la pietra , nato 
che fu , Aruit , difgratia- grande.- • 

Pioue, fella qualche gocciola d'ac- 
qua lopra d’vna pietra con vn 
poco dr terriciuola, vi cade il fe. 
me, germoglia, c crefee benillìnio: 
ma col fecondo Sole , fi fecca , e lì 
marcifee , tutto perche non vi è hu > 
more, perche la pietra è infenfibi- 
léncpuò fomìnillrare humido ra.' 
dicalea quella parte : fi cheoue prt > 
ma faceu» béllillìma villa quella 
pietra , oue rìlplendeaa con l'illu- 
flrczza di quel vedere ,oueralIe- 
graua gli occhi , & il core , oue era 
gloriou in fe medefima : fi mollrò ■ 
poi tanto più vile , e bafia, refe nau 
Ica a le gente. Se ignominia grande 
a fc medefima .'Diciamolo chiaro. 

E moltocattiua , e dolorofa la con- 
di tionc di coloro che non conofeo- 
no Dio, per Signor^ c creatore de 
l’anima Aia, ma aliai peggioredt 
tutte lìiltre, mettere il piede ne la 
cognirione di quello Signore,cami 
nare perlaviadelaiuAificatione, 
e dopò t^oalche palio, volgerei pio •(, 
diadictto. Nonlocredi? Iodico 
efprelfamenre S. Pietro nel cap. 1.1 p . • 
del’Epillola feconda, **" 
trai lui J non cognofitrevtamtujli' 
ti* , quam foli agmtionem rttror- 
fumconutrtit Hora.fc quello che 
non conofee Dio p?t vero Signore 
de l'anima fu» , elnolto più vile de 
lo fielTo fangOi che tale farà colui , 
che dopo bauerlo conofciuco , c le. 
euiralO', l'abbatidona e lafcia ì A- 
rpeftì»,non darlalèntentia tù,che 
affai pViraalo giudicò il Signore. . 
^bominatioDowimeftonuiiiillH , 

Jér , Prouerb. j. chi tiuolgc il paffo • 

dal feruitio di Dio, nùn lolamente 1 
èlàbòrhinabile, ma è l'abominatio- 
neifteffa nel confpetto del Signo. 
re,c pc^el perche, ey? tllùjor^,. 

" ■“ ■ peteba. 
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perche y burla Dio , cominciò fct- 
iiire ,c poi l’abbandonò , e perciò > 
ejl tUnfor . E fc non ditemi, che co. 
la fa egli colui che hoggi fi confef- 
fa , promette vna perpetua peniten 
za, fi moftra huomo pentito, e del 
rutto confacrato a Dio,enonfit« 
fio fi mofira la dimani, che volta le 
fpallea le virtù , e fa due fiche-in 
faccia a quello medefimo Signore? 
non é quello bntlarci -di Dio, de (à- 
ccamenti, e delia-Chiefa? anzi di fe 
medefimoti balli , tnelchinello che 
fai ,tuoèildanno,ela vergogna^, 
che perciò fatto fei l'abbominatio- 
ne,.il difprezzo, la burla> ciifo, de 
lihuomÌRÌ,ediDio. 

_ Q Stupifcono,e non fenza gtandif-. 

vaàm fondamento i Santi Padri,' 

’ ' che il Redentore , allhora che lo 
Apollolo S. Pietro gli dilTualè l’an 
datadi'Gieruralemmeamorireigli 
dafic la medefima lifpolla.elotcat 
tafic di quello ifiellò modo, cli'cgH 
trattori diauolomeotrcttli diman 
dò.fu« piwtiaiiM iuuiww', V tur 

satana dilTe al dianolo allhora che 
le tentò d’idolatria :yade SatiHia^ 
i' Rifpofe a Pietro mentre gli pctfua- 
dcuaihnon morite , c patire. E 
c-hi non ftupiria che ai’vno ,-e a 
J’altro fi dalie la -medefima rirpo. 
-ila , poiclic il penfìeto di audio 
fu aliai dioeifo da quelli . lidia* 
nolo e la lldramaliiagità,di quello 
non v’£ dubio j S. Pietro era tutto 
buono , e k bcnetion ancora perfet 
to , la intcntionedi lui però non Ai 
cauiua , ma buona , amaua troppo 
nonpeneirauapiiu olite., e perciò 
nò gli potcua fofirireil cuotc,cbc*f 
fuo Signore, e MaeficoiblTceon-, 
dotto a mone, hoc a te, nò. 

irò Signore non dcuiru troii'e,che 
fei tutto benigno, 1 ^' amorcuolei 
parole in Ibmmad’amoroloafictio 
fc adunque J'intcntionc di Pretto 
fu buona , r quella dei diauolo cat 
bua, come gli diede il Signore la 
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nicdcfiiDi rifpoil2|Chc cIicdc'i'Qtlc* 
ll'altro ì con molto gialla ragione. 

La imcntione di Pietro , corne fun 
dau in amore, e pietà ch’egli haoe 
ua del luo Maellro , non era catti» 
ua , era nondimeno pellìmo il do- 
ue lo voleua condurre, mi dichia- 
ro: Cbrifto venne-almondo per far 
la tedentione de l'huomo renne 
al partite , e morire , la comin- 
ciò amerete non folamente in pra- 
tica , ma in opera all'hora chc-r 
rpatfeài laogue aellaicircondfio- 
ne, diuertiiloda <quella San Pie- 
tro , e pctruadcck) , ohe tralafcialTe 
la cominciaui impcefa,che altro fù, 
che falle , tacitamente, burlatoce, 
e abbominabile al Signore , in vece 
di facrifìcio -gratillìmo a K occhi 
fuoi diuini ? c perciò dal Signore i 

mcr-itò^uellarconlolactiniTiarirp» ' 

rilpofia * f-Ieglio conforme a la 
qualità de] finc chclìptetende, de- ^ 

uc ancora efiete o puiuta o premia- 

u i’orcia rtna cosi è., -che H fine di 
yi<n p' nn}uCj»Ù4uniu 

refe il duuolo , adunque -Chrifle 

niolto giullificatamctc rifporeaPie 

tro quello fiefib ch’egli rifpofe al 

diauolo. Che il fine de l'vno follè 

il medefimo de l'aJtco telo prono . 

Dimandoio.cbccofapretcfeildia ,j 

uolodaCbrìllo ? It'uatio da Dio, ;l 

coimczo dcla idolaitia Hec emm* 

tti» dJ^o , fi ctuLem odor timer n me. j 

cccoWfinc .AcUr amen j me \c\iu\o ^ -- 

dalfctuiiiodi Do. Che colà pre- 

tefe r^poltolo Pietro aJI'iiora che 

diflc a Chtillo Mftt a te hoc, h- 

nulo da Dio, col meto del nonmo 

tire, epaitre, del quale patlauail 

Signorequando Picuodifie qucl- 

Icpatole, ^^/r/i(/<^,k>diucr- 

tiua dalla Palliooc , adunque lo le 

uaua da Dio : perche , Oporemtt 

fuu Cbriiìmm,^i'UAtnir,tfe mgle 

ream/utun . Seadunqucilfinede 

1* vriOfC de haltro fu il medefimo, 

feguc che la rilpofia fofle moiro 

oon- 
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Conucnientc a qucfte parole di Pie- che prima gcriiicgliò , fi fcccò poi 
tro>come aquclledcIdiauolo.No fenza ragione alcuna. 
timò dCittntenttomduiU emnes , 


S. Agofiinola intcntione dei dia- 
nolo fu pefiìma e dolorofa , perche 
ptetendeuadi códurreChriftoncl 
pecato, e però & egli eie parole fuc 
meritatone quella cirpotla y ade 
> Se anco l'dTccutione di 
quella , che , rehtjfuttH dubolus , 
ma perche la imentione di Pietro 
non fu cattiua , ma mofia d'amore 
e da pietà , perciò (a rifpofia fi die- 
de a le parole di Pietro, c non a Pie 
irò , eccolo cbiato . N«n fnps m 
ejMt Dti/mt, all'ignoranza , e non 
a l'intentionc di lui,e ne fegui , che 
fé bene lafciò Pietro quelle parole 
non peròlafciò il Signore il che nò 
auenne al dianolo. Horaanoi;fe 
il Redentore trattò tanto afpramé 
te vn'huomo ben intentionato co- 
me era l'ApoifoIo S. Pietro , fola- 
mente perche lo efibrtaua a trala. 
fciarela cominciara imprctàde ia 
Tua fanta padrone, che rifpoda,non 
meriterà egli colui che con malua- 
gio penfiero pretende Icuarti dal 
Buono cominciato fentieto ? Che 
«fpoda non meritarai tu Padre , e 
Madre ; Marito e Moglie*, fratello 
e rotella , amico, e conofeente, che 
procuri leuare alcuno de tuoi da le 
opere buone, fia raò folto qual fi 
voglia ancorché buono protedo ? 
Che non meritarai cù Chridiano 
di male , e che non demeritarai di 
berte , che hauendo comindato a 
fcruire il Signore t'allontani da 
l'opera comindata , ladì la virtù,e 
di nouo abbracci il vitto di prima? 
In (omnia, fé non ti rifenti, e ver- 
gogni di edere più vile de lo (fedo 
fango, di elTere burlatore di Dio,& 
abbominatione del medefimo Si- 
gnore concluderò quello de lo def 
io Redentore nel Vangelo , che fi j 
pietra , ma infcnfibile , e lenza hu- 
i^c alcf^o 1 polche la parola fua, 
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Et alind cteidit inttr /pinits , & 
fimnlexertd/pinx fit^«c,iMerunt ti 
Ud . Le ricchezze ,1 penficri ,e le 
delitie del Mondo fanno quella 
terza fpecie di perfone doue fi per- 
de il frutto de la parola di Dio ; co- 
sì lo dice il Vangelo. 

Vanno inueltigandol'Interpre- 
tì de la Scrittura facra, perche vfaf. 
fe il Signore quel nuouo modo di 
parlare, allhora ch'egli comandò 
che fi fantificadcro le fede , Me- 
metuovtdtemSdbbdti fdnSlijicef, 

Exod. 1. la caufa del dupore è qua- _ . ^ 
li altri precetti folo adolutamente 
commandati, qui fi ferue de la cir- 
cumlocutione j perche fa egli que- 
da diiferenza; perche nondic&> ^ 
Guardarai il Sabbato , ma Altmta ^ 

$0 ricordali di guardare il SabbilCO* 

S’egiihauede comma ndato qual- 
che penofo, etrauagliofo edercu 
tio, non vi (irebbe che dupire , cho 
gliene hauelTecom mandata la me- 
moria , perche adat facilmente fi 
feotdano le pene volontarie. Ma 
edendo quelli atto di ripofo.edi 
godo , a i quali fono tnclinatidìmi 
li huomini tutti , arreca non poco 
dupore, e marauiglia che Dio loco 
mandalfe per via di raccordo , Ale 
mente} Sai.tù che vuol dire quedo, 

AI tmtnto ? che fei di maniera im- 
barazzato ne’ penficri de ic cofe del i 
Mondo, che ti fà medicti ^dai buo 
noiifucgliatorc, pcrchetiridblui à 
ripofarc ne le cofe di Dio. I penfie- 
ri de ,le cofe niondane , fono tanto 
incontrati con le cofe del Signore , 
che impedilcono lamemoria di ti- 
pofate in fcruitio de la DiuinaMaa 
dà. Dimòtùi fequedi penficri, 
adbgano, impedifeono, e annulla- 
no qucHa vigilamia che fa medio- 
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ri. per ripofare , e godere ne le cofe 
di Dio , quanto piu l’cningueran* 
no per affaticare , trauagliarc , e 
penare in fcruitiodele medefimo 
coTe ? E perciò concludonoi Dot- 
tori, che airiiora che Dio comman 
dò la memoria de precetti del ripo. 
fo, chea fortiori ,la commandaife 
ancora de i precetei de le fatiche , c 
de i irauagli. Adunque. Memento 
ttt diem Subbiti fAn^ fices t tanto 
è dire, voglio che babbi quello ancl 

10 di memoria di fantlfìcarc c ripo- 
fare il giorno de la fella, perche tù 
fappia.chc i penfieri de Iccofc mon 
dane cllinguono h atti de le cofe 
dcl'Ciela. 

•'CccKÌtt inter fptnoj ,\’Apo^o\o 
nel c.j.de la Epill. i.aCor. diman 
doloro vnade le più (Irauaganti 
cofe ,che lcgg<(Tì maial tempode 
la mia vita_. . Q'tt httbene vxores, 
tan^Mum non hcibentes fine , & ejHt 
Jient , /Mjaam non fientes , & ^mì 

(frant emttnt , tan^uam non fofji- 
dentes, & <}hì vtmtHr hoc mnado, 
tAHtjttAm non vtttntttr. E chi non 
ftupiria di quella richiella ; tanto 
è dire , che folfcro gli huomini più 
, collo dipinti, che viui; perche le 
cofe dipinte fono sì , Bc hanno cer- 
to elTcre , ma come liueramente nó 
folfcro ; fono in le ftelfe alcuna co- 
fa , ma non fono di verità la colà 
che rapprefentano. L’huomo dipin 
to, mangia , camma, e falta , ma co 
me le non mangialTe, andafliie. o li 
mouelfè ; in forama B apparentia, e 
non verità quella deli'huomo di- 
pinto . E però , c qua en tra il Hupo 
re, che San Paulo commandi que- 
lla lìmulaiione , Scappa renza, non 
pare che lìa di Chrilliana perfet- 
iiortc. Nondimeno , quello c pure 

11 pcnficro de rApoflolo,qucllopu 
relì licerci a! Chiilliano, ijMiha- 
beni tannila » non habentes &c. E 
pcti.hc o gloriolo Af oftolo?pcrche 
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y olo aut vos fine foìlìcttudme ejfei 
vi voglio fenra penfieri m ndani j 
dtchiaramoci , voglio che fiate di. 
pinti nelle cofe del Mondo,che fia- 
te nel mondo, come fe non vi foUij 
acciò fiate realmente viui |ne le co. 
fe di Dio : de la maniera , che hor* 
perche liete viui ne le cofe del mon 
do , vi tiouo dipinti oc le cofe di 
Dio. 

Non sò fe habbiatc mai auuerti.' 
to , che l'hipochnta , l'huomo fin- 
to, é emulato fu fempre dal Rew 
dentorc, vilipefo,'lcatiato , aborri 
to e difprezzato , c che per l'altra 
parte poi commando, che douefii. 
•mocompire.con ogni torte di per- 
Tona , quando non mai con altro, 
con l'apparentie almeno; de lama 
niera a punto che l’Apollolo S.Pao 
lo , con l'apparcntia.fijtràsformaua 
in rutti e fi faceua tutti . Omnu om 
nibusfAiliis fnm,vt omnes IncrifA 

• cerem , làpete mo perche ì lo dico 

,yU . -QjtìA debiterei 

jHmus Deo ,&hommttti's • Xrom« 
adunque s’accordarano quelle co- 
fe ì Non confentiregli apparenti, 
i dipinti, e fimulati, il Signore; e 

• che per altra parte poi, non fola- 
mente ^ano ainroellì , c foppor- 
’ tati j mi pregati , lodati , magnifi- 
cati , Se clTaltatl ì Sai che ? ti vuole 
Dio viuo è dipinto :viuo per fe,c 
dipinto ne le cole del Mondo . Tu 
Tei huomo , c Chrilliano ; come 
buomo è nccetTaria la conuerlàtio- 
nenclecolc del Mondo, ma come 
fetùvi folli dipinto, i'apparen- 
za loia , ti moua , falti , balli , c can 
ti, come cofa dipinta c non vera, 
finta, enon reale; quella fi ferbi 
al Chrilliano : rcITcnza viua a Dio, 
con l’apparenza fi può feruire al 
Mondo. Honora Demtnum derna 
/ttb(ÌMUÌa eccolo chiaro, il fpitito 
fpiriio fanto ne Prouerb. al ;• tan- 
to c dire fcrui pcc a Dio con quel. 
Io che c Vita,|<ff tttAfMkflAntia , 

con 
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con l’cflTcnza tua reale: che con ftà del l'eterno Signore Ja iena , 
la dipintura,&appaictia potrai poi in veze di foimento, da (pine, c tu. 
fcruirc ai mondo in quello che fari Io meritarti; Mà che tù con i penile 
d’offitioruo. Sidirtcl'Apoltolo a n mondani foftbdii le parole. del. 
Corrintifiarenelecofedel Mondo Signore, feminate nel tuo cote , 
come fe non vi forti ; come huomi. che fari querto ì V n dar fpjnc per 
m pinti , e di fola apparenza : mà Ipme ; la maggiore delle remcriià 
nonquàtoalaa(Iìrtenza;perdicno del Mondo. Lo dice Chrirto nel 
la bene .non dirte 1* Aportolo che Vangelo d'hoggi. Le Ipinc fonoi 
forteto come fe non vi follerò , per- penficri mondani contra la parola 
che querto tocarebbe alla eflìrtenza mia. Tanto è dire, he ma fe io ti 
reale ; ma che ne le cofe del mondo condaQai a fpine per misfatti tuoi 
forteto come fe non vi forteto , co. tu.ahtefi con i<pcnlieii Monda- 
rne dipinti & apparenti qui ni mi’ condanni a fpine.feturac 
vttàtttHr hoc AiunJo , noli. I vtnn- cogli fpinc in veze del formcto tuo, 
tur , non dice , fune fpme fanno cogliere a me nel mio j 

non jint ma h,ibent vxorts itm- fc le mie fpine , affogano i tuoi fc- 

^amnon habentts iOt l'etììrtenza minati ialtrcfi fanno le tue al mio, 
Chrirtiani ne l'apparenza compite che cxortt /fine fu^jCAUcrunt il- 
al’obligodihuomo nato al Mon. Vedi, mira, c contempla, co- 

de . Hora fe i penfieri- delle cofe me fi difeonuenga che io Uio finto 
del Mondo traftotnano di maniera c giurtofia condanaio per tea quel 
il Chrirtiano, che di viuo lo fanno lo medefimo , che io ti condanai co 
dipinto , che danno faranno eglino me peccai tote, ingioilo, c traditto- % 
a leparotedi Dio feminate dentro te, che veramente fci : Vdite Prcn 
a voliti cuori ì Cectdtt mtr fpi- cipi , imparate Gouernatori , e Ret 
AcuiiflìmeepuMcniirtìme, tori.rtampatelonevoftn cuori voi 
che non folamente trafngono Pani- huomini di carico , perche fapiatCì 
ma.viua le cofe di Dio , ma traifìgo vediate e conolciate , come tratta.. . 
nodi maniera il cote & il.penfie- .te Dio. 
to.chetall'hora conducono l’huo 
mo a inmatura morte ; Dimanda- $. i i i t 

telo a le cotone , a feetri , & a le mi 

tre, e vi diranno fe quelli penfieri ’jiltMdctcidit in terrAmbonam 
gli tengono fueg! iati nel più fa pori- vnica fpeciedi pcrfonedouela pa. 
to del dormire : Dimandolo a faul tola di Dio <fecu /rnSttm centu» 
le.chetantoglicortòilpenfierode cuori (inceri, cperfetii , che 

le cofe del Mondo; che ti diri non sà cullodire , orteruare , c cauate 
meno che la motte data di propria vtilitida la parola del Signore, 
mano. L* Aportolo S. Pietro con cfl'ere 

€fn- 3 . Cecidtt inter fpmas , fpine dolo- pouero pefcatorcllo , s’apprefentò 

tofirtìme, cpenalnla Diuina Mac- nondimeno con ardita fiontc al Re 
ftafirirtblue a cartigarc il peccato dentore ,c dimandò. NoscjHtreU hut. ip. 
del primo Padre Adamo, e fuoito ^utruHtomma,&Jecnti/i4musttt 
gli dice , quella farà la pena ; femi- tjtitd ergo ens noots Mm. /^.Ri- 
narai formento, ma /rt' ‘fpofe il i'gnor voi, c tutti che faran ! 
bulos germtnAbit ttbi grancofain- noalcrc lantocol mcdefimopenlìc 
nero eh Ima di gran longua mag- io, Cenmplum acctpient , & vi~ 
giotc, c quella eoe fai tu a la Mac* tnm ttertinm gojJìdebMm perche co 

me 
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me vniuerfalefu U propofta, altrc- 
fi .anche nel numero del meno.vni 
uerfalifTìma però fu la rifpofta.Ho- 
ta fc le cofe di queito Mondo ven - 
gonomulnplicatc cento per vno, 
all’hora che con fama , c buona in- 
tcntione fono abbandonate per il 
Signore; Che raarauaglia , o che 
dubio farà egli, chc*l prcciofo fc- 
inc della diuina parola, feminato 
in cuore perfetiiflìmo , c rat io 
oonfacrato a Dio , non fia per crc- 
feere piu che molto , c copiofamen- 
re multiplicarc Ciao a cento per 
vno ì Se Tabbandonarc per Dio , 
efuggirfi da Jcmutiliflimc cofe di 
queito Mondo, arreca a l'huomo. 
non meno, che cento per vno ; l’ab 
braciarfi, concctratfi.7 entragndr/e 
dei teda , c totalmente incorporatfi 
a cefi tanto fertile . vtili<fima , c 
lànra come , eia parola diuina che 
vtilità, multiplicatione , c làntità 
non arrecati cgli.-j 
Fer u fruii to t Tent»P/mm.Tattx • 
fono rutta li iJOttPWPffWTlRTOTtir 
pagni.ma fempre a lancio voto.in- 
uanoiC fen*a vn minimo pefee, 
coli -habbiamo in San <Luca al 
cherifpondclTeroal Signore men. 
tre gli commandò che di nouogci- 
tadcro la rete che lacauerebbero 
piena di buonidìmo pefee . Prece- 
juor per totam noQem 4.iborànees 
nthilc*p('»us yin verbo uHtem tu» 
l.ixabo rete. Mae'Uo più volte hab 
biamo efperimcntato quedo fon- 
do, fenracauar cofa creata, non- 
dimeno confidato ne la tua parola 
di nouo getto la rete in aqua : & ec 
co, mirabilidìmacofa, s'mredaro- 
no tanti , e fi fatti pefei che fi rom- 
pcua laretein mille parti, onde^ 
hebbero ncccdìià di chiamare i c6- 
pagni -, ma tanto fuprafatti dal ftu- 
pore , che arrecaua la grandezza 
del fatto , che , come notarono Eu- 
tiroio,e rcofilatononavocc,tol- 
u loro da quella marauiglia , ma a 
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fegni li fecero intendere che gH Cad 
correderò: Anzil’apontò il mede» 
fimo S Luca , Et ametertent focìjt 
ejtot trant tn alia nani, vt vetnrent, 

& adiuuarem eoe. Se adunque vna 
sfortunatiflima rete folita a vfeiro 
fuori de l’acqua fempre vota, s'ar- 
richi di grandiflìmi,&cccclleiitiC- 
fimi pelei, all’hora che feco portò 
il loffio folo de la parola diuina . 

Che tefori, che frutti, e che ricchez 
zc, non porgerà egli il grandidìmo 
cuore de l'horao,acui tutto il nion 
do è poco che non fi può riempire 
fc non di Dio , all'hota che lata fe- 
minato, conceniuto , c incorpora, 
rato de la medefima parola diuina? 

FruSum centMplum.Trsuundo x.Cer,^ 
LApoftolo ne la z. a Cor. al 4. dei 
mirabilidimi effetti , e grandiflìmi 
Frutti, che producono i trauagli , le 
ttibulaiiooi, e le fatiche, che fi pa- 
ùfeODO per amor di Dio, didc que- 
fte bellidìmc .parole. Aioment^ 
uemm . & lene-tribnla ttoms nofira, 
'aurntimpàlUUiJglvriir--oftt ut 
twbis , ancorché lia picciolidìrao il 
trauagHo, nondimeno, Ce fantamen 
telofopporti per amor di Diotiat 
teca vn pelo incomprenfibiledic. 
terna gloria. Se adunque i trauagli, 
con effere di loto propria natura 
produtori di perdite, e mine, arte, 
catto tanta vciiità all’hora cheto- 
pano in cuore dedicato a Dio , che 
centuplefimi frutti non arrecarono 
egli non profpcrofidìmc , fertilidi- 
me, c fccondidìmc parole diurne 
feminate ne b ftedb cuore ? che 
merauiglialè produtànocentopcr 
uno ? Qu^cfto fi è da ttupitc.che po 
tendo noi tutti, godere, c guada- 
gnarequedi incomparabilimmi te 
(ori.con le mincre che dentro di l'.oi 
habbiamo ; vogliamo nondimeno 
edere al tutto Ikrili , & infecondi, 
vneatididìmearene. Vi prego, fup 
plico, e Icongiuro anime Chtidia- 
nc, per la riucrcntia che doiietc a 

Dio, 
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Dio , che, .poiché renza.vfcitc di fcminati del fantilTìmo foo feme , 
voi mcdcfiini, potete auantaggn- ma aefcìuti , e fpicati di maniera 
re la voftra forte , c far frutti meri* che di noi altri polTa fare quella co 
roti) de l’ctetna vita , che vi affati- piofifltma melTech’egli a t^eficio 
chiare ,auanziate, e poniate manii nodro pretende } con la grafia in 
almeno per gudare il vodro Re- quedo mondo , e la gloria ael'aU 
dentore, che goderà al l’bota che tro,Amcn. 
vedrà i funi campi non folamenoe 

NELLA i^ESTA DELLA CATREDA 
DI S. PIETRO IN ANTIOCHIA. 

T H E M A. 

f 

Vtnìt lefHSÌnpartes Cé^AredPbilippì. Mal. i 6 » 

L a Chiefa C^rolica fa feda il che ladignitU del fommo Pontidca 
giorno d'hoggi al fommo to , e la luprema de i troni del Mon 
ramificato , che Chrido do , perciò ella fola redò conquc* 
Redentore impiegò ne l’Apodolo do-belidimo nome di Cathedra, ari 
virile , eprimo Vicario Aio Pietro zi auiene che tutte le Metropolita- 
Tanto. JnIì*tMti0 foUnmitMuho- oe.pcrquellochebanttodiPonti* 
iitrn*A ftmerthns nofìrts cathe- ficaie , fiano però chiamate Chie- 
**"^i*. JrAn»men 4 ccepit,<liccilP.S.Ago feCatedrali. Quindi ó foggiongi« 
ftino nel fcrmone i 6 . dt ^ il P.S. Atanafìodirputationc con. 
ideo (jMùd prtmtts ^poflelornm Pe- tra Atrum , che Omntt <jm crtde- 
trushod$e Epifcoputus CAthedram bAntm Dtmtnumneiìrum Itfttm 
fujctpifjie rtptfAntHr . H^gi l’Apo ChnjÌHm,non ChnfftAm ftd àtfei» 
dolo S. Pietro in dirui laCniefa An puh tAtitummodo vocAbAntur^ nò 
tiochcnain Patriarcale: e come all' Chrtdtani.maOifccpoli A chiama, 
bora era la prima dclMondo.cofi p tono i pirnii che q^crono al Sig. 
À ftedb.fmmediaramente lariténc. per la (ubordinatione, che haueua. 
Et Catedra chiamodì queda gra- no a la Cathedra, perche cofì dire > 
didima dignità, perche! maggio- diChrtdoloto Maedro ,c Dio» , 
ri troni,! fupremi tribunali , i po. Caiedradi tanto valore, &ec« 
fti,ereatrid‘honorc hebberoque. cclLenza.chcDio,petafregnatlaa 
domedrfìmonome. Cum/tdifet vn'huomorolo<,edaminò prima il 
r. "Reg. ic. Rex fuper cAthedrAm fuAm fteun- MondorutiO , dicmnt htm$ 
dum nel primo dei ttn ej[efilii$m homttuiì Cathedta* 

Re al IO. DAUfdftdès tnCathidrA di tanta dignità , & eminenza che 
a. Rfg. ij, yiipitntiJJimMj Pnticepr, nel a. dei il Rcdcmorc , per darle a vno dclli 
Rè al 13. QuAtrdo pcrcedeÒMn ad Apodoli fuoitdlàmrnò prima rutto 
PortAmctuitatu tCr m piana parA l'Apodolico collegio, yoi atitcm 
VMit cathedra tntht , lob. 2^. e d. ^uem mttffedtcnu ? £ linalmenie 
n.rlmenicifi Ezcchicleal 27. catedra fua fublime. 

lìt , Deur egofum ,&m Cjthedra E grande, che inuedirnc Pietro» 

Ot! Jed: m arde mani . Eper. fu medicei che l'Eterno Padre gli 
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face(Te la lettione , &il Redento, 
te rapcoualTe poi per fommamence 
degna di quella fomma fapientia 
chelariuelò. Caro,&fimgHnnon 
reHtl.uttt tfbi , fed Pater mene , 
Di là fìi mcRicri la grada, per cn. 
trare, & vfciredt quello grandilfi. 
mope 'ago, dimandiamola per in- 
tercedìonede la Vergine dicendo^.. 
uìhc Alttria&c.. 


§. I. 

Vna de le più neceflarie cofe al 
Prelato è la feientia, ma quale (igni i 
fìcò TApoftoloàTitoal a. O/»»»"/?/ 
Epifcopnm effe tufiamidr f.in£l:im , . 
atnfUclenttm eum, <jm fteundam 
doilrinam e(i fidcle^a fermonem , 
vt potcHS fu exhortart tn dcEirina 
fana , & tot ejm courudtcuHt ar- 
guere . E quella hà da clTere , non 
apuntaca con gU aghi, ma incolpo, 
rata» concentrata, e pod'cduta di. 
itianle u,CTlfpun» noli l uiaiimi tc*^ 
catcchizzarc.dire, &:infcgnare la 
verità ; ma., quando s’appreftnti 
lìsccafioncjdift'cndctiaafpada, c. 
cappa , oppugnate vincere, c fupe- 
tarc,chi prefiimclTe repugnate a la 
verità Chtidiana. Quindt&chc i 
facii.Concili) ordinatonojftatui- 
rono ,e.dcctetatonarempre,che nó 
ammettcITero , non dirò à le digni-- 
tà Epifcopali , ma a h facti ordini > 
chi prima, non folTc molto bene ef- 
faminaio, crprimjcntato, e prouato». 
c con e(To giudicato liabile , e capa- 
ce, di buona intelligennailcttete,e. 
cofe locanti a.Iavcnià. de la Cliti- 
ftiana religione. Hora perche il Re 
dcncoie voleua proucderc, c confc- 
lire a l’ApoftoIoS. Pietro la mag- 
gior cura , c non minore.del mon- 
do tutto, il più gran bencfìcio.cpiù.! 
gruffa dignità de la Chiefa Cattoli- 
ca, accordò come per elTctnpio di- 
noialti, i,c(lAminatlo nc le cofe più. 
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delicate c profonde de la fede no- ' 

(Ira , de la di/lìnitione, econofei- 
mento Caroheo de la perfona di 
Chrifto. V OS oHtem qatm me effe 
dutnt ì e perciò dice il Vangelo 
cho,, 

enit in partet Cafarta Phthppi, 

Ma che ha egli à (^re,e(Taminare 

J ucfti fuoi Apodoli , con il cauarli 
uotade le habitationi?petch’e non ' 
gli elTaminò dentro àie città ? per- 
che nò io roezo de legenti? perche 
nò a- la prefenza del mondo ì la ve- 
rità (1 deue ella forfì occultarelpuò 
(lare afeoha ? (ì deue celare per il 
timore de li alianti {.non al (ìcuro, 
perche dunque al dishabitato più 
che.in altro luogo ? Et tn fartet Cte 
farea ? (lupori e marauiolie. Con 
tuttociòi Gentili mcdefìmiconob 
belo, de con tlFcttidichuratono, 
che poche volte dentro iepopula- 
cioni le vcriiàlì pocetTctacauare. 

I maggiori huominidc la Gentili- 
tà abbandonare no le habiiationi , 

itminmiri II fm. 

lamente per imparare le verità di 
quedomondo. Li Egitti) che pio- 
fclTauana amare , fapcrc, c defìde. 
tare più di tutu le verità mondane; 
tabricauano perciò, lo rifeiifcc Cle 
mente AlelTandrinolib.j.òtrcmat. 

1 tempi) di Minerua , che de la ve C.Um. AU. 
ri tà Dea ìfaccuano, fenza te tto alcu li. s . Sire m. 
no; giudicando, che la venta non 
mai podi (lare fono coperta . Il de- 
monto pcrtauare a luce, vna fola 
verità dada boccadiGhri(lo,clo. 
chiarine chi fode non lo condud'e 
egli al campo, a i deferti, e fopra in« 
habitati monti l Lo de(To Rcden- 
tote,doue infegnò le maggiori veti 
tà de la Fede nodra ? doueleprcdi 
cò,e authenticò più che in altro tuo 
gol al neurone campi-, nei mon- 
ti, e fuora de l’habttaio. I maggio- 
ri hooraini de la Chiefa Catolica 
non apprefeto eglino le virtù che 
iofegnacono, ne i deferti l In fom- 
* nu 
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‘tna la verità ^ luce, e perciò non ro ; perche, AV/wo /’ra/è/4 
può ammeticic fgpradi rccofaal- e//»»p4m4y«4,Evero, chefe-bc- r.z. 3 >. 
cuna, ma ella hà da coprire tutto ne u'hanno molta colpa li audito. ^Sipourat 
il rcfto del mondo. La verità nafee ri, che tall’hora non fia picciola 
pria ; da la terra, COSI DauiùJc nel .Sai- quella de Predicatori ; perche co- 

molÌ4. yeriras de serraor/uctl t me huominl , hanno fratelli, IbrcU'^"^' ' 
Epcrciò noi», può nafcere-^in altro le, e parenti, poiTono parlare a fauo 
loogochencl campo*, nelle popu tt del rangucloro,epcrdò non fa* 
lationi , per elTere la terra molto rannocrcdutijcmoltc volte lafcia- 
battun ecalpedata non può ger- no dentro de la piuma , o tengono 
mogliare herba che fì fia , come a. dentro de lo liomaco,guidari da 
dunque produrrà le verità. £per> 'l'amore, oda! timore quello, che 
ciòl'Apoltolo Pietro negò la fom. dourebbciofopralcftefTcmuraim 
ma verità dentro alle Città, anzi primerc.c (lampare- Stupifeono 
nel palazzo del tnedefimo Prenci- alcuni , che la , oue gli altri Profeti 
pe, perche colà entro non poteua (bglioiio mettere nel principio de 
_ ^ , viaerediceil P. S Artibr.nel ax.c. JeProfcticloro, non rolamentcitio 
diS. Luca-, oue prima, tanto chia. mi proprij , ma quello del Padre, 

' ‘ ramente,laconref$òneicampi,ene Auo, Bi(àuo,edclallc(l'apairia,iÌ 

i óekni .Tu ejChnflftjfiÙMj Dei Profeta Abacucco non vi mctteflc 
vini. Eperciò il Redentore de(ìde più chc'l nome proprie.* Nonne P.u 
rofo di cauarea luce la verità de la pifeono già i veifàti ne le facce Ict. 
cognitione de la petfona fua , con. tere .* perche fanno, che quello folo ‘ 

du(Tc gli Apofloli fuoi fuora de le 'parlò più fanguindiamente deli al. 
habitationi .;che_j 'tri ; il Padre, la madre . Se i parenti 

V ente tnfArets CfptreéPhtliffi. tengono affai volte la lingua del 
Città temotiflìma da la contratta. Predicatore; non li nominò, perche 
tiene , c commercio d’irrtelle; viti- non dctencjcro la fua ; tacque la 
ma di quel Regno da la parte Set. patria , perche foilcnocorio a rut. 
tentrionale; come Berfabeaera la >ti, che non era defpetto nel mondo 
primadalapariedi mezogiorno. chelopoteircfardcfìBercdaquel. 

A D*n vfytte BtrfAbet cognome la Profetia. Fraicllo, tu fei lora- 
J. Ree'.j. JfrAelejHodfidelit Samuel Profeta (lieto, nondimeno come natura- 
ejfet Domtm . t. Rig.3. Din tix i\ lizzato per longa habi catione den- 
primo nome di quella Città, ma tro di qualche luogo, perciò non (li 
Theat tri. da FilippoTetrarcaamplifìuta,fù rai mai tanto ben difpodo a ptcdi. 
e.3j. da lui , per adulate a Cefare, chia- care come Taliro che-fi) di lontano 
mata Cefarea. La medefimaferui chiamato; Il dire verità non fi con 
poi,doppomolt’anni,aradulacio- uicne a quella terra -doucl'huomo 
nc d’vn'aitto , perche Agrippa in hà già fatte le radici . Q^m /iene ifló 
. grafia di Nerone la chiamò Nero, ve r.nbej vel.au, dice 60. . 

It/ef.to. nia, cosi Giofcfibnel IO. dcl’An. &^ualicelnmbaadfenefrasfnnt. -f****®' 
tichifà al C.16. In nnc.pcrcfTami. Nonbifognarcbbemai.diceil Pro. 
nategli Apodohfuoi il Redentore feta, che il pulpito fod'cdal Predi- 
li cau 0 , non folamcnte da le popu catorerifcaldato ; ma picdicalfc di 
lationfma dal ccntrodelclorome maniera , che, come dite voi,nt 
defime terre; Comc>fia vetidimo fHejfevifto ,mogdo.\\ÌK.cdentoTC, 
che affai pochi dichino verità come non mai dimorò longo tempo in 
fi deue dire dentro de la patria lo. vna medefima parte , però leggia- 

V 2 n,o. 
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mo, /if Jty Trttertt»s,uimbnLtbat, 
e fìmili‘,perinrcgnarcà voi, che an 
•or che 1 1 mancamento non (la reai 
mete da la parte del Predicatore, vi 
farà p obliquo, ne li auditori si, ma 
perche fi fatiarannodei Pane coti, 
diano. £ perciò il Redentore, con- 
clude S. Gio Chrifodomo, cauò 
gli Apoftoli Tuoi dal golfo de la pa- 
tria loro, perche libeiamemedicel. 
fera la fentenza loro . 

CtjArtA PhtUppt . Perche vicino 
avnaciità de Gentili facelTero la 
confezione de la Fede, per infegna 
re , ch'egli non fprezzaua la Genti- 
iitài chemotiuaper tutti, e che pe 
rò la Fede andana, Comorondandn 
In purta delos GeHr/i&r, calcando 
la- femita de le porte loto-, e che 
molto predo v'entrerebbe dentro . 
Mori, dice 5 .Gio. Chrifodomonel 
feem. qui incipit hodicrna die , nel 
tom.5. Chrido Redentore, nò den 
tro la cala, città, o Cadello, ma fuo 
ridi Mina li» hahifJtinwi 
come la 


Arare , che d come _ 

libera a tutti , che così la morte fua 
era a vtile. di tutti , F'' ttut w pnrte/ 
Cnfnrcà a trattare queda fòmma 
verità de la Fede Caiolica ne li viti 
mi coniìni d'ifraelle, vicino a la 
Gentilità, perche gOdeflcro anch' 
•iTiil frutto di queda bcllidtma co 
feflione , Tu ti Chriflus &c. che 
già entraua ne le cafe loro . 

Ctfired-, bella ccntrapofitionc. 
Peradulationcfù chiamata Cefa- 
rea , per la tnedefìma fù poi detta 
Hctonia jd faccia faldidìma con. 
fedìone de lafomma Verità nc.i 
luoghi di fommaadulatione ; per» 
che con queda d dillìpl quella ; & 
xonofehino i Prencipi che Thonot 
vero diquedo al'aliro Mondo,con 
lido, ne la veraconfedumediDia 

§. II. 
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bomint i ? Che opinione hà il moni, 
do de la pel fona mia} Interrogano 
ne fctnlidima, e che infegna, dice 
Caietano , che feientia fi ricerchi ^ 

nel Prelato ; abbrazzare la Fede.-. 

Catolica è commune à tutti tanto 
dal fuddito come al Prelato non 
v'é didcrenza , ogn'vno èobiigato 
a tìceuctia, tutti deuono hauere il, 
fidelem ftrmontm : ma la dideren* 
za da dice egli , nel fteundum do- 
£lr$mmy perche non badahauer 
Fede al Prelato, non bada credete, 
nonbadalapere le cofe mediocri , 
ò la verità in fc deda ; ma c necef- 
farto ch’egli fappia la verità de la 
maniera ch’ella c praticata, tratta- 
ta, c disputata da gli huomini, per- 
che (clono difcaminaii gli pollino 
ridurre nel dritto fcmicto.E perciò 
diccl’Apodolo, Oper/f/ Ept/copi, 

£c ti vuoi faluare, tanto è due, è ne 
necedario^cheiù Prelato, Cuiato, 

&c.non (olamente Tappi la verità 
offipn. r||p tnmb uu los 

compagnia c gnz^fato.’us.mz gli ctrornCTmao 
mini } petchccome capo di quelli , 
darai, chi sa, prima conio di loro , 
che di te dedò . £ p.ctdò il Redciu 
tote , prima- dimandò Topinionc 
del Vangelo che la loro . 

’iQuem dicunt hotmnes e£e filtitm 
homtnts ? Se de reder tuo,dc i tuoi 
fat ti , o misfatti , dclìdeh (apete la 
verità da i tuoi , amici , parenti , o 
fudditi i è necedario che li abballi 
con edò loro, fé magniHcbi,edalti, . 
sggrandilci inalzi i’illud rezza, 

la grandezza, il potete , c le quali, 
tà tue , come ardiranno quelli adì- 
itiodrarii il veto ì come li durano 
Popinionedel mondo. Lo infegna- 
Cluido . Vuole che i fuoi Apodo- 
Il gli facciano intiera rclatione di< 
quello fi credede il Mondo di lui, 
c perche non fi vergognadcro di rU 
ferire il poco de la opinione di quel . 
loj s’apocò egli di nianicta,cbc con 


Qum difunt homina elJe fiUttm edere naiuràlc Icgitimo, c vero R. 
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Tplìiiolodc lo fteilb Dio ,(ì chiamò 
, tìgliuolocli hucMno, e^ephtfmho- 
minsJ ? ViJidima cola dcnc cflcrc 
quello huomo, poiché riftcìfoCrea 
tore, aC‘ iò icnza roflbrc li d<cclfero 
le creature que.loche di lui femiflc 
il Vulgoi'abhifsò achimìatfi huo 
rno . Fdtum hominis h nondime- 
no tù t’innalzi, c Iblliuii l’infupcr- 
bifei, Raggrandirci ,vuoi il titolo 
di Madonna ,c MclTcrci di lllufttif 
firoo,R EcccilcniilTimo Pouercllo, 
mefehino, & infelice, villlfimo de i 
Pauoni »foi tutto piedi , no vedi ne 
puoi vedere altro che piedi io te 
tnededmo, equefli non buoni, ma 
rotti, e rpezza ti , e nondimeno non 
Tooi disfare la meta de la luperbia 
tua .più che ne folTedi molino.tan 
TO la tieni dura , intiera , e violatri- 
ce pec mainare .con i tuoi fciocchi 
penlìeri il mondo tutto . 

< Semola fu la prima cofa . che U 
pietra del vulgo macinò . e gettò 
iiiori circa la cognitìone del Signo; 
re. Ioannem 
tiutcm Eli Am, *ltj vtro Hitrtmià . 
mtt ex PrefhttiJ. Ma ancorché fc- 
mola non fù poco , perche al fine 
aragonòadiptù eccellenti dequa 
hauclTeto notitia.Giouanni.Elia. 
Giercmia, grandi. fublimi, e degni 
in fe medefimi, paragonati a Chri- 
fio > vn minimo nco . anzi vn nulla 
acomparationedel Mondo. Tutti 
glicpitctti fono indegni del Signo 
re.-non giungono a quella grandez 
za , non polTono conuenire a quella 
non immaginabile eccellenza So- 
le, e vita de l'animcj pace , profpe- 
ritàfaluie, efapienzanofirai tutto 
è poco} lo infegna il Vangelo, e ne 
aramonifee noi ; lo paragonarono 
quelli a 11 maggiori, e più eccellen- 
ti huomini che hauelTc il regno del 
Cielo, e nondimeno lù ridi de la 
comparatione loro, e li chiami bar 
bari . idioti , e fenza ingegno , che 
non conofcclTero la grandtfsimiu 


fproporr.onc , di quello paragone : 
ma non ridi all’hora che ti penli po 
rete con la balTczza dell’intdictio 
tuo dire alcuna cofa che lia degna 
di Dio. I contemplaiini. all’hoia 
a ponto, che cleuati con fall de Tiii- 
tcllerto fono penetrati a la maggio 
re altezza, ammuiifcono. e taccio- 
no , perche non crouano cofa che lì 
faccia a Dio : Sedebtt fohtar,/r,^ 
tacebit, dice Gitre. ne i Trcn. al 5. 
e perche tacerà Santifsiino Profe- 
ta ? QuiaIcuahu ftfuprafe , alza- 
ti, e lolleuati quanto vuoi fopra gli 
buomini tutti, che ali bora, che gió 
gerai a volere intendete ciucilo che. 
li conuengaa Dio, non irouerai co 
là che gli venga bene, eperòti con 
uerrà tacere dentro de l’cllafi tua . 
Che merauiglìa adunque fé il vul- 

J m parlò conforme a la qualità 
aa-i . 

•Vàs AHtem <jHtm me ejje dicitij ? 
Notabilifsimadilfcienza d’interro 
gationi , dice Chrifollomo Santo 
al vulgo, filinm homtms .ali Apo- 
&o\i . Quem meejfe . Sai che vuol 
dirqu^o? infegnarca noi chele 
inrerrogacioni fi diano conforme a 
la profelsione.a gradi, & alle oblf 
gationidc la perfona. al vulgo co- 
me tale, che non penetra più la di 
quello, che vede Jihftm homintj , 
non palTa dentro la fcorza,gIi lem- 
bra huomo puro, ancorché gran- 
de R eccellente} fono huomini, e 
profclTano cofe da huomini, e però 
fili/tm homtms. Ma perche gli Apo 
Itoli dice il medclimo Santo erano 
già per auanii aliai bene inllrutti 
ne la cognicionc,e giudiciode la 
perfona del Signore, perciò ^uem 
meejje, propolla molto più fottiles 
R eccellente Infegna a Prelati, Prc 
dicarori,Rc.qurllopanro,che le pre 
diche , le Doririne, e le Letrioni, le 
Intcrroganoni, ci'altte cole iiuie 
llano, conformi a la capacità de gli 
alcol taton. 
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Tratta il Redentore de l’agricol 
tura,cne ragiona di maniera che 
nó folo quelli buomini bafsi a qua 
li ragionaua , ma i fanciulli medefì 
mi rhauerrbbero capito. Tratta 
poi con Nicodemo dclemcdefiiTic 
cofedi Dio, ma con tanta acutez- 
za, che come attonito dimandò* 
Quomodo pcjfnnt htc fien ì Qria 
batte il ponto, ragiona balTamente 
a quelii,perche lo giudicauano huo 
mo nato fem pliccmente come loto, 
maNicodemodiccua, 5 V//»«j 
vcmfit à Deo Aiagiftcr , Io confcf* 
lauahuomo venuto da Dio, c per- 
ciò gli parlò conforme a la opinio- 
ne ch’egli haueuadi lui; come huo 
mo venuto da Dio,ecofc al tutto 
diuinc. Hora perche gli Apolloli 
erano già imbcuerati pc lacogni- 
ttone 01 CluiHo, erano con rintcl* 
ietto à Dìo , perciò il Redentore li 
diede intcrtogatione nó de fihohd- 
muiis , ma de la venti de la perfo- 
na Aia medelìma , Qntm me elTe- 
dicitu-. 

$. t I !.. 

Tttts ChnIhtJ filius Dti viui • 
cclcAe tifpoAa,e ben cóuenientcal 
concetto che haueuanodilui ; ma 
ineuitabile, almeno per il luogo do 
ue ella fù data. £ perintcndctfibe 
ne,fà me Aieri faperc quello che di- 
cono Eufcb.Ccfar.lib. 3. HiA.Ecch 
C14. e Niceforolib. 6. HiA. Ecclef. 
c. ij ciociChe la Donna , laquale, 
toccò la folatìmbria delaveAe di 
(.'hriAo all'hora ch'egli diAe, Quts 
me tettgit 1 Fù natiua de la AeAa 
Città Cefatea doge fi fece qucAa 
bcllirsimaconfcEione .. 

Fiora fc donna di qucAa tetra 
con toccare la (ola Ambria de le ve 
Ai al Redentore lo feppe toccare di 
maniera fu'I viuo, e ne le vifeere 
del cuore, che Io moAc a dire,^«<i 
meuttgitì Come San Eretto poAo 
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ne la medeAma terra potcua egli re 
Aaredi non toccate il Signore, non 
(ol amente ne le vifeere, come huo- 
mo,ma ne TeAcntia diuina.ene 
reuma Aliàtionecome Dio?.e tan>- 
to più che non lotoccòne la eAre- 
miià de le veAi, con la manoso (ìtn 
za l’erptcfla vcilontà del Signore > ' 
come quella donna, ma con l’inteL 
letto nella perfona propria , e inai- 
tato daAiadiuinamaeAà, f'’osau~ 
temqitem me ejfedicitis} come po 
tcuacgli adunque non farequclla 
mirabilifsima confefsion'e; che fpie 
ga in poche parole il nome, la nata 
ra, il Èadrc', c Tenete del Redento- 
re. Tues Chttfius fiUus Dei vini. 

Et ego dico tibi , 7 "* e/ Petrns , 

(ir fdper hanc petram àdijicah Ec- 
clefiar» meam ,&ttbi dtUfo chmes 
Regni ca/0r»m . Somma liberalità 
det mio Signore-, ma come poceua 
egli non c^cte il medeAmodi fem 
prer fc con quella donna fù tanto 

Plctro**ASauTiano I ine^ilin^ Errfb 
bio,e Nicefoto,che la EmoioiAa e- 
rcAe vna Aatua al Signore per la ti 
ceuutafanità, c cheThetbache vi 
nafceua attorno toAo,che artiuaua 
a toccane la Atsbtia de la fcolpita 
vcAe di ChtiAo,ticeueAe virtù di 
fanareogniinArmità. Se adunque 
il Signore vsò tanta mifericotdia , 
e conccAc tanta gtatia a quelladon 
na , perche gli toccò il folo pelo de 
la vcAe,che eratia non doueua egli 
compartire à TApoAolo S. Pieno 
che con quella bcllirsimaconfefsio - 
ne, Thìj Cbrifiiéj filmi Dei vini» 
toccò, e dichiarò il nome, la natu- 
ra, il Padre, e la perfona di lui prò-, 
pria ì Tibi dabo cUuei Regni Ctlo~ 
r/rm: mercede Angolarifsima, per- 
che , fé a quella donna fanità con- 
ceffe, non folamWtc a la perfona di 
lei propria , ma vn deponto di vera 
Aliate a; ciafcuno per tiATanare da 
qual A uoglia (ànità ùmpre che (1 
■" volcf^ 
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volc(TcroptcuaIcrc di quella eretta re vanno Icmprcdcl pan' : S.Piuio 
(lama jConcelTcalticsi al’Apofto- ncla marauigliola confelfionedtl 
lo S. Pietro, che non folamcntci Redentore , parlò de la 
l'anime fallite porefle dare , ma vn maniera , che parlare potena Tetcr- 
depofito generale, òt^vnapoteftà no'Padre;lodiccChrifto, Cdra e/^ * *(t lé 
vniuetfalc di perdonare i peccati , fAnguis non rtutl.iHit ubi ,fed P.t- 
vinculara.iopra quello grandiilìmo termens tjHun Chemara 

tcatrodellaCatoItca Chiefa,che il uiglia adunque ,fe gii danno vir. 
Redentore fondò fopra di.lui , al- tù di operare come lo delTo Dio t 
l'horachegli difse, Tnes Petrut » Se parla con rctcrnoFigliuolo,co- 
■&/»perhanCt&c . , me vi patlarebbc l’eterno Padre , 

perche non deue egli haucrc uirtù • 

‘‘5. liti. di operare come Dio pietofo.uctfo 

i miferi peccatori, hgliuoli per altro 
Auttotiiàjcpoteftàcmineniiin- di quello medefimo Signore? Ttbt 
ina è quella di rimettere i peccati, d.ibo cliuts &c. 
di maniera, che all’hora che il Re- Piu oltre. Il perdonare l‘ingiuric 
dcntorelaconcelTe a Pietro, pare, perfonali , e opera di figliuoli di 
chenonfolamentefimile,malofa- Dio;cli fi,chi loercquilfc , hgli- 
celTe uguale a le medefimo; alzate, uolo del medefimo Signore . Vt ji- 
reui vn poco meco. La Chiefa Caro tu filt) Putris HtPiri ni Ctlis 
iicadimanda a l’Eterno Padre co- eft , Mat.j, Adunquclcgue, cheil 
me per mezano, che l'Vnigenito perdonare con elTctro le ingiurie 
fuoÈigliuoloaaioiconcedagratie, fattea Dio ,fìaopcra di Dio ,Td't 
‘C mercedi. qa*ftebell,f<ìmc ó'c- diccCiiriHoà Pie 

E aroleinunadeleorationi del Sa- 'irò , ti dò auttorità di rimcttertle 
ato Santo . Perid ^uod nobu eli Ji offeièfatre à Dio , adunque gli dà 
mtltsreconcthetittpcrtdijHodubt poteHi di operare come fé folle 
eflitjuali abfoÌHut . Non può af- Dio. Premio cccellentillìmo di fi 
folucre da i peccati chi non c vgua- bella confellìonc ; ma tanto mag- 
ie à te , c perche il Rendcntore,co giore , quanto thè in lui , corno cn 
me tuo figliuolo c vguale à tua diui m.tjforaz.'fo y Prenc/pe, fu fondato 
na Macfti , e perciò dimandiamo il medefimo perdono, Tua Pe- 
checialToluada lenoftrccolpc: Un m//, xir ego dico nbi<i‘c.\v\\c,c.\\c 
pendifima eccellenza t quella di fuccefibri tuoi , (1 fondard qliefla (o 
Pietro; 7'»^x dnboclanes Regnici- pra eminenza di perdonare l'otrelc 
che tanto (ù come dire ; fatte àia diurna madia ; operaral 
Ancorché uguale clTctnon pofiìà come Dio, e farai mio Vicario i.-i 
me, o al Padre mio, nondimeno , terra.». 

perche pur lo si) ne la maniera a te 11 Ré, il Prencipe,il Signore.può 

polfibilc, ecco trafccndo tutti i limi far mille mercedi, ma quelle lono 
ti naturali ; Tj concedo autorità di le principali, che toccano ne la vin. ^ 
remettcre, e perdonarci peccati pò culationc ^ p.urctt.:x.go Reul , 
reità proprtiifi ma di Dio folo in là doue egli e più ricco c potente, e 
quanto Dio, e però ti faccio vgua- nel principale de i titoli del fuo fia. 

Jc a noi conforme la capacità tua ? to 11 KedrCalliglia puòdaremil- 
TibtdjbocUues.&c. leotlicij , gimiditiioni ,egoutini. 

Pili oltre ; apprelfo gli huomini nondimeno per Jic il Regno di Ca 
grandi c potenti , lì dite , c l'opera- lliglia è il primo de fuoi tiioli , li 

V 4 douc 
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doue fopra ogn’altca cq(à più fole- 
oa il capo, perciò le metcc^di fatte 
. inquefto R.cgiiofoaolcptù iti ma- 
le de raltrc,. D oc Potcntiifimo , 
niajlpuncipale jf m»njror<*i.^o,àc 
foci (dori c la Miicncuidia , Deus 
diuej ejt tn rm/trtcortUa , a li 
Élfcli al z però come più tllu- 
itre, lucido, c grande foprauanza 
tutte l'opcrc fuc Et mtferAiton:s 
etus/uperemMa opera eius. Pfalm. 
1 44. Segue adunq<ic che quando il 
Signotc dilTe a Pteito, T ih dsifo 
clAues, &c. che gU coBl'cgnòrAiK 
lorità di perdonare i peccati.c di fa 
re mifcricordia con gli huomim 
dd inondo, che gliconfcgnaircaL 
Hcsi li maggiore de 1 beni, -e de i re 
fon ch'egli tiaudTc dentro de la Tua 
cafa; che più, col tth dAbo,&c> 
con quella auttomi nonfolamcn- 
te lo fece, majeraz.eo de Dios ,Jmo 
majforaz.^0 delmi/mo mayorAZ.go 
de Dtos l’aldo, immobile, 6c fer- 


mo^ perche promife il lignote d SK 
mone, che uerrebbe chiamato pie. 
trj , fe bene il latino hi tradotto 
Petrkt ; {icrche Cephat ne la voce 
Siriaca , non ó denominatiiia paro^. 
Ufmafoltaatiuaie lignifica petru 
0-/4pM,mi durilsima fra tutte le pie 
t re .‘nel Greco ancora ò PetreséH 
medefìmo, che pietra, e le il latino 
con denominatione haucITe volute , 
formare, non Petrus , ma petrtmt 
haurebbe detto. Optato Mileuita» 
no da la Greca ‘etimologia cauò > 
che Pietro folTc chiamato capo,4pa 
tts Crjefslis, in fomma quefto eoo* 
labile, che il nome, che di il Signe 
rea Simonc, pcrl’mmo di due ho» 
guc , pici ra lo fi c capo. 

QmIIo fò PelTame . & il benefi- 
cio di quello; i frutti fonoi utile de 
i peccatori , procuriamo difpotre 
noi mcdelimi i riceuerc ùto bene, 
polche fono frutti di grana , 0 di glo 
ria. AdquAm(*rc, 


nella dominica 

della qvinqa^agesima. 

T H E M A. 

Ecceufeendùnus UterefolymAtH . Lkc.iS. 


L a ChìcfaCatoiica pretende 
il giorno d'hoggi infcgnarc 
i (uoi figliuoli , e fedeli vn 
/^miuoto c picfctuatiuo generale 
centra tutti 1 peccaci del mondo . E 
per ciocanta un Vangclo,nel quale 
S. Luca , fommariamente narra la 
paliioncdi Chtifto Redentore. E 
fi cornei giorni de l’inuerno fono 
tanto bccui , che fi può dire che all' 
bora fi faccia quando comincia di 
l'puntate il Sole, cosi potiamo noi 
due che ChiUlo noftio Redentore, 
t Mùcftro uoklTc nafcercdi Verno 


per infegnare che tantofio egli tra- 
inonurebbe . Coli Io mofira la 
ChiefaCatoIica,nato pochi gior- 
ni fono, & hotapoftoàl’occalocò' 
rcccidcntc de la morte Tua, Tra- 
dttur' ad tlludtndu,JlageUanduu» 
cructfi"etidum , c^e. À'ia come non‘ 
foflc iiòtoiio à tuttijchcxjucllo So- 
le di Giuftitia fcguirdoucffcimo. 
uimenii.gli ccclilsi, i pafsi,& i tra- 
pali di quelt'aliro naturale, perciò 
nc intcfcio , ne puoieco credere gli 
Apofioli che quello Diuino Sole li 
douelTc uarporte, ofcutatCjO antn» 
— bilarcj. 
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bil«re> e cesi mlail horum iiuciiexe- con(ìder.->.:a, che di potenza aflolu. 
r«nr. all’hota chc’i Signore li fece tapotcnTc fuccsdercgiamai,cioédc: 


minuta relatione de la pallìone Tua. 
Epaòcon aucli* belliffìma Cicca- 
(ione diede la uifta à un cieco , per- 
inlbgnate >che noui occhi bitogna. 
luno per poter conofeere , e ucJere 
la morte d"Un Figliuolo di Dio. Mi 
racolo di ftupore, ma conuementif- 
iìmoalltatond quale fi crouaua la 
uitadel Signore. Ogni luce di prò* 
ptietà naturale , alT'hora che fiàs 
pereftinguerfi manda alcuni fpien 
dorinflai maggiori che non faceua 
per aitanti , il Sole noitro diuino 
era per condurli i Tocca fo, che ma- 
rauiglla fc diede noua luce a que 
fto cieco, aflai maggior de li. altri 
fplendoii, poiché dal primo fpiinia 
re ch'egli kce in quello mondo die 
de la luce à tutti . N'habbiamo rne^. 
ftieri noi pcraccerure i ponti di 
^ tcbellilfimimilletij dimandiamo* 
la per imercertionc della Sancì fsU 
roa Vergine dicendo, 

i. < 

• Il Viingelo d'hoggi non foIaroS 
le et dipinge.c rapprcicnta la paifio 
Ite del Signore, ma ci amonilce , e- 
fotta. e comiiianda, cb* con i 
-gròn fentimenti de l'anima vi afiìl. 
liarao il pcnfìtio.Ecce a/cittdtmui 
Htero/olym<m , & fUtus hommis 
tr^àttur, & tUudtfmr, (*r jÌAgelU- 
bitur , & confpMetMT , fofttjMAm 
flugeUuMcrtnt cccidtnttHm, lade- 
monlltariua, Ecce , tanto dice , eo- 
roe,aprke gli occhi chtlltiani,agóz 
zateii penncto.'auiuate Tiniellet- 
to, vedete aueciite, attendete, che 
V vadoaGicrufalemroe.apatiipaf- 

fione, e motte foto per voliteaino. 
re. £ certo , che (e mai s'impiegò 
bene quella parola clToiiatiua, e 
demonllraciua di graodifsimi pro- 
digi), Ecce,(ù nel Vangelo d’bog. 
gi , nel quale fi tratta la tragedia 
più degna di clTcre ain mirata, e la 
nooità più Qtarauiglielà da clTcìc 


la padione, e morte di Chrifio; 
Redentore. Zaccaria PtoRia ali 
terzo dice che Dio gli moftiò il 
gran Sacerdote Giesù,/ni/«/ «a ve 
HibHj foi didtj t tanto c dite mal 
veltito, e non conforme alla quali- 
tà che la petfonafiia , & altresì vi- 
de vna pietra, che a faccia a faccia 
di'quefio medefimo Signore eoa 
lène occhi lo fiauanurando,e con- 
templando. Hota,firIapoucttà,e 
nudità di Chnlto , le Telicre pouc- 
ro ,mal vefiito ,6^10X0 nudo fò-di 
tanto valore, forza, cheobligòle 
inuilìbilt pietrea farli occhi per co- 
templaccfi nono (pctucoloiJapaC* 
fioDc, U;nartm|, e la mouc di que- 
llo medefimo Signore. ch’e(|li fof; 
fri per gli huomini, douejion le.» 
vedi a le carni , ma le carni manca- 
rono alle vcfti . come non obligarà 
cgliqucftì medclìmihuomini,che 
ógni loro membro e pcnfiero , lì 
conuenifca in occhi , ma per mira- 
ree contemplare folamentc la gra n ' 

didima mina caduta fopra il figli- 
uolo di Dio per colpa noftra ì Se 
Dauidde per obligacc Dio, che con 
attentiooe lo guardaffe , compaiif. 
fe, e mirade , gli propofe la fola po- 
ucrtàfuanel Rtip.ct tnmt, 

& tmfertre ma f «m Vtttcus,dr fan 
fer/ame-ge^ La fomma poucccà e 
miléria di Òirifio Redciu.percol 
panodta,ache nóobligarà dChri 
filano ì Cteuidde non era vnico pa- 
dre, c madre come Cbrifio ; non 
vnico, nelle fatiche, e ne tormen- 
ti, come il medefimo, Q^iAtorcH~ 

/«/«/. Efa.Cj. non vni- . , 

co nella poucrià come il Signore, 
che non hebbe , vbi rtehnuret co- 
fut fuum , c fc pur l'bcbbe fu nella 
croce douc lafcio la vita . Se ad un. 
que Dauidde per edere poucto , 
vnico , fi fa degno fpctucolo-di 
Dio. Che fpcuacolo, o per dir me 
■ gli© ■ 
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glio che non fpetticolo farà coli a 
gli occhi di Dio, e del mondo Cliri 
So Kcdemorc vnko veramente e 
po'jcriiTiind? 

■V-no de maggiori , e piii.defidc. 
rati rpettacoli dal mondo, fù di ve- 
dete il Signore, ndl’accrbid , nelli 
<cdiiTi , e nelle bortafehe della Tua 
fantiflìma paflìonc . coli lo dilTcto i 
■EfniM. Profeti con Efai. al Defider*-- 
atmus ettm.dejpeSlitm, & noMiffi: 
mumvinaum, .vtrttm,doloritm,& 
Jcicntefifw^rmitMc^- Dice Chri,’ 
itohoggi» Ecct mirami, -contem- 
plami , e guardami òmmido , ceca 
compitoli ddidcrio tuo, vedi mò 
quanto piti dcjgna fiadi cirerc com- 
pai tra, awiraia, e confidetata U po- 
irenà iòlamiiècia mia che quella di 
Dauidd^i-£‘3'«‘ - ’ '' 

.. Xaifpoiàpfcf oblìgarclcfuccomt 
pagnchgliuolediòionne,\Che eoo 
gli occhi propriifuiTeroavcdcrcla 
tigura della pailìone di Chiifto • 
ghcUproponc^pcr cofa noua ,oxli 
grandi (Timo fpcttacoio.£_^»ied»«w«r 
tu fili* Sion,& .vidtte.Rcgem SaJa'i 
C 4 »M* *nonem tn Dudematt^&c. Caat.3* 
V feirono ,atnmiraronoi,<econBpaf 
.nrono ; fe l’ombra, «lafola.'figurà 
fanno tanto rumore al -Mondo j la 
verità, e l'etfenza del f*«o vctie cf. 
fetti douctd produrre nelli ^nimi 
no(Trii£eee. ' 

Palato per acquetare L’animo di 
quelle rabiofe furie del popolò giu 
daico , non trouò miglior rimedio , 
che produce in publico fpetiacolo 
- Chnfto noftro signore.vilipcfo.nii 
do,c flagellato, £c£'e/ 30 wa, -eccolo 
nudo, poueco, e ilagcllaco come lo 
dcfidcrafti, fiate contenti: Ecce, di. 
echeggi Chrifio,tantocdic<,Chti 
diano lei vna rab'ofa tigfc, fitibon 
da dell’humano fangucirci vna vo- 
race Arpu, che mai ii trouifaiollo: 
fci infatiabilc,c pieno difomma in- 
gordigiadcl danaio.* Tei di manica 
la tenace , Se auaio , che con le ta- 


naglie noniicauercbbeiti poaerl 
vn quartino dalle mani jfei tanto 
lufl'uriofo, che per compiacere al 
fenfo, nonfparagni lavila. Ecce 
■mira, contempla, guarda e confide, 
ra lapcrfona mia; eccomi libcralif- 
fimo del fangue, piglialo, fe tanto 
ne Tei btamofo, fodisfà con quello 
l'ira che Irai verfo il proffimo tuo. 

V uoi ricpiteil vcntre,ctco le viuan 
de ecco le battiture & i riagcli miei, 
ceco il digiuno, e l'afflidonc mia.ag 
gradifci, cerchi , e corri a le ricchea 
ze,cccomi nudo,cccoti le mie vedi, 
acncchifiì con la cófidcrationeche 
io me le fpoglio per riuedirne la-* 
pctfona tua ; ti ttauagliano in fom. 
ma i peofieri carnali , e tutti gli al- 
triadetti del mondo, Ecce,sù ricoc 
.ti a quelle carni dagellace, alla mia 
di fptni coronata teda *, alla pallio- 
ne mia ; che fubito cclTaranoo gli 
ardori' della concupifeenza , e gii 
adetei federati, e mondani di lon- 
gQ fuanirano, e mancarann. 

£ere, contempla la psiIiòTic iw'a, 
ecclfarl la matauiglia di tutte l'al- 
teeeofe. Non dici lù ch'egli è gran- 
alillìmofpcuacolo vedere eccliffa- 
,to il Sole, degradato il fummo Pon 
teficc , e diipogiiato vn potentidi- 
ino Re? aificuro . Senti mò l’Apo- „ , 
dolo , Rtcogitere eum ^ui talem * 
fHÌtivHit a f»ccatorti>HS aducr/mn 
contrAdiHionem, vene 
.fAUgemm animu uefiris dtficttn- 
.»«a,Bcb.iz. Ceflinoie marauiglic, 

.61 i.d.upoti..,£rce eccoti cccliffato 
oó il Sole crcaio,ma i’infinito;£e*. 
tee. Ecco degradato nó il sómo Pon 
teficc, in vita, ma l'eterno eperfem 
prc . Ecce, ecco fpogluto non il Rè 
per vcmuia,o pctcilcrc figliuolo 
.di altro Ré , e non di vn dato folo, 
ò del mondo tutto ; ma per natura, 
vero FiglHiolodi Dio,eafibluto Si- 
gnorc del Ciclo , della terra , e del. 
l’inferno. 

Ecce, ecco la matauiglia di tutte 

le 


,ogIe 
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le marauiglic , e (ola degna di ciTe- ne Tua, Ir. caia di Tuo corpo apct 


re riiguardaca e contemplata; Chri 
fto clicndo in Croce pet tirare a fe 
gli occhi dell’Eremo padre,locon* 
uitò có queltomiferabilidìmo fpec* 
lacolo . Deus Vchj meus rtffuce in 
mr.Eral, ai. Eccomi Eterno l^adre-, 
bora tengo vidi, adeiTo degno fono 
delli occhi tuoi , perche con efl'a (ì 
venga a fodisfarc a petti de li hao. 
mini I rtifice $n me , diucriirci l’ira 
tua da loto, poiché la vedi fonra me 
fcacciata , e ripoda . Chriltiano , 
Ecce , dife hoggi Chriito , vedimi 
battuto flagellata, epetcolTo , per 
i peccati tuoi i e deùderoCo, quando 
poicfsivn'altra volta, di morire di 
nuouoper la falute taatEcco o ma- 
rauigha, tu non redi di offendermi 
con le fceletagini iue,& io non mai 
mi trono fianco di modrar la paf. 
fione mia, a l'Eterno Padre per im> 
petrare perdono ali peccati tuoi . 

Ecce, io moro perche ti ferui del,, 
la passione mia d vtiledc-li'anima 
tua, Ecce» 10 moro per elTere vifto, 
& mitato da gli huomioi e da Dio. 
Fabricòvnacafa certo Filufefonel 
la piazza d’ Atene con ariidciota. 
le , che dando ncllaftrada, fi vedea 
ua tutto ciò cheli facena dentro di 
lei, s’accodò al Padrone vn archi- 
tetto c gli diffe , che con pochi du- 
cati gli hauetia commodata la cafa 
di maniera, che di drada, non (ì po 
tede vedere vn minimo cantone di 
quella rrirpofe il Filofofo, anzi te 
Dcdató altretàti fctumc l’accócta 
rai , che non vi (ta cantone , che di 
drada molto bene non fi fcopra,e d 
rimiri ; perche con quedo folo pen- 
fierofadamc fabricata , theogn* 
vno mi potefie vedere , e contem- 
plare . Chrido nodto Signore, Mae 
ftro , e Redentore : Tefoto dclle.^ 
feienze dell’Eterno Padre : Reli. 
quiario di tutti i Sacramenti: e fa- 
crario di tutte le ricchezze del Cie- 
lo, e della tetra: fabiicò odia palsio 


to, c patene in tanti luoghi, nelle 
mani, ne i piedi, nel codato, nella te 
da.nei btazzi,&m ogni altra parte 
di quello, che dicono, che niodra- 
no , e dinotano tante fiirure , & a- 
pcttute,quando vna fòla badaua; 
c rouctchiaua 2 non altro certo fe; 
non, che egli more per dfere uido,\ 
mirato, e contemplato ts'apredat 
tutte le patti, e da niuna fi rinchiu- 
de, o ferra *, adunque vuole edere ui 
do da gli huomini,edaDio. Piò 
oltre; vna cafa all'hora che daogni 
parte la riiroui aperta, che ti dice 
ella cori cfTcre tutta patente , c fpa- 
ianc.iiai pttcga.pcrfuade, e pereti 
si direcommanda,chc tu entri i ri« 
pofarti in eda . Ecce , dice Chrido, 
eccomi patente, aperto, efpalanca- 
to; entra , entra Chtidiano à ticeue 
re la fallite tua dentro di quede 
mieuoragini,etidurc* 

Con tanti dratij , c dolotofi tor- 
rh(* furono filori al Signore, 
non mai fi tioua cii'egli apnifc boc 
caa iaraentatfi; ma nmqmdmA» 
gnMS cor Am tendete fe, nona^ermt 
oj fuHm , all’hora (i ch'egli daua 
perfpirare, exclamautt -voce ma- 
^n;i, diede vn grandifsimo,edupcn 
d ifs;mo grido, c quedo non fi può 
fare fenza Tapritc grandcmcntcla 
bocca, adunque concluderò io-, fa 
quel Signore , che mentre gli apii-c 
uano tutto il corpo con la infinità 
di grandifsimi tormenti non aprì 
mai la bocca ; ma nel morite gran, 
demente l’apri;, fegue, ch'egli ciò 
facede perche niuna parte del fio • 
Saniifsimo corpo rimaned'e in apre 
ta à beneficio della falute. nofir; .. 
£rce adunque eccomi tuiioapetio 
e fpalancato, vieni , entra , e ticeui 
rimedio efficacirsimoa tuoi mah. 

£cce>n(guardalafonma de le 
marauiglic , che con edere la paf-. 
fione mia tanto infinita , c grande» 
tc la modto noudimcno iidteti» 

>a 
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in quattro breui/sime parole. Il bel 
lifsimoicdupcndifsimofiume Do 
ro ,in niuna parte di luì rende egli 
maggiore marauiglia che là oue 
chiamano il Salto ; attefo che .con 
dfere egligràdi(simo,camina non- 
dimeno per colà di maniera abbte- 
uiaco , e riiiretto , ancorché peral- 
tro profondi fsimo, come s’egli fof- 
fevn piccioUrsirao riuo. unto fa- 
rebbe de l’Oceano, fc Dio lo voiefle 
rcAringere nel fito di quattro mi- 
glia. Sic adunque il reltringerc de 
le grandifsime cofe arreca A upote, 
c marauiglia;abbreuiate,eAtingae 
la infìniu palsionedel Redent.nel 
breuifsimo termine di quatto foie 
pacole chemarauigliay e che (lupo 
te, che attemione , confìdetatione, 
econtemplatione , non arrecaràc- 
gli al Mondo tuuo 

f. li- 

CatolicaCbieta cauafle in jpabneo 
teatro il fpettacolo diquenacaia- 
nmofìllìma tragedia, fono igiorni 

r refenti , nequali (ì di Joefticri a 
huomo , per il gundidìmo fludb, 
e lifludo de piaceri mondani , va 
pungentidìmo faladbt acciò per il 
iòuetchio gufto in quelli nó u fotti 
merga, & affoghi . PotentifEmo ri- 
medio e la Paflìone del Signore» 
per poco, ch'ella penetri dentro a' 
nodn cuori .^.San Gio. nel’ Apoca, 
liflì al I. dice ch’egli vide il figli* 
Aft.i. uolo de Ithuomo , unto c dire 
Chrifto in raczo di fette cande- 
lieri , Vejlitftm podere vede lon. 
ghi(1ìma,che giongie finoalli pie- 
di. laquale era cinta, 2Ton4 aureM, 
con vna cinta d’oro . La vede fino 
all piedidelaquaicé veditoii Re 
dentorc fono i Chridiani , i fedeli, 
quelli che credono inChtidodi- 
cono i Dottori, e la cintura d’oto fi 
gnifica la fua SantiQìma Pafiìone» 
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ranto è adunque dire dicono effì^ 
che la vede fia cinta con cintura.» 
d’oro al corpo del Signore j come c 
il dire , che niuna cofa poifa tanto 
vnire iGhridiani,e dringcrii con il 
Redentore, come la memoria dell* 
Paffione fantiflìma di lui. E percho 
in quedi carneualefchi tempi, van» 
no liberi , feiohi, e molto lontani 
dal Signore ifuoi fedeli , perciò i* 
ChiefaCatolicagli rapprefenta la 
Paflione deilo defib per ridurli <ti 
noao *1 medefimo Signore , Ecee» 
&e. tan to è dite, raccogliateui , rù 
duceteui in voi medefimi,iafdate 
le vanità , i piaceri del mondo e do 
la carne , abbandonate le mafeare « 
c difoedini , che , Ecco à voi, il vo. 
dro Dio per i peccati vodri , nudo 
fpogliato, dagellato e morto.Eerr. 

11 Profeta £faia,e(Tendo perta- 
^ionarede le cofe diChrido diflb 
perprima qtiede belUdìme parole 
nel ap.S7-Gener4ticnem eiustpuis 
Qu trotiarì di tanto 
valore, e lufU di linn lacovnlM. 
& eloquenza» di tanto (àpcrc , fic 
intelligentia,che podi «dire lami 
racolofa vitadiqned’huomoDio; 
«amo è dire niono; Ma di doue taa 
ttpufillanimità, & impodìbilitd, ò 
SantilHmo Profeta , Qmoniam ah- 
JctffHseftdeurra viientttem, oco 
me fi legge nelli Atti iìS.QMoriM/» 
toUetetr de terra vita *uu. Perche 
qued'huomo Dio con edere il me- 
defimo Signore delia vira, morirà. 
Ecce ó'c. <^* fiUms hemiHts trade- 
tmr ^c.dice hoggi la GatolicaChic 
fa, che unto è dire , fe il grandidì- 
mo Efaia Profeta confefsó, che gli 
mancaua l’animo di ragionare de 
la vita di Chrido perche fapcua.., . 
che egli doucua morire -, Mota che 
Chriitoò motto, chi farà tantoar. 
dito, e temerario, che fi troni à ra- 
gionare di cofe al rutto lontanerà* 
quedo medefimo Signote../ ì Se 
per quello aianano le parole . clù 


t 
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le potrà hauer pronte per qucft’aU daqaeldne(torogitiV3,epa(raiempo 
uo } Ecce ,fc perche li Signore de la che epli haueua di perf-guirare la 
viu hà da morire, non ardifcc il Pro- Chieu di Dio , c farlo di Saulo.Pao- 


£eta a ragionare diluì» come farai 
tanto sfatjciaro ,c temerario chedij 
la morte d quello medefimo Signo. 
ce con Icparolc tue ì Ecce, 

Trattando l'ApoIlolo S. Paolo à 
Calati al r.dc i paÀTatempi ch’egli ha 
ueua prima che fi conucrtilTedicc-» 
quelle parole , udHdifìtsttlufuando 
conuerfAttonem meam in ludaifmo , 

, ^MontAm /npramedum fer/i^uebar 
. Ecclefii^ Det,& exfugnabitm tUi, 
Quello era lamia conuetrationc , il 
mio diletto, gullo,c palTatempodi 
rperreguitate,lopra ogni credenza hu 
, mana , la Chiefa di Dio . Conuetfa* 
uice, gullo, e diletto , nel male, no/n 
. lòlamcnteè peccare fenz-a vergo^^na, 
,ma fenza genero alcuno di roHorc, 
per fommo gullo, e diletto nmile a 
.,quell’altroche lì legge r.e Prouerbi 
Vriie.'to. . al 10. pcrnfum oyeratur fcehtt, 

. Spiegando poi anco a mcdclìmi la 
manicia,Lomc egli daquclla malillì- 
.maconuerfationc fi riducefleroala 
, cifotmatione de la Tua vita dice que- 
I Ile bellini me parole; Cum umem e 5 - 
pl ACUII ti tjut me fegregMttt, vt rcue 
Urtt fiUum fuHm in me, continuo 
non Acejuieui car ni , Ò'/Anguini . A 1 
ponto che Dio reilò fcruito di mo- 
Ararmi fuo figliuolo fubitoabbando 
nai, c carne , e fangue ; feguitai le co 
l'edelofpirito, cmi ridullìàl'Apo* 
. Aolato. Dimandate mòa.^an Luca 
.,di chemanicia Dio moll.valTe a Pac- 
alo qucAo filò voigcnii'o figliuolo, e 
^51 dirà ne li Atti al che glielo fece 
' vedere, perfeguitato da lui medefì. 
- mo, ede-lafua pt rfecuiione laìnen- 
'tufo. Suule Suole cur me perfeepue. 
• ' ntì A noi . Sc ia fola viltà di Chrifto 

perfeguitaio, non ne la perfona pro- 
pria, ma In quella de fuoi fedeli , fà 
di tanto valore , e forza , che baAò a 
zitirare vn’huoroo come Saulo da 
qycUaiuala coaucxlaiioac,cauarlo 


lo ; di perfecutore, Apollola, e di 
huomo di perditione vafo di. clettio 
ne. U villa di quello medcomo Chri 
Ilo perfeguitato ne la perfora Tua me 
defima , come non dc,arà el A baftare 
perche abbandoni ;,mo di longo i di- 
letti, i guftì, le p loie, & i contenti de 
le Carncu'aicfcne conuctfationi ì. 
£ece,&c. - > ^ 

La,fac;i Scrittura , per moftrare 
.la boraCcha, e la fortuna grandillìma 
che p,ati la naue ne laqualefi titrouò 
Gi'onaaU’hora chefuggiua dianda- 
re à la Cittd di Niniue, dice che, 
Timueruntnuute imedefimi mari- 
nari , huomioi per ordinario fenz’a- 
nima, e con unto più cuore temero- 
no all'hora, le onde di quel futiofb 
mare, di maniera che gettarono le 
facoltà per faluare la vita; ma non 
I baAaua quello , e non s'acquetaua , 
peto fu necelTario che vi ijcttafleto 
il Profeta, c nel medefimo ch'egli 
tocco l’acqu.e,Sr«/r mute a furore F-4.D,i 
fuo , in Giona al i . ttmuerunt vtrt 
timore »jagno Dommum, ^immola 
uerum hojdiAt Domino , & voueruat 
vot.-j,, Gionafu figura di Chrillo, co- 
sì dilTe il Signore in S. Matt. al 1 z, 
Signum non dabttur ei mji jignum Io 
>M Propheté , tanto é adunque dire 
entrò Giona nel mare, come àdire 
entrò Cfirillo ne la Paflioneiua. A> 
noi. Sepervcderc Giona nel mare, 
i mannari , che d’ordinario fono al- 
tre tanti Dianoli , tornano come San < 
ti, fc il mare, con eficrc il più funofb 
c terribile che fi vedeH'c mai , (ubito 
che toccò i'acque >1 Profeta , Stetit , 
fi fece llabilc , fermo , &c immobile ^ 

Perche non ci acquetarai tu Chri- 
Aiano, perche non ritornerai a te me 
dellmo,non rivolterai al Signore,, 
non abbandonerai, i gu(li,& 1 piace- 
ri, non ialcierai le catncualefche paz . 
zie ycdcQdo Gxfu CluiAo Reden- 
tore-* 


.ogie 


/ 
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torc inchiodaro fopta vn duriflìmo 
tronco di Croce per i peccati tuoi ? 
Ecce, &c. 

Concludiamo quefto ponto con 
vn'àlrro di gran longa maggiore; 
già fapcte tutti , che le pietre, all’ho 
ra che Chrifto morì per moftrare fen 
timentodcla paflìonedel loroCrea 
torc, fi fpaccarOno , ruppero, e fper- 
zaro: di compafiionc, tremò la terra; 
fi olcurò il Sole c priuò di luceil M6 
do tutto . Chriftiai.o, fe a !a Paffionc 
del tuo’Sgnore,'lecreature infenfi- 
.bili moffranò tanto dolore, e fenti- 
' mento , Che^deui far tu fctifatifiìmo , 
c creatura raiionale, in jìmilc occa- 
fìone } Ecce &c. ' 

Più oltre. Dice S. Mar. al 17. che 
Miti 17 all’hora, che morì il 5 ignor yWflw*- 
menta aperta fmt , -e refurcitarono 
infiniti mdrti;Dichiaronq alcuni dot 
ti , s'apérfeto i fepulchri , c la terra 
gettò fuori i morti , che teneua fepol 
ti per difì mbaraza re quei luoghiiqua 
fictcd« <r » , fhanr t ^nnr *» 

bile c venerale fentimento.e dolore 
di tutte le creature, foflc la mortali- 
tà de li huomini cotanta , che fc non 
vomitaiiaquei plinti che teneua na- 
fcofti.doucffe mancar* luogoaque- 
fti fecondi che in qàcfta'legitimaoc- 
cafioneperdeffeto la vita. Scadun- 
que fperò qucfto la terra da li huo- 
mini di qnc'rcmpi.chcmcrauiglia 
che bora da voi fperi la Chiefa , che 
rapprcfentationc de la motte di que 
' fio medefimo Signore , voftto Crea- 
'tore, Dio, o Redentore, iiabbiatc a 
lafciare , fe non l’anime, e la vita .al- 
meno le vanità di •quefti carneualc- 
fchi piaceri? £cce,eccoChrifiomor 
to, afflitto, e tormentato, è vergo, 
gna Chriftiano, ches'egli muore per 
darla vita a te, che tu non voglia la- 
feiarc quefti piaceri mondani per ho 
' norarc quefto medefimo Signore. 

E quando pure r’aggreui tralafcia- 
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re quefti dilettoli piaceri Carneuile* 
fchi, lafcia almeno di farli con pecca 
to, abbandona ogni fpcdedi quel 
lo . V nico rimedio ò la confideratio. 
ne de la Paflìone di Chrifto ; Ordi- 
nata come dice PApoftoloà Roma- 
ni,/» finem preteedenttMm deltEto^ 
ru , Per dar fine alli peccati paffati. 

Ma come, dicono glief^lofitori, limi 
tòi frutti de la Palnonc l'Apoftoloi 
li foli peccati paffati ? Perche, rifpon 
dono imedefimi , non poteua capirò 
ne l’animo di San Paolo, che dopo 
quella altri peccati efferc vi potefìif- 
ro . E chi farà cotanto pazzo , dico 
l'Apoftolo , che vedendo che Dio 
'icrucifigc l'vnigcnito Tuo figliuoli) 
per ipeccati alrrui,voglia egli di nuo 
uo impegnarefe medefimo no li pcc 
cati proprij ? La formadel fuoco no» 
uamemeintrodotianel legno leua,« 
fcacciada quello, dicono i Filolbfi, 
lehumìdità,& i primi verdoti: Te 
gli dimandi,* perche limitate voi • 
nilfftn fi attiuoe l em en- 
to , a quelle prime humiaitr,'rv«t;- 
dori ? perche non dite voi che leuc- 
rà i fecondi come i primi? refponde- 
ranno ridendo; dunque haueua egli 
da far più di quello ? come fupponen 
' do, che ne la mrma del fuogo nó pof 
'^fino capire le humidiià,& 1 verdori . 

Nò fi cdpatifcono infieme i peccati e 
la Paffìone di Chrifto, egli mori, m fi 
ne pracedenttum deli£lerum, come 
adunque ti raarauiglia, che io non di 
ca de prefenti , c futuri ? poteua forfi 
far di più il Signore . Ecce, &c. fc la 
Paflìone di Chrifto non comparifeè i 
peccati , confiderà a quella , che miti 
tu peccar ai. 

Ecce, c^c. Gloriatiafi vn giornoìl 
Signorc,chctanto'buono amico gli . 
folle Giobbe, e diceua , Nennevtat- 
fit feruum meum Iob,òc. poche gra 
tic rifpofcSatanaffOjC come vuoi tù, 
che non t'ami’, c non ti fia tanto .imi 
co, fc lo tieni obligatillìmo, con doni 
,e prefenti ?bcn fi si che mentre lo ter 
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tai unto obligico , ch’egli non potrà chef! fermi il Saluatorc'a la voce 
rcftarc di non ctTcrc Santo, <fiyée d'un cieco leggiamo sì nc ia facra 
de p.tululum ab to, ó" dtnutte me vt fcriitura, c per lingolaridìmo prodi» 
tMig-me eum, licua vn poco la mano gio che a la voce di' GioAic, Stette 
da que^i contipouì bencfìcii , lalcia Sol , o-zedienti Dea -uoct hominit , ma 
che io lo tocchi nc le facoltà «e ne la chchàcgli a fate qucho con quello? 
vitajC poi fi parlarcmo ; Chiaro (ìà làiìfcnsio il Scic naturale, e qua il 


elle mentre egli farà beneficiato da 
u,chcdi fupcràrlononhautp pote- 
re . Chriftiani a vouSe per fententia 
c concluiiòne de lo Itcflb dianolo^ 
con può non cHere Tanto , nc m^^i^ Tu- 
cerato da renutione per forte ch’ella 
uacoluuchcdcuea Dio, cameni, ar 
mehti.cafe, eafini, (cbequcftàfù la 
facoltà di Giobbe) douendoli noi aU 
tri come ueranicnte gli douianio , la 
Tua mcdcfima.vita; i'honorc, la Paf. 
iìonc,e ia morto di Croce, che tali 
habbiamo noi da efTeteJChe icatatio 
ci nc,p:ouuno Aggiogare ? Se a che 
5’^>uercpio noi 'giamai a rcn 


iòpranatuialc , c diuino i colà la crea 
tuta, equi lo ftelTo Creatotela la 
voce là di V n valentidìmo capitano, 
equi a quella d’vn viliflìmo, efehi* 
toiiilimo cicco j colàal fìne lì diede 
luceper vn tantinp folo , ma qui per 
timo il tempo de la vita. Hota Tela 
vigilia, per coli dire,dcla padìone Tua 
tuChnflo co anto liberale col mino 
te de lacatholicachiera, chcfeccpiià 
per lui, che per il maggiore de la Sù 
nagogachcobligationc farà egli que 
ita ooitra verfo la Diurna Macllà ? 
Anticamente , magnificò , & elTaliò 
l'huomoii Profetacon queltc bellif* 


^Hebruntun pena/,, lìmo paiole, OmmafHbtectflt fnb pe. 
fe i doni Ipr^zzano , c ftacaiLno le dibiti eint : ohcs boneivuiHerfat 


più dure pietre, c chi le ttouò. inucn 
tò altre tante caicncj cDi noo (ì vede 

flrcKO , impedito , e legato per com- 
mettere vn peccato». hai riceuuto, 
quando meno ,jVn Figliuolodi Dio, 
vnajvita di, Dio , Se vna morte di 
Dìò.j^ci IfgVp da ù' fatti benefici! , 
ppcccarai ? frc/c^e.qùafi dica puoi 
tu paragonate qùdto mirabilidìmoi 
dono a quello di Giobbe ,mira che 
quello m di belile, c quello c de 
riftcflb Verbò I Cc quello non poteua 
eflfr vinto efupetaio per vn fcmpli- 
^e ddpQj di belile, come peccherai ni 
che riceiiciU il mitabihffinio dono 
dela Padìone del Signore ì 
, Ecce , &c. dicci! fatto tefto , che 
Giminanuoiotaluience il Signore có 
la mcmoria.di quella Tua Pa<lìonc a 
Gicrulaltinmc vn cicco cominciò a 
gridare, <sc dimandarli racrcedo, 
JejH (ih DuHtd mifirere mci . E che 
il Rcdcn,totc,quali folle qualche pàr 
ticoJatc,5///f/ lefut detteue il palio, 
& nc, fermò l’andaiA. Ocafo raroj 


infyper peiiorA campi . Però noi 
poliamo due, clic non quelle Sole, 
n.a lo ilclloCteatorc obedilce a l'huo 
mo, poiché il Signore obedi a quello 
CICCO i Te adunque, diradi nouo, 
non può l’huonio peccate obligaio a 
pio con beni temporali; come cadc- 
rai tu obligaco con beni diurni : fa 
non può clfcre rupcraco quelThuo- 
mo alquale obcdifcono le creature 
itraiionali : come potrai o doucrai 
clTctc vinto c Tupcrato tòacui obe-' 
difee Io llelTo padrone di tutte le 
create cofe 2 

Ecce,&c. Il Giudice ancorché 
Tempre polla far decapitare , fufpcn. 
derc,c morire i delinquenti condan 
natia limili fotti di pene gli riferba 
peto quafi per ordinario nc giorni di 
mcrcaco , perche nel maggiore con- 
,corfo di pcrfonc habbiano , con l’el^ 
Tempio diquclIo,a riiitatfi glihuo. 
mini dal mal larc.E fc nel tepo de ia 
ficraalcunoc colma ruobarc lo con- 
danna , c fa frullare il Giudice , per 

dentro 







jjo DoWi: 

dcnnola fiei-a con il furto , come tro 
feo del Tuo peccato , al collo ; perche 
s*attcrifcano,enon rubino j ladri. 
Chri(liani,(e mai fono in colmo i pec 
cati mortali , fé ui è lieta , o mercato, 
di fcelera|!gini , e delitti in tutto l'an 
no; c in qucfti giorni carneoalefchi ; 
die rimedio perche non pecchi l’huo 
mo? Flagellare, ccrudhggcre il Si- 
gnore per H altrui peccati; tanto e di 
te darci vn Ecce afcenàimHsdrcAxì 
faccia, modrarui come in fpeccbiola 
Pjflione del Signore, perche feque- 
fla non detiene il flu(Ìb,CfefluiIo di 
offendete Tua diuina Maeftd,cheri. 
medio farà egli potente a radrcnar- 
ui ì Ecce. 

f. xni. 

Ecce&c. Ecco Signore l’vnigcni- 
to figliuolo tuo, fpu:acchiato,v!lipc« 
fo , battuto , flagellato , crocefiflò , e 
tnotto, riguarda, preghiamo lapaf- 
flow fwi ■ «~ftl m<»7ryjiniid|'L|T*iin« 
ni Pira tua giuda , e fofpcndi Iiappa- 
rccchiaio caftigo a quefti mefchini 
peccatoti, tanto c dire la chiefa,rap. 
ptefenta in quefti giorni la paflione 
di Chtifto; perche , fe con cfta non 
trattieni te medefimo dai peccare, 
almeno fi detenga l'ira del Signore 
verfo di tc. Comandarla Dio ne l’Ef- 
fodo al a;. & al jo. che di certi ma', 
terialidi molto ptczzo,c valete, fi 
fabricaffero alcuni profumi ,i quali 
fi fponeftero poi fopra vn'altare , c 

quiui perpetuamente abbruldafTcro, 
Seardcflcro, acciò con lafoanità di 
quello , fi Icuaflc il cartiuo odore , 
che vfdua da la moltitudine de le 
carni , che di continouo colà fi ofle- 
ciuano . Qiiefto profumo , dicono i 
Doitof i , tapprclcntana Chrifto no- 
flro Signore , come folo compofto di 

cfquifHillinii .ccoftofiffimi matcìia- 
li, arde poi quefto pregiato profumo 
col mezo della Paflione fua Santiffi- 
ma, enc manda fi fatto odore, che 
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tempera il graoifiìmo fetorè de fé 
fcelcratezze noftre ; e perche in que- 
fti giorni più che in altro tempo de 
Panno , la corrmtione de noftn pe<> 
catt/ìfifenttrea Dio, perciò accea« 
de la chiefa quefto foauiflìmo profa 
mo , perche fi temperi con eftà que- 
fto cam'ui (fimo odore , e Io detenga 
che non fi fatto come egli é afccnde 
a le nari de l’eterno Padre. 

Il corpo di Annoco Re, fu di maJ 
niera fetido, e puzzolente, che Pefer 
cito di lui rutto, come fi legge nel z.‘ 
de Machabei al 9 - s’affogaaa ne la 
grandiflìma puzia .che da quello vJ 
fcjua, anzi chel’ifteflb Re , porrentoi 
grandiflimo , non potcua fofferire fa 
medefimo. Puzzò Tempre quefto Aie 
rioco del Mondo , ma m quefti gior- 
ni la puzza, ch’egli manda e talc.cho 
la chiefà , perche non fi aftbghiama 
in quella, ordinò, che foflìmo inccn- 
fati , con quefto , EafcuHlut mirrtw 
con quefto foàuiflìmo odore de la 
e^o^ce^è^^° noftioSignore^ 

Ma fia come fi v^lia , quefto é 
chiarifiimo fratelli, edere la piò info- 
fribile , c meno foppociabile de le co 
re del Mondo, che hoggj fi tratti ds 
la paflione di Chrifto noftro veto 
Dio, Ci calore, Redentore, e Signo- 
re, c che tò da Poltra parte tratti conà 
' tinuamentedi maTcìttc , banchetti, 
tripudii, e paflatempi . Nctonc , ron 
effetc il iceleratilsimodc i ribaldi , a 
fiiibondo de l’altrui Tuina.oon ppoid 
però mai coinmcitere.nVn'ifoua che 
egli commeitcìrc giamai la maggior 
fccletatczza di quella , che allHiora b 
cheper cólpa di lui propria , ardeua 
labdiaciità di Roma, egli feneftaf^ 

fc in cafa danzando, c burlando. Fi 
quanto fai, c puoi chriftiano,che non 
potrai giatnai fare il maggiore infuU 
to di quello , che tò ti faccia mafea- 

ra, danzi, burli, banchetti, e giuochi, 

all’horaclie patifcci loi’mcnti de la 
Paliionc il Redentore. Per quefta 

mede- 


.ogie 
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ifaedefima ti fupplichìamo Signo* male pcnicentia , acciò con cfTa et 
re, che d (ia fauorcuole a tu(ti,e difponiamo a la gratia in qucfto 
rCidifi. atti dalle mondane cofe, ci Mondo , e illa gloria ncll'aicio. 

N mancherà cmrndatione prcrcnie , jlmtn . 
fia canto maggiore la QuadrageH- 

NELLA PESTA DEL GLORIOSO 
APOSTOLO S. MATTIA. 

T H E M A . 

L AChieftCatoIicafafeftail e miracolofìiliraa forte, diaina^ 
giorno d’hoggi al gloriofo mente fatta dalle mani dei .mede^ 
Apollolo , c difcepolo di (imo Dio. 
oRedentore , Mattia San- Perche la confeguifea io, agio- 
rodi si buona, eceleberimaforte ria del Signore , honure del San. 
(ira gli altri , che tutti gli Apofìoli , to, e vtilità dcll’anime noiìro hab- 
ci Difcepolidi Chtifto^ comeof. biamoneceflìtà della grada, diman 
ièruòSan Lucanclli Atti al i. vni- diamola per incercedionc della ian 
formi concorfero a gettarla , e l'e. tiflìma Vcrgine,diccado^««i(/4 
temoSignore, chepiù importa, a tm&c, 
diicophrla; Dt forte tU* Dintné, 

dice San rtinnifio f , 

cap. j. f «<f Mathitt dimnttMt $bH~ 

giti tdi) (jmdem ttUAferfer torneo im La cofa , che phS dell'altre , cele- 

dieiononre&e: Afertam AMtemy& bròli Profeta nella perfona Tua Ài, 
ivfettjHtd ftnttAm, Videtiermiht che la Diuina Macftà lo facclÀu» 
feriftMrA/ortem appeUaffe,diittn$ huomo di buona fotte . Funesce- 
qeuddam , prtectput mmntrit , aderunt mthi tn pr£> inritidiCfe nei 
per ^ttod tlli choro fucrattfftme tn- Salmo 15. Etemm htredittu prtt- 
fnMAretnr,^tti ejfet dìMiiM eie£ìto~ cUraeft mtht. Beato, e felice me 
ne eUcUratttj . Furono vifibili i fe- che poco, ò molto, che mi roccalle 
dice il Santo, con iqoalhfpe- inforte, fu nondimeno,il-piùfno,e 
dficò DiolaEleitionedi Mattia a migliore del rimanente tutto. 
l‘ApoftoIato:anzi lo dimoftra il ce> Non credo «lic fì troui heredità 
fto naUa-orcatione di Pietre, Tm almondapervilcpoucra,edirprez 
Domine nojh corda ommum , zata ch'dia-fia.chc non babbi qual 
«Rende (jaem elegertt (^e. che parte alTai migliore, e più lud- 

• Se adunque l'eterno Dio.pigliò dadell’aIira;achitoccheiàquc(ia, 
a carico fuo, a infamia della Carò. fi < hiamerà huomo di buona forre) 
licaChicfa, fegnalate di Tua mano, che del poco hauede la parte mi. 
c fare force miracolofa in qutdo no gliorc Come di catiua,c fìcea for. 
(irò Santo ; chiaro (ià , che non fo- te fì chiamerà colui, al quale tocchi 
lameote farà egli Tanto di nnrabi- in parte , i contrapcfi di vna bere. 
liOìmalbrte^madtfcgnalaufiima, là illu(ire,magnifìca,c grande. A 

X Da. 
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DàUidde, £^ 4 / 0/4 fopa en U miei , Cbrirto Redcntorc;Pcrchcè tant® 
cade la miglior parte dcl-poco , o è ftimata la nobiltà , che fc beno 
molto, delle hcredità di qudto mó non può fate beato rhuomo che la 
do , c perciò (i chiamò huomo di pofEede , con tutto ciò « il valore 
buona (prtcìpcrcheal fine quanto diquella c tale, che cpitétto , e ti- 
ajla Itirpe , fù della Tribù di Giu- tolo di gloria li diede l’ApoEoIo ' 
da; della perfona ; di gigantefea nella t. aCorinthi al fj. Semina^ 
forza , e valore ; d'intcllcto Ange- tur tn tgnohhtute , frrget tn gl». 

Iico,nclle digniti Re, Profeta, San ?«4 ,c nella a. a Corinthi al 6. Per 
ro, & in fomma il piu fiorito dei gloriane , & tgHobtlitatem . Con- 
%,cUf.\ 7 , Giufti di quei tempi, ^«4)1 4de/>/ traponc.San Paolo la ignobiltà, al- 
' Jefaratut a carne, nell'Ecclef. al la nobiltà; e nondimeno, nondi- 
j^-j.ficDamdafiltjsf/raelcpetdò ce, noh’.lttutem non la chiama no- 
noii puotcnon celebrare, clfaltare, biltà;ma gloria . Che più Diome* 
magnificare,e lodare la buona for. defitno gli da quefio titolo nel pri> 
tc, Funes ceciderMKtmihun pra~ modeiRèalàa. QuteurmjMe h»- 
clan, Fclicc,e beatome, che mi norificauent me glorificaba CHm% *•*'!•*• 
cade la migliore lotte, nelle più il- ejin autem contemntmt meerunt 
lufiri . e celebri cofe dell'uniuerro ignobiles , ecco la contrapofitione: 
mondo .. dal tgnobiles , al glorificai)» ; Chi 

Ma (è Djuidde , come Profeta mi trattarà nobilmente , dice Dio, 
ch’egli era, puotepreuedere la fot- io aitcelì nobilitarò lui ; non però 
te di quello noltro gloriofo Tanto, dille , hononficabo , ma glortfica- 
chiaro Uà, che non per lui , ma per bo , quali che la. nobiltà , fia altre- 


Giuda, come il Profeta , ma quelli le, e collante, alttetanto è la no- 
di pallori, «Scegli di ricchilfimipa- biltà.. 

dei nato:.,tanta é dire fù n-obilillì- Non vedi tiVcon gli occhi tuoi , 
mo , e ricchilfìmo ; cofe le piùdeli- che quali indelebile carattere,s'im- 
derate da gli huomini in quello, prime, e radica di manierane! fo. 
mondo.. getto di colui, che la polliede, che 

La Nobiltà , e gioia di lì fatto, per molto che fi sforzino gli huo- 
prezzo , c valore , che ancora che mini di raderla , e leuarla vi. teda 
Soia' badi, per guardare gli huo-, nondimeno vnita , e congiunta-, 

* mini allaprcfcnza del Signore, o Tempre ? Hà gli ordini Tacri chi 
della Chiefa Catolica; nondimeno, che Ila , è abralb , Se ptiuato del 
tanto la llimò Dio, che alThora., miniderio , la dignità nondimeno 
che nacque al mondo , in le mede- Sacerdotale , qaell’indelcbile ca- 
4o«ht,, lìmo la volle pigliare , Qui faChes rattere , fa quanto vuoi , quanto 
tfi ti, dice l’ Apollolo a Rom. alt., poi , e fai , non ci Icuetà giamai da 
ex {emme Daatd fecundum car. l'anima di colui ; in galera ; è con- 
ne'», e S. Matteo contrala genera- dannato ; è morto , è Tempre facer- 
tione di tanti l^triarchi. Ré Giu- dote . Demeriti la nobiltà quel, 
dici , e Pontefici ; che furono Pa- l'huomo facinorofo ; dratialo di 
dri , antccelToti , c progenitori di. mille modi, e maniere , che odo; 


rviattia dille quelle mitaoilillime tanta gloria per colui, chela poi> 
Parole- 

nella di lui leggenda , nacque egli bio alcuno , perche, lì cometa glò" 
in Bethlemmc , e h\ della Tribù di ria c vna forte di bene innamillìbi- 


ria c vna forte di bene innamillìbi-. 
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nrà fonpre di nobilcj perche, c bc. 
ne irirumiiTìbifc, c colante. San 
Gregorio , ncll'hoiTriiia 1 8. in £2. 
zech. Compirò i nobili alle oflTa, 
rirpetto alle altre patri «lei corpo 
humano, perche fono ù più labi- 
le, «Juro.c fermo «li quello la Chic- 
fa Caioìica , Canta de i (boi finci 
Prof«-M , che Dio, per farli perpe. 
lui r.c luoi fjiccrdori .prima gli fa> 
celTe nobili, che r.inio,c dire Pren- 
cipi , Prina.pem fccit eum, vt Ut 
tilt J.iceràottj in dtternn,/*, 

quali che la perpetuità (ia con la no 
biltà vinciilata,econgiuaia. T ur- 
te le cofe dice Euripide, riferito da 
Htìobco fer. 86 . fparilcuno , e fc ne 
vanaocomcnebia al Sole, la no- 
bihà fola ,-é quella che-dura feni- 
pre, 

Pecunut ejmdem domeflict nos 
dcficiHnt 

NtbititM auttm, & gcncrefitaj 
mantHt. ' 

Non dite voi , che all'ultimo fì 

canta la gioii» , lanublltl e del* 

l’ultimecofetchcfì ottiene, é 
t]uella che dura fìno al fine , e per- 
ciò fì chiama gloria . E finalmen- 
mente chiamollì gloria , perche , 
fìcomc noi riccortiamo ah glo- 
noli fanti, nelle neceilìtà noftro 
(opra humane ; cofi nellcadlittio- 
- ni di quedo mondo riecorriamo , a 
gli huomini nobili , e ben nati , per 
riportarne rimedio e quanto più 
concorfodi preghiere, fuppliche, 
edimande hauerà quello, rato più 
(àrà egliTiactentiato, e rifpcctato 
nella sfera della fua Rcpublica_> * 
Achaz, il fallò Re > all'hora chc’l 
Profeta ECiagli pcriuafcche a Dio 
dimanda(Tc mercedi ; rifpofe_i. 
iVfl» petam , or non ttntdbo Domi- 
nnm, o come legge l'altra lettera , 
non glonficabo donwinm , Hora fe 
glori tica Dio colui, che gli diman- 
da foccotfo t gratic , c mercedi > 


chiaro ftà che glorificato farà colui 
al quale riccorrono gli huonuni > 
per rimedio de fuoi mali ; c perche 
la nobiltà c quella che produce li 
huomini , che fanno quefio officio 
di! focconcre i ncccifitofi , perc'i 
di qucfto bellifiìrao cpitetto di glo- 
ria, fù dalia Scrittura arrichita-», 
honorata , mignitìcara , echia- 
mara . 

Le ricchezze poi , ancorché non 
fiano il più llcuto ,e fanodcll'huo- 
mo , anzi mille volte il piùfalfo, 
c prccipitofo del mondo , che per- 
ciò la terra commandata dal la Na- 
tura , le rinchiufe dentro delle vi- 
feere Tue, e le leuò da gli occhi del- 
li hnomini , non altrimenti, che 
Tarmi, aq^ueUide 1 fanciulli, pie- 
tofa madre nafeonda : nondime- 
no , al nafeimento , cducatione , e 
puerìtia di qual fi voglia perfona, 
le ricchezze fono piùnccefiarie. 
Perche figlio di padre pouero , an- 
corché di fottilillìmo ingegno «ra- 
ro, o non mal rpumcra fuori, man- 
ca il danaro, come andarà egli al, 
lafcuola? famifiieri che rimanga 
all'altrui foccorfo, c cortcfsia: c che 
però non faccia poco , fc arriua ad 
elTcr coruo.che (òno prouedtui con 
miracolo , Ec pnUis coruorum in- 
MocantibMs chm: ouc farebbe aqui- 
la perlpicaciisima shaiicfle riechez 
ze da lofienerfi alla fcuola. 

Il Redentore, per moftrarci a- 
mantifiìmo della pouerti fi com- 
piacque di naTccrc poucramente 
dentro ad una dalla, c fatto gran- 
de , non hnbnit ubi rtclmuret C4- 

ptum , con rutto ciò, per quel- 
0 che potflTc occorrere circa Teda 
canone nclli anni della Tua pueri- 
tia, fi compiacque di (occorrerci 
fc mrdcfiraocon Toro che gli por- 
tarono i Santi Rè Magi. 

Che più i fuoi compatriotti , co- 
me lo vedcflcro dottifiìmo (opra.» 

X X gli 
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gli àtui, e di poucri parenti com> 
ininciatono a, dire , Nonne htc e fi 
ìlatjj, ^abrt fiUns ? Matteo 15. None 
egli figliuolo di vn pouero maran. 
gOne , come poterò adunque i fuoi 
adrt mantenerlo a fiudio ? come 
ebbero tanto capitale di farlo fi 
fatto huomo? Cauiamonequefio 
documento, cheall'hora diedef- 
fiderafieto qualche patte di buona 
facoltà! Padri ^ perche fi|addotti- 
nafieroi loro figliuoli non farebbe 
quefii catiuo defiderio, anzi hono. 
ratilUmo , e boniflìmo, perche ten. 
de tuttoa quello ottimo finedifa* 
re huomÌBÌ,|quc* figliuoli , che^ 
quafi, mezebeftie furono da loro 
prodotti, e generati. E che però 
quel figliuolo, che padri nobili, e 
pt incipali ottenelTc da Dio, che con 
efiere ricchi , Io dirigefiero altrefia 
penfieri alti -, magnifici , e fublimi, 
haueffero il potere , Se il volere, 
potrebbe egli canute e conuapon- 
tizzarecooDauidde, Funes ceci- 
derun t»>ifj*inf ' 
•lio di lui; perche s'hebbe nobil- 
tà,non hebbe molte ricchezze, nel 
lafuapueritia. 

Ma quefla buona forte , più de 

f li altri , cadiì al noftro glotiofo 
laida , di maniera , che con efief 
re ft/oria, di' diuitie. t» domo etns. 
Irebbe alttefi padri gencrofi , nobi- 
lifiìmi , & ricchiflìmi , i quali, con 
altifiìmi penfieti , gli afiegnarono 
per Maefito , quello, non mai a 
pieno lodato , cccellentifiìmo Si- 
mone e tiufei tale , che la diuina 
Maefià fi compiacque di uuarlo 
da quello mondano fpJendore per 
tocchia.e luce della CatolicaChie- 
, e da quello al Tuo difcipulato, 
afcriuerlo . c tornarlo . Eccellen* 
tillìma prerogaiiua ; e la prima che 
fece efclamare iL Profeta in nome 
diquefio fuogloriofo parente Mac 
tù > CfCfdfrunf mMi» pr<. 


cUns, fon, cecidit fitper 

Ai^thiam . 

f. M. 

Qtianroalla feconda propofi'a,' 
fe Dauidde fù come Giganti per 
cArema forza , e valore ; di manie- 
re ,che badò , e anco fouerchiò, 
per intretenerfi con orli , e con leo- 
ni, non altrimenti, che fe fufiero y 

manfuetiilìmi agnelli , Ctem leoni- Ecetef.^^, 
butluft, ^Hajiagnis , nell’Eccle- 
fiafiico al 47. Ò" tn v-ifis Jimiltter 
fecit JicMt in agnis in ii/uentMte 
ft» , e badò aftrefi per atterrare 
quella Gigantefca mole del fuper- 
00 Golia, Qtcidit Giganiem, & 
abfltiht effrobrmm de gente . Il 
nodro glotiofo Mattia , fu tanto 
maggior gigante diiui, quanto fia 
cofa più magnifica , Se eccellente 
ilviiKerefe inedefimo , che altri. 

Superò , vinfc , e debellò Dauid- 
de,! nemici del corpo; ma da quel- 

H «ICl f l l l ll l H B , - — ««r — i p i ,£u.xlc- 

bellato,e vinto; oue il nodro glo- 
riolo fanto, le dcfpiumò, didt^e, 
e dcbellò-di maniera, che ne acqui- 
dò eterna gloria in Ciclo; forza.., 
tanto maggiore di quella , quanto 
fono più terribili i sforzi de lo fpi- 
rito, che quelli della carne: lo difi. 
fe ilmedcfimo Profeta, all’hora, 
che per modrareil potere del le ae- 
re tempedadi, (eficcuirici il più del 
le,voltc della diuina indignatione 
con tra le fccleraggini dclli iuiomi- 
ni)gli diede l'epittcto di fpiritO', 
nel Salmo. 148. Sptrttus procelU- 
rum , fuciunt vtrbum euet.. 

San Paolo anch'egli a li Edefi.al 6 , 
daquedomedefimoticolodi fpirf- 
to alle tentationi dell'anima , per 
dimodratc l'incredibile fortezza , 
e ferocità di quelle. Contea jpirf- pfkefe^ 
tualia neqieitie , all'erta fratelli , 
che non i’bauctc luigacontra cole 
- ■ " ■ deboli. 
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deboli ,c fiacche , ma c»n/r<* lori , che nel dar finca qlsa! altra (? 

/«x/»4,tantoc dire, centra laquin- voglia importantiflìmacofaiman- 
M ciTcntia delle pcruerfc malignità cane i luoghi nella Scrittma facra^ 
di Satanaflb. £ s'oppone di mjnic- che atteftano il valore di qHcftono 
fa centra quefte infernali battere, «tc. ISIeijne m r*b^s vtrt btnepU- 
chcauantiladi lui vocatione,cofi cttnm mt et . Sì\mo i ^6. Scnon 
habbiamo nella fua leggenda , ftu. fominiflri la gtatia tua Signore • 
diò, fino da primi anni , vincere, chi farà di tanto valore , e forra-. , 
con maturi coOumi , featiare da fé fc foiTc ilpn’idc i valenti del tron- 


i diletti mondani , Se i nuciui pen- 
'• fieri della carne. 

Se adunque fuperò le rpiriiuali 
fiere, le debellò il maggiore di tut- 
ti i vaioli , fegue che tanto fofTo 
maggiore il fuO del sforzo di Da- 
uidde , quanto è maggiore di fpi- 
rito della carne ò valore, dei va- 
lori . 

Dichiarò, mago fico. Se effaltò 
quefia robiiftczra, 6 ^ niagnani- 
mitj dal nortro Mattu , l’Apofto- 
lo San Pierre, all’hoia che trattò 
a congregati in Gierufalemmc,di 
eleggere fuccefibre al federato Giu 
I. <la . Oportet trjfo ex bis vtris qui 
HebiUwm fnììt , fiere vtiMm nobi- 
fcHtn . Atflor. i . che fia fubrogad# 
v*ren , j compatterò de varenet , 
loohiamò yVir a bocca piena , cpi- 
reito che non dà la Scriituia , f« 
non a huomini poderofifiìtni.e fbr- 
tiffimi. Cofi habbiamo nella Ge> 
nefi a I 1 2. di quclk> , hora fia Dio , 
ho» fia Angelo , che fece la lotta 
ata, r. Giacobbe. Ecci vtf IttStabatHr 

cnm eo vftjHe mane . Coti per di- 
chiarare la inefplicabile fortezza 
lei I. del padentiflìmo Giobbe . Ktr 
erat m terra Hmt nomine lob. Cofi 
la fimplicità nelle cofe di Dio, dr 
erat vir tUe fimplex . Cofi la fom- 
ma grandezza , Se eccellenza , erae 
tjnavtr tUe ma^mtt , efìnalmence 
fi (cruj di quello medefimo titolo 
y.. . Efaia.perefplicarcla grandillìma 

fortezza del Signore al $^ .Vtrde‘ 
lorum , quafi che piò fi dicliiarafie 
U fortezza di lui in folfetireido; 


do, I he polla tenerli in pird alla», 
prdenza ma r Ei erat E/àn tir Cen.^v: 
gnArns venandi , Gcnefi 41. de. 
Itrifiìmo.epraiiclufiimo Maeftro 
nelle caccre, in fomma la parola.. , 

Tir importa come vna quinta ei- 
fenza , vna cima delle maggiori 
perfettioni in qual fi voglia cofa. 

E però all’hora , che V A portolo 
San Pietro diede l’epttctio di v/r 
al noftro g^orjofo Mattia , loqua^ 
lificò con auttori à di tutta la fcrir- 
tiira Sacra , per huomo di Cngola- 
riffima , foiza , valore , virili , o 
perfezione fopra gli altri tutti. 

Ditemi , non chiamare voi Baro- 
ne , huomo di liugolarillìma fti- 
ma ? iMqn vi fono eglino alcuni 
feudi 'Chiamati Baronie , inftituite 
peri limili ? al ficuro; quanto ai 

mondo, tantoè Barone, come Tir* 
ndlafacra Scrittura ; il fiore, e la 
cima delli huomrni ; c de perfèt- 
ti , nclli occhi del mondo , e del Si- 
gnore. 

^ir, dice Sant'Ifidoro libro io. s.l/!d.ti.ié 
Etimolog. lif. 5.4 Tir/wre/?,da 
la vinti, originò quello nome «ìi 
vir , l’huomo folo vrrtuofo , dice 
egli fi può dir Barone, Io ttanfpor- 
tò poi il mondo , quafi emulo di 
cofa tauro rara , a fiioi più filmati > 
valorofi.e grandi; di maniera..,, 
che anche gli huomini cateioi , eoa 
poffcdcrc qualche forte di apparen 
za, dal mondo fono chiamati Ba- 
roni. 

Rari coQclode il Tanto , anzi ra- 
tinimi meritarebbero quello illu. 

X 5 fttilllma 
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fuprcma delle dignità dd'a Chic. 

’ fa , ma che dignità del mondo tut- 
to gli doucuano feudo , c vadalag- 
g:o. 

Trattò l'ApoftoloSan Paolo di 
qualiticare degnamente, Se aggran 
dite al podibilc la perfona del Rc' 
dentotc , e per il migliore de i me- 
zi , pensò chi il nome di Apoftolo , 
folle pcrcfpriracrc al viuo l’inten 
^ tionc fua . H^benttJ erj’o Pnnet- 

fentt ^ACtrdote, & ^poftolum con- 
ftjjicms nojlrd /ey/twa, dignità cmi- 
ncDtifllma ;qucftu titolo folo, dice 
PApoltolobaltatà perche fìa tifpct 
tato il Redentore da Tuoi propri) 
coniratij. 

Hìer.tpìft, Perche credi tù .che San Paolo, 
•dGslMU dice Gicronimo fanto nel primo 
dcll’epid. a Calati, in perfona di 
huomini dottiflìmi, nella cpidola 
che egli fcrilTe a li Hebrei.non s’in- 
titolaire Apodolocome di ordina, 
rio faceua in tutte l'altrcepiilole f 
perche , rifpondr In flello , pcn/aa« 
ii^iegarc , come fece , quedu bel. 
lillimo titolo-, a Chri ilo Redento- 
re tanto accommodato a lui, che 
« jion li parue rorcrlo di ragione-^ 
cunfeùte ad alni, ancorché rouc al- 
ia pctromfuamcdefìma . 

Anzi poliamo foggiongicrc , fc 
pero l’cpiftolc di lui furono fcric- 
tc con la tuedefima aruichiià , 
ordine che bora nella llibia fi leg- 
gono ; che quanto piùs’auanzaui 
nella via del Signore , tanto più 
l’Apoflolica dignità ticonofcciTc . 
Perche, la oue r.cl primo c^o> dcl- 
i.Rdot.i; la prinu a Romani , & a Cotinthi 
fi intitolò Apoftolo, comi fopra- 
fcritto, che gli dauano gli altri Pam 
i.Ctr.u lus vocatui ^poHeluJ , nell'ulti- 
mo poi della medefima cpiftola.. 
come dichiarando il maggior con- 
cetto, che già dcll’Apoftolato ha- 
uelie guadagnato , foggionfc , fono 
i.Cw; 1 j; Apoftolosì, .ma mmmnf j^pofto- 


lorum , c pafTando più oltre nella 
vencraiione di quello cccelicmifsi 
monomcdiflc poi ndl’vltimo ca- 
pitolo della medefima cpiftola_i » 
Pian fnm xùcari ylpoSìa- 

lus , è tanto grande l’A poftolrca di- 
dnità , c ramo fiibltme & eccellcn- 
te quefto nome di Apoftolo , che 
conefferc io la perfona che fono, 
tanto caro, a Dio, fcgregaio dalli 
altri ,vafo di clettione del fuo fan- 
tiTsimo nome ; rapito fino al terzo 
ciclo ; nondimeno, non fumdtgnsts 
V0C4TS yfpoflolus, mi chiamo non 
degno di quefto rlluftriflìmo no- 
me.^. 

Ma che marauiglia, che il Dot- 
tore delle genti tanto rifpettaflc 
l'Apofto'ato fuo , quando che il 
Dottore de i Dottori , lo qualifi- 
cò, cfTaliò, c magnificò di manie, 
ra , che per che non s'ingannafl'ero 
gli huomini nel tanto , fu necefTa- 
tio,.cho il medelìmo R.cdentore , 
q-jclloche non era ncgariuaillcntC 
dicefie ; non folo , non afifetmafte il 
valore ma con la negatiua moftraf. 
fc quello, 'che gli mancana. òan 
Gionanni Euangelifta aggrandì , 
lOQO , e uvlvi^lìlr- .»MnCck r^inil^mni 

Battifta , che perche non intcndef. 
fero gli huomini , ch'egli foflc per- 
fona infinita , e fopranaturale , fa 
mefticri che dichiarafie, non quel- 
lo che egli era, ma quello che non 
tti, NoneratsJ/eÌMX> Non v*in- 
gannace huomini, luce, fplcnde, 
rifehiara, fcalda, o da lume Gio- 
uanni Battifta , ma non e fi lMX,non 
è pelò quella fìngolarc , e fopta 
emincte luce del ciclo , checó clfec 
generato dall’eterno Padre, è inde 
pendente, òc infinita luce. E luce 
si , ma non perefTcnza , non quella 
defidcrata, bramata, e fiipplicata 
dal mondo, non quel la che ha da 
fcacctare le ìcnebre del peccato , 
diisipare quelle di S'atanaffo.edi- 
fttucrc 
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Itracrc l'altre de IMgnoiàza noft» . 
ChriftoRedcntorcqualificó di ma 
nicra l’Apoftolico Collegio, Io fii- 
blimò & cfTaltò cotanto, c lofol- 
leuò al fuptcmoi»tado d’ogni mag 
gioie altezza ali’horachcptodra- 
10 , c ginocchioni , lauò , afeiugò , 
&ba^iò i piedi d tutti loro, che 
perche il mondo non s'ingannaiTe 
ne la grandezza di quello, giudi- 
cò ncccflario moderare con la nc- 
gatiua la rapprefentationede la di- 
uiniti di quello flato, perche non 
fufpicane chi che fìa , che-non puri 
buomini foflcro gli A portoli . Ni»» 
uifariolHS in San Gio. al i j. 
mator eo mifit et/m , loferuo, 
rApofloloè fcruitOjnon far però 
confequenza che di me (ìa mag- 
giore, e più grande./ • Q^fì che 
importane più che molio,cheChri 
fto iflclTo, e non altri , ne fgannalTe 
ilAlondo- 

Dio.é tanto grande in (è medelì- 
tnOj ehe w»tt a ffiam a nd cr n i*»**' 
gando potiamo drfcifcrare alcuna 
cofa diluì. E fe bene non vi è com 
paratione de l’Apoftolato a Dio , e 
che fia di verità Catolica , che li 
Apoflnii fi» evo «iz ^«11 irli®» 

rtori a Chnfto , nondisuen^ * come 
all'hora trattail'e di qualificare 1 ’*. 
poftolica dignità. non peròdiflc, 
ancorché lo potefle dire , che l' A- 
poflolo , che fignifica inuiato,fofle 
minore di colui che loinuiaua , ma 
fi compiacque dire , che non era di 
lui maggiore. Non efiyipofie/ns 
mtuor eo qm mifit tUum, quafi che 
la moderationc di cotanta grandez 
uà, con la fola negationedimortra- 
xefi potefle. 

In fomma è tanto grande l'Apo- 
flolica dignità ,c di tanto prezzo, 
e valore, che il Regale Profeta.. , 
airhora , che a forza d’iroprccatio. 
ni I c fcommuniche decorò tutti i 
^coi mobilile ftabiU di Giuda. il 


RIOSA FESTA 

traditore, Ftaitt eit/s orfani I 

Ó'vxor etDSvidHA , nel Sai. 108. ff»l. 
non fit tilt adtutor me fu qnt mi~ 
fereutur pnptlUs eii/J : tn genero- 
tiene vna de/eatur nomen ein$ . 
fino alla cafa di Tua habiutione# 

F*at habitat te ecrum deferto , & 
tntabernacHlts eornm non fit qui 
Nondimeno, quando C.Ì 
gli arriuò a parlalo de l'Apofto. 
Itolica dignità, tanto fu lontano di 
maledirla , o di chiamarne l'anni-T 
chilatione,cheanzi fubitefiippli- 
cò , pregò , e fece inflanza che gli 
ibflie data fuccoflìone.* Ftant dtes 
e/Hs poMc* , tir Epifcepotum eu/t 
occipiot alter, s'annientino le cofe 
diqueflo fuenturaio j bafta che fia* 
no peruenute a le fue mani , per» 
che, con eflcreogni bene, ritornino 
cenere ; l'Apoflolato non mai; non 
può , malitia per grande ch'ella fia, 
conhauere impregionato lapetfo. 
na di Chrift*,r»nfòndcre, precipi- 
‘‘ó-arn di» 

gnìti pure vn tantino: habbT Je» 
gitiimo Cacceifore , jtporqiie fedo 
de onte/ .cenontet ,iuao pochi i 
eiorni di traditore . , ^ 

Omertà Oratione del Pronta fu 
di maniera vdita,riccuuta,e dirpac.' 
ciata,nel Cófiglio de la Saniifs.Ttj 
niià , che hoggi celebiiaino la glo» 
riofa lefladc la fucceflìone miracS 
loia di Mattia , cectdu fors fnper 
Mattiom, Degniià tanto fublirac, 

& eccellente che, ancorché Icuara 
per giuflitia da la perfona di G iuda 
c miracolofamcnte conferita a que 
flonoflro gloriofo Santo; nondi- 
meno, perche non fi potefle mai di- 
re, che per mancamctod'altraqua 
lificatapetfona, aflegnata a lui rof- 
fe, ordinò lo Spirito Santo, chc'l 
Collegio Apoflolico fcieglieflie , da 
tutta la vntueifiti de li eletti, ledue 
pcrfonc più eccellenti de l'altre, fo 
pia vna de le quali, cadeilè poi U 
clettio- 


à 


D I S. ‘ M 

#rcttionc del Signore . V no fu il no 
ftro Maitia, e Taltio Barnaba;ha->- 
mo tanto ecceUcntc> e grande ; tati 
to ratOjCfublime \ tanto pcrfcttOiC 
buono, che non rolamcnte era giu- 
ftoin fc medcfiaio.marifplcntleua 
di maniera in jut ce le fotridi bon- 
tà, e perfettioni, che fu cognomina' 
IO il giufto; era giufto ptefib Dio, e 
prclTo gb huomini ; «uftoin fe rnc 
defìmo, ecol nome di giufto carni' 
neri mai Tempre .fecero orationc , 
enei meglio; Cecidtt fors fuftr 
Afattsam, difccfe fiamma dal Cie 

10 fopra di lui , che, come meflb di 
Dio, lo dichiarò Apoftolo, colonna 
della Chiefa , appoiDiore de la fc- 
de, c melTo fpedito dal Signore a 
debellare il Mondo. Vedete raò fo 

11 noftrogloriofo Mattia puotecan 
tare , quafi altro Dauidde, Fttnes 
eecidcrftnt mtht in frtcl^rts , poi 
che non folaraente fra il fiorito de 
i figliuoli d’ifraelle in ogni forte di 
virtù e perfettione. ma fù fiderò 
per vno de i migliori fra tutti i fef* 
Tanta difcepoli del Signore.e da lui 
con aperto legno Apoftolo dichia- 

L jato , allhora, che ,Cecidit/9rt 
^per . 

§• IIIX» 

L'ultima de le feliciffìme forti, 
che loprauennero a qucfto noftro 
gloriofo Tanto fù, che con efter mar 
liremorifTe vniiamente lapidato, 
ma di fi notabile quantità di pie- 
tre , che Lapidibtij pome obrutHS 
eft , come la fiu leggenda riferifee, 
cdice.^. 

Ne potena cllèrc altrimenti: he- 
tediti cotanto cicca come poteua 
ella non hauere infinite pietre che 
gli feruiftero di faldillimi termini a 
moi infiniti confini ?comedoueua 
leftare fenza edere circondata con 
rautaglie di gcogilsime pietre? co^ 
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ttie fetlia l’aciiretaa , e taglio di 
quelle, fi potei»can'>'cl*abnndan- 
ra d’infiniti fruin ? Comirand tu 
Z):o neirElfodoal io ptrclie i fa- 
crificij foflero accct i a Tua diurna 
Maeftàxhc fi laci ificaflcro (òpra al 
tari d’impplite pietre; il nuitroglo 
nofo Matria , era pet fare di fe me- 
definto gratifsimo faciificio a Dio, 
comeaduDtoc nC9l fi doucua lauo 
tare ntl Tuo Untifsithocorpo vn’al- 
tarc di pietre impohte, c tof.he ? 

Più oltre. Reliquia tanto precio~ 
fa, e rata ; fegnalata,c dichiarata, 
per cofa di fommo valore , da eui- 
dcn'ifsimi, epublicifsimi legni del 
Cicloy còthe non doocua ella haue 
re, Cìtx.i de pedrnrta ì 

Più oltre. Se conuenne al Pa- 
triarca Giacobbe , doppo che ticc- 
ud, acettò,epo(Tedè la primogeni- 
tura di Efaù'fuo fratello, mettere 
il capo, volendo ripofare fopra le 
durifsime pietre coii nella Genefi Om iS . 
al >8. C'omc poteua egli il noftro 

f llociofo Mattia, ottcnutol’Apofto. 
ato di Giuda, non mettere, perrì- 
pofarc eternamente, il capo , e con 
elTo il corpo tutto fra le durifsime 
pietre ? 

Concludiamo adunque, che fa- 
tebbe fiato grandifsimo miracolo, 

^ue ptezui , y (jue h>iz.a tua p*ng*ie, 7 

y fan fertile come eli a no fe ape-^ 
dreara , fc cofa tanto fertile, ricca, 
e buona non folTe fiata battuta con 
le pietre . V n però,quanco é miglio 
re ; vna noce quanto è piu bella; vn 
fruttò, quanto ha più bella viltà;, 
ramo, più,inuitale perfone ala- 
pidarloper godere la dolcezza di 
quello, anzi pare che fia cofa ordi- 
naria, e confueta, tjue jitmprelos 
nubUdaj . por io ejae ttenen de mun 
C4, cnAntn la capa metor , che cadi- 
ne le tempefiine pietre fopra icain> 
pi migliori . Ma , fc hanno a cadere 
funprccQD tanta vtilità,cccrrezza,. 



. 3,0 NELLA GLOR. FESTA DI S. MATTIA.' 

non ccfsino giamai ; che pcrche.ra te de la gratia noftra in queRo mó 
bini, e diamanti farànoa tutti noi, do , da corona de la gloria nclal- 
con i quali potremo fubito inricchi tro . (jttam à'c. 
re, illuftraFe,& ingemmate la fot- 


DEO GRATIA S, 


Omnia iudicio Sand^ Romanse Eccieiùe 
fubijciuntur. 




Filippo McngdreUi Correttore^* 
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